/ DIALOGO 

DELLHONORE 

DI  M.  CIO.  BATTISTA 
POSSEVINI 

MANTOVANO 


Nel  quale  fi  tratta  con  bell’ordine , dottamente* 

a picnoj&r  con  molta  chiarezza  ^ 

Della^nob*ilta' 

De  gradi  d’honore* 

Con  tauole  &pofiillc  in  margine, di  intono 
rifi  amputo  & corretto . 
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ALL'ILL  VSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO 
Sig.  mio  , e Padrone  oflèruandìfiimo, 
il  Sig.  Cardinal  Santa  Fiore 


-b'  ROMA  Vi 

Sforno 


Jll 0 7^10  T 0 S S E V 17^1 
mantovano. 

•I 

Ssendo  da  M.  Gio. Battifta 
Poilèuini  mio  fratello  condotti 
a fine  molti  meli  manzi  che  mo. 
riffe , i cinque  libri  dclTHonore 
da  lui  comporti , piu  & piu  uol- 
te  propofe , per  e (Ter  ftimolato 
da  molti  gran  Signori , di  man- 
dargli in  luce,&  femprc  che  entraua  in  quefto  prò 
ponimento , s ’andaua  trattenendo , infino  che  gli 
ueniflè  occafione  di  potergli  & correggere  , & ri- 
fcriuere  in  miglior  forma.  Ma,  fi  come  egli  non  fi 
ftancaua  mai  di  uedere  & imparare  cole  nuoue, 
coli  d’hoggi  in  domani  hor  l’una , hor  l’altra  colà 
facendo , finalmente  per  uoler  di  Dio,  clfendo 
peruenuto  all’età  diuentinoue  anni , relè  lo  Ipirito 
al  luo  Creatore.  Per  laquale  colà,  eflfendomi  refta- 
tf  nelle  mani  coll  quefti,come  molti  altri  fùoi  libri» 
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parte  comporti ,&  parte  tradotti  da  Iui,&  uedendo 
che  i libri  dell’  hòilore  trattauano  di  materia  non 
meno  utile  che  bella,  & infieme  parendomi  molto 
piu  eruditi  di  quel  che  perl’adietro  m erano  paru- 
ti,ftimai  mio  debito  di  fare  che  mio  fratello  uiucA 
fcpcr  mezo  dc'fùoi  fcritti,quandoper  difetto  del- 
la natura  non  pofeua  uiuere  altramente . Però  fìi 
bito  mi  diedi  cori  tutto!  cuore  à rifcriuergli , & di 
quelli  à leuare,  & mutare  alcune  poche  cofè,lequa 
li  egli  comunicò  meco, mentre  uific,comc  con  co-  7 jj 
lui , ilquale  oltre  Tertcrgli  fratello,  uiucùa  anchora 
fèco  ne  i medefimi  ftudi.  Io  dunque  hauendo  loro 
fatto  una  tauola  uniuerfàlc , & copiofàpcr  ordine 
di  concetti,  gli  ho  dati  alle  ftampc,quali  me  gli  Ia- 
j(ciò,fuor  che  quel  poco  che  di  fua  uoluntà  fu  leua 
to . Et  come  ch’io  lia  certo  che  egli  le  foflè  uiuuto 
molto  meglio  riueduti,&  corretti  glihaurebbe,co 
fi  uoglio  che  fi  penfi  che  fè  in  alcun  luogo  pcrauc- 
tura  peccaflè , il  tutto  (oltre  che  anchora  egli  era 
huomo)  fi  debbe  attribuire  alla  morte.  J 

Hor  per  uenire  al  modo, col  qual  compofè  i det 
ti  libri  , efib  gli  compofc  prima  dillefamente  , 
proponendo  da  fè  ftefio , & rifoluendo  le  queftio- 
ni,ma  perche  poi  pensò  che  quefta  materia  fareb- 
be fiata  intefà  piu  facilmente,  quando  uno  haueflè 
propofto,i’altro  haueflè  rifoluto  i dubbigli  fece  in 
forma  di  Dialogo.  Neiquale  hauendo  a trattare 
di  molte  cofe , e filmando  cflèrgli  necefTario  ( fi 
come  richiede  l’artificio  del  mettere  tutte  le  parti 
, lòtto  un  capo  principale  ) di  trouarne  parimente  - 
: : ' j;  un 
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un  principale  alle  lue-  coli  fece  , & intitolò  il  Dia-* 
logo  dcH’Honore , come  gli  parue  che  da  quello 
nome  generale  poteflèro  ragioneuolmcntc  dipen 
derc  tutti  i ragionamenti  particolari,  de’quali  ha- 
ueflèro  a trattare  .Dapoi  hauendo  aggiunto  a i det 
ti  libri  diuerle  cofc , & accommodato  ne’luoghi 
conuenienti  efèmpi  d’hiftorie  appropriati,  & tefli 
moni  di  Poeti,&  d’Oratori, &:  d'altri  Filolbfi,oltra 
Ariftotele,non  piu  per  ornamento  che  perdottri 
na , & per  imitare  il  medelìmo  , ilquale  nelle  lue 
diurne  opere  Ipclfe  fiate  fece  quello , confideran- 
do  che  molti  fi  moueuano  piu  per  tali  clcmpi  che 
per  le  ragioni , difoofè  quella  mafia  di  cole,  & la  ri 
/dulie  in  un  libro,facendolo,  come  ho  detto,  in  for 
ma  diDialogo . Ilquale  nondimeno  non  ha  altro 
del  Dialogo  che  s’ula  communcmcnte  , le  non 
l’introduttione  di  due  perfone,trattando  cgli,quan 
to  al  rimanente  della  colà  netta,  lènza  ornamen- 
to di  lingua,  & con  parlar  famigliare,  & doir.elli 
co,come  gli  parue  che  fi  conueniflè  di  fare  in  fimi 
li  materie , & accollandoli  quanto  potè  il  piu , a i 
modi , & alle  uie  che  tenne  Arillotele  ne  i fiioi  Li 
bri.Ma  perche  in  queltempo,che  mio  fratello  atte 
fé  a quella  parte  di  Filolòfia,che  fi  chiama  l’tthica» 
dalle  cui  regole  prelè  occafionc  di  dilcorrer  fopra 
l’Honore , come  lopra  materia  appartenente  alla 
Iciéza  morale ,ils.Giberto  di  Correggio, ilquale  in 
fiia  cópagnia  folcua  attender  a i medefimi  ltudi  di 
Filofofia,era  fiato  per  la  morte  dell’Illuftre  S.Man 
fredo  fuo  Padre  ricliiamato  da  Roma  nella  patriajC 
or.  :>  ; , a 3 tornato. 


tornato, defideraua  pur  d’intendere  & ròpenione 
dimiofratello,&  ciò  che  haucllc  olfieruato  nellolhi 
diaria,  elio  per  compiacerli,  & per  emendar  con  la 
induftria  il  difetto  della  fortuna  , & acciò  chc’lS. 
Giberto  piu  efficacemente  apprendente  le  rifolu- 
tioni  che  s’hanno  a tenere  in  tal  materia,  introdur- 
le lui,  come  quello  che  perla  bellezza  del  luo  pelle 
grino  ingegno  & per  la  fua  dottrina,  gli  panie  per 
Iona  atta,  in  cui  fi  fatto  ufficio  potefìe  cadere,  per 
perfona  nel  Dialogo  che  fa  i queliti, & mio  fratello 
s’introdufie  per  quella  che  rifolue. 

Et  perche  coloro  che  mandano  fuor  cotai  colè, 
lògliono  indrizzarle  lèmpre  ad  alcun  lìngolare  lor 
benefattore, Io  ho  eletto  di  farla  ufeire  fiotto  la  prò 
tettione  di  V.S.Rcucrendilsima  & Illultrilsima , a 
cui  è debita  oltre  a molti  altri  rilpetti , principal- 
mente per  quello  ch’io  fio,che  le  folle  uiuuto  mio 
fratello , per  la  lèruitìi  che  egli  haueua  con  lei , & 
per  l’obligo  che  teneua  infinito  alla  fua  gran  corte 
fia  & liberalità , non  l’haurebbe  fatta  uficire  fiotto 
nome  d’altri  che  dilei,appre<Tò,  perche  ellcndogli 
io  paiimentc  & molto  piu  obligato , & trouan do- 
mi ai  lèruim  deirjQluftrilsimo  S.Giuliano  Cedri- 
no, laqualferuitùftimoellcr  commune  &aV.S. 
Rcuerendilsima  & alui,conolcendo  ancora  a Taf- 
fettione  che’l  Signor  mio  Patrone  le  porta , non 
me  paruto  che  ad  altro  piu  dirittamente  fi  conue- 
nillè.  Senza  che  parlandoli  in  quello  libro  dell’Ho 
nore  & della  NoDÌltà,nonueggio  a cui  fi  polla  con 
piu  ragione  inuiare  che  a V.S.Illullrilsima,  non  fia- 


^iciido  io  perfonapiu  di  lei  uaga-d’honore  , ire  chi 
piu  lo  predichi  & eflalti  tutto’l  giorno , ne  che  fi  a 
piu  nobile  di  lei  per  chiarezza  de’ maggiori  fuoj 
partati,  & di  quelli  che  ancora  fon  uiui. 

Ne  dee  parere  ftrano  a V.  S.  Reuerendifsima 
che  eflendo  ella  Cardinale , io  le  dedichi  un  libro, 
douc  oltra  le  altre  colè  rt  trattlancora  del  Duello. 
Percioche  parlandoli  delTHonorc  & de  i mezi,per 
liquali,  ellèndo  perduto , fi  racquilla , & eflendo  il 
Duello  fra  i detti  mezi,  mio  fratello  fu  sforzato  di 
ragionarne  ciuilmente  però,  & non  fecondo  la  no 
ilra  fanta  religione, ma  nondimeno  in  tal  guifa  che 
fe  li  teneflè  quella  ftrada , di  rado  lì  uerrebbe  a 
Duello,  & quando  pur  ui  lì  ueniflè , ui  lì  uerrebbe 
giuflificatamente  & per  men  male,  ilqualc  ha  lèm- 
pre,come  dice  Ariftotele  luogo  di  bene . Aggiu- 
gncli  a quello,  che  nel  prelènte  libro  lì  ragiona  di 
tutti  i modi  pofsibili  del  farle  paci, laqual  colà  è 
utilifsima  alle  Città , non  lì  potendo  elle  conferua- 
re,ne  mantenere  lènza  la  concordia , delie  piu  che 
ad  ogni  altro  s’appartiene  a i Religioli,  & malsima 
mente  a i Cardinali . Hor  lè  per  cafo  ella  ui  tro- 
uaflè  dentro  colè  piu  diffìcili  di  quello  che  forlè  ri 
cercherebbe  la  capacità  di  molti , incolpila  natura 
delle  colè , percioche  chi  uuole  fcriuer  con  fonda- 
mento è sforzato  a render  le  ragioni  di  ciò  cjie  di- 
cc,comc  lèmpre  ufà  di  fare  mio  fratello  in  quello 
libro, & le  ragioni  d piu  delle  uolte  lc>n  nalcólle,co 
me  fono  in  quello  trattato , & quel  che  c nalèollo 
(che  non  è altro  che  dubbiofo)  non  lì  può  appren- 
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der  lènza  fatica  grande,  ne  fi  pù'o  didhiatar  cófi  Tai 
gamentc  che  non  ui  refti  Tempre  difficultà . Aliai 
bene  doucrà  ballare  a coloro  che  nòn  potranno  in 
tender  le  cofe  piu  ripofte,che  elsi  intenderanno  tan 
te  altre  cofe  citeriori  che  baderà  loro  a uiuere  Se 
operar  bene  & beatamente,  (bruendo  quefto  librò 
non  folo  per  coloro  che  fanno  profefsionc  di  lette 
re  e d’arme,ma  ancora  per  li  uolgari  & per  le  Don 
ne,lcquali  parimente  ui ritroueranno  dentro  la 
parte  loro,  trattandoli  in  elsi  delleàor  uirtìi. 

Ha  adunque  intelb  V.  S.  Reuerendilsimale  co- 
lè, lequali  mio  fratello  tratta  in  quello  libro  & le’ 
‘uie  & il  modo  con  cui  fi  trattano,  & la  cagion  che 
io  ho  di  publicarlo  & indrizzarlo  a quella. 

Rella  hora  ch’io  la  lùpplichi  di  uenire  al  Dialo- 
go & di  leggerlo  con  lua  commodità , prendendo 
quello  mio  dono , come  memoria  & legno  della 
leruitù  che  hebbe  mio  fratello  feco , & come  pe- 
gno & hollaggio  della  mia  perpetua  obligatione 
uerlo  lei.  Alla  cui  buona  gratia  humililsiniamentc 
mi  raccomando. 
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T^  a n 2 i ch’entriate  a feritimi 
di  quefl a Tauola , /fruirò  ejf/ère 
rwoìro  4 propo fitto  che  noi  interi 
diate  la  cagione  > per  laquale 
l’ho  fatta  diuerfa  dall’ altre  , <jr 
parimente  che  fappiate  il  modo 
di  trottar  le  cofe , per  io  quale  ui 
s’apprefenti  piu  ageuolmente , ciò  che  cercate . * iTro 
dunque  fatta  per  ordine  d’alfabeto , W4  di  maniera 
che  fatto  a ctafcuna  uocefono  pofli  tutti  quei  concet 
ti,  che  dipendono  dalla  jua  uoce generale , ne  ho  uolu 
to  farla  di  tutte  le  uocifeparate , perche  farebbono  fa 
te  infinite,  & baurebbono  partorita  confu  fiori  c angi 
che  nò . Hor  fe  per  auentura  uorrete  chiarirai  delle 
cofe  delTHonore  (ilche  s’appartiene  al  modo  del  cer 
care  ciò  che  uolete)  potrete  trouarle  in  queflauote 
Honore,perciò  fotto  quefto  fegno  come  capo  di  tut 

ti  quei  concetti  che  fotto  di  lui  fono  compre  fi  . E per 
che  fotto  una  uoce  d’alcune  che  ui  fono , fi  contengono 
molte  cofe , lequali  non  ejfendo  pofle  all’ ordine*  cagio - 

nerebbouo 


nerebbonocheper  trottarne  ma^fileggeffero  tutte>ho 
ancora  rimediato  a queflo  ,Tercbe  ho  pofta  prima  la 
definitone  di  quelle  cofe  (fepure  nel  libro  è fiata  ) co 
me  parte , che  prima  fi  cerca  per  inueftigdre  3 & fape 
re>poi  i generi,  fiotto  a quefli  le  fipecietdopò  i particola 
ri  ì mettendoui  anchora  le  differente  & le  diuifioni 
co  i que fitti  ordinatamente  attorno  ciaficuna  di  quelle 
parti , We  parrà  ftrano  a molliche  cercando  alcuna 
cofia  appartenente  al  combattere , non  la  trouinofiot 
to  quefta  uoce  Combattere  che  facilmente  la 
trotteranno  fiotto  quefte  altre  Dv  ello,  ^rme, 
Steccato,  Come  comprenderanno  , mirando  a i 
concetti , non  alle  parole  • Godete  dunque  quefta  mia 
piccola  fatica , & affettate  in  breue  la  Tedia  di  Ciro , 
di  Senofonte  tradotta  diligentiffimamente  di  Greco  in 
Volgare  dal  mede  fimo  Mttor  di  queflo  libroycioè  da 
miofratelloìcon  altre  cofe  non  meno  utiliìcbe  dilette- 
noli.  Viuet  e felici. 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  NOTABILI 
CHE  NfLL’OPERASI 
) contengono* 


Accidenti 

Se  Le  co/e  fecondo  acci 
dente  fono  in  confide 
ratione  dell'arte,  a 
carte  281 

Se  e per  accidente  V e/fere  feri- 
to ^o  il  cadere  fopra  il  capo 
una  tegola  dal  tetto.  ^02 
^ Achille  x 

“Perche  Achille  potendo  uiuer 
lungamente  , uolfe  morire  in 
cofibrieue  tempo.  24 
Se  Achille  fi  priuò  d' h onore 
amaigando  Licaone  figliuolo 
di  Priamo. 

Achille  come  fi  dee  introdurre 
ne  i uerfi.  j^g 

q Acqua 

Acqua  fu  principio  di  ogni  cofa 
fecondo  alcuni.  izz 

^ Admeto 

Le  auuerfità  di  Admeto  s come 
acquiftarono  famaadAlcefie 
fifa  moglie.  54 

f Adulterio 


Perche  chi  commette  adulterio 
non  ha  le  uirtù.  y 2 

Se  l'adulterio  della  moglie  è ui 
fio  d'effa  j onero  del  marito. 
if  1 

Se  la  donna  perde  l'honor  fuo 
f l'adulterio  del  marito.  1 y 9 
^ Adultero 

S' uno  adultero  può  operar  uir - 
tuo/amente.  y 1 

Quando  l'adultero  e degno  di 
compaffione.  iy8 

f Affetti 

Quali  affetti  fono  quelli  s iqua 
Ti  fubito  che  fono  nominati , 
portano  feco  / celerità.  y 1 
^Affirmatione 

L' affirmatione  e caufa  della  af 
fermatione . yo 

^Agente 

Se  la  cofa  agente  auuicinata  al 
la  pati  ente fempre  opera.  1 y 3 
^Agibile 

Le  cofe  agibili  fono  particola- 
ri. 9 1 

II 


TAVOLA' 

Il  principio  delle  cofe  agibili  do  che  hauer  per  fuo  fine  Va  * 

in  chi  e.  z if  mancare  uno  huomo.  313 

Il  fine  nelle  cofe  agibili  quale  qAmbitione 
e.  2f8  Se  L'amb idonee  uitio.  28 

^ Agricoltura  Dall' ambit  ione, & dall'auari 

V agricoltura  e mefliere  finii-  tia  nafcono  quafe  infiniti  ui - 

le.  zoo  ti}.  28 

V agricoltura  e tra  le  arti  uili.  Se  gli  ambitiofi  defiderano  £ ef 
a carte  zoo  fereprefentati.  zi 

Se  l'arte  de  l'agricoltura  e mec  "Perche  gli  ambitiofi  de  fi  dera 

201 


conica. 

^ Aleff andrò  Magno 
Hifpofia  d'Aleffandro  Magno 
a Filippo  fuo  padre.  1 1 f 

Aleff  andrò  Magno  in  che  cofa 
e da  lodare.  122 

Alimenti  del  publico  fono  par 
te  dell’honore.  2 

^ Allegoria 


no  d'ejfere  prefentati.  2 1 
Perche  riprendiamo  gli  ambi- 
tiofi. • zi 

Se  e cofa  d' ambitiofo  il  defide - 
rar  gli  h onori.  23 

Se  l' ambitiofi)  in  alcun  modo 
può  ficufarfi.  28 

^ Amicitia 

L'amicitia  che  cofa  2 6. 60 
AH  egoria  del  corno  della  copia  Quante ffetie  fono  £ amicitia. 
& del  corno  del  bue  data  da  3 6.42 
Socrate.  zoo  Quante  cofe  fono  nell' amicitia 

q Amore  nera.  36 

Lo  amare  che  cofa  e.  f Quante  cofe  fono  nelL' amici - 

Se  e lecito  amar fefieffo.z^  ,$f  tia.  130 

Perche  e cofa  da  ribaldo  amar  Che  cofa  fa  perfetta  l'amici - 
, fefiejfo.  2 6 tia.  g 

Qua  le  fi  dee  fommamente  ama-  Se  alcuna  cofa  e piu  utile  del 
re.  27  l'anficitia  al  mondo.  f 

A molti  pare  d'amar  fifieffi,  L'amicitia  quando  è nera , Ò* 
che  non  s'amano.  2 7 honefia,  non  afiringe  a far  le 

qAma^pni  cofe  ingiufle.  330 

L'hifloria  delle  Amareni  non  e Quali  fianoueri  amici.  $ 

punto fauolofa.  22  8 Quale  e fommamète  amico.  x& 

^Amaigare  Gli  amici  fono  un'anima  fola • 

Se  l'amaggar fi  fiejfoe  forte\  z 6 

. 8*?  Tutte  le  cofe  fono  communi  tr* 

2fon  e cofa  piu  brutta  al  mon-  gli  amici.  26 

Gli 


T A V 
Gli  amici  a lato  all'honore  fon 
nulla.  i 8 

Se  coloro  che  fono  amici  per 
l'honefoj  fono  ancora  utili . 

4l 

Se  l'huomo  da  bene  dee  concede 
re  il  magifirato  o l'honore  al 
l'amico.  45 

Se  la  uerità  è da  anteporre  a 
gli  amici.  166 

^ Amore 

Amor  di  fe  fieffo.  16.17 
„ Amore  proprio  fi  danna.  16 
Come  L'huomo  da  bene  ha  da 
portare  amore  a fe fieffo.  1 7 
^ Anacharfi 

Bfftofia  di  Anacharfi  ad  uno 
che  io  riprendeua  3 perche  era 
Scita.  117 

' A ^ Anaffagora 
jS  Anaffagora  in  che  modo  fu  fa- 
f*  uio}& non  prudente.  36. f 6 
qAnaffimene 

Anaffimene  Lampfaceno  mo- 
fira  ad  Aleffandro  Magno  co 
mefaluò  Lampfaco.  m 
^Anima 

V anima  che  cofa  e fecondo  Qu~ 
Leno.  loi 

"Et fecondo  "Piatone . 168 

t'anima  per  fe  fola  in  chet  dif 
ferente  da  quella  che  e nelcor 
f.  175 

Anime  dell' huomo  fono  due . 

6J. 

Anima fenfitiua.  67 

Anima  fenfit  ina  quante  poten 
ha.  67 
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Anima  fenfitiua  3 eonofcitiua, 
& appetitiua.  6 7 

Anima  fenfitiua  contrafia  alla 
ragione.  68 

Anima  ragioneuole.68.79.9i 
Anima  attiua.  68-69 

Anima  imaginatiua  a che  cofa 
ferue.  90 

Anima  intellettiua  fe  r piu  de 
gna  dell' altre.  1^6 

Se  l'anima  e tratta  dalla  poten 
?a  della  materia.  1 00 

Se  la  mortalità  dell'anima  fi- 
dee  tenere  in  filofofia.  100 
Se  l'anima  nofira  e moffadai 
Cieli.  ioi 

Se  i corpi  celefii  poffono  ejfere 
nell' anima  nofira.  1 o I 
Se  l'anima  nofira  può  efjere  co 
firetta  da  i Cieli.  1 o I 

Se  in  una  anima  maluagia  en 
trano  lettere.  137 

C Animali 

Diuifi one  de  gli  animali.  173 
Gli  animali  perche  difiderane 
il  diletto.  3 3 

Se  tutti  gli  animali  perfetti 
operano  jpontaneamente.  70 
Quali  cofe  muouono  l'anima- 
le. 71 .7  6 

Se  alcuni  animali  ojferuano  il 
grado  del  f angue.  1 5 & 

q Animo 

Se  i difetti  dell'animo  nofiro 
Jpontaneamenfe  s'acqui  fi  ano 
P8. 

A chi  appartiene  a fruttare  de 
gli  affetti  dell'animo  no- 
firo. 


1 
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firo. a carte  aio 

^Appetito 

Appetito  qual  parte  esanima 
fia.  68 

Se  l’appetito  e contrario  all’ in 
teli  etto.  76 

^ Arbitro 

Difi  erenota  tra  l’arbitro  3 & il 
giudice.  api 

Architetti 

Terche  fono  fintati  piu  fapien 
ti  gli  architetti  che  i manua- 
li. a 14 

^Argomento 

Quali  argometi  dobbiamo  ufa 
re  nello  ammonire 3 (ir  confi - 
gliare.  43 

Argomenti  del  laudare.  43 
^ Arifiotele 

Luoghi  d’ Arifiotele.  uedi  alla 
dittionc  luogo. 

Che  cofa  bifogna  ad  intendere 
Arifiotele.  8 

Arifiotele , come  fi  dee  intende 
re.  io- il 

Arifiotele  3 perche  fu  coftretto 
a formar  molti  uocaboli  di 
nuouo . 16 

Arifiotele  che  cofa  intende  per 
lo  mondo  di  qua  giù.  99 
Arifiotele  contradice  ad  Home 
ro.  1 04 

Arifiotele  afferma  che  Dio  co - 
nofee  le  cofedi  qua  giù.  160 
Se  Arifiotele  dij corda  da  "Pla- 
tone. 166 

Arifiotele  perche  contradiffe  a 
Platone  fi  * 
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^ Arme 

Quali  pano  piu  nobili  Vaxme3 
ole  lettere.  aoi 

I fignori  perche  efercitano  piu 
tofio  l'arme  che  le  lettere. 
aoa 

L’arme  perche  furon  fatte , Ò4 
concedute.  a 3 7 

Se  dall'arme  folamente  può  na 
feer  la  nobiltà.  243 

Se  refiano  uituperati  coloro 
che  portano  arme  inifieccato 
che  legano  l’Attore  in  guifit 
ch'egli  non  può  ualerfi  delle 
fue forre  proprie.  a 8 8 

S’uno  che  fia  mancino  dee  da- 
re le  arme  mancine  all’auuer 
fario  fuo  diritto}&  all' incon 
tro.  289 

L’arme  perche  fi  danno  al  reo, 
289 

Se  e uergogna  rifiutar  l’arme 
fofifiiche.  289 

Delle  armi  che  fono  elettione 
del  reo 3 quali  fono  piuhono 
rate.  3 24 

Se' l reo  può  eleggere  di  combat 
tere  con  uno  archibugio.  3 24 
Quale  e cofa  piu  honorata  3 il 
combattere  con  arme  difenfi — 
ue3o  fienosa.  324 

£ fempre  uergogna  dare  ad  uno 
che  non  habbia  arme.  3 44 

q Arrendere 

Chi  e piu  dishonorato  3 colui 
che  s’arrende  3 0 quel  che  fi  Ito 
feia  ammazgar^  in  campo  . 

6l 

Atro - 


r a v 

ganap.  . . 

'toppa,  e' Ipoco  e arrogan- 
za. . , 120 

4Mte  ' ’ 

Definì  tione  dell  arte.  1 1 8 
Il  principio  dell'arte  onde  na 
fte.  ’ 213 

Differenza  tra  l'arte  , & tra 
l'eperienza.  214 

Se  l’arte  e piu  fcienza  che  effe 
rienza.  214 

Come  ninna  arte  ci  infogna  ad 
operare.  200 

V arte  nona  inganna  mai.  66 
Se  tutte  l'arti  fono  fiate  fatte 
a buon  fine...  66 

Se  Cane  confiderà  le  cofe  che  fi 
fanno  f>er  accidente.  41 
Se  egli  e in  nofiro  potere  fare 
arte  d' una  fcienza.  207 
Se  la  materia  delle  fetenze , & 
delle  arti  e una  medefima . 

Seftpoffono  trottar  piu  arti  di 
quelle  che  ci  fono.  20  6 
Le  arti  liberali  quali  fono. 19  9 
Se  le  arti  liberali  fono  folamen 
te  fette.  200 

L'arte  militare  perche  fu  ritro 
uosa.  r.  ioo 

L'arte  militare  dopo  qual  fa- 
cult'a  fegnìta.  197 

Sotto  l'arte  militare  , qual  fa- 
cultà  fi  contiene.  ' 197 

Se  l'arte  militare  e tanto  de- 
gna, quanto  le  feienze.  20 1 
Che  cofa  prefuppone  l'arte  mi- 
litare. 1 f6 
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I Signori  perche  efercitano  piu 
tofio  l'arte  militare  che  le  let 
terè.  20  r 

L'arte  militare  perche  e tanto 
honorata.  20 1 

Se  l'arte  militare  reca  nobiltà. 
202 

Se  Carte  militare  fi  può  doma 
dare  habito  fattiuo.  203 
Arte  militare  come  fi  dette  pre 
dere  propriamente.  203 
Che  cofa  s’appartiene  a ragio- 
nare dell'arte  della  fcrima . 

Arte  del  comporre  ueleni.  66 
Se  l'arte  del  comporre  ueleni  i 
fiata  trottata  a buon  fine  , &• 
perche.  66 

Quale  arye  fi  chioma  uile.  199 
Se  ciafcunaarte  , benché  uilfi 
ha  bi fogno  di  uirtit.  6 3 
Arte  meccanica  quale  e.  1 99 
L'arti  meccaniche  perche  furo 
no  trottate.  ijf 

L'arti  meccaniche  come  confe- 
derano le  fue  cofe.  1 7 f 

Se  tutte  l’arti  mercenarie  fono 
meccaniche , & etili.  1 99 
Se  fi  dee  chiamare  arte  quella 
dell'or agrte.  20 

Se  fi  dee  chiamare  quella  delle 
pecchie  in  fare  il  mele,o  quel 
la  degli  uccelli  in  fabricare 
i nidi.  20 

Se  l’  .rti  che  fono  fatte  per  of- 
fendere gli  huumini  fipo fo- 
no dire  propriamente  arti. 66"' 
Se  l'arte  della  caccia  ha  lafua 
nobiltà. 
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nobiltà.  . 200 

^ Artéfici 

Se  gli  artefici  fono  degni  cibo 
nove,  61. 

Se  gli  artefici  fi  po flotto  chia- 
mar fimi.  63 

^Aftrologia 

L‘  Aftrologia  che  cofia  confide- 
rà. 20  9.  z 1 2 

Se  l' Aftrologia  e fatta  per  l'ope 
rat  ione,  209 

Aftrologia  in  q noi  grado  di  fa - 
cultàepofta.  194. 

‘ Perche  /’ Aftrologia  e pofta  do 
pò  U medicina.  217 

Se  l' Aftrologia  trotta  del  cor- 
po celefte.  218 

Se  l' Aftrologia  e fcienza3o  una 
delle  mathematiche.  209 
Come  l’ Aftrologia  non  e ficien- 
-ta.  109 

Se  l’ Aftrologia  apporta  alcuna 
utilità.  198 

V Aftrologia  in  che  cofia  e di- 
uerfia  dalla  Mathematica . 
zìi 

^ Aftrologo 

Intetione  degli  Aftrologi  qua 
Ice.  217 

Se  gli  Aftrologi  dalla  confide- 
rai ione  del  cielo  pofifiono  giu- 
dicar della  uita  3 db  de*  coftu 
mi.  100.  io  I 

Che  cofia  ridonderebbe  naturai 
mente  la  bilofiofiaa  gli  Aftro 
logh  i quali  dicono  che  le  no- 
Jlre  0 per at ioni  dipendono  da 
i cieli.  HO 
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^ Anione 

Anione  in  che  « differita  & 
f anione. 

Le  anioni  degli  huomini  fiotta , 
qua  fi  infinite . 2^7 

S'uv.a  fola  anione  può  fare  che 
uno  huomo  fia  trifto . 3 04 

Attore 

Attore  è colui  che  ha  da  prona 
re.  z6l 

L'Attore  perche  fi  chiama  in- 
giuriato. 261 

Gran  differenza  ì tra  Attore 3 
db  prouocatore.  262 

Se  d' Attore  fi  può  diuetar  reo. 

2ÓZ 

Che  cofia  bafta  dimoftrave  al- 
l Attore  uerfio  il  reo  per  e ffiet 
fiodisfiatto  dell'honor  perdu- 
to. 2 87 

Hauendo  l'Attore  chiamato  il 
reo  a Duello 3 db  il  reo  non  ri 
fionda  che  dee  fare  l'Attore 
in  quefto  conto.  288 

Se  l'Attore  chiamando  il  reo 
a combattere  3 dee  fiecificart 
la  querela  nel  cartello.  2 96 
Se  e ragioneuole  che  al  reo  toc 
chino  l' arme 3db  a l'Attore  il 
campo.  320 

! Perche  l'Attore  ha  l'elettion 
del  campo.  3 2 X 

Se  r Attore  mandando  tre  cam 
pi  ficuri  al  reo3db  effio  non  ac 
cenandogli } può  al  tempo  de- 
bito traf  correre  al  campo  con 
honorfiuo.  32 1 

Che  cofi  dee fari* Attor  e quan 

do 


i< 
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do  il  reo  non  camparìfce  in  Se  e uergogna  all'Attore  il  do 
ijìeccato  il  dì  prefijjo  del  com  mandare  di  far  face.  124 

battimento 3 & quando  alle-  Se  l'attore  ejjendo  in  ijìeccato 
gin  giujìa  caufa  d.' impedirne-  s'a  prima  a muouere  per  and* 

to.  321  reatrouare  il  reo.  34I 

Se  l'Attore  ejjendo  andato  col  Che  coja  ha  da  dire  l'attore3  ef 
reo  al  campo  datogli  dal  Si-  fendo  giunto  apprejfo  il  reo 

gnor  e 3 & poi  negatogli  dee  in  ijìeccato.  34! 

fare  altro.  323  fAuariti* 

Sefojfeuno  Attore Italiano3il  Dall' ambit  ione 3&  dall' altari 
quale  chiamajfe  un  reo  Sfa - tia  nafcono  quaji  tutti  i ma - 

gnuolo  3 & gli  deff  ’e  il  campo  li.  2 7 

in  Francia3 Je farebbe  lo  Sfa-  M Auaro 
gnuolo  obligato  ad  andarui.  Gli  auari . perche,  defidera/to 
32J  d'ejfereprefentati.  z 

Il  reo  tardando  V Attore  a ueni  ^ Auuer fario 
re  in  campo  fino  alle  uetidue  Se  con  honore  fi  può  in  quel 
hore3che  cofa  deue  fare.  330.  tempo  che  e tra  la  publicati» 
Se  il  reo  fojje  tenuto  di  rifare  ne  del  cartello  3 & il  dì  della 
all'Attore  il  dì  della  giorno.-  giornata  3 ajfaltar  l'auuerfa- 

ta3qualhora  egli  fofie  uenuto  rio.  3 '9 

tardi.  330  Se  l'auuerfario  può  offender 

Qual  de  i due3  0 l'attore  3 0 il  l'altro  in  quel  tempo  che  ha 
/ reo  dee  fare  maggior  ijìan^a  mandato  il  cartello.  3 19 
del  giudi  ciò.  332 

Se  all'attore  e uergogna  di  prò  B 

forre  il giudicio.  333 
Che  cofa  dee  far  l'attore  3 non  qj}  A J \B  A Ufi 
uolendo  a ccettare  il  reo  ài  ri  I Greci  perche  chiamano  le  am- 
metter la  cofa  in  alcun  giudi  tre  nationi  barbare.  190 
ce.  333  , 1 Barbari  perche  fi  dijìinguo- 

Quando  l'attore  può  far  la  fa-  no  da  quelli  che  non  fon.  Bar- 
ca col  reo  honoratiffimamen-  bari.  \ , 1 9% 

te.  * 333  ^ Bafiardo 

Quando  ta  querela  e commej-  Se  i beffardi  fi  pojfono  chiama 
ja  al  giudice  3fe  l' attore  può  re  irualcun  triodo  nobili.  23S 

dire3  io  uoglio  fh' ella  fi.  deci-  I beffardi  no fi  pojfono  chiamar 
da frettante  tempo.  3-3  f perfettamente  nobili.  13  ¥ 

b ^Beffo 
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qBaJlonatc 

Le  bafionate3o  alcuna,  altra  offe 
facheuenga  fatta  dall* auuer 
fot  io  3 con  che  fi  lieuino.  273 

^Bene 

Il  principio  y&la  catifit  di  be 
ni  quale  e.  4 

Definitane  del  bene  .30*  43. 

44. 

Defcrittion  del  bene.  3 1 
Il  bene  che cofit  e.  3 I 

Quante  ffecie  fono  di  beni . 

a car.  7 

Bene  generale  che'  cofa  e 
a car.  43 

JL  chi  s'appartiene  a definire  il 
bene  ingenerale.  43 

In  quanti  modi  può  far  fi  bène. 

a car.  a 9 

Beni  deU1  animo.  34 

Beni  del  corpo.  34 

Beniperfejieffi.  34 

Quale, fia  il  bene  honefio.  3 4 
Il  bene  honefio il  bene  utile 
fono  un  mede  fimo  bene  facon 
do  gli  Stoici.  28 

Quale  fia  il  benegiufio.  3 4 
Quale  fia  il  bene  ragioneuole. 

a car.  35 

Quale  fia  il  bene  utile.  3 f 
Quale  fia  il  bene  diletteuole, 
acar.  qfi 

Se  ciafcun  bene  amabile  è utile 
0 diletteuole.  4 1- 

7 beni  amabili  quanti  fono, 
acar.  , *42 

Il apparente  bene  che  cofa  è . 
acar . 188 


0 L A 

Quale  è ilbené'per  fé  bafieuo 
le.  2 Jo 

Dubitationi  fopra  i beni.  3 f . 

Se'l  bene  e da  eleggere  per  fe 
fteffo.  34 

Se’{  bene  e defiderato  da  tutte 
lecofe.  78 

Se'l  bene  e fuor  de  i predicami 

**•  . ■’  33 

Se  i beni  fi  poffono  ufar  male.  ^ 
acar.  67 

Tutte  le  cofe  perche  de  fiderà- 
no  il  bene.  32 

Le  cofe  chegiouano  al  bène , fo- 
no buone.  33 

^Beneficenza 

L'honore  è il  premio  della  bene 
ficenta.  I $ 

^Beneficio 

il  far  beneficio  di  quante  ma- 
niere è.  2.4 

Che  cofa  faccia  ualere  i benefi- 
ci}. 2 

Se  chi  fa  picciolo  beneficio  può 
confeguire  honore.  2 

Se  quei  che  fanno  benefici  per 
forja3meritano  honore.  3 
Quali  facendo  beneficio  fono , 
neramente  degni  d' honore. 
acar.  .3 

begli  huomini  cattiui  facendo 
di  /ingoiar benefici}  3 fon  de- 
gni d'honore.  3 . 

Se  uno j ilquale  non  habbia  fiat 
to  beneficio  può  ejfer  aerarne 
- te  honorato.  4 

Se  può  ejfere  alcun  uirtuQfo3  il 
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quale  non  faccia  beneficio . l'honorfuo.  zj$ 

acar.  4 ^ Bugia 

Se  i poueri,  & [dentimi  pojfo  Se  quei  che  dicono  bugie  3 per- 
no [are  beneficio.  4 dono  l'bonor  loro.  / 1 

Se  filamento  il  far  donation  Se  quei  che  dicono  bugie  fanno 
di  denarijfi  chiama  far  benefi  cantra  natura.  i \$ 


Se  la  bugia  e cofa  uituperofa. 

a car.  1 1? 

Se  le  bugie  priuano  delThono- 
re.  1 2 1 

S*  le  mentite  date  fopra  le  bu 
gie  ifiringono  gli  huominia 
douer  combattere.  i 2 1 
€ Bugiardo 


ciò.  < 

Se  chi  ha  fatto  beneficio  ad  al 
tri3deuc  effere  honorato.  y 
Se  dobbiamo  filamento  riputa 
re  huomini  da  bene  coloro  3 i 
quali  ci  fanno  beneficio . y 

Se  alcun  può  far  beneficio  ai 

"Principi  grandi.  y 1_.  

Se  colui  che  può  far  beneficio  3 II  bugiardo  di  quante  manie - 
può  eJJ ere  honorato  propria-  ree.  1 19 

mente.  li  I bugiardi  fono  cagione  di  tut - 

Se  chi fa  beneficio  a fi fieffi  de  te  le [celerai ezz?.  il  7 

ue  ejfer  lodato.  37  f Buona  Lombarda  quanto [u  ua 

qBefiialità  lorofit.  230 

La  befiialità  a qual  uirtù-e  op-  qEuono 
pofia.  48  Le  cofi  buone  onde  fon  dette. 

^ Biancheria  acar.  33 

La  bianchezza  come  e nel  mu - Perche  le  cofi  buòne  fono  buo 
ro.  6 ne.  33 

S'una  cofa  bianca  fi  difiingue  Egli  e giufia  cofa  che  il  buono 
di  fiecie  dalla  bianchezza . commandi  al  reo.  283 

acar.  16  C 

f Bianco  ^CALOBJZ 

Come  fi  dichiara  che  l'huomo  il  calore  e la  forma  uccidetele 
fia  bianco.  17  del  fuoco.  6 

Come  diciamo  il  bianco  effir  qCamelo 
dolce ; io  I Carne  li  non  toccano  mai  luffe 

^Briga  riofimente  le  madri  loro. 1^1 

Se  le  brighe  fi  permettono  no-  Che  cofa  fece  un  Camelo p il- 
turalmente.  27^  qual  fi  mefcolò  con  fuama - 

Se  colui  ilquale  fi  [erra  in  ca  dre  non  [apendo  che  [offe  ef~ 

' fa  per  hauer  brighe  3 perdi  fa*  ifi 

b 3 qCam- 


1 
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f Campione 

II  campione  combatte  per  Pho- 
■ nore  altrui.  278 

Se  per  merco  di  campioni  fi  può 
racquifiar  l'honor fuo.  27  f 
q Campo 

! Perché  e fiato  trovato  il  man- 
dar tre  campi.  322 
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ejfer  disfidato  da.  uno  che  mi- 
liti fiotto  di  lui.  in 

.Quando  il  Capitano  può  efifier 
disfidato  dal  faldato  privato . 
acar. 

Quando  il  Capitano  non  può 
ricufareil  faldato  prtuato . 
acar.  113 


— ^ j - — y 

Seefemprenecejfiario  chel'at  Quando  il  Capitano  non  può 
tore  mandi  tre  campi.  322  efifier  provocato  dal  fioldato 
Che  cofia  dee  fare  l'attore  non  priuato  3 fie  ben  lo  battefifie. 

trottando  alcun  campo  da  ma  a car.  11  j 

dare  al  reo.  320  Sei  Capitani  refiano  dishonora 

Quando  ne  il  reo  sne  P attore  ti  3 non  pagando  quello  che 

trovino  campo  che  cofia  deve  hanno  promejfio  a ' loro  falda 
fare  l'attore.  322  ti.  ifo 

Se  l'attore  e il  reo  uenifife  al  ca  Se  i faldati fono  obligati  a fare 
pofilquale  gli  hauejfe  concefi-  ogni  cofia  per  i loro  Capita- 
fio il  Signore  3 & che  poi  piu  ni.  1 64 

non  glielo  uotefifie  attenere  ^ Cardinale 
che  deve  far  l'attore.  323  S' un  Cardinale  contradicend» 

Se  con  honor  loro  i Signori  pof  alPapa3perdel'honore.'  1 66 

fono  dare  i campi  a Duellati - Se  i Cardinali  pofifiono  effcre 
ti.  323  principio  di  nobiltà.  244 

Se  per  tutte  le  querele  i Si-  ^ Cartelli 
gnori  pofifiono  dare  i campi.  Xfel  fare  i cartelli  a che  cofk 
acar.  3.23  debbiamo  fiempre  hauerl'oc- 

tf'Cancellieri  chio.  2 $6 

Come  nacque  dificordia  tra  la  Modo  di  fare  cartelli  contro, 
enfiata  de  i Cancellieri  in  Vi-  uno  che  habbia  percofio  alci « 

foia.  2 99  no  altro  co  foyer  chieria.  296 

^Capitano  Se  l'attore  chiamando  il  reo  0 

"Perche  da  principio  furono  fiat  combattere  debbe  fiecificar 

tj  Capitani.  ii2  la  querela  nel  cartello.  196 

S'un  Capitano  priuato  può  difi  qCafa 

fidare  uno  Imperadore  3 0 un  Il  gouerno  della  ca  fa  dell' huo- 
l\e.  6f  mo3fie  e diutrfio  da  quello  del 

Perche  un  Capitano  non.  può  la  donna,  {4 

^ Catone 
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q Catone  Vticenfe  perche  no  me  Le  caufe  delle  coffe  contrarie  fa 
rito  lode  per  batter  amarla-  no  ancor  effe  contrari  e.  69 

tofefiefio. 


Si  come  l'afiìrmatione  è caufx 
dell' affirmat ione ,co fi  la  nega 
tionee  confa  della  negatio 
ne.  fo 

Se  Le  caufe  feconde  muouono 
quel  inodo,  nel  quale  effe  fon 
moffe.  9f 


89 

qCattiuo 

1 cut  dui  f acedo  benefìcio  di  lo 
ro  elettione  , perche  non  fon 
degni  (Thonore.  3 

Se  i cattiui  de  fi  detono  il  be- 
ne. . 96 

Se  i cattiui  meritano  perdono.  Ver  quante  caufe  gli  huomini 
acar.  96  fanno  ciò  che  fanno.  89 

Tutti  gli  huomini  cattiui  fono  qCefare 
ignoranti.  67  Cefare,percherinuntiòfuame 

Verche  ciafcuno  huomo  catti - glie.  I 1 4 

uo  è ignorante . 3 6 Cefare  come  raccomandò  i fuoi 

Se  i cattiui  operano  ignorante  figliuoli  al  popolo.  6 

mente . 96  Cefare  perche  confinò  la  nipo- 

qCauatlo  - te la  figliuola  fuor  di  fio- 
che coffa  fecero  due  caualli  , i ma.  1 1 7 

quali  non  ffe  ne  e/fendo  amie-  Cefare  perche  confinò  Agrippa 
dati, coper fero  le  madri  loro.  che  s'haueua  adottato  per  fi- 


gliuolo. 117 

fumerò  della  gente  che  Cefa- 
re uccife  in  guerra.  1 70 
fiiffofle  di  Cejare.  1 7 1 

Cefare  fu  piu  eccellente  di  fuo 
padre.  ZZ9 

Se  Cefare  refiò  dishonorato  per 
hauere  meffo  in  feruitù  la  pa 
Pria.  176 


acar.  iyi 

qCauft  I. 

Quale  e la  cagione  di  tutte  le 
coffe.  103 

Le  caufe  naturali  quali  fono. 

acar.  10,3 

Caufa  materiale . 10  3 

Caufa  formale.  103 

Caufa  efficiente.  103 

Caufa  finale.  103  qchiromantia 

L’una “ caufa  non  opera  fen%a  La  Chiromantia  in  qual  grada 
l'altra.  > 103  delle  facultàe  pofta.  197 

Doue  e la  cagiona,  propri  amen  Se  la  Chiromantia  può  giudica 
te  e l'effetto.  iótf  re  alcuna  t offa  della  ulta  del + 

Se  quello  che  è caufa  della  cau  l'huomo.  \oz 

fa  , 'e  ancor  cauja  dell' effetto.  Se  la  Chiromantia  e come  pat 
acar.  joo  te  della  medicina.  16J 

. ' • b 3 qco- 
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^Colera 

"Perche' chi  patifce  di  colera 
non  dee  mangiare  cofe  dolci, 
acar . So 

qchrifiiano 

Che  co  fa  dee  bajlare  al  Chrijlia 
no  ad  intendere  nelle  cofe  del 
la  religione.  167 

q Cibo 

Se  il  cibo  e medicina  contraria 
per  ufo  de3  medici. 
q' Cicerone 

Opinione  falfa  di  Cicerone  nel 
le  lingue.  1 6 

Cicerone  ufa  molti  uocaboli  im 
propri].  73 

Cicerone  non  fi  può  faluareaf 
fermando  e/fere  il  fato.  103 
Detto  di  Cicerone  fopra  leuir 
tu.  13 

Detto  bello  di  Cicerone  a Cur 
fio.  IH 

Detto  di  Cicerone.  213 
ìQfpofla  di  Cicerone  ad  uno  che 
lo  uitupero.ua  per  ejjere  ignQ 
bile.  224 

tfCielo 

Il  cielo  opera  fecondo  la  mate - 
. riadifpofia.  101 

Parti  deflre  & finifire  del  eie 
lo.  Ilo 

Moto  de  i cieli  inferiori.  iof 
Come  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da 3 contrari].  1 io 
Se  il  cielo  e caufa'uniuerjale  di 
tutte  Le  cofe.  21 7 

Se  il  cielo  fi  altera  neceffaria- 

mente,  joo 
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Se  il  Cielo  fi  muotte  neceffarìa 
mente.  9 ? 

Se  i corpi  celefii  potrebbono 
operare  fe  noti  foj] ero  gli  ele- 
menti. 5*9 

Se  tutta  la  nofira  uirtù  dipen- 
de dal  cielo.  pf.loo 

Se  il  Cielo  è foggetto  dell' afta 
logia.  2 I 8 

Circe 

Perche  non  uolfe  Vliffe  reca- 
re appreffb  Circe.  16$ 

qCittà 

La  città  che  copte.  249 
La  falute  della  città  in  quanti 
modi  deuerebbe  efl'ere.  3 7 
Il  ucro gouerno  della^città  qual 
donerebbe  ejfere.  35’o 

Qual  città  fi  chiama  nobile. 

a car.  2 0 1 

Et  quale  è piu  nobile  delle  al- 
tre. % 1 8 

Che  enfia  fi  richiede  alla  nobil- 
tà della  città.  277 

Per  qual  cagioe  le  città  fi  chia 
mano  nobili.  zzy 

La  città  quando  può  gouernar 
fi  ottimamente.  183 

Qual  cofa  amplia  piu  le  città, 
acar.  227 

Il  modo  di  far  felice  una  città 
oueconfifie.  248 

Se  nc  libri  dell' Ethica3o  della 
Politica  s'infegnaìl  far  le  cit 
tà  felici.  248 

Se  una  città  fi  può  chiamar  fe 
lice3nella  quale  pano  buomi- 
ni  ingiuriofi  tra  loro,  z 74 

Se 


1 


lì. 


t<  a y- 

Se  i medefimi  cofiumi  ammae 
flrano  una  città  3 <&•  unhuo- 
mo.  zf  o 

Quali  città  jiian  molta  male. 

. acar . • 47 

Se  l'huomo  dishonorato  e f ar- 
te della  città.  326 

Se  l'armi  fono  neceffarie  alla 
. città.  284 

Il  fine  della  città3quale  è.274 
^ Cittadino 

Quali  fono  piu  cittadini,  f 8 
Se  il  cittadino  e piu  obligatoal 
la  patria  che  all'honore.  32? 
Quando  non  s'intende  che  il 
cittadino  non  fia  obligato  al 
la  patria.  ..  . 32? 

Civàie 

La  f ac  ulta  ciuilefi  pofpone  al 
. filofof tumorale.  197 

Se  lafacultà  ciuile  e piu  nobi 
le  della  medicina.  178 
Se  i legifii  fi  comprendono  fot 
. to  la  facultà  ciuile.  178 
Dietro  la  facultà  ciuile  uien 
l'arte  militare.  197 

f Cleome m 

In  che  tempo  Cleomene  fece  i 
ferui  foldati.  117 

^Cognitione 

La  perf  etta  cognitione  delle  co 
fe,cnde  nafee.  149 

La  cognitione  e per  la  perfet 
tione . . 104 

Il  defiderio.feguita  la  cognitio 
he.  . 44 

^ Comandare 

Sei  comandare mofirq  premi - 
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nen^fO  nobiltà » 6$ 

^Combattimenti 
I combattenti  poi  che  fono  in 
ifieccato  ì & hanno  già  l'ar- 
me in  mano  che  cofa  deano  fa 
re.  341 

Quale  delti  due  combattenti  fi 
ha  prima  a muouere  3 effondo 
nello  fioccato.  3 41 

Se  i due  combattenti  non  fife- 
riffero  mai,  la  giornata  in  ho 
nor  di  quale  finerebbe.  349 
^ Combattere 

Quando  noi  ci  dobbiamo  muo- 
•_  uer e a combattere.  301 

Se  e cofa  contea  l'honore  il  uo- 
ler  combattere  3 quando  non 
bifogna.  307 

Se'l  non  combattere  quando  bi 
fogna  3 e cofa  contro,  l'honore 
acar.  . * 307 

Qual  fia  cofa  piu  honorata  3 il 
combattere  a piedi 3o  à canai - 
lo.  • 324 

Se  ciafcuno  può  disfidare  ogni 
altro  a combattere.  327 
Se  fi  deue  prefigere  il  tempo 
del  combattere.  3 3 f 

Quato  lungo  deue  ejfere  il  ter 
mine  che  fi  prefigeal  combat 
tere.  33  ^ 

Se  nelle  cofe  deWhonore  fi  può 
mettere  uno  che  combatta  per  y 
uno  altro  3o  per  molti  altri, 
acar.  3 14 

Se  e meglio  che  l'ingiuriatore 
confefjì  d.' batter  fatto  male  3 
quando  già  fia  uennto  per- 
b 4 com- 
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tombattere.  298 

Se  e/fendo  condotti  due  in  cam 
fo  per  combattere^  che  co- 
itti  che  ha  ingiuriato  Fatto- 
re cofeffi  dibatterlo  ingiuria 
to  a torto  3 fi  può  far  lapa - 
ce.  i97 

Se  Fattore  chiamando  il  reo  a 
combattere 3 dee  Jpecificar  la 
querela  nel  cartello  : 297 

Se  due  huomini  dishonoratiue 
nendofi  ad  ingiuriare  tra  lo 
ro,pofiono  combattere  infie- 
me.  n8 

£ meglio  reftardi  combattere 
che\combattere  con  infidié. 
acar.  25 6 

Chi  ha  da  ufar  minor  diligen- 
doti nel  combattere  3 il  reo  3 0 
Fattore.  273 

Se  chi  ualorofamente  combatte 
e forte.  5-4 

Se  chi  ha  ingiuriato  un  padre 3 
■ il.  quale  ha  dieci  figliuoli  e 
tbligato  a combattere  con  tut 
ti  dieci.  277 

Se  coloro  fdono  Fhonore,  iqttà 
li  effendo  disfidati  a combat 
tere3&  hauendo  accettata  la 
disfida3nonuengono.  25"  8 
Se  due  combattendo  fi  rompe/ 
fé  la  fiada  ad  un  di  loro  che 
dee  far  l'altro.  3 4 1 

Se  fra  due  che  combattono  fi 
poffono  far  capitoli  di  non  ri 
pigliare  altre  arme  3 qualho- 
ra  in  terra  cafchin  loro.  3 4 y 
Se  hauer/ario  dee  offendere  il 
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fuo  nimico3  ilquale  combatte 
do  cada  per  qualche  difgratia 
interra.  347 

Se  combattendo  due  a cauallo3 
l'un  di  loro  uolendo,  pojfa  ho 
noratamcnte fenderne.  345" 
S*uno  combattendo 3&  che'L  ca 
uallogli  fia  ferito  fitto  3 può 
honoratamente  cangiar  caual 
lo.  347 

Se  uno  combattendo  puogittar 
uia  Farmi  & andare  alle  pre 
fe  deU'altro  3 per  conofierfi 
piu  gagliardo  ai  forse  di  cor 
po.  34  6 

Se,l  combattere  con  pugni 3 & 
calci  e propriamente  Duello . 
acar.  34  6 

Se  uno  combattendo 3&  feren- 
do il  catta  Ilo  dell'auuerfario3 
fa  co  fa  dishonorata.  346 
Se  fra  due  che  combattono  fide 
ue  cercare  il  uantaggio  del 
Sole.  34  6 

Se  quando  fi  combatte  importi 
niente  il  toccar  le  cor  de. -^^6 
Se  fi  deue  combattendo  amao^- 
•tare  chi  non  fi  uuole  arrende 
re.  347 

Se  chi  e fiato  uinto  può  com- 
battere di  nuouo  col  uincito- 

re‘,  - 3I3 

^ Comple/fione 
La  comple/fione  che  cofa  e.i 
La  comple/fiónt  onde  niene  r 
a car.  100 

Se  la  comple/fione  e caufa  de 
cofiumi.  1 00 

Se 
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Se  latompleffione  deglihuo- 
mini  e differente  da  quella 
delle  donne.  ' 23  6 

Se  le  donne  hanno  peggi  or  cò- 
pleffione  degli  huomini.z^ó 
qConclufione 

Quale  e la  ragion  formale  del 
le  conclufioni.  207 

Le  conclufioni  in  quanto  fi  co- 
eludono per  le  dimoftrationi 
fono  fcienzejna  in  quanto  mi 
rano  all' operare  » non  fono 
feienzf.  21 6 

Se  le  conclufioni  fempre  driz? 

Zano  all' operare.  208 

Come  fi  chiama  quel  fillogifmo 
' • che  fa  la  conchiufione  che  mi 
ra  all' operare.  li  6 

qConcupifcen%a 
Cóncupifcen%a  che  co  fa  e.  69 
Se  la  concupi feen-ta  e appeti- 
to. 93 

^Configliare 

Quali  argometi  dobbiamo  ufa 
re  nell' ammonire } Ó‘  nel  con 
figliare.  43 

^Confuetudine 
La  confuetudine  con  la  ragio- 
ne che  coCa  è.  3 1 2 

La  confuetudine  in  che  cofit  e 
differente  dalla  natura.  18  9 
Se  la  confuetudine  è un'altra 
natura.  313 

Che  non  fi  deue  por  curalo  ba- 
ttere rifguardo  alla  confuttu 
dine.  3 1 3 

qConfultare 

Le  cofe  che  fi  confettano  fe  fo- 
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no  contingenti  j 0 neccffarie . 
a car.  7 t 

Il  fine  di  chiunque  confulta  y 
quale  c.  ^ 43 

qConfultatione 

La  laude  i&  la  confultationf 
hanno  una  ffetie  commune. 
a car.  43 

^ Contemplare 

Differenza  tra  contemplare , et 
tra  confeguitarefelicità.ij'i 
^ Contemplatore 
Se'l  contemplatore  può  contem 
piare  per  fe  foto.  3 6 

^Contingenti  appreffo  Arifiote 
le  che  cofa  filano.  9 

^Contingenza 

Se  fi  concede  efier  la  continge 
Zf.  104 

Come  fila  infieme  la  contingen 
Za  con  la  prouìdenz*  di  Dio. 
a car.  iti 

^Continente  qual  fi  chiami.  2 $ 

^ Contrario 

Quante } & quali  fono  le  ma- 
niere de'  contrari j.  lo  J 
S'una  cofa  fola  può  hauere  piu 
d'un  contrario.  107 

CCorc  e il  fonte  della  uita.  103 
qCorpo 

Corpi  f em  pi  ici3quali  fono. io  1 
Se  i difetti  del  corpo  nofiroffo 
taneamente  s'ocquifiano.  9S 
' 'Perche  i difetti  del  corpo  no- 
firo  fono  biafimati.  9 8 # 
^ Corretto 

Perche  e meglio  l'effer  corret- 
to 3chf  correggere  altrui.  1 
qCor- 


*1 
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^Corruttione 

Corruttione  come  fi  mantiene 
perpetuamente.  ioo 

^Cortigiano 

In  quali  cofe  fono  obligati  i 
Cortigiani  ad  ubidirei  loro 
padroni.  1 6 ; 

Quali  fono  gli  ujficij  de  i Corti 
giani.  163 

qCofa. 

Vna  cofafolahauna  fola  fo 
fian<^a3Ó“  una  fola  definito- 

n.e\  31 

Diuifione  delle  cofe.  t ij6 
Cofe  che  dicono  finta  compofi- 
tione.  , 3 3 

Quella  cofa3per  laquale  l'altre 
fon  tali  3 molto  piu  farà  tale, 
a car.  2 8 

Quello  che  conuiene  ad  una  co 
fa  come  tale^conuienc  fim- 
pre3Ó“  filamento  ad  ogni  co - 
t fa  che  e quella  cofa  a cui  con- 
uiene.  3 3 3 

Se  ciafcuna  cofa  'e  fatta  per  ope 
, rare.  242 

Come  molte  cofe  cattine  in 
. comparatone  riefcono  buone, 
arar. ...  238 

urne 

. lìfondamento  di  tutti  i cofiu - 
v mi  quale  e.  282. 

Se  i cofiumi feguitano  la  com- 
' plefiione.  102 

q Credere 

• Che  cofa  fi  ricerchi  a farci  cre- 
dere una  cofa.  80 

Se  poffi amo  credere  ciò  che  uo- 
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qDETITfiJTl07{E 
Le  definitioni  onde  fi  prenda - 
no.  , 302 

La  definition  buona  che  cofa  di 
chiara.  . » 71 

Tutte  le  definitioni  di  che  fi 
deono  comporre.  260 

La  definitone  fi  conuerte  col  fuo 
definito.  . . 71 

^ Definito  con  che  fi  conuerte . 

a car.  34 

q Demofiratione 
I-a  demofiratione  che  cofa  < . 

a car.  3 z 

Demofiratione  in  , che  modo  e 
, chiamata fiienta  demofirati - 
. ua  da  Arifio  tele.  31 

Le  demofirationi  come  feruano 
a gli  oratori.  ■ 

Denari  fi  fono  cofe  honefle. 
a car.  , 2 JT 

^ Depofito 

Difi int ione  de  ì depofiti.  128- 
J Qual  cofa  fia  piu  iniquayncga- 
re  il  depofito  3 ola  prefianta. 
a car.  12  j” 

Se  chi  non  rende  il  depofito  per 
effirgli  uietato  il  far  lo 3 perde 
rhonore.  32  6 

Se  uno  che  ha  in  depofito  la 
moglie  3 0 il  figliuolo  e JJendo 
sformato  3 gli  deue  lafciare . 
a car.  iz6 

qDefiderare 

Che 


/ 


* 
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Che  cofa  dajtdera.no  gli  huomi- 
ni.  98 

qDeJìderi»  feguita  la  cognitio- 
ne.  44 

^ Diatetica 

La  dialitica  che  cofa  infegna. 

a cor.  20  f 

La  dialettica  perche  fu  trotta- 
ta. 1x4 

La  Dialetticain  che  grado  di  fa 
culti  e.  19  8 

‘ Perche  diffe  Arsotele  che  la 
Dialettica  era  una  coja  mede 
fima  con  la  Retorica  2 o f 
^Dilettatane  , e’I  fiacere  fe 
fono  una  cofa  mede f ma . 
a car.  40 

^Dilettatole 

Dilettatole  e nome  ambiguo. 

à car.  3 8 

Differenza  tra'l  dilettatole  3 e 
trai  fiacere.  3 8 

$c  il  dilett ernie 3e l piaceuole  e 
una  cofa  medejìma.  40 
Dio  e atto  furo  3 &non  mefco- 
lato  con  alcuna  potenza. 


. «car. 

104 

Dio  conofce fefolo. 

104 

Perfettiom  di  Dio. 

n6 

Quante  0 fera:  ioni  ha  Dio . 

• a car . 

238 

. Profria  of erottone  di  Dio . 

a car. 

*73 

* Dio  e protettore  della  nerica. 

«car. 

311 

Potenza  di  Dio. 

240 

Come  gouema  Dio  le 

cofe . 

«far. 

240 

OLA 

■ Se  Dio  e tra  le  intelligenze . 
a car.  104 

Se  Dio  come  conofcente  froda- 
ce  le  coj'e  di  qua  giù.  1 o 8 

Se  Dio  frende  cura  delle  coft 
inferiori.  io  8 

Se  Dio  conofce  le  freterite  3 le 
frefenti3e  le  future  Coft.  109 
In  qual  ditti pone  de'  beni  cade 
ri  Dio.  43 

Se  Dio  e dejiderato  da  tutte  le 
coft.  44 

Se  tutte  le  coft  cono fcono  Dio. 

• a car.  44 

Da  Dio  frocedono  tutti  i beni, 
a car.  * 48 

"Prof  ria  cofa  di  Dio  fio  e il  no 
feccar  mai.  fo 

Con  qual  uirtù  fa  Dio  infiniti 
benefici <j  a gli  huomini.  13  6 
Se  Dio  conofce  le  coj'e  di  qua 
giù.  160 

Se  Dio  farebbe  imf  effetto  in- 
tendendo le  cofe  di  qua  giùì 
a car.  I ti 

Se  Dio  fi  fuo  chiamar  buono, 
a car.  • 134 

Se  Dio  e honorato  , 0 lodato  . 

a car.  134 

Qual  fede  d'honore  feguitx 
Dio.  13? 

Perche  Dio  e honorato.  137 
. In  quanti  modi  fi  fuo  intende- 
re Dio  effer  lodato.  ‘1 8 

Per  che  Dio  non  fi  fuo  lodare. 

a car.  1 8 

Se  Dio  ha  le  uirtù  morali  . 

«car.  ‘ i?,4 
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Qual  fia  la  maggior  cofa  che 
fi  dia  agli  Dij.  z z 

- Se  Dio  produce  tutte  le  cofe  nel 
la  guifa  che  fa  la  natura  le 
fi**.  ilo 

Che  non  fi  fanno  tutti  i fegreti 
di  Dio.  IH 

Le  uie  di  Dio  non  fono  inuefii- 
gahilL  i n 

Se  Dio  può  fare  che  quel  che  fia 
fatto»non  fia  fatto.  7 1 
Se  Dio  conofce  tutte  le  coje . 

a car.  104 

•Se  Dio  ha  preuifio  ogni  cofa  ab 
eterno.  104 

Trouide^a  di  Dio  pofia  da  Mi 
fiotele.  108 

Come  conofce  Dio  le  cofe.  1 04 
tfDifcorfo 

Se  noi  operiamo  fenolo,  il  difcor 

fi.  78.7  9 

Se  il  difcorfoe  nell* intelletto, 
a car.  7P 

Disfida 

Se  e pari  la  disfida  tra  l'huomo 
da  bene,&  troll  federato. 
qDishonefloo 

Come  molte  cofe  paiono  disho - 
nefte  t le* quali  fi  trottano  piu 
honefie.  f 

4f Diskonorato 

Qual  fi  chiamaua  disonora- 
to tv  Ile  leggi  Greche  antiche, 
a car.  28  7 

v Chi  e disonorato  non  ifia  bene 
al  mondo.  342 

Quale  cofe  fono  quelle  che  mo- 
Jtrano  l' huòmo  ejfer  dishono 
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rato.  ig% 

Se  due  huomini  dishonorati 
pojfonq  combattere  tra  toro, 
a car.  1 1 8 

Se  i dishonorati  pojfotio  diso- 
norare altrui.  2 69 

Se  coloro  che  fono  dishonorati 
pojfono  combattere  del  pari, 
a car.  3 1 x 

Se  L'huomo  dishonorato  e parte 
della  città.  j 2 y 

Se  chi  fa  ingiuria  per  altri3ra- 
fia  dishonorato.  330 

^Dishonore 

Se  e dishonore  il  negare  d'haue 
re  detto  quello  che  s'ha  det- 
to- 3 1 f 

qDifireogare  che  cofa  è.  164 
ffDijfi mulatore  che  cofa  e.  120 
4 Dittatura  era  poco  meno  che 
una  T ir  anni ae.  igp 

qDono 

Il  dono  che  cofa  e.  x 

Idoniperche  fono  in  pregio  ap 
• prejjo  tutti.  x 

fDonna 

La  donna  generando  dà  il  cor- 
po al  figliuolo.  ■ 273 

Le  donne  in  che  fono  differenti 
da  gli  huomini.  z%6 

Se  le  donne  pojfono  imparar 
quello  che  imparano  gli  huo- 
mini. 22  8 

La  uirtù  delle  donne  di  quante 
manieree.  228 

Se  le  donne  poffono  haueretut 
te  le  uirtù.  j2g 

Se  le  donne  hanno  le  uirtu.  mo 
tali. 
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- rali.a  cor.  228 

“Perchè  Arinotele  ha  attribui- 
to blamente  due  uiltu  alle 
donne.  234 

Efempio  di  donne  ualorofe,  & 
eccellenti  in  ogni  maniera  di 
uirtù.  22  S 

Se  s'acquifia  alcuno  honore  in 
amarore  una  donna.  1 p ? 
Se  le  donne  giouano  a dar  la  no 
biltà.  227 

Se  le  donne  debbono  ejfere  fud- 
dite  all'huomo.  227 

qDotto 

Se  gli  huomini  dotti  poffino 
confeguir  l’honore.  137 
Se  gli  huomini  dotti  che  fon» 
trijìi ,hanno  la  felicità.  137 
■ Il  dotto  non  pùtido  prouar  per 
tejlimoni  L'ingiuria  al  magi - 
firato  che  cofa  deue  fare.  140 
€[ Duello 

il  Duello  perche  èfiato  ritroua 
to.  244.24? 

Se  il  Duello  fu  inuentione  de 
gli  antichi  0 de'  Longobardi, 
acar.  260 

Definit  ione  del  Duello.  160. 

34* 

Vichiaratione  di  tuttè  le  parti 
della  definitione  del  Duello, 
acar.  zéo 

Il  Duello  perche  fi  commette. 
: acar.  ' 273 

Con  quai fondamenti  fideera- 
gionar  del  Duello.  274 
Il  Duello  è materia  da  Legifi a 
o-  da  fi  lo  fifa  morale.  24? 


or  a 

Il  Duello  fit  appartiene  alla  Va 
litica  de'  cofiumi.  . 24? 

Come  la  materia  del  duello  può 
cadere  a propofito  nell'Ethi - 
ca.  24J 

Se  l Ditello  appartiene  alette- 
rati. 132 

Che  il  ragionar  del  Duello  non 
s’appartiene  a faldati , ne  a le 
gifii.  _ 

Come  i faldati  parlano  delDuel 
lo.  2f6 

Se  la  ragione  e piu  ualida  che 
il  Duello.  122 

Il  Duello  ricerca  parità.  1 1 3 
Se  il  Duello  non  fi  può  dare,  fit 
non  tra  equali.  64 

S’uno  abbattimento  di  tre  , 0 
quattro  huomini  infieme  fi 
può  domandar  Duello,  z6o 
Come  fi  domanda  il  Duello  ap- 
preso i Greci.  260 

Quanti  deano  ejfere  i modi  di 
uenire  a Duello.  261 

Le  perfine  del  Duello  come  fi 
domandano.  261 

Se  il  Duello  è gùfio . 260 . & 

*f7  , 

Se  le  citta  bene  ordinate  deano 
permettere  il  Duello . 280» 
274 

Se  dal  Duello  feguitano  molti 
mali . 280 

Il  Duello  tra  quanti  fi  dà  pro- 
priamente. 2?  7 

Se  chi  inganna  nel  Duello,  ri- 
mane di  shonorato.  2 $6 

Verche  fi  comportano  le  fififie 

rie. 


xf- 
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rie3  ò"  gli  inganni  nel  Duel- 
lo. . z$6 

Se  un  relegiofo  3 o letterato  y o 
altro  non  e fer citato  in  arme  3 
quando  uiene  offefo3  ouero  in 
gi urlato , dette  sfidare  a Duel 
lo  V ingiur iatore.  158 

S un  foldato  uecchio,&  debile 
ingiuriato  da  un  faldato  gio- 
itane, farà  obligato  a disfidar 

10  a Duello.  1 3.8 

Serefiano  uitttperati  coloro  3 i 

quali  accettando  di  uenire  a 
Duello  non  comparifcono  poi 

11  di  della  giornata.  z &8 
Se  alcuno  dando  una  mentita 

ad  un  gentiluomo  > il  quale 
co * tefiimoni  proui  la  mentita 
ejferfalfitifuo  dar  fi  il  Duello 
tra  loro.  zpo 

In  che  modo  l’ingiuriato  non 
dette  disfidare  a Duello  L’ in- 
giuriarne. zp6 

S*  in  Duello  fi  è affretto  fem- 
fre}o  pigliar  prigione l'auuer 
fario }o  ammainarlo.  311 
Se’l  Signore , ilquale  habbia  co 
ceffo  il  campo  ad  uno  attore3e 
poi  glielo  habbia  negato3  può 
effere  chiamato  dall'attore  a 
Duello.  314 

Se  il  figliuolo  dee  chiamare  il 
padre  a Duello.  3 16 

Duello  di  Cecchino  da  Vadoua3 
& di  Benedetto  Liberale  fat- 
to in  Mantoua.  343 

Se’l  combattere  con  pugnilo 
con  calci  e propriamente  duci 
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* lo.  34* 

Se  e neceffario  per  fi  inre  il 
. duello  che  l’uno  perifca3o  s’ar 
renda  , & fi  dia  prigione, 
acar.  346 

Se  chi  piglia  una  meretrice  per 
moglie  3 può  ejfj'er  ricufato  a 
Duello.  1*0 

Il  fine  del  Duello  quale  e.  14* 


f Ebbro 

Se  gli  ebbri  operano  ignorante 
mente.  -,  80 

Se  uno  ebbro  merita  £ effere  co 
dennato.  pj 

^ Economica 

Economica  che  cofa  infegna . 
acar.  148 

Economica  a qual  parte  di  filo 
fofia  ferue.  180 

Se  l'Economica  e parte  della  fi 
lofofia  humana.  178 

^ Educai  ione 

L’educatione  quanto  importa 
a figliuoli.  zip 

f Effetto 

Doue  e la  cagione3  propriamen 
tee  l’effetto.  276 

Se  L’effetto  dee  imitarla  fua 
caufa.  zBz 

^Efficiente. 

Caufa  efficiente.  103 

f Eleggere ..  • • i a ... 

Se  quello  che  per fe  fìcffo  e da 
eleggere  e honefto.  3 * 

Se  tutti  .quelli  che  eleggono 
fanno , 
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■ - fanno,  - 84 

Se  è una  cofa  medefima  lo  eleg 
gere  lecofe  buone  & lo  fil- 
marle tali,  84 

^ Elemento 

Le  alt erat ioni  de  gli  elementi 
onde -procedono.  100 

Gli  elementi  come  fi  cangiano 
tra  loro,  io 6 

Se  i corpi  celefii  potejfero  ope- 
rare fe  non  foffero  gli  elemen 

ti.  106 

q Elettione 

Elettione  che  cofa  e,  73 
Che  differenxa  è tra  l' elettione 
& tra'l  giudici  0.  7 1 

Differenza  tra  V elettione  3 & 
tra  la  uolontà;  ’ 73 

Se  l' elettione  è con  ragione.  3 
S'ogni  elettione  benefattiua 
merita  honore.  3 

Chi  ha  buona  elettione3  ha  an- 
cor buon  gìudicio . 7 3 

qEnèa' 

Se  Enea  refiòpriuo  d'honore 
hauendo  ammainato  Turno, 
acar.  147 

\TPer  qual  cofa  nacque quifiione 
tra  Enea  & Turno.  147 
Se  era  lecito  ad  Enea  amazga- 
re  Helena  per  amor  della  pa- 
tria. 145 

qEnte 

Difcorfo  fopra  l'Ente.  17$ 
Ente  che  cofa  e.  173 

Ente  che  cofa  fignifica.  • 1 73 
Se  L'Ente  può  cadere  in  alcuna 
definitone.  31 
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Le  proprietà  deW Ente  come  -fi 
dcfinifcono.  3 3 

Diuifiorte  dell'Ente.  1 74 
Ente  fe  fi  diuide  ne  i dieci  pre 
dicamenti.  173 

' Se  le  fette  delle  fetie  di  quel 

10  che  fi  chiama  Ente3s'appar 

tengono  ad  una  fciemg.  in  ge 
nere.  17* 

Ente  fe  e foggetto  della  Filofo 
fia.  ' 173 

L'Ente  doue  ha  le  fue  proprie- 
tà.  33 

Il  bene  e proprietà  dell'Ente, 
acar.  33 

Quel  rifletto  che  hanno  le  prò 
prietà  del  numero  al  numero 

11  medefimo  hanno  le  proprie 
tà  dell'Ente  all' Enti.  33 

L'Ente  e fuora  de  predicamen 

ti.  34 

Il  bene  e Ente.  34.  1 

4” Entello 

S' Entello  haueffe  potuto  ricufit 
re  Darete  apprejfo  Virgilio, 

• acar.  138 

qEnthimema  che  cofa  e.  a car - 

SS 

q Equità 

£ Proprietà  dell'equità  qual  e. 
acar. 

qEquo  emenda  le  leggi.  3 7 
^Errore 

La  cagione  di  tutti  gli  errori 
onde  procede,  69 

^ Eferien'za 

'L!  eferiewza  onde  nafce.  113 
Veberiema.  che  cofa  e.  2 1 7 

D#- 
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Differenza  tra  Varte , & tra 
L'efperienxa.  zif 

qEjf empio  che cofafà.  213 

^ Ethica 

“Hello,  efpojìtione  delT Ethica 
d'Arifiotele  che firada  dobbia 
_ mo  tenere.  . i 

V Ethica  che  cofa  injegna.14  8 


■^Vacuità 

Le  [acuità  principali  quali  fio- 
no.  1 97 

Diuifione  della  [acuità  ciuile. 

acar.  245" 

Facilità [ubaltermnte  3 & [u- 
balternata.  20  6 

Se  le  [acuità  nobilijjime  fi  po[ 
[orto  ufiar  male . 199 

^ Fantafia  v 

Fantafia.  68 

Fantafie  in  qual  parte  dell' ani 
ma  fono.  7 6 

Se  la [antafia  , & ‘[opinione  è 
cofa  medefima.  So 

Se  la  [antafia  e in  poter  no~ 
ftro.  So 

Se  la  memoria  rapprefientaalla 
. [antafia.  9$ 

%Falfo 

& il  [al[o  mai  fi  conchiude  dal 
Uerj.  65 

itfo/fe  co/è  [alfe  fon  famoft3Ó* 
probabili.  73 

f Fanciullo 

“Perche  i[anciulli  non  fifoffit 
no  chiamar  [elici*  if 
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I fanciulli  perche  nonuogliono 

fiudiare.  ^9 

/è  è piu  eccellente  che  il 
patire.  8 

^Fato  1 

Fato  che  co[a  e.  £4 

Se  tutte  le  co[e  che  facciamo  le 
facciamo  per  neceffità  di  fa- 
to. 94 

Se  fi  può  [uggire  il  fato.  9 f 
In  che  modo  fi  pruoua  non  uef 
fere  il  fiato.  9 $ 

Se  Anfiotele  tenne  che  [offe  il 
fiato.  103 

Cicerone  non  fi  può [aluare3  af 
fermando  efferui  il  fiato.  103 
^Fattibile  ,-.  , 

II  principio  delle  cofc  fattibili 

in  che  e.  zif 

^ Faitione 

Differenza  tra  [atfione  & tra 
attiene.  ■ n* 

^ Fatto 

1 fatti  fono  fegni  d'habito.  1 f 
S' ogni  minimo  [atto  può  alle 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  30 1 

qFede 

L'ojferuation  della  fede  e cofa 
u ti  lift  ma  alle  c ittà  bene  or- 
dinate. 274 

Leuata  la  fede 3 gli  huomini  no 
potrebbono  ne  ujàre  ne  uiue- 
reinfieme.  274 

^Felice 

Se  ragioneuolmtnte  pojfiamo 
chiamar  [elicè  il  kue3  ojl  ca - 
mila , - il 

Sm 
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: Sé  i fanciulli  fi  pojfono  chia-  acar.  ìf  2 

mar  felici.  21  qF  emina 

Che  cofabifogtutafarecheuno  Se  chi  fa  ingiuria  a f emine 
fi  a neramente  felice . 137  quantunque  dishonefie  3 p er- 
meticità de  l'honore.  140 

Felicità  che  copte.  54*38  "Perche  fiacofa  piu  iniqua  a- 

. La  felicità  in  che  confijle.  137  marcare  una  f emina  che  un 

- Differenza  tra  colui  che  ha  la  huomo.  140 

• felicità  speculatiti*  3 &•  tra  Se  uno  ingiuriato  da  una  rea 

colui  che  ha  le  J'cienze  fpecu-  femina3  perde  l'honor  cafiiga 

latine.  {37  dola.  143 

Differenza  tra  contemplarci  et  qFerita 
confeguitare  felicità.  2JI  La  ferita  con  che  fi  lena.  273 

"Perche  la  felicità  è tra  le  cofe  ^ Ferito 
honoreuoli3Ó*  perfette.  4 Se  un  ferito  può  fiarfene  con 
Se  la  felicità  e altro  che  l'hono  honor  fuo  dando  una  ferita3 

re.  6 & fe  può  far  la  pace.  271 

Se  la  felicità  ci  fi  può  toglie - Se  con  parole  fi  può  fodisfare 
re.  6 dell' honor  fuo  al  ferito.  2 7.3 

Perche  fi  defideri  la  felicità.6  & 2yO 

- Se  la  felicità  e tra  le  cofe  de-  Feudatario 

gne  di  laude , 0 tra  quelle  che  Se  i feudatari)  pojfono  feruire 
fon  degne  (Thonore.  13  il  nemico  del  padrone,  i&f 

Se  la  felicità  e lodatale  hono-  Seilf  dron  del  feudo  facendo 
rata.  Iy  guerra  non  uolejfe  condurre 

Che  cofa  fi  richiede  alla  felici  il  feudatario  che  folfe  folda - 

tà.  22  foche  dee fare  il  feudatario. 

Se  la  felicità  fpeculatiua  può  . acar.  1 66 

effer fen^a l'attiua.  136  q Feudo  1 

•;Se  la  felicità  affitta  rifguarda  II  feudo  e cagione  delFhonore 
altrui.  2f2  de' feudatari}.  166 

‘ Se  la  felicità  contemplatiua  ha  ^ Figliuolo 

- dibifogno  d'altra  cofa  che  di  -Il  figliuolo  ha  l' effer  del  padre. 

• fé  fola.  iyz  acar. 

. Se  la  felicità  conteplattuapuo  I figliuoli  fono  nulla  a lato  del 

- effer  e ferri*  il  piacere.  2?2  l'honore.  78 

S'uno  huomo . cattiuo  contem-  Se  il  figliuolo  dee  ecceder  l'ho 

. piando  confeguita  la  felicità.  • nort  al  padre.  ■ 4 6 

. * C Se 
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* Se  il  figliuolo  per  faluar  la  ul- 

ta al  padre j dee  eleggere  (Cam 
mattare  alcuno.  47 

Se  il  figliuolo  che  e in  magifira 
<:  to  dee  far  morire  il  padre 3 il 
" quale  babbi  a amarrato  alcu- 
no altro.  47 

Se  il  figliuolo  deue  palcfare  } 0 
amatgare  la  madre  che  uiue 
dishoneftamente.  \$6 

. Che  co  fa  deono  fare  i figliuoli 
contra  i padri  federati,  1$  6 
-Se  il  figliuolo  effondo  in  magi - 
firato  deue  far  morire  il  pa- 
dre che  meriti  la  morte  . 
acar.  l$6 

Come  il  figliuolo  può  abandona 
re  il  padre.  ùf&Z  1%6 
; I figliuoli  in  quanti  modi  per - 

• dono  Ch onore 3 non  facendo  di 

moflratione  contra  i padri  fee 
lerati.  .1  $6 

Se  i figliuoli  efjendo  ingiuriato 
il  padre  3 fono  tenuti  di  com- 
battere. 27$ 

■ Se  il  figliuolo  in  conto  d'hono- 
re  deue  chiamare  a Duello  il 
padre.  3 2 6 

ffFine 

Se  il  defiderio  del  fine  e in  no - 
fira  elettione.  98 

^Fi loffia 

. Filofofia  e la  nera  Enciclope- 
dia. 174 

L'Ente  fe  e foggetto  della  Filo- 
fofia.  174 

La  fcienxa.  della  Filofofia  che  co 
Jaconfideri . 174 
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"Prima  Filofofia  qual  fu  chiamx 
ta  da  Ariflotele.  1 74. 

La  moral  Filofofia  non  e altro 
che  una  parte  dellaTkeologia. 
Chrifìiana.  1 io 

Differenratra  la  Theo  logia 
la  Filofofia  naturale.  109 
Filofofia  feconda  qual  fu  chia- 
mata da  jiriflotele.  1 74. 
Fi lofofi a naturale  che  cofa  di- 
chiara. I 1 

Filofofia  naturale  in  qual  gra- 
do delle  fidente  s'ha  da  por- 
re. 178 

La  Filo  fofia  naturale  di  che  co- 
fa  ragiona.  178 

Se  la  Fi  loffia  naturale  e con- 
templai iua.  21$ 

La  Filofofia  naturale  di  che  co 
fa  tratta.  21  f- 

Quante  Filoffie  contemplati- 
ne ci  fono.  17$ 

Se  la  Filofofia  naturale  può  prò 
uare  che  il  figliuolo  di  Dio 
incamaffe.  2 13 

Che  cofa  rifonderebbe  naturai 
mente  la  Filofofia  a gli  Xfìro 
logi3  iquali  dicono  che  dal  eie 
lo  dipendono  le  noflre  opera- 
doni.  , 214 

Filofofia  humana  perche  fu  tro 
uata.  17  $ 

Che  cofa  intende  d'infegnare  La 
Filoffia  humana.  2 $ 2 
Parti  della  Filofofia  humana . 
acar.  2f  2. 

Fine  della  Filofofia  humana . 

. acar.  2^2 

La 
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:La  Tilofofia  politica  cioè  l'hu 
mana3quante  farti  hà.  24^ 
Se  la  Tilofofia  cinile  de ' coftu- 
vn  e fiu  nobile  di  tutte  l'aL 
tre  fienose.  145" 

Se  la  ciuiledi  cojìumi  e ofera- 
tiua.  24? 

Se  la  folitica  de ' magifirati}& 
delle  leggi  frefiuffone  le  uir- 
tit,&  la felicità.  , 25"  2 

Se  la  Tilofofia  humana,o  dulie 
è fiu  nobile  della  medicina, 
acar.  17  8 

Seia  Tilofofia  ciuile  mira  all' ho 
neflàyO  all'utilità.  ìpi 
La  Tilofofia  morale  indiriotga 
gli  huomini3&  frefara  i loro 
animi  alle f dente.  1 

Perche  la  Tilofofia  * morale  e ar 
chi  tettonica.  246 

SSjuno  honore  fifuo  trouate, 
ilqualf  areggi  il  merito  di  co 
loro  } i quali  infognano  laTi- 
lofofia.  f 

^4 riflotele  mofira  che  fi  con - 
uiene  eguale  honore  gli  Iddijy 
& uerfo  il  fadre  3 &•  la  ma- 
dre3 & uerfo  i mafiri  di  Tilo- 

f°fia • f 

2 'ielle  cofe  di  Tilofofia  non  fi 
fuo  eff  rimere  il  tutto  ornata- 
mente. 19 

tfTilofofo 

Se  i Tilofofi  naturali  debbono 
forre  la  frouiden'za.  di  Dio. 


acar. 


Ili 


.11  Ti  lofio fo  morale  come  froce- 
de  il  legifia.  ip 7 
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Sei  Tilofofi  morali  conofcom 
le  ingiurie.  55 1 

^Tifica 

Perche  la  Tifica  fufofiainnan 
%i  allamctc.fi fica.  177 

i^Tifionomia 

Tifionomix  che  f acuità  e.  -1  pj 
Qual  grado  ha  la  fifionomia 
tra  le  fidente.  1 pj 

Che  la  facultà  feguita  affreffo 
la  fifionomia.  ipj 

Perche  rifletto  fi  dà  la  fifiono- 
mia. 101 

L'arte  della  fifionomia  tra  tut- 
te farti  del  giudicare  e la  fiu 
giufia.  io}' 

qTorte 

Qual  e forte.  I}} 

Qual  chiamiamo  huomo-  for- 
te. . 1 p 

Qual  chiamiamo  canai  for- 
te. tp 

Se  fuò  effere  un  timida )&  non 
forte3tlqual  fiagiufio}&  libe 
rale.  f}; 

Se  chi  uàlorofamente  combatte 
e forte.  £3 

Se  i letterati  debbono  effer  for- 
ti. i}} 

Se  e lecito  ad  uno  huomo  forte 
amatore  un'altro  huomo  for 
te  3 foi  che  fi  e refio  nello  fioc- 
cato. 144 

^Forteoga 

La  fortezza  che  cofa  e.  28? 
Torteo^a  che  cofa  ci  infegna  . 
a car.  48 

La  forteoga  e di  diuerfe  m.t- 
c 2 nìere. 


te 


« mere. 
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13  2 la  contingenza.  Iti 

la  fori  erga  e di  molte  manie-  ^ Gagliardo 
re.  328  Che  co  fa  dee  fare  il  gagliardo. 

Fortezza  dell'huomo.  74  facendogli  ingiuria  un  debo- 

\Fortez$a  della  donna.  54  le.  140 

Se  l'amazrfir  fe  fiejfo  efortez^  ^ Generai  ione 
%A.  ’ 89  Ciafcunagenerationedinuouo 

^ Fortuna  da  che  fifa.  22  6 

La  fortuna  che  cofa  è.  342  La generat ione  come  fi  manti e 

E cofa  difficile  il  portar  bene  la  ne  perpetuamente.  100 

proffiera  fortuna  fenza  uir-  ^ Genere 
tu.  2 8 Genere  che  cofa  s'intende.  173 

Qual  fia  piu  diffidi  cofa  por-  Se  il  genere  deue  abbracciar 
tar  la  proffiera  fortuna  yo  la  piu  della  ffietie,  3 y 


Quando  fono  due  generi  ,&• 
l'un  di  quelli  fia  maggiore 
dell'altro  ^generalmente  anco 
ra  le  cofe  contenute  fiotto  il 
maggior  genere  faranno  mag 
giori  delle  cofe  contenute  fot  ■ 
to  il  minor  genere.  2 3 $■ 


contraria.  167 

^ Forza 

Seegiufio  opporfi  con  la  forza 
alla  forza.  28? 

^Fratello 

Se  il  fratello  dee  cocedere  l'ho 

• nore  al  fratello.  46 

Se  un  fratello  per  riffietto  del-  q Genero  fio 

l'honore  può  sfidar  l'altro  a Quale  fi  domanda  l'huomo  ge~ 
Duello.  32  6 nerofo.  23  f 

q Fuoco  ^ Gentiluomo  uedi  a nobile  . 

Terche  non  fi  può  chiamare  il  q Geometra 
fuoco  libero.  9 1 Come  contempla  il  Geometra, 

Come  fi  muoue  il  fuoco  fe  & il  legnaiuolo.  212 

• deue  effer  perpetuo.  1 o f . 1 o 6 ^ Geometria . 8j 

' Se  l'elemento  del  fuoco  empiei  Come  fi  dice  ch'uno  habbialit 

medefimo  che  era  quattromi-  geometria.  81 

la  anni  fa.  107  ^ Giacere 

Il  giacere  in  terra  e fegno  eh a 
G non  fi  uuol  combattere.  191 

qG io  condo 

qG  A ET  A "HO  Quale  e piu  gioconda  cofa  che 

Che  riffiofla  dà  il  Gaetano  fio-  fia.  14. 

pra  la  prouidenza  di  Dio,  & qGiornata 

S* 
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Se  il  dì  della  giornata  , nell * quello  del  uolgo.  308 

quale  s'ha  da  combattere  , fi  Qual  fi * la  forma  del  giudici» 
dette  prefigere  dal  leuar  del  tra  l'attore  & trai  reo. 
Sole  al  tramontare.  33  6 a car.  334 

Se  finiffe  la  giornata  feniche  ^Giujìitia 
l'un  combattente  facejfe  male  La  giufiitìa  che  cofa  è.  183 
all' altro j inhonor  di  chi  fini  Giujìitia  di  quante  maniere 
rebbe . 349  fia.  34 

^ Giudicare  Lagiufiitia  che  cofa  ciinfegna. 

. Chi  giudica  delle  cofe  proprie  a car.  49 

per  lo  piu  non  giudica  retta-  La  giujìitia  ir  neceffaria  in  ogni 
mente.  xf  cofa3&  come.  63 

^ Giudice  Lagiufiitia  fecondo  che  fi  deter 

Giudice  quale  fi  domanda.  34  mina.  Ili 

L giudici  perche  Jon  chiamati  Tutte  le  uirtù  fono  nella  giu - 
giudici.  71  fiitia.  241 

^Differenza  tra  l'arbitro  , & La  giujìitia  e miglior  cofa  del- 
ira'l giudice.  34.29 1 la  mu fica.  328 

Quando  a giudici  le  cofe  non  ^ Giufto 
paiono  medefime.  5 >*  Giufto  legittimo  che  cofa  e. 


Il  giudice  de  querelanti  qual 
dette  efl'er  neramente.  321 
Qual  fi  può  chiamar  buon  giu 
dice  di  una  cofa.  321 

Untno  e mai  buon  giudice  di 
fefieffo.  _ 333 

L'affetto  di  giudice  e piu  utile 
al  litigante.  333 

qGiudicio 

Giudicio  che  cofa  e.  7 1.72 

Il  giudicio  fi  chiama  in  Greco 
Crifis.  7 y 

Il  giudicio  e della  parte  intel- 


acar.  189 

Qual  fi  domanda  il  giufto  par- 
ticolare. 1 pf 

Qual  fi  chiama  il  gitfto  nati*  < 
rale.  19  f 

Differenza  tra  i giufti  natura- 
li. 1 96 

Diuifione  del  giufto  chtile . 

a car.  19  f 

Diuifione  del  giufto  naturale . , 
acar.  19  f 

Le  cofe  giuft  e jet  honefte  di  qua 
te  maniere  fono.  1 87 


letttua.  73  ^ Gloria 

Differenza  fra  l'elett iene  La  gloria  quando  fi  dice  che 

giudicio.  77  fia.  il 

Differenza  tra' l giudicio  degli  La  gloria  tra  quali  cofe  e.  il 

huomini  intendenti  tra  Se  La  gloria  e tra  beni.  j 

c 3 Se 
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titano  honorem  I48 

Se  chi  ha  feruito  in  guerra  ad 
un  /ignote  3 finita  la  guerra 
può  andare  a feruire  il  nimico 
di  quel /ignote.  1 6$ 

Se  la  guerra  uniuerfale  3 0 /in- 
goiare alcuna  uoltae  giu/la. 
acar.  274 

La  guerra  come  naturalmente 
eginjla.  *83 


/ 
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Se  la  gloria  e quel  mede/imo 
che  ir  l’honore.  1 2 

La  gloria  come  e difìinta  dal- 
' Thonore.  1 2 

Se  la  gloria  e minor  deU'hono- 
re.  J ix 

Il  ricufar  la  uera  gloria  e co/a 
da  animai  eggiero.  2 4 

La  uera  gloria  i rara.  2 8 

La  gloria  e il  frutto  della  uera 
uirtit.  22 

^ Grado  H 

Gradi  delle  facultft.  1 75- 

^ Grammatica  ABITO 

Grammatica  feien^a  che  cofa  tìabito  che cofa  e.  io^.dr  180 

confiderà.  1 74  Gli  haliti  onde  nafeono. 

La  grammatica  in  qual  grado  II  primo  de  gli  haliti  operatiui 
di /'acuità  e.  199  quale  e.  1 So 

Se  la  gràmatica  fi  può  chiamar  Habiti  attiui3& fattiui  che  co 
* parte  della  logica.  i$p  fa  fono.  176 

I^Greci  11  ab  iti  attiui  & fattiui  di  che 

I Greci  perche  chiamano  nobi  co/à  dipendono.  176 

li  fe  fi  e/fi  in  ogni  luogo.  $9  Se  ciafcuno  e cagione  del  fuo  ha 
Guadagno  bito. 

Se  chi  fa  belle  opere  per  guada  Se  ogni  habito  fattine  e meca- 
gno  merita  honore.  14^  nico.  207 

^Guanciata  Perche  cofa  e L' habito  attiuo3 

La  guanciata,o  fchiaffo3o  calcio  fattiuo.  zif 

*.  con  che  fi  lieua.  273  ^ Hercfia 

^ Guerra  Onde  fono  nate  tante  herefie  nel 

Se  la  feruitù  che  procede  della  la  no/ira  religione.  26% 

guerra  e neramente  giu/fi.  qHomero 
' a car.  C I Ver  fi  d'Homero  che  dice  Achil 

Qual  guerra  e giufia.  \ 6l  le.  48 

IP er  quante  cagioni  e lecito  far  Se  H omero  errò  in  introdurre 
guerra.  6 1 Achille  che  ammainò  Licao- 

Se  coloro  che  nanna  alla  guerra  ne.  146 

folamenteper  lo  Jlipetidio  me  Perche  Homero  parlando  d' al- 
cuno 


\ 
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• cuno  nobile 3nomina jjejfo  l'a. 
uolo3e'lbifauolojuo.  226 
omicida  uedi  a micidiale 
ìfHomicidio  fé  e il  fine  del  Duel 
lo.  3 12 

ffHonefià  che  cofa  è.  f 

^ Honejlo 

V honejlo  che  cofa  e.  38 

Scuole  e la  cofa  fiu  honejìa  che 
Jia.  34 

Vhonore  3 & l' honejlo  fon  due 
cofe  propinque.  23 

Se  l'honefio  e maggior  bene  che 
L’utile.  27 

Se  tutte  le  cofe honorabili  fono 
honejìe.  23 

Come  fi  potrà  conofcere  che 
uno  operi  per  amor  dell'hone- 
fio.  23 

Le  cofe  honefie  fon  quelle  di  cui 
e premio  l'honore.  2 4 

Se  per  le  cofe  piu  honefie  fi  deo 
no  lafciar  le  meno  honefie . 
acar.  2f 

Come  una  cofa  è utile , & bone 

fi*.  37 

OUhuomini  ualorofi3&  faui 
non  fogliano  feguir  tanto  i 
fremi  dell'honefie  operationi3 
quanto  l'iftejfe  honefie  opera- 
tioni.  4f 

L'honefio  deue  indrirgare  le 
nofireoperationi.  4? 

Le  cofegiufie  & honefie  di  qua 
te  maniere  fono.  187 

Se  le  cofe  neramente  honefie  fo 
no  ferme  e fiabili.  188 
Se  le  cofe  honefie  hanno  tanta 


0 L A 

uarietà 3che  pare  che  fiàtuypo- 
fie  per  natura  0 per  legge . 
a car.  1 96 

Se  /’ honejlo  e laudabile.  342 
^ H onorabile 

Se  tutte  le  coje  honorabili  fono 
honefie.  13 

qHonorante 

In  quale  e fiu  l'honore3nell'bo 
norante  3 0 nell'honorato . 
a car.  6 

Vhonore  cornee  nell' Ignoran- 
te. -6.7 

Vhonore  e piu  nell'honorante 
che  nell'honorato.  7 

la  uergogna3<&  il  uituperio  in 
chi  è maggiore  3 in  colui  che 
non  honora  3 0 in  colui  che 
mn'ehonorato . 47 

^Honorare 

Se  dobbiamo  honorar  alcuno 3il 
quale  non  ci  habbia  fatto. ber 
neficio.  $ 

\ Perche  fi  deue  honorare  chi  ha 
fatto  benefìcio  ad  altri.  f 
Se  merita  honore  3 0 laude  chi 
honora  altrui.  7 

Se  le  cofe  che  non  fono  honefie 
fi  deuono  honorare . a car - 
te.  24 

S egli  huomini  obligati  fono  a ■ 
far  fi  honorare.  4? 

^ Honorato 

Come l'honoreì  nell'honorato . 

acar.  9.  IO 

Quali  fonohonorati  fofra  gli 
altri.  2 

Vevchegli f dentisti  deono  effe 
c 4 re 
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* re  honorati  [opra,  gli  altri, 
a car.  f 

Gli  huomini  da  chi  dotteranno 
effere  honorati.  f 

S*  alcun  federato  è honorato 
per  hauer  commeffi  molti  ma 

li.  13 

Se  colui  che  può  far  beneficio 
può  ejfer  honorato  propriamé 
te.  . Zi 

Se  dobbiamo  curarci  d'effere 
honorati  da  qualunque  huo- 
mo.  24 

Se  quello  che  per  fe  fiejfo  e da 
eleggerete  honefio.  3 f 

Come  una  opera  fia  honefiaiàr 
buona  &■  non  utile.  3 f 
Come  V honefio  e diuerfo  dal- 
l'utile. 3 f 

Se  fi  dee  chiamar  honorato  chi 
confegue  gli  honori.  4 f 
Se  le  potenziti?  riccheige  ha 
fiano  a rendere  honorati  gli 
huomini.  jj, 

Quali  fono  honorati J opra  tut- 
ti gli  altri.  ifo 

Se  l'huomo  honorato  e tenuto  a 
rifentirfiper  ogni  piccola  co- 
fa  che  fia  fatta  in  fua  tter go- 
gna. 276 

fH  onore 

Il  fondamento  dell*  honore  qua 
le  fia.  136 

Definitane  dell* honore  .113. 

I $6.&  119 

'ideila  definition  dell' honore 
che  importi  quel  uocabolo  di 
opinione  3Ó’a  che  fine  ui  fia 
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fiato  pofio.  3 

Quante  definitioni  dà  Arifio- 
t eie  de U' honore.  n 

L* honore  e il  premio  della  bene 
frema.  1 g 

V honore  e il  maggior  premio 
della  uirtù  che  fi  troui.  6l 
Sei' honore  e bafiante  premio 
yer  le  uirtù.  3 o 

V honore  è tra  le  cofe  honefie  . 

a car.  zz 

Vhonore  e il  proprio  premio 
dell'huomo  da  bene.  22, 
V honore  & l' honefio  fono  due 
cofe  propinque.  23 

Vhonore  e bene  diuino.  287 
L* honore  e folo  delle  cofe  honè 
fi  e.  24 

Vhonore  e il  fupremo  di  tutti 
i beni  efierni.  7 

Vhonore  tra  quali  cofe  e.  n 
Vhonore  è tra  i beni.  1 o 

Tarli  dell* honore  quali  fieno. 

a car.  2 1 7 

Ter  che  le  parti  dell* honore  fo 
n,o  quafi  infinite.  2^7 

Vhonore  perche  fu  ritrouato. 

a car.  iz 

Differenza  tra  Vhonore  3&  la 
laude.  1 3 

Vhonore  non  e diflinto  di  ffie- 
tie  dalla  laude . 1 8 

Vhonore  come  e diflinto  dal 

piacere.  1» 

La  laude  e diuerfa  dall*hono 
re.  17 

Vhonore  che  cofa  ri/guarda, 
a car.  1 8 

11 
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•Il  trattar deirhonor è e materia 
bc  tliffi ma  et  im  portantini  ma 
pèr  le  attioni  fiumane.  i 
Sechi  fa  piccolo  beneficio  può 
confeguire  honore.  z 

Se  Vutilità3o  Vhonefià  fi  richie 
de  aJl’honore.  z 

■Seihuomo  cattino  e degno  d'ho 
■ note.  Z 

Se  meritano  honore  quei  che  fa 
no  beneficio  perforici.  3 
Se  fon  degni  d' honore  quei  che 
fanno  bene  fi  ciò  acafo.  3 
Quali  f acedo  beneficio  fono  ue 
rumente  degni  d honore.  3 
Vhuomo  cattino  perche  facen- 
do beneficio  merita  honore.  4 
Quale  e colui  foto 3 ilqual  meri 
ta  honore.  4 

Se  il  Tiranno  è degno  cVhono- 

"•  . 3, 

Se  ogni  dimofiratione  i' elettio 

benefattiua  e honore.  3 
Quale  honore  fi  conuiene  a i 
maefiri  di  filofofia.  f 

A quali  fidamente  fi  deue  ren- 
der Vhonore.  6 

Se  Vhonore  ci  fi  può  togliere.  6 
Se  Vhonore  e la  felicità.  6 
V honore  in  chi  e pÌu3nell'hono 
rante3o  nell'honorato.  C 
perche  fi  cerca  Vhonore.  4 
Perche  chi  fa  Vhonore  fio  fà.6 , 
Come  fi  dice  effere  Vhonore  nel 
l'honorante  & nell'honora- 
».  li 

Vhonore  a che  fi  conuiene  pro- 
, priamentt.  7 
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Se  Vhonore  e fegno  che  alcutio 
habbia  le  uirtit.  , 7 

Come  fi  gode  neramente  dell'ho 
nore.  9 

Perche  non  ci  curiamo  dell' ho- 
nore fattoci  da  fanciulli.  9 
Perche  difideriamo  le  parti  del 
Vhonore.  9 

Se  Vhonore  ricerca  il  premio. 

a car.  , 1 3 

Se  Vhonore  e maggior  cofa  che 
la  gloria.  13 

Perche  Vhonore  fi  chiama  pre- 
mio di uirtit.  1 3 

Vhonore  come  e dimofir adone 3 
Ó*  premio  di  uirtit.  1 f 
Vhonore  di  che  cofa  e propria-  ... 

mente.  1 f 

Vhonore  come  fi  può  dire  che 
fia  delle  uirtit.  1 f 

Se  Vhonor  e laudabile.  zo 
Se  Vhonore  è cofa  utile3  0 eligi 
bile.  za 

Se  fi  può  dare  fujficiente  hono - ;; 

re  alle  uirtu.  ]fg- 

Quel  che  merita  honore  3feme 
rifa  laude.  1 8 

S' figli  e lecito  defiderar3  & ri- 
cercar Vhonore.  zz 

Perche  riprendiamo  quei  che 
non  defiderano  honore.  zz 
Ildefiderar  gli  honori  s'accofia 
alla  magnanimità.  zz 

Quali  fono  quelle  cofe  3 per  le 
quali  fi  può  desiderar  Vhono- 
re. zz 

Qual  cofa  bifogna  fare  per  ejfer 
d.-gno  d' honore.  zz 

Le 


s 
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Le  cofe  honejle  fon  quelle  di  cui 
e premio  l'honore.  24 

La  giunta  dell' honore  a che  fi 
appartiene.  24 

Quale  honore  e da  defiderare. 

a car.  24 

Se  alcuna  cofa  e piu  honefia  del 
l' honore.  27 

Come  l'honore  e tnaggiore  di 
tutti  i beni  efierni.  2 8 
Se  l'honore  e cofa  maggiore  del 
li  amici ,delli  figliuoli 3&  del 
le  riccbeige.  2 8 

Se  l'honore  fi  prepone  ai  beni 
dell'animo  & a quelli  del  cor 
po.  19 

Se  l'honore  e tra  beni  dell'ani- 
mo. 19 

L'honor  non  e premio  di  cofe 
utili.  30 

Se  fi  dee  fireogarla  ulta  3 & 
friuarfi  de  i figliuoli 3 & del 
le  ricche otge  per  guadagnarfi 
glihonori.  45" 

Se  l'honore  fià  piu  nel  meritar 
losche  nel  confeguìrlo.  47 
Se  fi  dee  chiamare  honorato  chi 
confegue  glihonori.  47 
L'honor  non  fi  può  dar  per  chi 
che  fi  fia.  ' 4 6 

L'honore  come  fi  ptto  cedere  ad 
alcuno.  ' 4 6 

L'honore  in  che  confifie  3 & in 
che  modij&per  qual  uia  s'ac 
quifia.  47 

Perche  i Bimani  fecero  il  tem 
fio  dell' honore,  et  della  uirtù 
uicini alla  porta  Carena.  47 
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Che  cofa  'e  honore  apprejfo  Cice 
ronc.  ' 47 

L' honore  in  che guifa  fi  perde. 

a car.  fo 

Come  fi  conofce  ch'uno  fia  inde 
gno  d' honore.  f ó 

Se  chi  pecca  contra  le  uirtù  e de 
gna  d’ honore.  fo 

S' alcuna  cofa  e che  non  fia  de- 
gna d' honore  3 & fia  degna  di 
perdono.  $ I 

Se  coloro  che  uccidono  huomini 
ingiufiamente  fono  degni  d'ho 
nore.  .-ff 

Se  l'honor  fi  perde  per  i peccati 
che  fi  fanno  contra  le  uirtù. 
a car.  73 

Se  e piu  honore  arrenderfi3  0 la 
feiarfi  amaTgare.  6 2, 

Se  gli  huomini  meriterano  fem 
pre  honore  delle  loroopere  uir 
tuofe.  5)4 

Se  iRe,ogli  lmperadori3  0 Ca- 
pitano che  fiano  fenr^a  uirtù, 
fon  degni  d' honore.  1 1 3 
Se  uno  che  habbia  commefjo 
una  feelerita  grande ■ potrà 
racquifiar  mai  l'honor  perdi* 
to..  118 

2{e/l'honore  fono  gradi.  1 1 8 
Quanti  errori  fono3  per  liquali 
perdiamo  l'honore.  1 18 
Se  quei  che  dicono  bugie3perdo 
no  l'honor  loro.  1 1 8 

Se  coloro  che  negano  il  depofitò 
perdono  l'honore.  122 

Se  coloro  che  difircogano  Dio3 
il  padre3  &la  madre , fi  fri- 
nano 


/ 
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uaho  totalmente  dì honore  k acar.  ' 276 

■ acar.  118  Come  fi  dee  racquifiar  l'Innor 

Se  l'honore  ha  quelle  condicio-  ferdttto.  27  6 

ni  che  fi  richieggono  alla  feli  D'ogni  cofa  fi  può  ejfer  cortefe 
citi.  I33  fatuo  che  dell' honore.  279 

Se  la  uirtù  e piu  eccellente  del  T^iuna  cofa'e  piuuituperofa  che 
l' honore.  133  mancar  dell' honore.  287 

Terche  noi  feguitiamo  l'hono  Vhonore  come  fi  acquifia.  289 
re.  I33  S'uno  huomo  d'honore'e  obliga 

Se  l'honorfeguita  le uirtù  mo-  to  a difenderfi  da  molti, 
rali.  13  f acar.  233 

, Quale  (peti e d'honor  feguita  Se  fi  riha  l'honore  quando  uno 
Dio.  13  ? , fidifdice.  3 12 

Ter  quante  cagioni  noi  fiamo  Vjficio  di  gentilhhomo  per  gelo 
degni  dì  honore.  13  f fiad' honore  [caricar (1  fen%a 

Come  non  fi  può  meritarealcu-  caricare  altrui.  3 1 f 

no  honore.  138  Se  l'honore  obliga  alle  uie  fira- 

• L'honor  s'acquifia  co'l  ualor  . ordinarie.  320 

proprio.  139  Vhonore  non  obliga  alle,  uie 

Come  gli  huomini  meritano  ho  impoffibili.  321 

nore  per  l'altrui  uirtù.  157  Se  l'honore  obliga  a far  piu  del 
Se  la  nobiltà  reca  honore.  17 1 debito  Jito,&fe  obliga  piu  di 

Quale  artefice  nelle  cofe  dell' 'ho  una  mila.  322 

nore  tratta  dell' attor  e,  & del  Se  l'honore  fi  dee  preporre  all a. 
■ reo.  25:8  patria,&  a i Signori.  32? 

Se  l'honore  obliga  gli  huomini  Se  fi  può  metter  l’honor  fuo  in 
a racquifiar  il  fuo,  &■  pigliar  mano.dìuno  Imperadore.  32  6 
l'altrui.  270  Sefipuolafciareun'honoreper 

. Se  l'honore  fi  può  racquifiar  acquifiarne  un  maggiore . 
r deipari,  271  acar.  339 

JjX  ueraricuperat ione  dell' hono  Se  le  cofe  che  uengono  dalla 
- re  deue  ejjer  per  uirtù  p/b-  fortuna , meritano  honore. 

, pria,nonperinfidie.  167  acar.  343 

J?er  quante  uie  fi  può  raddoma  Se  l'honore  fi  può  ricuperare 
dare  l'honor  fuo.  27  f conia  fortuna.  . 344 

Qual  rimane  piu  in  pregio, co-  tfiìuomo 
lui  che  leua  l'honore  ad  altri,  L' huomo  di  che  e compofio . 

. 0 colui  che  ne  uien  priuo.  a car . 9 1 

Cli 


? 


T A V a L A 

Gli  huomini  perche  fon  nati.  Gli  huomini  da  bette  che  cofa 
acar.  28  f riguardano.  281 

IL  Sole  & rhuomo  generano  Qual  fi  chiama  huomo  da  be- 
l'huomo.  ioz  ne.  36 

Gli  huomini  fono  per  La  natu - Vfficio  d’ huomo  da  bene  quale 
ra.  1 84  è.  7 

V huomo  dà  L'anima  al  figlino-  Solo  L' huomo  da  bette  e ueramc 
lo.  237  te  degno  d'honore.  13 

V huomo  non  è altro  che  la  men  Ciafcuno  huomo  fino  a quanto 
te.  16  deue  effer filmato  buono.  13 

V huomo  come  fi fepara  dall' ani  Vhuomo  da  bene  che  cofa  dee  fa 
male.  2 1 pere.  1 60 

Vhuomo  e miglior  di  tutti  gli  Vhuomo  da  bene  è norma  a tut 
altri  animali.  45»  to  il  mondo.  17 1 

Tiiuno  huomo  e nato  per  fe  fo - Quante  cofe  fon  quelle , per  le 
lo.  ifi  quali  fi  Jiima  che  un'huomo 

Che  cofa  bi fogna  intendere  ad  diuenga  buono.  181 

intendere  che  cofa  e huomo.  A far  che  uno  fia  huomo  da  be- 
acar.  1 ij6  ne  3 fi  ricercano  quafi  infinite 

Operai  ioni  dell'huemo.  if2  parti.  304 

Gli  huomini  in  che  fono  dijfe-  Come  gli  huomini  diuengono 
tenti  dalle  donne. 2^6  •<&  co-  Iddjj.  48 

me  fono  differenti  tra  fe.  189  "Perche  dijfe  infintele  che  tut 
Perche  gli  huomini  fono  piu  fa  ti  gli  huomini  di  fidar ano  fa - 

ui.  21  f pere.  173 

Se  gli  huomini  fono  piu  atti  al  Se  un  huomo  di  perfetta  uirtù 
leuirtù  che  Le  donne.  236  e lodato  3&honorato.  18 

Se  il  piu  perfetto  huomo  e piu  Perche  l' huomo  ricerca  l'hono - 
perfetto  della  piu  perfetta  do  re.  -8 

na.  23  6 X tutte  le  cofe  che  fanno  gli  huo 

Se  rhuomo  } & l'ottima  repu-  mini3quali  fono. 

blica  hanno  un  mede  fimo  fi-  - Per  quante  cagioni  gli  huomi~ 
ne.  2 fo  ni  fanno  ciò  che  fanno.  . 89 

Se  la  felicità  e fine  cT  uno  huo-  Gli  huomini fanno  perfettiffima 
nto  folo  3 & della  republica.  mente  quella  cojà  di  cui  fi  di 

acar.  , 2fo  Iettano.  3^ 

Perche  fi  dice  che  uno  huomo  Vhuomo  non  folamente  dee  ma 
folitario  e 0 Dio  0 beflia.  2 f2  cave  della  colpa  y ma  anco— 

' • ra 


/ 


TAVOLA 

- niella  fojfitione  d'efifa  colpa.  altro  e fare  per  ignoratila.  80 

acar.  ' r 332  pignorammo 

Gli  huomini  peccano  tanto  in  L'ignoranza  e difetto  nelle  po- 
uoler troppo 3 quanto  in uoler  ten%e.  IH 

' poco.  333  V ignoranza  è madre  di  tutti 

Gli  huomini  non  ueggono  i cori  gli  errori.  8 7 

altrui.  23  Se  in  ogni  maniera  d' ignoran- 

Vhuomo  cattino  può  far  mille  %a  e difetto.  m 

mite  piu  male  che  una  fie-  Altro  e fare  ignorantemente  e 
ra.  4P  altro  per  ignoranza.  80 

Se  L'huomo  cattino  merita  ho-  Quando  l'ignorante  uien  ripu 
nore.  \ 2f  tata  fapienza.  lf 

Se  fono  deboli  huomini  cattiui  Quando  i legislatori  danno  pe- 
iqualipojj ano  far  beneficio.  2 na  all' ignorante.  6% 

^ Imperatore 

"Perche  gli  Imperadori  ricufa- 
I no  di  combattere  co  ipriuati ,, 

co i Capitani  co  i Duchi. 
Se  l'honor  fi  può  mettere  in  ma 
no  d'uno  1 mperadore.  317 
potrà  chiamare  a Duello  un  ^Implicatione 
nobile  uitiofo.  528  Implicatione nell'aggiunto  che 

Come  uno  ignobile  può  ricufar  errore  e.  2 04 

a Duello  i I nabile.  528  Implicatione  di  contraditione. 

qlgnobilità  acar.  263 

; Se  1‘ ignobiltà  fola  può  fare  ^ Incontinente 

che  uno  non  fia  degno  d^hono-  Qual  fi  chiama  incontinente . 
re.  -,  114  acar.  2 6 

Se  L'ignobilitd  macchiala  fieli-  Perche  l'incontinente  fa  le  co- 
cità.  zìi  f e.  77 

; Se  /’ ignobilità  e uitio  de  mag-  .Ss  può  effere  uno  incontinente9 
giori.  244  ilquale  fia  liberale  3 & for~ 


ìì 
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S'uno  ignobile  huomo  da  bene 


pignorante 

Se  noi  cometteremo  alcun  ma- 
lese noi  non  foffimo  ignoran 
ti.  $7 

^ Ignorantemente 


te.\  . H 

Gli  incontinenti  quando  fi  libi 
rano  dalla  ignorane#.  6 3 

Se  gli  incontinenti  operano  ma 


entt  ope 
le3fapendo  ch'ejfo  fta  male. 88 


Altro  e fare  ignorantemente  j ^ Incontinentemente 


Come 


«•  e. 


t 


L 


1 


'T  A ? 
Come  s'opera  incontinentemen- 
te. 83 

Terche  le  befiie  non  operano  in 
continentemente.  83 

^ Inconueniertte 
tradurre  uno  inconueniente  no 
e foluere.  80 

qlnertia 

Che  co  fa  è {neri  la.  74 

Definitane  dell' inertia.  74 
i[ Infinito 

'Se  gli  huomini  fon  tenuti  alle 
cofe  infinite.  61 

tj. Influenza  ■ 

Come  fi  proua  non  uejfere  le  in 

■ fluente  de'  Cieli.  102 

^Ingannare 

Incannar  fi  dafe  fi  e fio  e molto 
' mifera  cofa.  z 7 

Ingegno 

L'ingegno  che  cofa  e.  71. 7^ 
' Quale  e il  uero3& perfetto  in- 
degno. 518 

■h  ingegno  come  fi  chiama  ap 
l prejjo  Greci.  74 

Se  l'ingegno  e'L  giudicio  fono 
• una  cofa  medefima.  73.74 
Se  l'ingegno  3 Ó*  L'elettiane  è 

■ tutto  uno.  77 

Quali  hanno  buono  ingegno . 

a car.  IOI 

^ Ingiuria 

Ingiuria  che  cofa  e.  2.96 
Fare  ingiuria  che  cofa  e.  191 
I {iceuere  ingiuria  che  cofa  e. 

a car.  2 91 

L'ingiuria  e nell' elettrone. 2 92 
L'intétionee  quella  che  fa  l'in 

Vsl-v 
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giuria.  fi  2 9J 

Quali  fono  coloro  che  conofco 
no  le  ingiurie.  331 

Il  ragionar  delle  ingiurie  a chi 
s'appartiene.  147 

A qual  parte  della  FiLofofia  hu 
mana  s'appartiene  il. ragionar 
de  II  e' ingiurie.  2^9 

Conditioni  a far  L'ingiuria . 
a car.  -ri  6 

L'ingiuria  fecondo  che  fi  deter 
mina.  11 6 

Quale  e la  maggior  ingiuria. 

a car.  29 

Quado  fi  dice  che  faccia  ingiù 
ria  uno  ad  uno  altro.  il  6 
Il  fare 3 & riceuere  ingiuria  in 
quanti  modi  fi  intende.  2 8l 
Quale  e il  fondam'etttò  de  ributr 
tar  l' ingiurie.  2 89 

Se  tutte  le  offefe  fono  ingiurie. 

a car.  116 

Il  fopportar  le  ingiurie  e cofa 
da  huomo  timido3et  uile.  139 

& 28 J* 

Se  chi  riceue  ingiuria  e obliga 
toarifentirfene.-  I49 

Se  ilnontolerar  le  ingiurie  e 
■ parte  di  uirtìt.  17 -8 

■Sei' ingiuria  fi  può  leuare  con 
l'offefa  pari  che  fi  fa  aU' ingiù 
, ruttore.  *>  272 

Quali  ingiurie  fi  poffonó  lena- 
re  del  pari.  273 

Terche  e filmata  maggiore  in— 
\ giuria  quella  de'  denari  3 che 
quella  dell’honore.  29- 

Sé  fi  dee  chiamare  ingiufio  chi 

f* 
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■ fa  ingiuria  ad  altrui  cantra 
Jua  uoglia.  il  6 

Che  c afa  fi  richiede  a far  che  la 
ingiuria  fi  a ingiuria.  1 1 6 
Se  fi  può  far  la  pace  honorata- 
mente  quando  fi  ingiuria  al- 
cuno in  uece  (Turi altro.  116 
Se  rbonore  afiringe  ciafcuno  a 
■ • uendicar  fi  dell' ingiurie.  277 
Se  tutte  le  ingiurie  fono  fatte 
dalla  mala  int  emìone.  278 
Se  il  ricenere  ingiuria  e minor 
male  che  il  farla.  % 8 1 

Come  fi  dee  uendicar  delle  in- 
giurie riceuute.  187 

Qual  cofa  e meglio  il  far  la  pa 
ces  0 il  uendicar  fi  dell'ingiu- 
ria. 287 

Se  per  di  fiderio  di  quiete  fi  deo 
no  fofferir  le  ingiurie,  292 
Se  le  parole  pojfona  far  maggio 
re  ingiuria  che  i fatti.  292 
Se  chi  fa  ingiuria  diuenta  fubi 
toingiufto. 

"Perche  fi  ha  a ffecificar  V ingiù 
ria  ne  i cartelli.  297 

S 'ogni  minimo  fatto  può  alle- 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  30 1 

Se  L'ingiuria  tanto  fi  lena  mp- 
r fraudo  di  uoler  fare  il  debito 
fuo3quanto  combattendo  3 & 

..  uincendo.  321 

Se  i Capitanilo  i Colonelli  3oi 
He3  0 gli  Imperadori  conofco - 
no  le  ingiurie.  331 

• Ingiuriato 

Quali  fogliom  eff ere.  ingiuriar 
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ti.  294 

Dio  aiuta  coloro  che  fono  ingiù 
riati.  io  8 

Se  Dio  aiuta  coloro  che  fono  in 
giuriati.  122 

Chi  è ingiuriato  ha  da  hauere 
■del  fuo  honoreda  colui  che 
l'ha  ingì uriato.  z6z 

Se  colui  e ingiuriato  3 il  quale 
e mofirato  dishonorato.  27  6 
"Perche  L'ingiuriato  dee  racqui 
fiar  L'honor  fuo  per  uia  di 
Duello.  280 

Qual  cofa  e piti  df  eleggere  , 
il  riceuere  ingiuria  3 0 il  far 
la.  282 

Se  uno  ingiuriato  da  un'altro 
lo  disfidale  a combattere 3 &• 
lo  sformato  l'accetti  3 & poi 
non  uoglia  uenirui  che  cofie 
dee  egli  fare  per  rihauer  l'ho 
norfuo.  18  f 

Come  fi  dee  perdonare  a coloro 
che  ci  hanno  ingiuriati.  292 
Se  coloro  che  ingiuriano  altri 
fono  indegni  dfhonore.  2 9 y 
Se  uno  ingiuriato  deue  disfida 
re  alcuno  che  con  foperchier 
ria  gli  habbia  fatto  ingiuria, 
acar.  295" 

Se  e meglio  che  l' ingiuriatore 
fi  dia  alla  difcretione  dell' in 
giuriate  3accioche  colui  che  e 
fato  offefo  3 rihabbia  meglio 
Chonorfuo.  299 

Se  s'ingiuria  alcuno  3 dicendo 3 
tu  non  dici  il  nero.  3 04 
S'ognì  uolta  e ingiuriato  uno  3 
« alqitdle 
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alquale  fia  data.  urta,  menti - 
ta.  304. 

S'uno  ingiuriando  una  nat ione 
e obligato  a combattere  con 
tutti  di  quella  nat  ione  3 fin 
che  uno  J carica  la  fua  nat  io- 
ne di  quella.  311 

S'uno  in  cafo  d'uno  altro  ingiù 
ria  unhuomo  honorato  , che 
cofa  dee  fare  l' ingiuriato, 
acar.  301 

Se  il  padron  della  cafa  e offefoy 
doue  il  mentito  è ingiuriato , 
> ancor  effp  } qual  di  lor  due  de 
uè  prima,  rij entirfi.  3 ol 

- Qual  cagione  e ch'uno  ingiuria 
to  pojja  sformare  infitto  dì  ho 
' nore  t ingiuriarne  al  Duello 3 
; ci  o'e  allo  Jieccato 3 & non  alla 
macchia . 301 

■ Se' l padrone  habbia  fatto  fare 
ingiuria  da  fuoi  feruidori  ad 
alcuno  s & ch'ejfo  jroi  lo  nie- 
ghi  3 che  dee  fare  Ù ingiuria- 
to. • 330 

‘ Se  colui  che  offende  per  altrui 
refta  dishonorato.  330 
Come  uno  che  e fiato  ingiuria - 
to  può  domandare  di  far  pa- 
ce.  3 36 

qlngiuriatore 

Quali  ingiurie  non  fi  poffìno 
leuar  con  honore  dell' ingiu- 
riai ore.  339 

qingiujtitia 

L'ingiuftitia  armata  e crudelif 
finta.  335, 

^Ingiufio  ..  . ' 
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Qual  fi  domanda  effere  ingiù - 
fio.  183 

“Per  qual  errore  gli  huomini  di 
uengono  ingiufii, 

S'alcuno  e ingiufio  ignorante 
[ mente jo  fcientemente.  26 

Se  ffontaneamente  e ingiufio 
colui  3 ilqual  fcientemente  fa 
cofe*t3  per  lequali  egli  habbia 
ad  ejjer  ingiufio.  9 9 

Se  fi  dee  fare  alcuna  cofa  ingiù 
fia  per  tutto  lo  imperio  del 

mondo.  _ . . l63 

Se  chi  rompe  la  fede  e ingiu- 
fio. l6f 

^ Ingrato 

Quali  fiano  ingrati.  4 

S egli  ingrati  uerfo  i loro  bene 
fattori  perdono  L'honore.  1 3^ 
^Ingratitudine 

Ingratitudine  quanto  e detefia 
biluitio.  13  x 

^ Intelletto 

Gli  habiti  del  nofiro  intelletto 
quanti  fono.  62 

Il  nofiro  intelletto  come  e da 
principio.  173 

Diuifione  degli  habiti  dell' in- 
telletto. 193 

L'intelletto  in  quante  parti  fi 
diuide.  62 

Quando  s'ufa  impropriamente 
il  nome  dell' intelletto  per  lo 
fenfo.  84 

L'intelletto  perche  e libero. 9 1 
Come  l'intelletto  fi  chiama  li- 
bero. 5,2 

Se  l'intelletto  » cognitione.  3,4 

Se 
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Se  l'intelletto  e principio  delle 
tiofir e operai  ioni.  £4 

Se  l' appettiti  e contrario  alt* in 
folletto.  7 6. 

Se  tutta  la  libertà  nojìra  e nel' 
L'intelletto.  ' ' 

In  che  cofa  l'intelletto  fi  couie 
ne  col  fehfo.  P4 

Se  l'intelletto  s'inganna,  n o 
Come  tutta  la  malitia}&  tutto 
l'error  nojìro  fia  nell'intellet 
1 0.  78 

Cóme  l'intelletto  } cagione  de  i 
peccati  particolàri, ' pi 
Se  poffiamo  ufare.  1‘ intelletto 
in  cofe  cattine . 4P 

^ Intelligenza 

Se  Dio  è tra  le  intelligeze.jo 4 
Se  le  intelligence  inferiori  co- 
nofcono  le  fuperiori.  104 
Se  l' intelligenza  di  Saturno 
può  fcendere  in  quella  del  eie 
lo.  Iòf 

^Intemperanza 
Intemperanza  corrompe  il  giu 
dicio  dell' operare.  fi 

Je  l' intemperanza  corrompe  il 
giudicio  in  tutte  le  cofe.  13  7 
4 Ira 

Ira  che  cofa  e.  70 

L'ira  non  ifeufa  gli  huomini. 
a car.  141 

V ' , L 

4LACEDEM02ÌII 
I Lacedemoni j in  che  meritano 
ripr enfiane.  jp 

X Lacedemoni tf  perche  ordinaria 
mente  balenano  i lòr  fittiti. 
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arar.  ' yp 

^ Laude 

La  laude  di  thè  cofa  e.  Tf 

La  laude  e parte  d'honore.  2 (y 
TX  làude  che  cofa  dimoflra  néra 
Utente.  1 f 

La  laude  uiene  dalle  operano- 
ni.  3 

La  laude  fi  conuiene  propria- 
mente  alle  opere.  • 7 

Le  laudi fimo  fecondo  le  opera- 
tionidi  ciafcuno.  p 

Differenza  tra  l'honore  3<Sr  la. 

• laude.  ij 

La  laude  e cofa  diuerfa  dall'ho- 
■ nore. ' 

Li  laude  e diuerfa  daU*hono- 

re. zó 

Differenza  tra  gli  Encomi]  } &• 

• là laude.  * tf 

Se  la  laude } & la  confidtà  han 

nounaffeciecommune.  43 
Se  il  uirtuofo 3 ilqu.il  opera  per 

• forza  è degno  di  laude.  f 

‘ Perche  quel  che  fi  fa  per  amor 
de  moni  e degno  di  laude.  4 
Taluna  cofa  merita  laudo  che 
non  fia  indrizzata  ad  honefio 
fine.  8p 

Sè  ie  cofe  che  fi  fanno  per  nói 
fon  degne  di  laude.  250 
Se  noi  meritiamo  laude  nelle 
cofe  che  ci  auuengono  per  for 
tuna.  2 f-r 

q Laude  noie  - 

Le  cofe  laudinoli  fi  rifetifiotii 
ad  altrui.  13 

Se  quello  che  e laudabile  fi  di* 
i fiingue 
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. pingue  d»Un  frette  delle  lau- 
de.' 1 6 

Se  l’honefio  è laudabile,  if  i 

V'gg* 

Le  leggi  ferche  furono  ritrotta 
te.  181 

Ter  quante  cagioni  funeceffa- 
. rio  il  ritrouar  le  leggi.  1 87 
Quale* il  fondamito  delle  leg 
' gi.  18  S 

Definii  ione  della  legge.  1 p o 
Le  leggi  di  quante  maniere  fo- 
no. ipo 

La  legge  delle  genti  quale  e . 

a car.  196 

La  legge  naturai e che  cofa  e. 

a cor.  1 96 

Se  le  leggi  fi  potranno  chiamar 
da  natura.  ipo 

La  legge  prof  ria  che  cofa  e. 

acar.  IP7 

Sf  le  leggi  proprie  fono  dalla 
natura.  ipo 

Se  le  leggi  frofrie3et  communi 
fono  naturali.  ipz 

Legge  commune.  196 

La  legge  di  facrifici  onde  ha  il 
fuo  principio.  ip4 

Sr  la  legge  de  i Joldati  frittati 
attorno  il  rifcattarfi  buona, 
a car.  19$ 

Qual  parte  di  Vilofofia  dà  le 
l'ggi-  146 

Qual  coja  emendi  le  leggi.  3 4. 

& ipj 

Se  le  leggi  fono  per  leuirtù . 
/ acar.iUz  183 

Quali  leggi  fono  migliori  « 
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acar.  184 

Se  fi  potrà  trottare  una  legge 
che  conuenga  ad  una  fola  cit- 
tà. ipz 

ILegifti  ... 

I legifii  fotto  qual  f acuità  fi  co 
prendono.  \y9 

I Legifii  come  diuidono  la  leg- 
ge. i96 

II  filofofo  morale  precede  il  le- 

gifia.  i 96 

Che  a i legifii  non  appartiene 
di  ragionar  del  Duello.  2f  3 
Come  parlino  i legifii  delle  in- 
giurie>de  gli homicidijì.et  del 
leuirtù.  253 

La  profejfione  de  i legifii  quale . 
e. 

q. Legislatore 

Se  i legislatori  pojfono  abbrac- 
ciar tutte  le  cofe  nelle  leggi m. 
acar.  34 

Terchei  legislatori  confittiti - 
fcono  gli  bonari.  p 7 ; 

Intentione  del  legiflatore.  1 80 
^ Legitimo  che  cofa  e.  i8p 

qLeone 

Fauola  del  topo3&  del  leone.  4 
^ Letterato  ' v 

Se  un  letterato  offendo  ingiu- 
riato da  un  foldatOìO  da  un  al . 
tro  letterato ,e  obligato  a dif- 
fidarlo. 13  2. 140 

In  quanti  modi  i letterati  pof- 
fonoeffer e ingiuriati.  133 

In  che  modo  fono  obligati  i let- 
terati a disfidare  chi  fa  loro 
ingiuria.  133 

Se 
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Sechi  fa.  ingiuria,  ad  un  lette-  Se  Arinotele  intefie  come  fi  effe 
' rato  perde  l'honor fino.  138  . il  libero  arbitrio  con  la  proni 
Se  il  letterato  quantunque  for  denudi  Dia*  III 

tei  tenuto  di  disfidare  il  fai-  I fi  lofio  fi  antichi  fi  sformarono 
_ dflto  che  l'ha  ingiuriato.  1 40  di  mofirare  che  fojfie  il  libera 
Quando  il  letterato  donerà  ado  arbitrio.  zóf 

operar  le  fuc forfè*  / , .441  ^Libertà  • ••1 

q Lettere  Che  cofia  e libertà.  . 90 

Le  lettere  etti  cofia  ftgnificanó . La  libertà  è nell'intelletto  . 

a cor.  120  acar.  90 

Quali  fiotto  piu  nobili}  l'arme •,  Etimologia  della  libertà . 50 

le  lettere.'  201  In  qual  parte  dell'anima  e la  li 

^ Liberale  , \ fcerfà.  69 

Le  facultà3  &■  fidente  liberali  Se  l'appetito  e nella  libertà^ 
qual  fine  habbiano,  148  nella  elettione.  90 

% Liberalità  Se  tutta  la  libertà  nojbra  e nel- 

La  liberalità  che  cofia  ci  infie-  l'intelletto,  69 

gna.  4*  ^Lingua 

La  liberalità  s'accofiualla  ma-  La  lingua  grecò  e molto  piu  co 
gnificenya.  22  piofia  della  Latina.  • 16 

q Liberamente  q Lodar  e 

Se  poffiamo  operar  liberamente  Quali  noi  lodiamo  3 & perche , 
alcuna  cofia,  54  acar.  if 

q Libero  S e poffiamo  lodare  le  cofie  ina- 


rimate.  t • ' 19 

Se  fi  dee  far  bene  per  ejfier  loda 
to.  23 

Quali  argometi  dobbiamo  ufo 
re  nel  laudar  e . 43 

"Perche  fon  lodate  le  cofie  che  fi 
fanno  fecondo  la  uipù.  2;  t 


In  quanti  modi  fiamo  chiamati 
• liberi . 7f 

Perche  noi  chiamiamo  il  fuoco 
r libero.  91 

Se  e uituperio  il  battergli  huo- 
mini  liberi.  277 

qUbero  arbitrio  , , 

Ragionamento  del  libero  arbi-  q Logica 
trio  3 fecondo  i Peripatetici . La  logica perche  fu  ritrattata, 

acar.  67  acar.  176 

Val  libero  arbitrio  dipende  Cefi  La  logica  che  cofia  infegna. 20  f 
fier  huomo  da  bene.  67  La  logica  in  qualgradodi fiacri 
Se  tutta  la  nofira  libertà  è,  nel-  tàe.  1 99 

4 l'intelletto . 67  Sei  termini  della  logica  hanno 

di  i generi. 


f . 
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i generi , Ò*  le  differente.  • 3 2 Luoghi  et  Arinotele  fe  Dio  cono 
Se  la.  logica  e unacofa  mede/t-  fee  lecofe  di  qua  giù.  r 109 

ma  con  la  dialettica.  199  Come  bi fogna  intènder e1'AriJìo 
Sè  la  logica  ha  il  fuo  [oggetto  tele  quando  dice  che  Dio  ha'co 
proprio.  zà  f piuto  la  generation  delie  to- 

qLttogo  fe.  109 

Luogo  diffìcile  et  Arinotele.  $ Luogo  £ Arijlotele  dichiarato^ 
Luogo  d'Arifìotele  della  felici  doue  fi  parla  dell\Ente.  17  4.'1 

ti  come  fi  deue  intendere.  9 M 

Luogo  d' Arijlotele  nella  definì  A C C H I A 
tione  della  prudenti-  I o In  qual  cafo  fi  permette  la  mete 

Luogo  d'Arifìotele  della  Laude  chia.  323 

& delthonore  s'interpreta  . Se  l'honore  obliga  a combatte 
a cor.  • ; 14  re  nella  macchia.  3 12, 

Luogo  ejjojlo  di  Arijlotele  , fe  Differenza  tra'l  combattere  in 
Dio  è lodato so  honorato.  19  * ifieccato  & nella  macchia  -,'- 
Luogo  di  Arijlotele  nella  Ufie-  acar.  512 

t or ica  della  laude  fi  dichia-  ^ Maggiori 
ra.  19  La  chiarezza  dei  maggiori  è 

Luogo  dell'honore  di  Arijlotele  macchia  de  defeendenti  non 

come  fi  dee  ejforre.  24  generop.  zzz* 

Luogo  di  Arijlotele  dell'EclifJi  ^ Magifirato 
della  Luna}  come  fi  deueintè  Se  il  Magifirato  può  rider  l'ho 
dere.  39  nore.  289  7 

Luogo  et  Arijlotele  del  bene  a-  ^ Magnanimo 
mabile  fi  dichiara.  42  Vhuomo  magnanimo  fe  non  e 

Luogo  £ Arijlotele  delle  uhrtù  da  bene  } di  che  cofa  e degno-, 
fidichiara.  ^6  acar.  28 

Luogo  d' Arijlotele  della  prude  qMale  - jC 

Za  fi  dichiara.  49  II  mal  e che  cofa  e fecondo  i Di- 

Luogo  d*  Arijlotele  della  fapien  thagorici.  49  ) 

Za  come  fi  deue  intendere.  63  "Per  qual  cagione  fi  fa  piu  tofio 
Luoghi  £ Arijloteledelt elettio  • il  male  che  il  bene.  49 
ne  3 & del giudteio  accordati  Se  alcuno  fa  male  conofeendo - 
infieme.  72  lo.  78' 

Il  primo  luogo  deltEthica  di  Le  cofe  mal  fatte  fon  fempre 
Arijlotele  come  fi  deue  inten  mal  fatte.-  8y 

dere.  89  Che  cofa  ci  fa  operar  male*  *99 


t a r 

Se  fi  dee  permettere  alcun  ma. 

le.  : V-  *Sl 

lì  far  male  non  ifià  mai  bene. 
. acar.  zS6 

Se  è cofa  giufia  il  render  male 
fermale.  187 

q Margherita 

Margherita  Reina  di  Tfauarra 
fi  lauda.  232 

Margherita  di  Francia  figlino 
la  del  Chriftianijfimo  Re  Frà- 
ceficofrimo.  23  7 

Margherita  moglie  d Arrigo 
Re  d'Inghilterra  come  ricufe 
. ro  il  marito  prigione.  ì z? 
V ittoria  di  Margherita,  figli 
noia  di  Voldimaro  Re  di  Sue- 
tia.  2 19 

qMzrito 

Come  perdono  l'honor  quei  ma 
, riti  che  hanno  le- mogli  adul- 
tere. 17  1 

. Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
■ adultera  3 fi  può  ricufare  a 
Duello.  173 

Il  marito  trouado  la  moglie  adul 
tera  che  dimofiratione  deue  fa 
re.  IH 

, Il  marito  come  fi  deue  portare 
v con  gli  adulteri  della  moglie. 

acar.  176 

l Qual  fi  domanda  l'ingiuria  che 
fa  il  marito  alla  moglie.  i$o 
Se  i mariti  fono  piu  tenuti  a 
j_  padri  i Ó‘  alle  madri  che  alle 
mogli.  160 

^ Materia  fe  fi  difii  tigne  dalla 
forma . 08 
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^ Mathematica  r 

Quale  fi  domanda  la  fcien^a 
Matbcmati  ca.  177 

"Perche  fu  ritrouata  la  Mathe- 
matica. 177 

Le  mathematiche  nere  quali  fia 


§ 


no. 


211 


Mathematica  in  qual  grado  di 
fidente.  178 

Mathematica  quante  parti  ha. 

acar.  176 

Mathematica  come  fi  dice  efier 
piu  nobile  delle  altre  f acuità, 
acar.  178 

Come  Arifiotele  prende  le  Ma- 
thematiche ragionàdone.  2 1 1 
Il  Mathematico  come  confide- 
rà la  linea.  ziz 

Le  Mathematiche  di  che  cofa 
rendono  le  caufe.  214 

^Medianico 

Arte  machanica  quale  e.  6z 
Le  arti  mechaniche  in  chq  modo 
■ fono  foggette  alle  mathemati- 
che. 214 

Se  l'arte  del  dipinger  e. , dell'a- 
gricoltura & del  far  le fatue 
e mechanica.  200 

Se  le  fatuità  medianiche  fono 
fubalternate.  207 

Se  l'habito  fattiuo  e piuuniuer 
fide  che  le  mechaniche.  207 
^ Medicina 

Il  / oggetto  della  medicina  qua- 
leè.  .217 

Diuifione  della  medicina.  203 
La  medicina  qual  grado  ha  del- 
le[acuita.  197 

d 3 Dogo 


\ 
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Dopò  la  medicina  che  f acuità  fe 
gue.  1 97 

Se  la  medicina  'e  inferiore  al- 
l'arte militare,  202 

Se  lamedicinaTheoricaefcien 
ra.  203 

La  medicina  che  cofa  ordina. 

acar.  247 

Se  La  medicina  e piu  nobile  del 
tafaniti.  247 

q Medico 

I Medici  che  cofa  douerebbono 
prefupporre.  2J4 

Sei  Medici  fono  dopò  i legifii. 
acar . 302 

Come  i Medici  hanno  mefcola- 
ta  la  Vilofofia  naturale  con  la 
medicina.  2J4 

..  Memoria 

La  memoria  onde  fifa.  213 
Se  la  memoria  rapprefenta  alla 
fantafia.  9$ 

qMente 

L'huomo  non  è altro  che  la  men 
te.  2 6 

' Se  la  mente  feguita  la  complef 
fione.  100 

■ Colui  che  ftudia  adomar  la  fua 
• mente  fi  amicijfimo  degli  Id- 
di}. io  9 

^Mentire 

'Differendo,  ira' l mentire  , & il 
dire  tu  non  dici  il  nero.  3 o J" 
5* un  mentito  può  mentire.16 3 
! "Perche  ttn  mentito  non  può  me 
'■  tire.  2 63 

Se  chi  è mentito  e dishonorato. 

263 
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Se  chi  e mentito  e inhabiù  a 
rifentirfi  in  punto  d'honore 
ogni  altra  ingiuria.  163 

Se  uno  ilquale  e mentito  può 
fare  alcuna  cofa  che  faccia  in 
giuria  al  mentitore^1  cofi  fi 
faccia  poi  reo.  z6% 

Se  uno  tlquale  ha  riceuuto  uno 
fchiaffo  può  dire  a colui  che 
glielo  ha  dato  3 quefie  parole^ 
fetuimoi  dire  d'hauer  fatto 
atto  dagentilhuomo 3 tu  nien- 
ti. 

Se  fi  f.uo  mentire  delle  cofe 
dcllequali  non  s'ha  certe'. 
70.  304 

Se  fi  feerica  colui3  ilqual  men- 
te fenica  propofito  d’hauere  et 
fofienere  la  mentita  ch'effo 
dà.  44 

Se  fanno  bene  coloro  che  mento 
no  in  particolare.  1 311 

Che  cofa  fi  pr  e fumé  d'uno  che 
mente  in  generale3  & uinca. 
a car.  3 r I 

Se  fanno  bene  coloro  che  mento 
no  con fìmili parole  . Tubai 
, detto  cbio  fon  un  triflo3tu  ne 
menti  , Ò‘  negando  d'hauer  lo 
detto 3tu  menti.  317 

Se  colui  mente  ueramente  3 il- 
qual dice.  Tu  menti  faina  la 
tua  graf  ia.  317 

Se  naie  il  mentire  di  colui  3 il- 
qual dice . T u menti  falua  la 
gratta  del  S ign  ore.  318  " 
Che  cofa  dee  fare  il  Signore  al 
la  preforma  del  quale  uno  dia 
ima 


t 


t a r 

una  mentita  ad  alcuno  altro, 
a car.  318 

f Mentita. 

Definition della  mentita,  301 
Diuifione  delle  mentite.  305 
Di  quante  maniere  fono  le  men 
tite.  30? 

Mentita  affetmatiua  3 negati 
. ua  } uniuerfale  3 particolare. 

a car.  30 6 

Mentita  ajf>lttta3  & condit  io- 
nata. 30  6 

"Perche  la  mentita  fi  chiama  di 
ftruggitiua.  3 oi 

Perche  la  mentita  non  fi  chia- 
ma negatione.  2 01 

Perche  la  mentita  nondifirug 
ge  tutte  le  cofe  dette.  301 
Che  cofa  bifogna  a fare  che  la 
- mentita  fia  ualida.  3 oi 
Con  che  fi  lieua  la  mentita, 
a car.  273 

: Se  le  mentite  uagliono  che  fi 
danno  fopra  le  altre  bugie . 
a car.  HI 

- Se  fi  può  mentire  fopra  una  me 
. t ita f alfa.  HI 

Perche  fi  chiama  reo  colui  che 
dà  la  mentita.  26% 

Quando  le  mentite  non  fon  ut- 
■ re  mentite.  273 

Se  la  mentita  fi  può  lettore  con 
un'altra  mentita.  273 
Se  con  teftimoni  fi  può  leuare 
la  mentita  riceuuta.  290 
Se  la  mentita  e alcuna  uolta  ne 
gatiua.  303 

Se  la  mentita  diflmgge  le  cofe 
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fatte.  3 03 

Se  fa  contro  il  debito  fuo  chi 
da  una  mentita  fentendofi  ag 
grattar  nell'honort.  303 
Se  fi  deue  dar  mentita  folamen 
te  in  quelle  cofe , le  quali  pre- 
giudicano all'honore.  303 
Se  può  ejfer  mentita  doue  non  è 
l'intentione.  304 

Quali  mentite  non  uagliono . 
a cvr.  3 04 

Se  fi  fa  errore  dandofi  una  men 
tifa  per  altrui fopra  cofe  gene 
rali.  304 

Se  la  mentita  porta  feto  il  dif- 
honore  altrui.  304 

Se  s'ingiuria  uno  ogni  uolt * 
che  gli  fia  data  una  mentita . 
a car.  30? 

Se  uno  che  ha  dato  una  mentita 
la  può  reuocar  con  honor  del 
mentito.  30  6 

Se  il  mentitore  può  ejfer  cofiret 
to  a giujìt ficare  la  mentita 
per  non  parer  dibatterla  data 
foto  per  cimentar fi3  & no  per 
alcuna  ragione.  306 

Se  tutte  le  mentite  3 quantun- 
que fi  uolejfej  fi  poffono  giufti 
ficare . 30  6 

Che  cofa  intendono  coloro  9 i- 
quali  dicono  che  la  mentita 
ha  bi fogno  di  giujlificatione . 
a car.  307 

Se  il  mentitore  dando  la  menti 
ta  ha  fodisfatto  alThonor  fuo • 
a car.  3 07 

$e  il  mentitore  può  dare  una 
d 4 mentita 
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. , mentita,  con  qucfie  parole,  T n 
menti  feuuoi  negare  d'hauer 
lo  detto.  59  7 

Se  le  mentite  date  in  afenza 
del  mentito  caricano  il  men- 
tito. ' 308 

- Se  il  mentitore  e obligato  di  fa 


0 L A 

ilquale  habbia  detto  il  falfo. 
acar.  316 

Quando  il  mentito  non  può  fi 
gliare  altra  differenza.  3 1 f 
Che  co  fa  dee  fare  il  mentito  ,fe 
non  ha  detto  ingiuria  adalcu 
no  , C7-  niega  d'hauerla  detta 


re  che  la  mentita  peruenga  a fei  tefiimoni  pure  raffermaf- 
gli  orecchi  del  mentito.  309  fero  che  l'haneffe  detta.  317 
Se  le  mentite  generali  sforzano  ^ Mentitore 
il  mentito  a rifondere  in  pun  11  mentitore  che  cofadee  fare 
> tod'honore.  309  poi  che  ha  mentito  il  mentito. 

Se  la  mentita  generale  ha  piu  acar.  3 16 

■ forzadidishonorareil  menti  9fdetaf  fica 

to  che  la  particolare.  309  Se  la  Mctafifica  è prima  di  tut 
Le  mentite  conditionali  che  co-  te  le  fetenze.  \j6 

. fa  hanno  forza  di  fare.  315-  Lametafi fica  ( cioè glihuomini 
. ' Che  cofa  deue  fare  uno  ilquale  che  la  fanno  J è piu  honoratx 
riceue  una  mentita  alla  pre-  di  tutte  le  facultà.  134 

fenza  di  un  Signore.  3 ty  Ter  che  la  Metafifìca  e fiata  po- 

Se  il  mentire  uno  che  fia  in  cafa  fi  a dietro  la  Tifica.  iy(f 

• £ uri  altro  e un  dijjtrezgare  il  Se  e differenza  tra  la  Meta  fi fi- 
padron  della  cafa.  gip  cadi  Arifiotele  & la  noftra. 

. Che  cofadee  fare  il  padrone,  in  T (teologia.  2,3.4. 

cafa  del  quale  uno  gli  uada  a ^Mezp 

dare  una  mentita.  31  p Se  tutte  le  cofe  che  noi  faccia - 


^ Mentito 
■Terche  fi  chiama  attore  colui 
che  e mentito.  262 

Quando  il  mentito  non  e obli- 
• gatoal  Duello.  3 if 

Quando  il  mentito  non  e obli- 


mo  3 fi  fanno  per  nofiro  mezo. 
a cat.  89 

Terche  l'hauer  piu  e meno  del 
mezo  e male.  x8l 

Terche  l'hauer  piu  del  mezp  fi 
chiami  contra  natura,  x 8z 


goto  a chiamare  il  mentito-  ^ Micidiale 
re.  30?  Terche  i micidiali  uccidono  al 

Se  uno  refia  dishonorato  non  fa  trui.  8 8 

■ pendo  à'effere  fiato  mentito.  ^Modefio  qual  fi  chiama . xi 
acar.  309  ^Moglie 

Se  il  mentito  refia  dishonorato } Se  coloro  che  pigliano  le  mere - 
■'  trici 


I 


5/9 


T.  A V 

irici  per  moglie  refiano  fritti 
d'honore.  I f I 

Se  chi  piglia,  una  meretrice  può 
efjer  ricusato  nel  Duello,  i j r 
Se  H marito  hauendo  la  moglie 
adulterai  no'l  fapendoyper 
del'honore. 

Se  la  moglie  effendo  adultera 
priua  il  marito  dell' honorfiuo. 
acar, v . 

le  mogli  adultere  conche  cajli- 
go  erano  punite  da  gli  anti- 
chi. $ 

Squali  peccati  fi  debbono  perdo 
tiare  alle  mogli. . 174 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
adultera  3 uien  ingannato  da 
lei.  I jT  8 

Se  la  moglie  perde  l'honor  fiuo 
per  l'adulterio  commejfo  dal 
marito.  1 $9 

Se  le  mogli  per  l'adulterio  de* 
loro  mariti  po/fono  ricorrere 
. al  magifirato.  159 

Se  il  marito  effendo  adultero 
perde  l'honor  fitto.  159 

Qual  maggior  dono  può  riceue 
re  una  donna  pudica  dal  mari 
t°.  . 1 19 

Se  gli  huomini  fono  piu  tenuti 
alti  padri  , & alle  madri  che 
alle  mogli.  . . 160 

Se  La  moglie  hauendo  il  marito 
adulterai  & concedendoglielo 
perde  thonore.  161 

Se  alla  moglie  farà  lecito  com- 
mettere adulterio  hauendo  il 
tnarifp  che  ancora  ejfio . lo  com 
1 
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metta.  161 

Argomento  della  ttirtu  della 
moglie.  161 

V no.  moglie  honoreuoley  & ec- 
cellente a chi  fi  deue  marita-  " 
re.  $30 

qMondo 

Il  mondo  di  che  cofia  e compo 
fio.  100 

Se  il  mondo  di  qua  giù  e gouer 
nato  da  i cieli.  <74 

Co  quali  ragioni  Arifiotele  mo 
firauail  mondo  efier  eterno, 
acar.  241 

Quali  fono  coloro  che  confier'ua 
no  il  monda.  48 

^ Morire 

Meglio  e morire  che  fare  cofia 
feelerata.  z86 

Meglio  e morire  che  uiuere fin 
za  honore . 326 

tfMorte 

Quando  e lecito  fuggir  la  mor 
te.  ....  148 

Se  [la  morte  dee  increficere  ad 
un  huomo  forte  et  felice.  148 
“Perche  noi  effendo  fimi , nòhab 
biamo  paura  della  mort.e.179 
qMorto 

Perche  quello  che  fi fa  per  amor 
de  morti  e degno  di  laude.  4 
^Mouimento  idefl  moto 
Moto  uiolento  3 & corruttibi- 
le. io  * 

Moto  diurno.  lof 

Mouimenti  contrari}.  io  6 

Se  il  mouimento  circolar  del 
fuoco  è fuor  della  fua  natu- 
ra. 


è 


r a v 

ra.  io? 

Se  poffono  effere  molti  mouime 
ti  contro  natura.  io 6 

Se  il  moto  f appartiene  alla  me 
tafica.  177 

Se  il  numero  de  mouìmeti  s'ap 
fart iene  alla  filosofia  natura- 
le. 2 io 

Quandos  ha  il  fine3deono  ceffa 
re  tutti  i movimenti  chi  erano 
ordinati  a quel  fine.  313 
qMufica 

Mufica  perche  fu  trottata,  ijf 
Mufica  a chele  fov getta.  215" 
la.  mufica  in  qual  grado  di  fa- 
cult à s'ha  a forre . 198 

Mufica  dorica.  « 198 

Se  la  mufica  e fetenza  libera- 
le. 198 

La  mufica  e feggior  cofa  che  la 
giuftitia.  331 

K 

Differenza  tra  la  naturai  & la 
confuetudine.  i8£ 

Qual  cofa  e cantra  natura.  48 
Taluna  cofa  cotra  natura  e buo 
na.  J 48 

Se  la  natura  produce  alcuna  co 
fainuano.  48 

Se  la  natura  e matrigna  ad  al- 
cuno. ny 

La  natura  come  fi  chiama  for- 
te3temperante3& giufla.  197 
Se  la  natura  appetifce  fempre 
il  meglio.  i8y 

Se  la  natura  è la  cagion  dell'or 
dine  in  tutte  le  cofe.  18  6 
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Se  le  co  fé  gi ufi  e ethonefie  fon 0 
dalla  natura.  1 87 

Se  l'humana  natura  può  eferci 
tar  due  arti.  zio 

Se  la  natura  ferual' egualità  in 
tutte  le  coj'e.  282 

Se  tutte  le  cofe  cantra  natura 
fono  cattine.  z 83 

"Perche  effendo  lu  natura  egua- 
le ha  fatto  l'un  padrone  3 l'al- 
tro feruo.  z 83 

La  natura  in  qualianimali  uuo 
le  l'equalità.  z 83 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuno, 
alquale  non  habbia  trouato  ri 
medio.  290 

^Tfaturale 

Il  naturale  che  cofa  e.  193 
Il  naturale  come  confiderà  la  li 
nea.  211 

Quali fono  pajfioni  3&  affetti 
del  corpo  naturale.  212 
Le  cofe  naturali  ad  imitatione 
di  cui  fi  fìudiano  d'operare, 
acar.  12 

Come  fi  poffono  cono/ cere  le  co- 
fe naturali  3 le  quali  fono  im- 
mutabili3  & quelle  che  fono 
mutabili . 19  3 

IfUegatione 

La  negazione  è caufit  della  nega 
tione.  yo 

La  negat ione  lena  folo  l'affer- 
mati one.  30X 

qfiìeottolemo 

Se  Ifeottolemo  perdette  L'ho - 
nere  ammazzando  Priamo, 
acar.  143 


favola, 

^Itybìle  ' feguaci  delle  nirtà  de  i padri. 

Differentra  trai  nobili  ,&  gli  acar.  no 

ignobili..  1 % 8 Chi  apprenderà  piu  tofio  le 

Differenza  tra  nobile j &gene-  uirtu  3 il  nobile > o V igmbi- 

rofo.’  . ~Vr  2if  /*.  221 

"Perche  i nobili  fono,  reputati  S*uno  ignobile  può  diuenirno 
degni  d’honore.  28  bile.  22 1 

Se  il  non  ejfeìr  nato  nobile  dee  Quale  e copi  migliore  nmfcere 
nuocere  a chi  non  e huomo  da  nobile3o  ignobile.  222 

bene.  i 1 4 Sun  nobile  potrà  diuenir  igno 

Se  fi  dee  dir  degno  dfhonore  chi  bile.  223 

non  e nato  nobile.  i 1 4 Se  gli  ignobili  pojfono  ejferami 

Se  i ferui  offendo  ingiuriati  pof  ci  de  nobili.  223 

fono  disfidare  i nobili.  118  A far  che  una  famiglia  3 0 una 

' Il  nobile  che  ingiuria  un  fer-  cafa3o  una  città  fia  nobile  che 

uo  3 come  può  ejfer  punito.  toja fi  richiede.  ' 227 

acar.  118  S'uno  può  effer  nobile  che  non 

■ Se  i nobili  per  le  ingiurie  ri  ce-  fia generofo.  lif 

uute  poffono  ricorrere  a * magi  Quanti  maggiori  chiari3et  uir 
‘ firati.  13  y ‘ tuofibifognanoafareunnobi 

Se  i nobili  perdono  Vhonore  3 i le,  216 

quali  uanno  alla  guerra  per  S* uno  che  ha  battuto  un  padre 
mercede.  148  nobile  3 & uirtuofo  può  dir  fi 

Se  alcun  nobile  rimafo  filo  del  nobile.  226 

la  fua ftirpejlquale  haueffe  la  S'uno  che  non  e nobile  può  dir- 
moglie  adulteraci  cui  non  ha  fi  piu  eccellente  <S.un  nobile, 

ueff’e  hauuto  figliuoli  infino  acar.  226 

all' adulterio 3 donerà  amarla  - Se  il  primo  onde  nafce  la  nobil 
re  la  moglie.  1^4  tàpuo  chiamarfi  nobile.  22 6 

' Se  gli  huomini  nobili  fino  piu  S 'uno  ilquale  è nato  di  maggio 

■ obligati  a perpetuar  la  fchiat  ri  eccellenti , Ò‘  fia  uit io- 

ta che  a mentener  l'honore.  fi 3fi  può  chiamar  nobile, 
acar.  If4  acar.  23 1 

Quali  faranno  piu  nobili } & Se  chi  difcende  da  maggiori  3 i 
quali  meno.  218  quali  hanno  hauuto  tutte  le 

Se  il  nome  del  generofo  fi  con - uirtu 3ma  non  le  morali  3 può 

uiene  ai  nobili.  zio  effer  chiamato  nobile.  117 

Se  i nobili  fino  genero  fi  3 & Sa  i baji  ardi  pojfono  chiamarfi 
> nobili. 


y 
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y nobili.  227  rendei  padre,  0 della. 

Sitino  può  efferpiu  nobile  d’un  dre.  Ifj 

figliuolo  d'un  Re,  0 d'uno  Im-  La.  nobiltà  delle  cofe  onde  fi  dee 
peradore.  227  fxenderp.  .21 9 

Turche  c uergogna  al  nobile  l' e f La.  nobiltà  ondynafce  fecondo 
, ftrglileuatol' honore.  275"  - Dante.  > 22 O 

Se  i nobili  deano  commandare  Definitione  della  nobiltà.  22  f 
a gli  ignobili.  , 185-  Definitione  della  nobiltà  fecon 

Se  la  pena fi richiede all'huomo  do.Ariflotele.  ...  227 

nobile.  287  "Nobiltà  come  fi  domanda  ap- 

Se’l  nobile  ha  ribattuto  l'honor  Pre.([*  Greci.  22  j 

, fuoyolqtiale  uengadato  unptt  Che  cofit  e nobiltà  fecondo  Dio - 
. gn0}&  colui  che  glielo  ha  da'  - gene3et  fecondo  Socrate.  224 
f 0 fio.  p unito  dal.  magifirato.  La  nobiltà  che  uirtù  e.  2 1 8 
a cor.  289  Sfetie  di  nobiltà  fecondo  Barto 

Come  un  nobile  dee  tacquifiar  ,.lo.  220 

l'honor  perduto.  289  • l gradi  della  nobiltà  onde  fi  dea 

S*un  nobile  uitiofo  potrà  yìcu-  no  pigliare.  219 

y«ye  a Duello  unoignobile  huo  I gradi  della  nobiltà  tjttai  fon- 
moda  bene.  343  damenti  mofirano.  237 

Quando  l’ignobile  può  rìcufa-  I gradi  della  nobiltà  come  fi 
re  un  nobile.  >.343  deano  cono fiere . 218 

' • Che  cofa  donerà  fare  un  gentil  La  nobiltà ‘delle  operazioni  da 
huomoy  a cui  un’altro  gentil-  che  cofa  fi  giudica.  2 22 

huomo  f accia  dare  delle  bafio  La  nobiltà  perche  e in  previo, 
fiate  da  furi  fr nidori.  343  acar.  218 

qT$obiltà  La  ragione  perche  la  nobiltà  ua 

La  nobiltà  onde  nafte.  216  gli*-  2.18 

. La  nobiltà  onde  nafte  fecondo  i La,  nobiltà  non  effondo  accompa 
- filtriti.  1 13  gnata  da  uirtù  / e itale  alcuna 

Quale  e il  fondamento  della  no  cofa . ji 

biltà.  zio  Se  la  nobiltà  fola  può  rendere 

Scia  uirtù  è il  fondamento  del  uno  degno  honore.  uy 

la  nobiltà.  z8t  Se. La  nobiltà  reca  honore.  ijy 

Lanobiltà  otte  confifie. . 220  Se  ia  nobiltà  fi  può  prendere 
•Quali  cofe  producono  lambii-  dall'ut  ili  tà.  20J 

tà.  281  Se  le  facultà  piu  nobili  faran- 

Se  la  nobiltà  nafte  dalla  chia-  no  le  nobiltà  maggiori.  2 1 g 

_ Se 
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Se  la  nobiltà  dedefeedenti  gio  Poltre  città3&-che  tifano  orli 
uaalPhuomo.  - -218  \ itili }o  quella  delle  città  fuddi 

Se  ia  nobiltà  e cofa reale,  zzi  te  che  attendono  alle  arti  iWe 

Se  la  nobiltà  e uirtù  noflra\o  ìtali.  239 

d'altrui.  * 'zz  i?  Se  fenog  uirtù  de  maggiori  può* 

Qual  cofa  ual  piu  la  nobiltà  ' effett  nobiltà. 
fen%a  la  uirtù  3 o là  Uirtù' fin  Se  uno  può:  hauere  la  nobiltà 
ìaiànàb'tltà.  -zìi  perfettijfima. 

"Perche  e -faitòrita-là  nobiltà,  qfiumero  ^ 

àcari  zz 3 7/ numero doue hà le  fue  pfo- 

Tfybiltà  publica , & frittata.  prietà. 

acar.  zzfi?  Leprofrietà  del  nùmero  fidefi 

Quante  coféfotio  neceffarteud  nifeono.  '•••*32 

hauere  la  nobiltà.  - • i 2 f rifletto  che  hanno  lepro- 

Se  uno  ignobile  può  efferè  piriti  prietà  del  numero  al  numero  3 

• cipio di  nobiltà.  'ì  z6  quel  mede  fimo  hanno  lè’ pYO- 

Se  la  nobiltà  e uirtù  pròpria,  ' prietà  dell' Ente  all’Ente,  jì 
acar.  227  0 

'S* Pdlkiihii&fèr'fe  fiWfifP  XBLlGa 

nobiMt.  ' -'  "-  227  Offendo  l’obligo  conditionato  y 

Se  le  donne giouano  a dat  t fitto  -'quando  ceffa  la  conditionc3ccf 

biltà.  22  8^  '•  fai'  obligo.ancora.  ■ • ry© 

maggior  nobiltà)  quii  • Se  fi  può  hauere  niuno  obligo  a 
- la  che  s’ha  dall' huomoyb  quel  coltti  che-  ci  priua  d'honore. 

la  che  s’hà  dàlia  dontìa.  23^  - '4  car.  127 

Sè  le  donne gioHanoatia  mbil  ^ Ocèano 
tà  publica3&  priuata.  237  Oceanó.padn  deità  generatili- 
Se  le  donne  giouano  allattobrì-'  4 me.  j j2j 

tà  delle  città.  23.7  qQtcafionè 

S’uno  batterà  hauuto  i fuoimag  L’occafione  fa  ualere  i piccioli 
giori  uirtmfii3  ma  il  padre  ni  benefieij.  £ 

tiofo  3 potrà  effere  di  nobiltà  ^Ojfefa  ■ 

perfetta.  .238  Se  tutte  le  offefe  fono  ingiurie-. 

Quanti  maggiori  uitiofi  bifo - a car.  ■■■'  1 1 6 

gna  hauere  hauuto  arèfiar  fri  ® Oligarchia ■ 
uo  della  nobiltà.  238  Se  nell’ origarchìe  può  consegui 

Se  c maggior  mbiltàquella  de  rehonort  il  priuatù . y 8 

cittadini  che  commandano  al  qOpera  . 
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Leoperr  honiftc  ondenafcg-  honefte.  ■ 

? J7  Se  quel  medefimoe  neUe  oper a 

■ile  .opere  fono  congiunte  cpn  la  , tioni  humaneche  è nella  na- 
^ uirtù.  /.Vii  tura,  290 

qppem*  -„.  s v. 

Gli  buomini  percheoperano.6 6 $' ogni  opinionebenefattiu a me 
Operare  di  quante  manieree . ritahonore.  4 

'pcar.  176  Se  la  fantafia  & l'opinione  e 

Le  conditioni  rucejfarie  ad  ope  una  cofa  medefima.  ■ 80 

. rarehonefiamente.  127  Se  l' battere  opinione  e in  poter 

^ Operatane  noftro.  \ A ^ 80 

Gli  habiti, nafcono  dalle  opera  qQratione 
* tioni  continue dagli  habi  Onde  argomenta  colui  che  fa 
..  ti  nafcono  Le  0 per at ioni  , &■  l' or at ione  per  configliare  al 
< per  i’operationi  nafcono  gli  trui,  36 

.habiti.  nf  TtfelTorationt  quante  cofefano. 

Sf  l'opctationi  pojfono  cffcre  a car.  40 

fen^a  le  uirtù ^t fen^a.  lei.  17  ^Oratore 
Voperationi  nojìre  da  che  Qpfit*  Quali  fono,  le  cagioni  che  firn. 

denono  e fi ere  indrir^te.  45*  • «0  riputare  l'oratoreflegno  di 

L' operai ioni  particolari  t&xo  fede*  yy 

tinuate  rendono  gli  buomini  ^ Ordine 
fomìglianti.  9 7 q Quale  e l' ordine  d'inuefiigare 

Se  le  operationi  fono  fontq-  . alcuna  cofa.  . . ; -,  1 

nee.  • , 98  qOfientatore  che  cofae,  120 

Operationi  honejle.  11,7  qOttimo  quale  e.  ' yi 

Quale  operatone  non  farebbe  - - “P 

honefia.  127  qPACE 

La  ecceller^  delToperationt  da  Ragionamento  utile  per  fax  le 
cheficonofce.  178  paci.  n£ 

Quale  operatane  e piu  eccelle  Quando  fi  può  far  la  pace  tra 
te  dell' altre.  218  due.  i l 6 

Quale  operaticene  e 4piu  nobile  La  difficultà  del  fare  le  paci  in 
delle  altre.  138  - checonfifte.  29! 

T^elle  operationi  che  procedono  Come  fi  fanno  tutte  le  paci» 
dalla  uirtù  quante  conditioni  a car.  2.94 

fi  richieggono.  243  Come  fipuo  farla  pace  in  ogni 

Come  bifugm  farle  operationi  cafo.  298 

vi  ’ Come 
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Come  alcuna  uolta  con  honor 
d'amendue  fi  può  farla  pa- 
■ ce.  298 

Seleparolefonobaftantia  far 
v che  uno  } Uguale  habbia  rice- 
vuto una  ferita , pojfa  fare  la 
pace  col  feritore.  290 

Se  colui  che  ha  disfidato  a com 
batterei  ilquale  non  ha  uolu- 
to  uenire,puo  far  pace.  286 
Se  è meglio  il  ucdicarfi  dell' in 
giuria3o  il  far  le  paci . 2 86 

Se  e uergogna  all'attore  doman 
dare  il  far  pace.  33  y 

Che  fempre  fi  dee  domandar  la 
pace  innanzi  che  fi  uenga  a 
gli  atti  del  combattere.  33  y 
t)ifficultànelfarlepaci.  339 
Se  uno  ejfendo  ferito  del  pari 
da  un  altro  fienva.  uant aggio, 
può  far  la  pace  con  honor  fuo 
col  feritore.  $39 

Se  quando  uno  e ingiuriato  del 
pari  può  far  la  pace  con  ho- 
nor fuo.  . v 340 

qfPadre 

Se  il  padre  dee  concedere  l'ho - 
noreal  figliuolo . 4 y 

Il  padre  ha  l'immortalità  dal 
figliuolo . 47 

Se  il  padre  che  fia  in  magifira- 
to  aie  far  morire  il  figliuolo, 
ilquale  habbia  amao^ato  al- 
cuno. 47 

Che  cofariceuono  i figliuoli  dal 
padre.  13 1 

Qual  pena  ordinarono  gli  anti 
chi  cantra  coloro  che  uccide - 
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vano  i padri  loro.  13  X 

Che  cofit  deono  fare  i padri  uer 
fo  i figliuoli federati,  iytf 
Se  il  padre  offendo  in  magifira 
to  dee  far  morire  il  figliuolo , 
ilqual  meriti  la  morte,  iy£ 
Come  il  padre  può  abbandonare 
il  figliuolo.  ìfó 

Se  il  padre  effendo  ingiuriato, 
i figliuòli  fon  tenuti a combat 
tere.  27% 

Se  effendo  ingiuriato  il  padre  , 
ilquale  habbia  molti  figliuo- 
li, tutti  fono  obligati  a rifen 
tir  fi  di  quella  ingiuria , & co 
me.  278 

Se  il  padre  è obligato  a combat 
tere  per  i figliuoli  3 qualbo- 
ra  effi  filano  ingiuriati. 

* car.  27  9 

Se  i padri  deono  commandare  a, 
i figliuoli.  283 

Se  il  padre  per  rifletto  dell' ho 
mre  dee  chiamare  il  figliuolo 
a Duello.  317 

^ "Padrino 

Ter  qual  cagione  fono  fiati  tro 
uatii  padrini  de  combatten- 
ti. . 340. 

Vfficio  delti  padrini  quale  è. 
-a  car.  340 

Che  il  padrino  non  dee  far  mai 
cofa  , per  laqual  mofiri  che  il 
fuo  principale  fia  timido , ui- 
le,o  pufiUanimo.  340 

Se  i padrini  ingiuriandofi  tra 
loro  potrebbono  definire  le  lo 
to  querele  in  quel  luogo  otte  - 
hanno 
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hanno  condutti  icombattén-  ^Parola 
ti.  340  Le  parole  fono  fegni  della  uolo 

Se  fono  ingiurie  quelle  che  fa  ti.  30  f 

l'uno  padrino  all'altro  in  ifiec  Se  le  parole  poffono  fodisfare  a 
cato.  ' 34O  i fatti  di  maniera  che  jipoffa 

ip Padrone  fare  honoratamente  la  pace. 

S' alcuna  amicitia  e tra  padro-  290  300 

niì&ferui.  60  Se  tutte  le  parole  Jodisfano  a 

Se  il  fer nidore  per  rifletto  del  tutti  i fatti.  290 

padrone  dee  porre  la  uita.  16 3 ^Particolare 
In  quali  cofe  il  cortigiano3o  fer  Quel  rifletto  che  ha  l'uniuer- 
nitore  dee  rifiutar  di  feruire  fiale  all' uniucr fiale 3quel  mede 

al  padrone.  163  fimo  dee  hauere  il  particolare 

I padroni  come  non  poffono  ma  al  particolare.  274. 

dar  uia  i feruitori.  lóf  Patire  fe  è meno  eccellente  che 

Come  uno  che  e naturalmente  il  fare.  8 

padrone  diuien fer uo.  2 3 9 ^P aura 

Perche  fi  fuo^dire  che  il  cane  Se  noi  fiamo  obligati  alla.  no- 
fi  rif guarda  per  rifletto  del  fira  patria.  1 69 

padrone.  277  tjPaura 

Se  i padroni  fono  obligati  a co  Definitione  della  paura.  299 
battere  p i loro  feruitori.  2 7 9 Pat^o  e colui jilquale  fegue  un 
Se  i padroni  fono  obligati  a ri - paogp.  3 08 

fentirfi per  coloro  i quali  nel  ^ Peccare 
la  fua  cafa  fono  fiati  mentiti.  Perche  gli  huomini  peccano . 
acar.  / 31 9 acar.  83 

qPapa  II  non  peccare  e proprietà  che 

Se  chi  contradice  al  Papa 3 ben  fi  conuiene  a Dio  fola.  216 

ché  fia  da  lui  fatto  Cardinale^  ^ Peccato 
reftj.  dishonorato.  1 66  Qual fia  la  cagione  del  pecca- 


Sp  iPapi  poffono  dar  la  nobil- 


tà. 


243 


Se  i Papi  trifii  poffono  ejfer 
principio  di  nobiltà.  243 
^Parente 


to.  83 

Se  tutti  i peccati  fono  nelle  atr 
tioni.  91 

I peccati  di  quante  maniere  fo- 
no. 91 


Se  i parenti  fono  obligati  a ri - Se  i peccati  fi  fanno  per  elettit 
fentirfi  per  le  ingiurie  fatte  ne.  77 

ad  altri  fuoi  parenti,  277  Se  i peccati fono  Holontary.  99 

, Ver- 


r a v 

Perche  i peccati  fon. peccati, 9 9 
Quai  peccati  fono  degni  di  per 
dono.  fi 

Se  e peccato  andare  all, e trifte 
f emine.  f I 

Se  noi  perdiamo  l'honore  per  i 
peccati  altrui.  I?8 

^Peggiore 

Perche  noi  ciappoliamo  alle  co 
fe  peggiori.  77.84 

^T’erta 

Le  pene, farebbono  nane  fe  i ui- 
tij  & le  uirtù  fojfero  in  poter 
nojìro.  97 

Qual  differente  e tra  la  pena 3 
& tra lauendetta.  287.301 
La  pena  non  fi  richiede  a gentil 
huomini.  301 

q* Pericolo  che  coja  e.  zp  8 

qPerfuadere 

Che  co  fa  perfuade  a tutti.  3 6 
^Piacere 

Il  piacere  onde  fi  generi.  3 6 
Definition  di  Platone  del  piaci 

re.  ^ 19 

Il  piacere  che  cofa  e.  3 9 

Differente  trcCl  piacere ì&  tra 
il  diletteuole.  . 38 

Il  piacere  come  e difiinto  dalla 
gloria.  1 2 

Vhonore  come  e difiinto  dal  pia 
cere.  iz 

Se  la  dilettatane  è l piacere  e 
una  cofa  medefima.  3 9 

Perche  gli  huomini  feguitano 
il  piacere.  7$ 

qPiaceuole  & diletteuole  fe  è 
una  medefima  cofa.  3 9 
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q/Pietàe  il  fondamento  della  uit 
tu.  78 

q Platone 

Se  Arifiotele  difeorda  da  Pla- 
tone. 1 67 

Platone  era  poco  intedente  del 
le  co/e  naturali.  167 

Platone  dice  molte  cofe  con  po 
ca  uerità.  1 67 

Platone  che  cofa  foleua  dire 
quando  Arifiotele  nonandaua 
alla  fua  lettione.  i6t 

Se  daPlatone  fi  può  hauer  al- 
cuna ferma  uerità.  1 68 
Platone  come  leuaua  la  tempe 
rantajfr  la  liberalità.  182 
^Poetica  in  qual  grado  di  facul- 
tà  e.  ip8 

^ Politica 

Se  la  politica  e parte  della  fi lo- 
ffia humana.  178 

Se  la  politica  delle  uirtù  prece 
de  quella  delle  leggi.  1 82 
Se  la  politica  de'  cofiumi  e ar- 
chitettonica. 24  6 

^ Popoli 

Quai  popoli  hanno  meno  di fieli 
citàde  gli  altri.  ifj 
Potente 

Perche  i potenti  fono  riputati 
degni  d'honori.  28 

qPoten'ip 

Le  potente  di  quante  maniere 
fono.  90 

Le  poterne  perche  fono  di  fide- 
rate. 2 8 

9/Potere 

Se  il  principio  del  bene , dr  del 
0 male 
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male*  in  poter  nofiro.  99  Se  fi  dee  la/cìare  andare  il  fri - 
fPouero  gione  dal  uif  citare.  34^ 

in  che  modo  i poueri  facendo  ffPriuatione  prefuppone  l'habi— 

- beneficio fdràn  degni d'hono-  to.  ijxs 

s re.  4 ^Proponete 

qPredefiinati  Lecofe^che  fi  propongono  di  qua 

• Herefia  de  predefiinati  in  che  te  maniere fono.<  ■ x66 

, tempo  fu,  2 66  Propofitione  per  fé  quale  e.  14* 

^ Predicamene  & .16 

I dieci  predicameli  quali  fo-  Propofitione  naturale  qual  e. 

no.  173  acar.  14 

Se  i predicameli  appartengono  Le  prepofitioni  che  fono  in  ter - 
. allametafifica.  1 7 ^ mini  parafi  connettono,  io 

Se  fi  può  definire  alcuna  cofa  Valle  propofit ioni  nere  non  fi- 
che fia  fuor  de  i predicamene  guita  conchiufionfalfa.  1 4 

ti.  3 I Valle  propofitioni  falfe  come 

Prelati  fe  pojfono  effer  princi-  pojfa  feguitare  una  conchiufio 

pio  di  nobiltà.  145  ne  nera.  14 

q Premio  e uno  inuito  & incita  Se  a difiruggere  una  propofitio 
mento  alla  fatica,  26 $ generale  bafia  diflrugger  unte, 

9fi?reftan%a  particolare.  32 

^ Prefitto  qProuar  & fofienere  fono  cofe 

Quale  e cofa  piu  ingiufia  il  ne-  oppofie.  x6x 

. gare  il  depofito  ,0  la  prefian-  qProuerbio 
•*a.  114  Gl' amici  fono  un  anima  fola.  26 

f Prigione  Tutte  le  cofe  fono  communi  tra 

Se  fono  uer amente  ferui  quei  gli  amici.  2 6 

che  fono  fatti  prigioni  inguer  Onde  nacque  quel  prouerbio  la 
ra.  60  uendetta  diTSleottoLemo.  142 

Che  conditioni  bifognano  a fare  Gli  huomini  fi  Legano  per  le  pa 
che  iter  amente  i prigioni  fia - role  s come  iTori  per  le  fimi, 

no  ferui.  6 I acar. 

Se  quei  che  fono  fiati  prigioni  ^ Prouidewza 
in  ifieccato , diuentano  ferui  Come  Jlia  infiemela  contingen 
de  i uincitori.  61  za  con  la  prouidewza  di  Dio. 

Se  e fouerchio  uoter  fare  l'au  a car.  Ili 

uerfario  prigione  nel  Vuello.  Arifiotele  mette  la  prouidenza 
acar.  3 13  di  Dio  manifefiamente.  . 108 

Se 
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Se  Arinotele  come  morale  può 
■ dare  la  prouidé^a  di  Dio.  no 
0fProuocatore  quale  è.  z6z 
^Prudenza 

Prudenza che cofa  e,  lì 

Definitione  della  prudenti.  1 1 
Se  la  prudenza  opera.  1 1 
Arifiotele  non  ha  mai  dichiara 
to  qual  fia  la  ragione  , colla- 
quale  opera  la  prudenza.  1 1 
TSfiunOyilquale  habbia  le  uirtu 
può  ejfere  fenxa  prudenza,  f z 
Se  la  pruderne  può  ejfere  jenr^a 
la  uirtit  morale.  f 6 

Se  la  prudenza  mie  fenolo,  la 
giufìitia.  f6 

Punire 

Se  dee  ejfer  punito  chi  pecca  per 
ignorano^.  79 

f QV ALITA 
Se  la  qualità  ha  potuto  fare 
una  fcienoy  da  fe.  175 

^ Quantità 

Quantità  difcreta  & continua, 
a carte  174 

Se  la  qmntità  appartiene  alla 
metàfifica.  174 

Se  la  qualità  e confederata  dal 
la  prima  filofofia.  j 7 f 
^Querela 

Le  querele  quàdo  nafcono.  z 84 
Se  fi  può  lafciar  la  prima  quere 
la  per  alcun altra.  263 
Cerche  fi  dette  ffecificar  la  que 
relane  i cartelli.  297 

A chi  debbono  ricorrer  due  3 i 
( qmli  hanno  tra  lor  querela  0 
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dell’ armi,  0 del  campo  ,o  et  al 
tri  accidenti.  342 

Quando  la  querela  è commeffa 
al  giudice,  fe  L'attore  può  di- 
re, io  uoglio  che  ella  fe  decijfa 
fra  un  tempo,  dz  me  ditermi- 
nato. 34  f 

^Querelante 

Se  i querelanti  fono  sformati 
dall'honore  a confi ituire  i gite 
dici  0 in  cafo  di  difeordia , 0 
d'accordo « 340 

K 

1K*gi°ne 

La  ragione  e'I  fenfo  che  cofa  fo- 
no in  noi.  283 

Anima  fenfitim  contrafla  alla 
ragione.  68 

Se  la  ragione  nera  conduce  al 
uero  bene.  6f 

Chi  non  cede  alle  ragioni  non  e 
huomo.  309 

^Ragioneuole  \ 

Il  ragioneuole  perche  fu  troua 
to.  19 1 

Se  il  ragioneuole  e cofa  giujìa, 
olegaie.  191 

^Rammemorationi  fono  parti 
dell'honore . z l 

«rfé 

I Re  perche  furono  da  principio 
infiituiti.  ri  2 

"Perche  Homero  chiama  i R£  pa 
fiori  de  popoli.  nz 

Perche  i Re  cattiui  fono  hono - 
rati.  1 14 

f Kfgol* 

Come  fi  deono  dare  regole . 

e z La 
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' , La  regola  fi  danna  fecodo  il  fin, 
& non  fecondo  il  meno,  i 3 6 

Religione 

« Ragionamento  fopra  la  nofira  re 
ligione.  2 ,6  f 

Il  fondamento  della  nofira  fede 
e lareligione.  109 

Come  no  poffiamo  credere  a niu 
na  religione.  So 

! Perche  crediamo  alla  nofira  re 
ligione.  80 

Lareligione  fi  dette  battere  in 
gran  precido  da  i Filofofi . 129 
Appreffo  gli  antichi  le  cofe  del 
la  religione  fiauano  in  petto 
folamente  de ’ loro  facerdoti. 
acar.  167 

Dotte  e auuenuto  che  nella  no- 
• fira  fanta  religione  fiano  nate 
tante  herefie.  2 14 

Selanofirareligione  permette 
il  Duello.  280 

éjfieligiofo 

I religiofi  in  quanti  modi  pojfo 
no  ejfere  confideratt.  240 

I religiofi  in  qual  grado  di  no- 
biltà fono.  240 

II  reo  e colui  che  ha  da  dare, 

a car.  258 

Il  reo  e colui  che  ha  da  fofiene- 
re.  268 

Se  di  reo  fi  può  diuenir  attore. 

acar.  270 

Quando  non  deue  combattere 
il  reo  coll'attore.  297 

Se  e ragioneuole  che  al  reo  toc- 
chino l'arme  3 Ù"  all'attore  il 
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campo.  JIO 

Terche  il  reo  ha  l' elettiondel- 
: L'arme .•  320 

Se  il  reo , ilqttal  non  foffe  com-> 
parito  il  di  prefiffo  , allegaffe 
caufa  di  giufio  impedimento 
che  cofa  douerebbe  fare  l'at - 
. tare.  287 

Se  il  reo  può  con  honorfuo  eleg 
gerfi  di  combattere  tanto  a ex 
uallo3quanto  a piedi.  3 24 
Il  reo  con  quali  arme  deue  eleg 
gere  di  combattere.  325" 
Se  Ureo  può  elegger  di  combat 
tere  con  uno  archibugio.  325* 
Se  foffe  uno  attore  Italiano  3 il 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa - 
gnuolo  3 & gli  deffe  il  campo 
in  Francia  yfelo  Spagnuolo  e 
obligato  ad  andarui . 325'- 

& 326 

Qualfagione  può  allegare  il 
reo  3 perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  fua  prouincia  a ri- 
battere. 326. 

Se  uno  reo  dee  refiar  d'andare  * 
ribattere  perche  il  fuo  Signo- 
re gli  comandi  che  refii.  327 
Il  reo  tardando  l'attore  a ueni- 
re  in  campo  alle  uetidue  bore 
che  cofa  deue  far  l' attor  e. 329 
Se  il  reo  tardando  di  uenire  in 
campo  il  dì  della  giornata  fa- 
rebbe tenuto  di  rifare  all'atto 
re  il  campo  perduto.  329 

Qual  de  i due  dee  far  maggiore 
infiarng.  del  giudicio3o  l'atto - 
re,o'l  reo.  330 
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Il  reo  che  cèfo,  dette  dire,ejfen- 
do  giunto  in  ifieccato  appjejfo 
fattore.  337 

Il  reo  non  ha  da  fare  altro  che 
fofientare.  3 49 

qRepublica 

Quale  e ottima  republica.  181 
Se  le  republiche  tedono  alla  fe 
licita.  x 82, 

S*  fhuomo  da  bene  > & fotti- 
ma  republica  hanno  un  mede- 
fimo  fine.  2J0 

qHhetorica 

La  rhetorica  perche  fu  ritroua- 
ta.  17  6 

La  rhetorica  perche  fu  fatta. 

a car.  17  6 

La  rhetorica  di  che  ha  a parla- 
re neceffariamente.  1 80 
La  rhetorica  come  ci  infogna  a 
conofcere  i contrarij.  6 6 
I generi  della  rhetorica  onde  fi 
prendono.  40 

Ceneri  della  rhetorica  pofii  da 
A riftotele . 3 f 

! Perche  non  s*e  prefo  un  genere 
della  rhetorica  diai  dilettato- 
le. 40 

Ciafcun  genere  della  rhetorica 
quali  due  fpetie  habbia . 4 1 

j Parti  della  rhetorica.  2 o f 
Le  cofe  rhetori  che  fono  tre.  f y 
Se  la  elocutione  è parte  della 
rhetorica.  1 80 

La  rhetorica  in  qual  grado  di  fa 
culti  e.  198 

/ fini  della  rhetorica  quali  fo- 
no. _ 41 
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La  rhetorica  e una  còfa  mede  fi- 
ma  con  la  dialettica.  1 

Perche  dijje  Arifiotele  che  la 
rhetorica  era  antifirofo  alla 
dialettica.  20  6 

qRiccheiga 

Le  riccheoge  perche  fono  de  fide 
rate.  28 

Le  riccheiga  perche  fono  fiate 
. pofie  tra  le  parti  della  nobil- 
tà. 221 

Perche  i ricchi  fono  riputati 
degni  d'homre.  28 

Perche  i ricchi  trifii  fon  piu  da 
gni  di  riprenfione  de  i poueri 
trifii.  f 7 

Qual  e meglio  effer  ricco  3 0 Jà- 
uio.  j7 

^Rimettere 

Onde  e nato  che  gli  huomim  fi 
rimettono  ad  altri  ne  cafi  d’ho 
nore.  339 

qiQprendere 

Quando  uogliamo  riprendere 
alcunché  cofa  dobbiamo  pri- 
ma fare.  2 J 

Qual  fi  dee  riprendere.  j 1 
^Romani 

Se  i Romani  a quali  furon  pofie 
tante  fiat ue  furono  degni  (Che 
nore.  23 

J 

qSAPBRJ. 

Difiintione  del  fapere.  8l 
In  quanti  modi  fi  può  dire  di  fa 
pere  una  cofa.  8 1 

Come  fi  può  dire  che  uno  fappia 

#3  & 
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Se  poffono  e/fere  molti  mouime 
ti  contro  natura.  io 6 
Se  il  moto  ? appartiene  alia  me 
tafica.  I77 

Sje  il  numero  de  mouimeti  s'ap 
partiene  alia filofofia  natura- 
le. Z IO 

Quando  s'ha  ilfinesdeono  ceffa 
re  tutti  i movimenti  eh' erano 
ordinati  a quel  fine.  313 

f Mufica. 

Mufica  perche  fu  trottata.  175* 
Mufica  achei f 00 getta,  z 1 $ 
La  mufica  in  qual  grado  di  fa - 
cultà  s'ha  a porre . 198 

Mufica  dorica.  • i$>8 

Se  la  mufica  e fetenza  libera- 
le. 198 

La  mufica  e peggior  cofa  che  la 
giufiitia.  331 

K 

f T^TV^A 

Differenza  tra  la  naturas  & la 
confuetudine.  189 

Qual  cofa  e cantra  natura.  48 
T^iuna cofa cotra naturale  buo 
na.  48 

Se  la  natura  produce  alcuna  co 
fa  invano.  48 

Se  la  natura  e matrigna  ad  al- 
cuno. ny 

La  natura  come  fi  chiama  for- 
te3temperante}& giufia,  19  f 
Se  Ut  natura  appetifee  ftmpre 
il  meglio.  18? 

Se  la  natura  è la  cagion  dell'or 
dine  in  tutte  le  cofe.  186 
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Se  le  cofegiufie  et  honefie  fono 
dada  natura.  1 87 

Se  l’humana  natura  può  eferci 
tar  due  arti.  aio 

Se  la  natura  ferual' egualità  in 
tutte  le  cofe.  z 8z 

Se  tutte  le  cofe  cantra  natura 
fono  cattine.  2 83 

"Perche  ejfendo  lu  natura  egua- 
le ha  fatto  l'un  padrone } l'al- 
tro feruo.  283 

Lunatura  in  qualianimali  uuo 
lei' e qualità..  283 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuno > 
alquale  nonhabbia  trovato  ri 
medio.  zpo 

^Tfaturale 

Il  naturale  che  cofa  e.  ipg 
Il  naturale  come  confiderà  la  li 
nea.  zìi 

Quali  fono  paffioni  y&  affetti 
del  corpo  naturale.  zi  a 

Le  cofe  naturali  ad  imitatione 
di  cui  fi  (indiano  d'operare . 
acar.  12 

Come  fi  poffono  conofcere  le  co- 
fe naturali  ilequali  fono  im- 
mutabili} & queUe  che  fono 
mutabili . 1^3 

^Hegatione 

La  negatione  è caufa  deUa  nega 
tione.  f o - 

La  negatione  lena  foto  Raffer- 
mai ione.  30» 

qfUeottolemo 

Se  "Heottolemo  perdette  l'ho - 
nere  ammazzando  Priamo, 
a car.  143 
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quotile  ' 

Differentra  tra  i nobili  , & gli 
ignòbili.  iyg 

Differenza,  tra  nobile,  &gene- 
ro/b.  . > 227 

Ver  che  i nobili  fono,  reputati 
degni  d'honore.  28 

Se  ilnoneffeìr  nato  nobile  dee 
nuocere  a chi  non  e huomo  da 
bene.  ' h4 

Se  fi  dee  dir  degno  d'honore  chi 
non  è nato  nobile.  i i4 
Sei  feriti  effondo  ingiuriati  fof 
fono  disfidare  inabili.  118 
Il  nobile  che  ingiuria  un  for- 
no, come  può  effer  punito, 
acar.  1x8 

• Se  i nobili  per  le  ingiurie  rite- 
nute pojjono  ricorrere  a ' magi 

fi™**' 

Sei  nobili  perdono  l'honote  , i 
quali  uanno  alla  guerra  per 
mercede.  I48 

Se  alcun  nobile  rimafo  fola  del 
la  fua fiirpejlquale  haueffe  la 
moglie  adulteraci  cui  non  ha 
neffe  hauuto  figliuoli  infino 
all'adulterio,  donerà  am*zga 
re  la  moglie. 

' S e gli  huomini  nobili  fono  piu 
obligati  a perpetuar  la  fchiat 
ta  che  a mentener  l'honore. 
acar.  iy4 

Uguali  faranno  piu  nobili,  & 
quali  meno.  2 1 8 

Se  il  nome  del  generofo  fi  con- 
uiene a i nobili.  220 

Se  i nobili  fono  genero  fi,  & 
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feguaci  delle  uirtà  de  i padri. 
*car.  220 

Chi  apprenderà  piu  tofio  le 
Uirtu,il  nobile yo  l'ignobi- 
le. 221 

S'uno  ignobile  può  diuenìr  no 
bile.'  221 

Quale  e cofa  migliore  rtnfcere 
nobile, 0 ignobile.  222 
5* un  nobile  potrà  diuenir  igno 
bile.  \ 223 

Se  gli  ignobili  poffono  effer  ami 
ci  de  nobili.  223 

A far  che  una  famiglia  , 0 una 
cafa,o  una  città  fia  nobile  che 
toja  fi  richiede.  1 ' 227 

S'uno  può  effer  nobile  che  non 
fiagenerofo.  22J 

Quanti  maggiori  chiari,  et  uir 
fuofi  bifognano  a fare  un  nobi 
le.  H6 

S'uno  che  ha  hauuto  un  padre 
nobile  , & uirtuofopuo  dir  fi 
nobile.  226 

S' uno  che  non  è nobile  può  dir- 
fi  piu  eccellente  dun  nobile, 
acar.  22  £ 

Se  il  primo  onde  nafce  la  nobil 
tà  può  chi  a mar  fi  nobile.  22  6 
S'uno  Uguale  e nato  di  maggio 
ri  eccellenti  , & fia  uitio- 
fo,fi  può  chiamar  nobile . 
acar.  23 1 

Se  chi  difcende  da  maggiori  , i 
quali  hanno  hauuto  tutte  le 
uirtìt,ma  non  le  morali  , può 
effer  chiamato  nobile.  227 
Sa  i bajiardi  poffono  chiamar  fi 
nobili. 
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\ nobili*  227 

S'uno  può  efferpiu  nobile  d'un 
figliuolo  d’un  Re,  0 d'uno  Im- 
_ ' peradore.  227 

"Parche  c uergogna  al  nobilel'ef 
fergli Iettato  l' honore.  275" 

Se  i nobili  deano  commandare 
j agli  ignobili.  ■ , 283  • 

. Se  la  pena  fi  richiede  all'hùomo 
nobile.  287 

Se'l  nobile  ha  rihauuto  l'honor 
: , fuo3alquale  uenga  dato  unpn 
, gno3ty  colui  che  glielo  ha  da’ 
to  fia  punito  dal  magifirato. 
a car.  2 89 

Come  un  nobile  dee  racquifiar 
l'honor  perduto.  289  ‘ 

S'un  nobile  uitiofo  potrà  ricu- 
sare a Duello  uno  ignobile  huo 
mo  da  bene.  343 

Quando  l'ignobile  può  rìcufa- 
reunwbile.  ■- > 343 
' Che  co  fa  donerà  fare  un  gentil 
huomo3  a cui  un'altro  gentil- 
huomo  faccia  dare  delle  bafio 
nate  da  fuoi firuidori.  343 
'Nobiltà 

La  nobiltà  onde  nafee.  216 

■ La  nobiltà  onde  nafee  fecondo  i 

■ foldati.  . 1 13 

Quale  e il  fondamento  della  no 

biltà.  220 

Se  la  uirtù  e il  fondamento  del 
la  nobiltà.  281 

Lanobiltà  otte  confi fie.  . 220 
* Quali  cofe  producono  lanosi- 
tà. 281 

■Se  la  nobiltà  nafee  dalla  chia- 
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relega  del  padre } 0 della , ma- 
■à-re.  li  $ 

La  nobiltà  delle  cofe  onde  fi  dee 
prendere.  ,2 19 

La  nobiltà  ondzjiafce  fecondo 
■ Dante.  220 

Definitione  della  nobiltà.  2 2 7 
Dcfinitione  della  nobiltà  fecon 
do.jirifiotele.  22  f 

Tfybiltà  come  fi  domanda  ap- 
pteffo  Greci.  22  J 

Che  cofa  e nobiltà  fecondo  Dio — 
• gene 3et  fecondo  Socrate.  224. 
La  nobiltà  che  uirtù  e.  218 
Spetie  di  nobiltà  fecondo  Barto 
.«lo.  220 

1 gradi  della  nobiltà  onde  fideo 

no  pigliare.  215» 

I gradi  della  nobiltà  quai  fon- 
damenti mofirano.  237 

I gradi  della  nobiltà  come  fi 
deano  cono  fiere.  218 

La  nobiltà  ' delle  operationi  da 
che  cofa  fi  giudica.  222 

La  nobiltà  perche  e in  preago. 

«■  car.  2 r 8 

La  ragione  perche  la  nobiltà  ua 
gl**-  2.1 8 

La  nobiltà  non  effondo  accampa 
guata  da  uirtù  fi  uale  alcuna 
'.cofa.  i-jy 

Se  la  nobiltà  fola  può  rendere 
uno  degno  honore.  ijf 

Se. la  nobiltà  reca  honore.  1 7 1 
Seia  nobiltà  fi  .può  prendere 
dall'utilità.  20  j 

Se  le  / acuità  piu  nobili  faran- 
no le  nobiltà  maggiori.  2- 1 8 
_ " Se 


i 
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S«  la  nobiltà  de  defcedentt  gio  i'àltre  città )<&<tie  tifano  arii 

uaaU'huomo.  218  \ itili 3o  quella  delle  città  [addi 

Seia  nobiltà  e Cofa  reale,  221  - -te  che  attendono  alle  arti  iibe 
Sé  la  nobiltà  e uirtit  noftra\o  r ali. 

d'altrui.  * '222?  Sefen^a  uirtù  de  maggiori  può* 

Qual  cofa  ual  piu  la  nobiltà  effert  nobiltà.  '141 
J 'enrta.  la  uirtù  3o  là  uìrtùfèn  -Se  uno  può  : battere  la  nobiltà 
t(a iànòb'Hta:  lii  pérfettiffima.  •' 

"Perche  é •fauòrìtalà  nobiltà,  qfòumero  ' V 

a cari  225  II  numero  doue  ha  le  fue  frt- 

Tfybiltà  publica3&  frittata.  prietà. 

a car.  22^?  Le  proprietà  del  numero  fi  de  fi 

'Quante  cofè  fono  neceffarie  ad  nifcono. 

hauere  la  nobiltà.'" • 225"  Quei  rifletto  cbehanno'lepro- 
Sé  uno  ignobile  può  efferéprìn  pietà  del  numero  al  numero , 
cipio  di  nobiltà-  22  6 quel  mede fimo  hanno  lè  ptb~ 

Se  la  nobiltà  e uirtù  popia.  ' pietà  dell'Ente  all’Ente,  fi 
a car.  " 0 

'^bdbHehitÀ^erfe  fòU  fala  ^O.BLIGO 

; 227  Effendo  l’oblige  conditionato  9 

Se  le  donne giouano  a dar  ta\}o  -s quando  ceffo,  la  conditione3cff 

biltà.  22  8l  • fai' obligo.ancora,  ■ ■ tfo 

Qtpì&'ihdggior  nobiltà}  quél i Se  fi  può  hauere  ttiuno  obligo  a 
- La  che  s’ha  dall'huomo b quel  colui',  che>  ci  priua  d'honoré. 

Id  che  s'hà  dàlia  donna,  iff'  a car.  127 

Se  le  donne giouanoalianoèil  ^ Ocèano 
tà  publica3& pittata.  237  Oceanó.fadne  della  generato- 
sele donne  giouano  alla  nobili'  ~ne.  ì 12  j 

’ tà  delle  città.  23.7  ^Ot cafone 

S'ctno  hauerà  hauuto  i fuoimag  L'occafioné  fa  iutiere  i piccioli 
giori uirtmfi3ma  il. padre  ut  benefìci/ . ‘ à 

tiofo  3 potrà  effere  di  nobiltà  qffftfa 
perfetta.  .238  Se  tutte  le  offe fe  fono  ingiurici 

Quanti  maggiori  uitiofi  bijò-  a car.  116 

gna  hauere  hauuto  arcfiarpri  ^ Oligarchia 
uo  della,  nobiltà . 238  Se  nell' origàrcbie  può  con  fogni 

Se  è maggior  nobiltà  quella  de*  rehottore  il  priuatù . j g 

cittadini  che  commandano  *1  qOper*  . ■ 
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Le  opere  honejie  onde  nafcg-  honejie. 

17  Se  quel  medejltfto  e nelle  opera 
■Le  opere  fono  congiunte  con  ia  » -tionj  humane.chee  nella  na- 
. uirtìt.  ,i\r»l  tuta*  290 

qPpetm-:»'M  v .vA  ■ ^Opinione 

Oli  huòmini  percheoperano.é  6 S* ogni  opinionebenefattiua  me 
Operare  di  quante  maniere  e.  rita  bonore.  4 

tggar.  176  Se  la  fantafia  & l'opinione  e 

Le  conditioni  ntcejfarie  ad  ope  1 una  cofa  medefima.  80 
. rare  honejìamente.  127  S*  l'hauere  opinione  e in  poter 
^ Operatane  nojlro . ; \»u.‘  80 

Oli  habiti<nafcono  dalle  opera  qOratione 
r tioni  continue, ,&  da  gli  habi  Onde  argomenta  colui  che  fa 
..  tina/cono  le  operationi , & l'oratione  per  configliare  al 
per  L1  operationi  nafcono  gli  trui.  36 

..bob  iti*  f 1$e  (l'oratione  quante  cofe fono» 

Sf  V operationi  poffono  effcre  a car.  40 

feni  le  uirtù3et  fienosa  lei.  17  ^Oratore 
Voperationi  nofire  da  che  pofn  Quali  fono,  le  cagioni  che  ftntm 
dettone  ejf ere  indriffat e.  45"  no riputare  Foratorcrfegno  di 
L* operationi  particolari  3&xo  fede/.  jy 

t innate  rendono  gli  huomini  ^ Ordine 
fomiglianti.  97  O^Quale  e l'ordine  d'inuejìigare 

Se  le  operationi  fono  fponta-  ^alcuna  cofa.  . :.d';,-uVi  C\l 
nee.  .98  qOfientatore  che  cofab.,  , 120 

Operationi  honejie.  12.7  ^Ot  timo  quale  e.  - 

Quale  operatone  non  farebbe  3*  • 

honefia.  427  qVji  CE  ' ' * 

La  eccellevi  dell' operatione  da  Ragionamento  utile  per  far  le 
che  fi  cpnofce.  ; 178  paci.  I tfi 

Quale  operazione  e piu  eccelle  Quando  fi  put  far  taf  ace  tra 
te  dell  altre.  218  due.  i l 6 

Quale  operaticene  e piu  nobile  La  difficultà  del  fatele  paci  in 
delle  altre.  238  che  confijìe.  29! 

Ideile  operationi  che  procedono  Come  fi  fanno  tutte  le  paci, 
dalla  uirtù  quante  conditioni  a car.  294 

fi  richieggono.  243  Come  fi  può  farla  pace  in  ogni 

Come  bi fogna  far  le  operationi  cafo,  298 

Come 
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Come  alcun e uoltg  con  honor 
d'amendut  fi  fuo  far  la  pa- 
- ce.  298 

Se  le  favole  fono  baftonti  a far 
che  uno  , ilqualc  habbìa  rice- 
vuto un*  ferita,  fojfa  fare  ta 
face  col  feritore.  290 

Se  colui  che  ha  disfidato  a com 
■battere,  il  quale  non  ha  uolu- 
to  uenire,fuo  far  face.  2 8 6 
Se  e meglio  il  uédicarfi  dell* in 
giuria, o il farle  faci.  z 8 6 
Se  e uergogna  all'attore  dotnan 
dare  il  far  face.  33  f 

Che  femfre  fi  dee  domandar  la 
face  innanzi  che  fi  uenga  a 
gli  atti  del  combattere.  33  f 
t)ijfcultà  nel  far  le  faci.  339 
Senno  effondo  ferito  del  fari 
da  un  altro  ferrea  uantaggio, 
fuo  far  la  face  con  honor  fuo 
col  feritore.  339 

Se  quando  uno  e ingiuriato  del 
fari  fuo  far  la  face  con  ho- 
nor fuo.  . . • \ . 340 

qVadre 

Se  il  fadre  dee  concedere  l'ho- 
nore  al  figliuolo . 4 y 

Il  fadre  ha  l'immortalità  dal 
figliuolo . 47 

Se  il  fadre  che  fia  in  magifhra- 
to  dee  far  morire  il  figliuolo, 
ilquale  fibbia amao^ato  al- 
cuno. 47 

Che  cofa  rie  tuono  i figliuoli  dal 
fadre.  13 1 

Qual  ftna  ordinarono  gli  anti 
chi  centra  coloro  che  uccider 
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nano  ifadri  loro.  131 
Che  cofa  deono  fare  i padri  uer 
fo  i figliuoli  feltrati.  1^6 
Se  il  padre  offendo  in  magifìra 
to  dee  far  morire  il  figliuolo, 
ilqual  meriti  la  morte,  x f £ 
Come  il  padre  fuo  abbandonare 
il  figliuolo.  1^6 

Se  il  padre  offendo  ingiuriato, 
i figliuoli  fon  tenuti  a combat 
tere.  27* 

Se  effendo  ingiuriato  il  padre  » 
ilquale  hxbbia  molti  figliuo- 
li , tutti  fono  obligati  a rifen 
tir  fi  di  quella  ingiuria,  & co 
me.  278 

Se  il  padre  e obligato  a combat 
tere  per  i figliuoli  , qualho - 
va  effi  fumo  ingiuriati, 
acar.  179 

Se  i padri  deono  commandare  4 
i figliuoli.  183 

Se  il  padre  per  rifletto  dell' ho 
nove  dee  chiamare  il  figliuolo 
a Duello.  317 

Padrino 

Ter  qual  cagione  fono  flati  tro 
uati  i padrini  de  combatten- 
ti. . 340. 

Vjficio  delti  padrini  quale  ì. 

- acar . 340 

Che  il  padrino  non  dee  far  mai 
cofa  , per  laqual  moffri  che  il 
fuo  principale  fia  timido,  ui- 
le,o  pufiUanimo.  3 40 

Se  i padrini  ingiuriandofi  tra 
loro  potrebbono  definire  le  lo 
ro  querele  in  quel  luogo  otte- 
hanno 
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hanno  condutti  icombattèn-  ^Parola 
ti.  340  Le  parole  fono  pegni  della  uolS 

Se  fono  ingiurie  quelle  che  fa.  tà.  30  J 

Puno  padrino  all' altro  in  ijlec  Se  le  parole  poffono  fodisfare  et 
cato.  ' 340  i fatti  di  maniera  che  fipojfet 

quadrone  fare  honoratamente  la  pace. 

S' alcuna  amicitia  etrapadro - 290  300 

nì3&  ferui.  60  Se  tutte  le  parole /fodisf ano  et 

Se  il  feruidore  per  rifletto  del  tutti  i fatti.  290 

padrone  dee  porre  la  uita.  163  ^ "Particolare 
In  quali  cofe  il  cortigiano3o  fer  Quel  ri  fretto  che  ha  l'uniuer- 
uitore  dee  rifiutar  di  feruire  fiale  all'uniucrfalesquel  mede 

al  padrone.  163  fimo  dee  hauere  il  particolare 

I padroni  come  non  poffono  ma  al  particolare.  274 

dar  uiaiferuitori.  , 1 6$  ^Patire  fe  e meno  eccellente  che 
Come  uno  che  e naturalmente  il  fare.  8 

padrone  diuien  feruo.  23 9 qPaura 
Perche  fi  fuofdire  che  il  cane  Se  noi  fiamo  obligati  alla  no- 
fi  rifguarda  per  rifretto  del  fir a patria.  169 

padrone.  277  qPaura 

Se  i padroni  fono  obligati  a co  Definitione  della  paura.  299 
battere p i loro  feruitori.z  7 9 Ta?go  e coluifilquale fegue  un 
Se  i padroni  fono  obligati  a ri-  pao^o.  308 

fentirfi per  coloro  i quali  nel  Peccare 

la  fua  cafa  fono  fiati  mentiti.  Perche  gli  huomini  peccano  . 
acar.  31 9 acar.  83 

qPapa  11  non  peccare  e proprietà  che 

Se  chi  contradice  al  Papa , ben  fi  conuiene  a Dio  filo.  226 

che  fia  da  lui  fatto  Cardinale 3 ^Peccato 
refi*  dìshonorato.  166  Qual  fia  la  cagione  del  pecca- 


Sp  iPapi  poffono  dar  la  nobil- 
tà. 243 

Se  i Papi  trifii  poffono  effer 
principio  di  nobiltà.  243 
^Parente  \ 

Se  i parenti  fono  obligati  a ri - Se  i peccati  fi  fanno  per  eletti a 
fentirfi  per  le  ingiurie  fatte  ne.  77 

ad  altri  fuoi  parenti,  277  Sei  peccati fono  nolontarìj.  99 

, Pet- 


to. 83 

Se  tutti  i peccati  fiotto  nelle  at- 
tieni. 9 1 

I peccati  di  quante  maniere  fo- 
no. 91 
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Perche  i peccati fon. peccati. 9 9 
Quai  peccati  fono  degni  di  per 
dono.  5 1 

. Se  e peccato  andare  all?  trifie 
f emine.  f I 

Se  mi  perdiamo  l'honore  per  i 
peccati  altrui.  I?8 

l**!*"* .....  „ 

Perche  mi  ciappoliamo  alle  co 
fe  peggiori.  77.84 

qPena 

Le  penefarebbono  nane  fe  i ui- 
iij  & le  uirtù  fojfero  in  poter 
mftro.  97 

Qual  differenza  e tra  la  pena3 
& tra  la  uendetta.  *87.301 
La  pena  non  fi  richiede  a gentil 
huomini.  gol 

q Pericolo  che  cofa  è.  19  8 

qTerfuadere 

Che  cofa  perfuade  a tutti.  3 6 
qP  tacere 

Il  piacere  onde  fi  generi.  3 6 
Definition  di  "Piatone  del  piace 
re.  19 

Il  piacere  che  cofa  è.  3 9 
Differenza  tra  i piacerei Ó"  tra 
ildiletteuole.  . 38 

Il  piacere  come  è diflint  0 dalla 
gloria.  1 2 

L'honore  come  e difiinto  dal  pia 
cere.  12 

Se  la  dilettatane  e’ l piaceree 
una  cofa  medefima.  3 9 

Perche  gli  huomini  feguitano 
il  piacere.  7$ 

qPiaceuole  & diletteuole  fe  è 
una  medefima  cofa.  3 9 
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qPietàe  il  fondamento  della  uir 
t*.  78 

q Platone 

Se  Afflatele  difcorda  da  Pla- 
tone. 1 67 

Platone  era  poco  incedente  del 
le  cof  e naturali.  16  7 

Platone  dice  molte  cofe  con  po 
cauerità.  1 6j 

Platone  che  cofa  foleua  dire 
quando  xrifìotele  non  andaua 
alla fualett  ione.  1 68 

Se  da  Platone  fi  può  hauer  al- 
cunaferma  uerità.  168 
Platone  come  leuaua  la  tempe 
ranzajir  la  liberalità.  182  L 
^ Poetica  in  qual  grado  di  f acui- 
tà e.  jp8 

^Politica 

Se  la  politica  e parte  della  filo- 
fofiahumana.  178 

Se  la  politica  delle  uirtù  prece 
de  quella  delle  leggi.  i8t 
Se  la  politica  de'  còfiumi  e ar- 
chitettonica. 246 

^ Popoli 

Quai  popoli  hanm  meno  di  feti 
cita  de  gli  altri.  1J3 

^Potente 

Perche  i potenti  fono  riputati 
degni  (Chonori.  28 

^Potenza 

Le  potenze  di  quante  maniere 
fono.  90 

Le  potenze  perche  fono  di  fide- 
rate. 28 

^Potere 

Se  il  principio  del  beney  & del 
e male 
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male 'e  in  poter  nojiro.  99  Se  fi  dee  la/ dare  andare  il  fri- 

f(Pouero  gione  dal  u fattore.  349 

in  che  modo  i foueri  facendo  efPriuatione  prefuppone  l'hiabi- 
. beneficio farà»  degni  d'hono-  to.  ijz* 

r re.  4 ^Proponete 

tfPredefiinati  Le  cofe\che  fi  propongono  di  qua 

■ Herefia  de  predefiinati  in  che  te  maniere  fono.<  ■ 166 

. tempo  fu.  266  Tropofitione  per fe  quale  è.  14* 

tpPredicamento  & .16 

I dieci  predicameli  quali  fio - Tropofitione  naturale  qual  e. 

no.  173  acar.  14 

Se  i predi cameti  appartengono  Le  prepofitioni  che  fonointer- 
. alla  metafi fica.  ijf  mini  parafi  conuertono.  io 

Se  fi  può  definire  alcuna  cofa  Valle  propofitioni  uere  non  fe - 
che  fia  fuor  de  i predicamene  guita  conchiufionfalfa.  14 

ti.  3 I Valle  propofitioni  falfe  come 

^ Prelati  fe  pojfono  ejfer  princi-  pojfa  fieguitare  una  conchiufio 

pio  di  nobiltà.  143  neutra.  14 

^Premio  e uno  inuito  & incita  Se  a difiruggere  una  fropofitio 
mento  alla  fatica.  x6$  generale  bafla  difirugger  una  . 
9Trefian<za  particolare.  32, 

^Prefitto  qProuar  & fofienere  fono  cofe 

Quale  e cofa  piu  ingiufta  il  ne-  oppofie.  262. 

gare  il  depofito  3ola  frefian-  fProuerbio 
^a.  114  Gl' amici fono un ànima foLuz  6 

f Prigione  Tutte  le  cofe  fono  communi  tra 

Se  fono  ueramente  ferui  quei  gli  amici.  26 

che fono  fatti  prigioni  inguer  Onde  nacque  quel  prouerbio  la 
ra.  60  uendetta  di  T^eottolemo.  141 

Che  conditioni  bifognano  a fare  Gli  huomini  fi  legano  per  le  fa 
che  Ueramente  i prigioni  fia - role  3 come  i T ori  per  le  fimi, 

no  ferui.  6 1 acar.  ^4^ 

Se  quei  che  fimo  fiati  prigioni  ^Prouidenza 
in  ifieccato , diuentano  ferui  Come  fiia  infieme  la  contingen 
de  i uincitori.  61  peonia  proluderne  di  Vip. 

Se  e fouerchio  uoler  fare  l'au  acar.  IH 

nerfario  prigione  nel  VuelLo.  Arifiotele  mette  la  prouidewza 
acar . 313  di  Dio  manifefiamente.  .108 

Se 
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Se  Arifiotele  come  morale  può 
dare  la  prouidéza  di  Dio.  I io 
qVrouocatore  quale  e . z6z 

qfPrudenzp 

"Prudenza  che  co/a  e,  1 1 

Definitione  della  prudenza.  1 1 
Se  la  prudenza  opera.  1 1 
« Ari/lotele  non  ha  mai  dichiara 
to  qual  fia  la  ragione  s colla- 
quale  opera  la  prudenza.  1 1 
2iiun0}ilquale  habbia  le  uirtu 
può  e fiere  fenza  prudenza,  fz 
Se  la  prudenza  può  e/fere fenza 
la  uirtù  morale.  y 6 

Se  la  prudenza  uale  fenz*  la 
giuflitia.  f6 

Punire 

Se  dee  effer  punito  chi  pecca  per 
ignoranza*  J9 

t/QV ALITA 
Se  la  qualità  ha  potuto  fare 
una  fcienza  da fe.  175 

^ Quantità 

Quantità  difcreta  & continua, 
a carte  174 

Se  la  quantità  appartiene  alla 
metafifica.  174 

Se  la  quatità  e considerata  dal 
la  prima  filofofia.  1 7 f 
^Querela 

Le  querele  quado  nafcono.  284 
Se  fi  può  lafciar  la  prima  quere 
la  per  alcun  altra.  263 
J Perche  fi  deue  Specificar  la  que 
rela  ne  i cartelli.  zgj 

A chi  debbono  ricorrer  due  , i 
( quali  hanno  tra  lor  querela  0 
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dell' armi3  0 del  campo 3o  (Tal 
tri  accidenti.  342 

Quando  la  querela  e commejjk 
al  giudice , fi  l'attore  può  di- 
rei io  uoglio  che  ella  fi  decijfie 
fra  un  tempo  d%  me  ditermi- 
nato. 34  % 

^Querelante 

Se  i querelanti  fono  sforzati 
dalL'honore  a confi itttire  i gite 
dici  0 in  cafo  di  di  fioràia  > * 
d'accordo.  340 

K 

legione 

La  ragione  t'I  fenfo  che  cofa  fo- 
no in  noi.  28$ 

Anima  fenfitiua  contrafi  a alla 
ragione.  68 

Se  la  ragione  uera  conduce  al 
uero  bene.  6f 

Chi  non  cede  alle  ragioni  non  e 
huomo.  309 

^Ragioneuole  \ 

Il  ragioneuole  perche  fu  trotta 
to.  19  1 

Se  il  ragioneuole  e cofa  giufta > 
olegaie.  19 1 

^Rammemorationi  fono  parti 
dell'honore.  2 X 

IH? 

I Re  perche  furono  da  principio 
infiituiti.  112 

! Perche  Homero  chiama  i Rè  pa 
fiori  de  popoli.  112 

! Perche  i Re  cattiui  fono  hono- 
rati.  1 14 

^Regola 

Come  fi  deono  dare  regole . 

ex  La 


s 


/ 


«y 
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' La  regola,  fi  danna  fecodo  il  piu3 
& non  fecondo  il  meno.  236 
*feLig  ione 

- Ragionamento  fopra  la  nofira  re 
ligione.  z6$ 

Il  fondamento  della  nofira  fede 
e lare  ligione.  107 

Come  no  soffiamo  credere  a niu 
na  religione.  So 

"Perche  crediamo  alla  nofira  re 
ligione.  8 o 

La  religione  fi  dette  hauere  in 
gran  preogo  da  i Filofofi.  iz<? 
Apprejfo  gli  antichi  le  cofedel 
la  religione  fiauano  in  petto 
folamente  de ' loro  facerdoti. 
acar.  z 67 

Dotte  e auuenuto  che  nella  no- 
• fira finta  religione  pano  nate 
tante  herefie.  214 

Se  la  nofira  religione  permette 
il  Duello.  z8o 

Ifìeligiofo 

I religiofi  in  quanti  modi  pojfo 
no  effere  confederati.  z 40 

I religiofi  in  qual  grado  di  no- 
biltà fono.  140 

II  reo  e colui  che  ha  da  dare, 

acar.  z$8 

Il  reo  e colui  che  ha  da  fofiene- 
re.  z68 

Se  di  reo  fi  può  diuenir  attore. 

acar.  270 

Quando  non  deue  combattere 
il  reo  coll'attore.  z$j 

Se  e ragioneuole  che  al  reo  toc- 
ehim  l'arme  3 & all’ attore  il 


•v- 
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campo.  5 io 

Perche  il  reo  ha  V elettiohdel- 
. l'arme.-  320 

Se  il  reoy  ilqual  non  foffe  com -> 
parito  il  di  prefiffo  , allegaffe 
caufa  di  giufio  impedimento 
che  cofa  douerebbe  fare  l'at - 
• tare.  287 

Se  il  reo  può  con  honor  fuo  eleg 
gerfi  di  combattere  tanto  a ca 
uallo, quanto  a piedi.  3 24 

Il  reo  con  quali  arme  deue  eleg 
gere  di  combattere.  3 2 f 

Se  il  reo  può  elegger  di  combat 
tere  con  uno  archibugio.  3 2 $■ 
Se  fojfe  uno  attore  Italiano  3 il 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa - 
gnuolo  3 & gli  dejfe  il  campo 
in  Francia  3 fe  lo  Spagnuolo  e 
obligato  ad  andarui . 325". 

& 3 z6 

Qual  Ragione  può  allegare  il 
reo  3 perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  fua  prouincia  a di- 
battere. 32  6. 

Se  uno  reo  dee  refiar  d'andare  a 
cobattere  perche  il  fuo  Signo- 
re gli  comandi  che  refii.  327 
Il  reo  tardando  l'attore  a ueni- 
re  in  campo  alle  uetidue  bore 
che  cofa  deue  far  l'attore.  32^ 
Se  il  reo  tardando  di  uenire  in 
campo  il  dì  della  giornata  fa- 
rebbe tenuto  di  rifare  all'atto 
re  il  campo  perduto.  3 z? 

Qual  de  i due  dee  far  maggiore 
infanga  del  giudicio}o  l'atto - 
re3o'lreo.  330 

II 
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Il  reo  che  còfa  deue  dire,ejjen - 
dogiunto  in  ifieccato  appjejfo 
Fattore.  337 

Il  reo  non  ha  da  fare  altro  che 
fofientare.  3 4P 

qUefublica 

Quale  e ottima  republica.  181 
Se  le  republiche  tedono  alla  fé 
licita.  182 

Se  l'huomo  da  bene  3 & l'otti- 
ma republica  hanno  un  mede- 
fimo  fine.  2$o 

qRfietoricx 

La  rhetorica  perche furitroua- 
ta.  17  6 

La  rhetorica  perche  fu  fatta. 

a car.  17  6 

La  rhetorica  di  che  ha  a parla- 
re neceffariamente.  1 80 

La  rhetorica  come  ci  infrena  a 
conofcere  i contrari).  6 6 

I generi  della  rhetorica  onde  fi 
prendono.  40 

Ceneri  della  rhetorica  pofii  da 
A rifiotele . 3 f 

Perche  non  s'e  prefo  un  genere 
della  rhetorica  dal  dilett  ern- 
ie. 40 

Ciafcun  genere  della  rhetorica 
quali  due  fietie  habbia.  4 1 
“Parti  della  rhetorica . 20  f 

Le  cofe  rhetoriche  fono  tre.  f y 
Se  la  elocutione  e parte  della 
rhetorica.  1 80 

La  rhetorica  in  qual  grado  di  fa 
cultà'e.  ip8 

I fini  della  rhetorica  quali  fo- 
no. ......  41 
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La  rhetorica  e una  cofa  mede  fi- 
ma  con  la  dialettica.  1 

Perche  dijje  Arifiotele  che  la 
rhetorica  era  antifirofo  alla 
dialettica . 20  6 

qjQccheiga 

Le  ricche^  perche  fono  de  fide 
rate . 28 

Le  ricchezza  perche  fono  fiate 
. pofie  tra  le  parti  della  nobil- 
tà. • 221 

qHJcco-  . . , 

Perche  i ricchi  fono  riputati 
degni  d'honore.  z 8 

Perche  i ricchi  trifii  fon  piu  da 
gni  di  riprenfione  de  i poueri 
trifii.  f7 

Qual  e meglio  ejfer  ricco  3 0 Ja- 
uio.  j7 

^Rimettere 

Onde  e nato  che  gli  huomint  fi 
rimettono  ad  altri  ne  cafi  d'ho 

nore.  339 

^ Riprendere 

Quando  uogliamo  riprendere 
alcunOche  cofa  dobbiamo  pri- 
ma fare.  2 j 

Qual  fi  dee  riprendere.  j 1 
^Romani 

Se  i Romani  a quali  furon  pofie 
tante fiatue  furono  degni  d'ho 
nore.  23 

S 

qSAPEKE 

Difiintione  del  fapere.  8* 
In  quanti  modi  fi  può  dire  di  fa 
pere  una  cofa.  8 1 

Come  fi  può  dire  che  uno  /appio 

#3  &• 
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& non  fizppia.  8 1 Differenza,  tra  colui  che  ha  le 

Se  il  fapere  e piu  nell*  arte  che  fiiemfè  jfeculatiue  3 & colui 
nell'  efperienza.  z 1 4 che  ha  la  felicità  ffecttlatiua . 

q Sapienti  acar.  13  7 

Se  fono  da  effer  tenuti  piu  fa - Quale  fcienza  e perfetta.  3 » 
pienti  coloro  che  hanno  l'arte  Se  la  fetenza  conuiene  fola  a 


che  coloro  che  hanno  P e feerie 
za.  il4 

qSapienza  e degna  digrandiffi- 
- mohonore.  - 60 

q Savio 


gli  huomini.  135* 

D'ogni  genere  e un  fenfo  3 &■ 
una  faenza.  ijS 

Se  delle- fetenze  fi  pojfono  fare 
arti.  207 


Qual  e meglio  effere  ricco,  0 fa  Se  e in  nofiro  potere  fare  le 
uio.  58  fcienze}&  le  arti.  207- 

Differenza  tra  prudente  3&fa  Se  fi  pojfono  trouare ■ piu feien- 
uio.  J 8 Ze  di  quelle  che  ci  fono.  2 09 

qScelerato  Se  la  materia  delle  fetenze , &■ 

Gli  huomini  federati  temono  dell' arti  e una  medefima.zv^ 

Dio.  274  qScientiato ■ ■ 

^ Gli  huomini  da  bene  non  deono  In  che  modo  lo  feientiato  facete 
mai  fare  cofa  fcelerata3ne  an-  do  beneficio  3farà  degno  d'ho- 

cor  per faluar fila  uita.  286  nore.  y 

qScelerità  Terche  i faentini  deono  effere 

Se  alcuno  dee  commettere  alcu  piu  honorati  degli  altri.  , y 
na  feelerità  perche  altri  ne  q Schiaffo 
commetta.  170  Se  chi  hahauutouno  fchiaffo 

q Scienza  può  ricuperar  l'honor  fuo  con 

La  prima  fetenza  di  tutte  qua - dare  un'altro  fchiaffo.  2 7 1 

le  e.  . 177  Lo  feiaffo  con  che  fi  Lietta. 

Il  principio  della  feienzaonde  acar.  273 

nafee.  223  q Scolar  e 

Quante  fono  le  fetenze.  1 7 y Se  i fcolari  fono  obltgati  a loro 
Gradi  di  tutte  le  feienze.  177  precettori.  1 66 

Diuifione  delle  fetenze  fatta  Se  uno  fcolare  ilqnale  contra- 
da Arifiotele.  177  dice  al  fuo  mafiro3perde  l'ho - 

Le  feienze  come  confiderano  le  nore.  1 66 

fue  cofe.  177  qScufa 

Scienze  delle  cofe  che  fono  pri-  Quali  meritano  fcufa3fe  non ' 
me  alla  natura 3&  a noi.  ijj  rendono  il  debito  honore  a co 

^ loro 
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sY  loro  da  ertali  hanno  riceuuto 
benefictj.  4 

q Semplicità 

Se  la  troppa  Semplicità  dinota 
\ parata»  1 5"a 

qSenfo  . • p 

Se  il  fenjo  e cognitione . 
llfenfo'eferuo  in  noi.  283 
Se  ilfenfo  può  ejjer  cagione  de ’ 
peccati  particolari.  5)4 
In  che  fi  conuiene  ilfenfo  con 
V intelletto . 94 

Se  il  fenfo  s'inganna.  1.1  o 

Quando  il  f enfio  e fioreggia- 
to dalla  ragione  e ben  per  noi. 
a cor.  283 

^ Sepoltura 

Le  fepolture.  fono  parti  dell' ho 
nore.  x 

qSer  nitori 

Se  iferuit  ori  fono  obligati  a fa 
re  ciò  che  il  padrone  lorcrcom 
manda.  163 

Se  i feruitori  poffono  lafciare  i 
padroni  fen’xa  dishonor  loro, 
a cor.  164 

qSeruo 

Il Jnruo  e infirumento  del  pa- 
drone. 329 

Quali  fi  deono  chiamar  ferui. 

acar.  38 

I ferui  di  quante  maniere  fo- 

w.  • S9 

Se  colui  e feruo  ì ilquale  e uin- 
todiuirtù.  6z 

Se  uno  feruo  è degno  d’honore. 

a car.  f 8 

Che  honore  fi  richiede  a ferui. 
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acar. 

Quale  e la  mercede  del  feruo. 
acar.  ♦ f9 

Sei  ferui  fono  degni  <f alcun 
honore.  60 

In  che  modo  è| egualità  trai  fer 
uo,&  tra' l padrone.  . 6 1 
Se  fono  neramente  ferui  quei 
che  fon  fatti  prigioni  in  gnor 
ra.  6x 

Lo  federato  fempre  e feruo  deL 
L'huomo  da  bene.  6 f 

Sei.  ferui  fono  parte  della  rit- 
tà.  117 

Se  i ferui  anticamente  poteua- 
no  effer  faldati.  217 

L'arme  anticamente  furono  uie 
3 tate  a ferui.  217 

1 ferui  quando  furono  accetta- 
ti in  guerra.  2 1 7 * 

Se  i ferui  ingiuriati  poffono  dif 
fidare  i nobili.  118 

~Al  feruo  che  e ingiuriato  da 
un  nobile  j qual  f 'odisfattione 
dcebafìare.  . 3 ii# 

Se  è cofa  ingiufia  che  uno  huo- 
mo  da  bene3o  ualorofo  fia  fer- 
uo. 300 

Come  uno  che  e naturalmite  fer 
uo  può  diuenir  padrone.  239- 
Quando  puniamo  i ferui  piu 
agramente  del  folito.  9 a. 

fS finge  * ' 

! "Perche  fi foleuano  porre  atlan- 
ti le  chiefe  le  sfingi.  .T  267 
^Signore 

Come  fi  foleuano  già  fare  i Si- 
gnori. 239 

•\4 
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1 1 Signori  come  fono  cagione  citta 
fi  di  tutti  gli  errori  che  acca- 
dono. 278 

Quando  i Signori  refiano  disho 
notati.  278 

• Se  i Signori  hanno  dominio  fo- 
pra  L'honor  de'  loro  uaffaUi. 
acar.  340 

-,  I Signori  che  cofa  dourebbono 
attendere  di  falere.  3 45) 

f SiUa. 

Siila  perche  perdonò  a i faldati 

- che  haueuano  amarx^ato  Albi 

no.  li  8 

■Siila  che  cofa  dijfe  di  Ce  far  e 
Giouanetto.  170 

^Simonide  C 

Rjjpofia  bella  di  S imonide  alla 
moglie  di  Hierone.  5 8 

qSocrate 

Socrate  fi  riprende  che  dicejfe 
che  tutte  le  uirtù  f off  ero  pru 
den'ie.  f2 

Opinione  falfa  di  Socrate,  f 4 
Socrate  domò  la  fitta  difettofa  na 
tura.  ioi 

I \jffofia  di  Socrate  ad  un  nobile 
uitiofoche  lo  uituperaùaper 
ejfere  ignobile.  224 

^Soldato 

Se  il  foldato  priuato  può  disfi- 
dare il fuo  Capitano.  6\ 
Se  il  foldato  priuato  può  disfi- 

- dare  uno  Imperadore3o  un  Re. 

a car . 64 

In  che  modo  il  foldato  priuato 
può  ricufare  un  Re,o  un  Impe 
radore}o  un  Capitano , 1 1 2 
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' Se  un  foldato  nocchio  & débile 
ingiuriato  da  un'altro  foldato 
giouane  e obligato'  a disfidar 
lo.  ' ' 138.140 

Il  foldato  che  ingiuria}  un  lette 
rato  che  pena  merita.  140 
Se  i foldati  che  uano  alla  guer 
ra  foloper  lo flipendio  fono  de 
gnid'honore.  148 

Se  i foldati3a  epiteli  non  fono  fer 
nate  le  promeffe  poffono  co  ho 
nor  loro,  paffare  nell' ef] ertilo 
de  nimici.  14  9 

Quando  i foldati  potranno  puf- 
fare  nel  campo  de  nimici  con 
honorloro.  ifo 

Quando  i foldati  non  fono  paga 
ti  da  i lor  Capitani  che  hanno 
riceuuta  la  paga  che  cofa  deo- 
nofare.  >'  Ifo 

Se  i foldati  fono^ondotti  in  Ino 
go  oue  non  fia  patte  3 & ui  fi a 
careflia  di  tutte  le  cofe  che  co 
fadeonofare.  150 

Se  la  legge  de  i foldati  priuati 
attorno  il  rifeattarfi  e buona, 
acar.  19$ 

Se  i foldati  intendono  le  cofe 
dell'honore.  2 f 6 

Come  farà  un  pouero  foldato 
ingiuriato  a chiamare  un  al— 
tro  a Duello  3 non  hauchdd.  il 
modo  di  comperar  l'arme.fXQ 
^ Sole 

Il  Sole  perche  e chiamato  col 
do.  6 

Il  Sole 3&  l'huomo.  loi 

Moto  diurno  del  Sole.  ioi 

Effetti 
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Effetti  dèi  Sole,  i o 8 

^Soperchieria 

Quali  ingiurie  hanno  forza  di 
foperchieria.  3 1 8 

Se  il  nant appio  è (lede  di  fo- 
perchieria. 332 

Seufa  foperchieria  chidamen 
tifa  ad  uno  che  fa  0 in  cafa 
d’altri}  0 nella  fua  propria, 
acar,  « 318 

Se  colui  perde  Thonorefilqnalc 
fa  Joperchieria  ad  altri.  139 
Se  li honor  perduto  fi  puorac - 
quiflare  con  inftdie  3 0 con  fo- 
ferchierie.  i8f 

Senno  huomo  e tenuto  a difen 
derfi  da  molti  che  gli  faccia- 
nofoperchieria.  J . 293 

Se  uno  che  è offefo  co  foperchie 
" ria  rima  priuo  d’honore.  293 
Che  co  fa  dee  prouare  colui  che 
e fiato  percojfo  con  foperchie- 
ria3o  con  infidie.  296 
Se  fi  dee  combattere  con  colui 
che  fa  foperchieria  efiedo  egli 
dishonorato . 327 

Soffieria  ' 

Se  le  fofifterie  che  stufano  in 
ifieccato  3 appartègono  ad  huo 
mo  ualorofo,  288 

qSofianza 

Sofi anta  in  che  fi  diuide.  173 
So/? aia.  femplic  e et  mifia.  173 
Sfianca  animata  in  che  fi  diui 

r l73 

Sofian\a  mifia  in  che  fidiui- 

de.  ,73 

^ Sofienere 
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"Prouare  c fofienere  fono  co/è 
oppofie.  261 

^Sofirato 

Htfrofia  di  Sofirato  fonatore  ad 
uno  che  lo  uituperaua  perche 
foffe  nato  ignobile.  214 
^ Spitie 

Spette  perche  cofas' intede.  173 
Ctafcuna  fpetie  ha  le  proprie 
differente.  34  , 

Spetie  dell'Ente.  174  I 

Se  una  fietie fi  predica  duri  al 
- tra/petie.  • ig 

Se  una  /petie  fi  pone  nella  defi- 
nitione  dell’altra.  . 34 

^ [Spontaneamente 
Che  cofa  è il  fare  /pontaneamé - 
te.  7 1 

Qual  fi  dice  operare  /pontanea- 
mente.  n£ 

Se  da  noi  s’acquifla  la  uirtù  e’L 
uitio  /pontaneamente.  9 8 

f Spontaneo 

afferente  trajpontaneo3  & uo 
lontano. 

^5  tate 

La  fiate  come  fi  fa  a noi.  100 
^Steccato 

Per  qual  cagione  il  combatti- 
mento dello  /leccato  e uia  ordì 
naria.  320 

Differenza  tra’ l combattere  nel 
lo  /leccato  & tra'l  combattere 
nellamacchia.  320 

Se  è lecito  ad  uno  huomo  forte 
ammazzare  uno  altro  huomo 
forte  3 perche  s’è  arre  fanello 
J leccato . 144 

Se 


St 
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Se  nello  peccato 'fi  deono  fare  La  temperanza  thè  co/a  ci  infi 
prigioni  gli  auuerfartj.  312  gna.  I 

Vauuerfario  quanto  tempo  dee  La  temperanza  perche  e det- 
a/pettare  il  fuo  nemico  nello  tu  fofro fina  ingreco.  fz 

J leccato . 322  Quegli  che  non  ha  temperanza 

Offendo  i combattenti  entrati  non  ha  prudenza.  fi 

nello  /leccato  che  cofa  deono  ^ Tempio 
fare  primieramente.  330  “Perche  i Romani  fecero  il  tem 
Mffenao  i combat  feti  nello  /ree  pio  della  uirtù  Ò-  dell'hono- 

cato3qual  di  loro  due  s*a  fri-  re  uicini  al  tempio  della  por- 
ma  a muouere.  336  taCapena.  47 

Quale  e piu  feufato  in  i/lecca-  fT erra 
to  colui  a chi  fi  rompe  la  fi>a-  Perche  non  fi  può  chiamare  la 
da3o  colui  a chi  ella  cade  di  terra  libera.  pi 

mano.  340  f/Tethi  madre  della  generatio - 

Senno  battendo  riceuuto  una  ne.  12 3 

mentita3o  una  guanciata}  & ^Theologia 
hauendo  dato  in  i/leccato  una  Theologia  che  cofa  dichiara, 
ferita  al  nemico/ fi  può  parti-  acar.  \op 

re  dallo  j leccato  honoratamen  Differenza  tra  la  filofofia  natte 
te.  342  rale3&  tra  la  Theologia.  1 op 

Qual  cofa  e neceffaria  di  fare  S*  e alcuna  differenza  tra  la 
nello /leccato  per  condurre  a metafifica  £ Arifiotele  3 
.fine  il  Duello.  345'  tralaTheologia -,  240 

f Stoici  d{T  iranno 

Opinione  de  gli  Stoici  intorno  Se  il  Tiranno  facendo  beneficio 
ilbenehone/lo.  30  può  effer  degno  d'honore.  3 

Gli  Stoici  fi  riprendono.  ip  SeiT iranni  fi  pojfono  chiamar 
^S»o  nobili.  240 

Per  quante  uie  fi  può  doman - Se  un  T iranno  può  effer  princi 
dare  quel  che  e fuo.  zjf  pio  di  nobiltà.  242- 

^Suppo fittone.  IfTopo 

Che  cofa  fono  le  cofe  fecondo  Fauola  del  topo.  4. 

fuppofitione.  182  ^Torquato 

fS  tige  Sent ernia  di  L.  Torquato  con - 

Stige  che  cofa  era.  148  tra  fuo  figliuolo.  ifj 

T 9/T  radimento 

%T  RMP  E RA  A.  Se  uno  che  promette  di  fare  un 


r a-  v 

tradimento >&  non  L'attende 
refia  diihonorato.  123 

qTrijìo 

Se  L'hmmo  trijìo  edegnod*ho 
nore.  7 

Come  un  trijìo  può  honorare 
Uno  huomo  da  bene.  S 

qTriulzfo.  * 

Fatto  del  Signor  Ciouan  Laco 
ho  Trinilo.  113 

V 

q r ALGXjOS  0 

Gli  httomini  ualorofi  che  co 
fadeonofapere. 
qV anagloriofo  qual  fi  chiama. 

a carte.  120 

qVantagio  fé  e jjecie  di  foper- 
chieria.  . . 33$ 

qyditore 

Quante  Jpetie  fono  d'audito- 
ri.  40 

qVenàettx 

Come  s' intende  farla  uendet- 
ta.  28  7 

Differenza  tra  la  pena  3 tir  tra 
lauendetta.  287 

Se  la  uendetta  Ji  dee  fare  cofo- 
perchieria.  287 

ha  uendetta  ji  dee  fempre  fare 
con  uirtù  propria • 287 

yendetta  di  Dio  cotra  i difpre 
giatori  del  padre.  130 

Se  coloro  che  rendon  pari  al 
pari  fanno  uendetta.  271 

Quale  è quella  maggior  uen- 
. detta  che  fi  può  fare  al  nemì- 
. co.  287 

Se  l'ingiuriato  con  houor  fuo 
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può  prendere  uendetta  de  IH  in 
gi urlatore  che  gli  fi  dia  nel- 
le mani  a dijcrettione.  321 
.Che  ad  un  gentilhuomo  Sofia 
la  uendetta.  3 o I 

Se  con  la  uendetta  fi  riha  l'ho 
norjuo.  301 

qyerità 

y erità  che  cofia  e.  1 20 

Se  la  ueritàf  e dee  anteporre  a 
gli  amici.  16  7 

La  forza  della  uerità  e tanta 
che  bajia  a far  perder  fi  d'ani 
nto  anchora  httomini  ualoro- 
fisfimi.  267 

qy  eri  fiero  qual  fi  dice • 
acar.  . 119 

qyerno  come  fi  fa  a noi . 
a carte.  100 

Il  nero  di  quante  maniere  e. 

a carte.  119 

Se  dal  itero  fi  conchiude  mai  il 
falfio.  6f 

Se  è differenza  tra  il  mentire > 
& il  dire . Tu  non  dici  il  ite- 
ro. 30? 

qy cronica  Gambata  di  Corre*. 

gio fi  lauda.  234 

qVincitore 

Se  fi  può  chiamar  uìncitore  co 
lui3  ilqual  non  uince  col  ua - 
lor  proprio ; 6 1 

Quando  il  uìncitore  non  dee 
procedere  piu  innanzi  col  ne 
micouinto.  144 

Se  e uergogna  al  uincito  re  uin 
cere  con  arme  fofijìiche.  2 89 
Qual  coftflamentee  necejfa- 

ria 
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ria  alla  fodisfattione  delTho- 
• nor  del  uincitore.  311 

Se  chi  e fiato  uinto  può  combat- 
tere di  nuouo  col  uincitore. 
a car.  313 

Se  il  uincitore  dee  lafciare  an- 
dare quel  prigione  che  egli 
s'ha  fatto  in  ifieccato.  3 49 
Se  il  uincitore  dee  pigliare  le 
foglie  del  uinto  in  ifieccato. 
a car.  3 4P 

WVinitiani 

Gratitudine  de  i S ignori  Vini- 
tianifiloda.  222 

tf Vinto 

Se  un  uinto  potrà  combattere 
per  l’auuenire  col  uincitore  0 
con  altri.  313 

^Violentare 

Qual  co  fa  fi  dice  effere  uiolen- 
tata.  106 

^ Virgilio 

Se  "Pirro  apprejfo  Virgilio  per - 
dette  l'honore  per  hauere  am- 
marato Priamo  già  uecchio. 
a car.  14 1 

Ver  fi  di  Virgilio  tradotti,  if  1 
Se  Vergi lio  errò  in  introdurre 
Enea  che  uoleua  ammainare 
He  lena.  143 

Perche  Tucca3&  Varo  leuaro - 
no  quei  uerfi  del  fecondo  del- 
l'Eneide.  143 

Se  Virgilio  errò  in  introdurre 
che  Enea  amargò  Turno.  144 
Come  s'ha  ad  intèdere  Virgilio 
quando  chiama  Bufiride  non 
laudato.  287 


OLA 

Se  Enea  apprejfo  Virgilio  ft 
può  faluare  3 il  quale  offendo 
rotta  la  {paia  aTumojgli  cor 
re  nondimeno  dietro  per  ferir 
lo.  34* 

Se  Enea  fi  può  faluare  apprejfo 
Virgilio3dal  quale  è introdut 
‘ to  che  combatta  co  Turno  che 
haueua  una  (pada3  & una  lati 
eia.  34  f 

^ Virtù 

Le  uirtù  che  cofa  fono  3 & onde 
nafeono.  4 

La  uirtù  che  cofa  e.  78*74 
La  uirtù  è la  norma  di  tutti  le 
cofe.  175- 

Diuifione  delle  uirtù.  1 3 4 

La  uirtù  di  quante  maniere  feam 
a car.  134 

Parti  della  uittù.  1 7 o 

Virtù  intellettiua.  1 34 

Le  uirtù  morali  che  cofa  fanno 
alThuomoi  7 2 

La  dirittura  delle  uirtù  morali 
da  chi  dipende.  72 

Virtù  morale.  134 

Virtù  morale  a che  cofa  e fem- 
pre  neceffaria.  13  $ 

La  uirtù  morale  di  quante  ma- 
niere e.  zio 

Se  dalla  fola  uirtù  morale  gli 
huomini  fi  poffono  chiamar  no 
bili.  237 

So  le  uirtù  morali3&  intellet - 
tiue  riguardano  altrui.  2%  2 
Se  tutte  Le  uirtù  morali  tendo- 
no alle  attioni.  pi 

Virtù  ciuile.  7 8 

La 
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La  uirtù  barrica  a qual  uitìo  e 
oppofia.  48 

La  uirtù  fola  & fempre  e libe- 
ra. 60 

La  uirtù  conferua  il  mondo.  48 
Opra  di  uirtù  /ingoiare  e il  far 
beneficio  a tutti.  2 .4 

S e po/fi amo  fare  honore  a chi  c 
ferrea  uirtù.  7 

Se  la  uirtù  morale  e prudera. io 
Qual  premio  fi  richiede  alla 
uirtù.  iz 

Molte  uolte  fono  honorati  buo- 
ni ini  che  non  hanno  uirtù.  13 
Le  uirtù  perche  fi  lodano.  13 
Le  uirtù  fono  congiunte  con  'le 
opere.  I y 

Se  alla  uirtù  fi  può  dare  fojficie 
te  honore.  1 7 

Se  le  uirtù  fono  laudate,  0 hono 
rate.  17 

Le  uixtù  a che  fi  riferifcono.  1 7 
Le  uirtù  in  quanto  fono  uirtù, 
non  fono  honoreuoli.  17 
Come  fi  conofce  ch'uno  hobbia 
le  uirtù.  2 1 

Qual  premio  ricerchi  la  uirtù. 

a car.  13 

Le  uirtù  fono  co  fé  honefie.  4 3 
La  uirtù  in  qual  genere  della 
Retorica  e.  43 

Se  l'honor  confifie  in  hauer  le 
uirtù.  47 

"Perche immani  fecero  ilTem 
pio  della  uirtù, & dell' honore 
uicino  alla  porta  Capena.  47 
Se  noi  habbiamo  le  uirtù  da  na 
tura,  48 
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Quali  uirtù  da  noi  iacquifia - 
no.  48 

Tra  gli  eccejfi  ei  difetti  delle 
uirtù  fono  i gradi.  y 1 

Sechi  pecca  contrauna  uirtù 
eftremamente  può  operar  nel 
l' altre  uirtuofamente.  yz 

Se  tra  le  uirtù  L'una  può  ejfer 
maggior  dell'altra.  6 1 

Se  la  uirtù  fi  può  ufar  male. 6 6 
Se  le  uirtù  Jono  in  poter  nofiro , 
a car. 

Se  la  uirtù  e fpontanea.  $ 8 

La  uirtù  è in  poter  nofiro.  in 
La  uirtù  fòla  e quella  che  da  la 
uera  maggiorana , e’I  maggio 
re  honore.  ny 

Se  la  uirtù  e piu  eccellente  che 
V honore.  ' 133 

Se  le  uirtù  intellettiue  fono  piu 
eccellenti  dell'alt iue , & mo- 
rali. 1 3 y 

Le  uirtù  come  fi feparano  tra  lo 
ro.  137 

Se  le  leggi  fono  fatte  per  uir- 
t'ù.  182 

Se  le  uirtù  prefuppongono  le 
leggi.  i3z 

Se  le  uirtù  hanno  il  nascimen- 
to ,<&■  fondamento  loro  della 
natura.  • 187 

Perche  Arifiotele  definì  le  uir- 
tù per  le  leggi,  187 

Qual  cofa  naie  piu  , la  nobiltà 
fenile  uirtù,  0 leuirtù  fien- 
osa nobiltà.  zzi 

La  uirtù  può  piu  che  la  nobil- 
tà, 124 

La 
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- Im.  uirtù3&  le  cofe  con  lei  coir-  o eligibili. 

legate  fin  qual  parte  d i filofo  Che  cofia  fi  richiegga  alla  uitto 
fia  filtravano.  248  ria  del  Duello . 34^ 

Per  qual  cagione  fi  infogna  La  Vittoria  Colonna  Marchejx  di 
virtù.  .250  Peficara  uirtuofiffima.  231 

Se  la  uirtù  fpeculatiua  rifiguar  ^ Vituperio  e premio  del  uitia 
da  altrui.  2fl  proprio.  337 

Se  le  uirtù  pojjono  ufar  male.  f^Vlifie 
a carte.  28  V lififie  come  acquifiò  gran  lau- 

Se  chi  hà  una  uirtù  3 le  ha  tut - de  a "Penelope  fitta  moglie  . 

te.  328  acar.  162- 

qFirtUofo  Vlifife  ferito  la  fede  mattime- 
li proprio  del  uirtuofio  operare  niale  a fitta  moglie.  162. 

•per  eie tt ione 3&  perche.  3 Vlifife  perche  rtchsò  l immorta 

Voperationi  nirtuofie  in  che  lità3laquale  gli  era  promefi- 
confifilono.  96  fiadaCalipfio.  I6l 

il  uirtuofio  fio  Lo  e degno  d'hono  ^Vniuer fiale 
re.  48  In  quanti  modi  fi  può  intendes- 
se il  uirtuofio  3 ilquale  opera  re  l'uniuer fiale.  • 82» 

per  forra  e degno  di  laude.  7 V niuerfiale  in  fie fiefijo.  8 2. 

• Se  può  efifer  alcun  uirtuofio,  il-  V niuerfiale  nella  cofia.  82 

‘ quale  nondimeno  nou  faccia  Se  l'uniuerfial  fiolo  e obietti 
‘ benefici».  4 dell'intelletto.  *}l 

\ S 'uno  può  efifer  uirtuofio3  ilqua  Quel  rifletto  che  ha  V uniuer- 
lenon  fiagiujìo,  242  • fiale  all' uniuer  fiale 3quel  mede 

qfiVitio  fimo  de  hauere  il  particolare 

- Se  gli  huomini  meriteranno  al  particolare.  274 

ficmpre  biafiìmo  delti  loroui - ^ Vocabolo 
ttj.  9\  Per  qual  cofia  furono  fatti  i uo 

Se  i-uitii  fono  in  poter  nojhro.  caboti.  1 6 

adir.  97  Quai  uocaboli  ci  bifognano 

Se  il  uitio  e (fiontaneo.  98  ufare.  16 

Se  i ititi j fono  atti  a guafiar  la  ^ Volgo 
nobiltà.  237  il  uolgo  mira  piu  al  guadagno 

^ Vittoria  che  all'honore. 

La  uittoria  perche  e tra  le  cofe  q* Volontà 
nobili.  17  Volontà  qual  parte  £ anima 

Se  la  uittoria  e tra  le  cofie  utili  fila . 

Volontà 
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'Volontàxhetofae.  73  ror/V  ' ^ C>  I 

Differenti  tra  la  elettrone } ér  V fante  Barbare.  ' x 

uolontà.  ' 84  IJT'/ò 

Se  Uuolontà  e folo  nell'huo - Quando  l'ufo  non  fi  deue  im- 
mo,  ’ ' 7f  mutare . 317 

Obietto  della  uglqntà.  jf  Metile 

Se  la  uolontà  e delle  cofe  inu  Se  alcuna  cofa  e honefia  che  no 
pojfibili.  77  fia  utile.  50 


Se  la.  uolontà  e cieca.  77.94 
f»*fe  /e  cofe  che  fi  fanno  co 
tra  La  uolontà  $ fono  degne  di 
perdonai.  83 

Perche  non  fi  può  chiamare  la 
uolontà  libera.  9 iv 

La  uolontà  e fietie  de  II' appetì 
to.  . pi- 

' "Perche  la  uolontà  non  merita 

91 


Come  una  opera  fia  honefia , dr* 
buona  3 la  quale  non  fia  ufi - 

u'  -sr 

Come  l'honefio  è diuerfo  dal- 
l'utile. 3 7 

Conte  fi  dee  chiamare  chi  uà 
dietro  all'utile.  3 y 

Come  una  cofa  e utile , &o»e 

fi*-  Sf 

Qual  fi  chiama  bene  utile.  36 


mai  pena. 

Se  la  uolontà  intende.  pz  ^ Vtilità 
Se  la  uolontà  e appetito.  93  L'utilità  perfuade  a tutti.  37 

"Perche  la  uolontà  non  e mai  X 

prima  a contemplare.  93  ^ Xenofane 

La  uolontà  è ferita  & neceffi - Detto  di  Xenofane.  140 

Wtó  4 far  quello  che  uuole  ^ Xenofonte  fi  riprende  nella  pt 

l'intelletto.  ^ 94  diadi  Ciro.  aj 

f^Voluntario  Z 

Differente  tra fiontaneo}  et  uo  qZenobia  Rema  di  Falmerini. 
lontano.  70  4 c<ir.  228 

^Vfanta,  fZopiro  Fifionomo  che  coja  dijfe 

L'ufanta  e cagione  di  molti  er  bauendo  ueduto  Socrate . 102. 
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DELLE  COSE  CHE  SI 
CONTENGONO  IN  ’ ì 
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? M 0 LIBERO  TRATTA 
In  eh  e cofa  confifie  l’honore3&  come  s'acquifti3&  fi  ftrda. 


SECO  21D  0 L I B 1^0, 

Velia  libertà  del  nofiro  animo  fecondo  Arifiotele • 
Veli' ingiurie. 

Vi  coloro  che  fono3&  rimangono  fen^a  honore. 


T E H.Z  0 LI  B H.O. 
In  qual  gui fa  l'honor  ferduto  fi  racquifia. 
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I gradi  delle  fidente  quali  fono , 
Vifcorfo  della  nobiltà. 
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Vi  tutte  le  farti  del  Duello  , con  tutti  i modi  fojfibilidel  farla 
faci  3 contenuti  i tutti  i cinque  libri. 


R E 

DI  M.  GIO.  BATTISTA 
POSSEVINO 
LIBRO  PI \.I  M O. 

INTERLOCVTORI 

• Giberto  di  Correggio  & Poflèuino . „ 

Olte,  & uarie  Jono  le  ca- 
gioni ToJJèum  mio , per  le- 
quali  infinitamente  rallegrar 
mi  debbo  d’ejjère  a Roma  rr- 
t ornato  ^na  la  prima>&prin 
cip  al  di  tutte  è quella  de  gli 
jtudi  y iquali  come  uoi  fapete 
in  ogni  tempo  furono  fempre  faranno  il  piu  ui- 

t al  cibo  del  mio  pen fero  ìli  che  io  ftejfo  in  quefti 
miei  ultimi  trattagli  ho  cono  fiuto  manifeflamen - 
te  per  proua  che  mentre  mi  conuenne  ejjere  in  cor 
reggio  intento  Jòlo  a difendere  il  mio , niuna  fciagu 
ra  di  molte  eh' in  un  tempo  medefmo  m'interuennc 
ro , tanto  maimi  commojfe,  quanto  quell' una  di 
non  potere  continuarci  miei  [ludi,  come  io  difide - 

A raua. 
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raua  j onde  fempre  ufai  grandiffima  cura  per  ifui- 
lupparmi  da  quelle  cofe  che  la  Fortuna  poco  fa 
uoreuole  à ' miei  cominctamenti  mi  paratia  dittali 
gì  y per  poter  ritornare > doue  io  hauenalafciatoil 
mio  Arinotele , & ì miei  fi  udì  di  Filofofia,G  i o 
vanni  Battista  Possevino.  Fa 
cilmente  uel  credo,  per  cioche  meyl  pare  hauer  com 
prefó  ottimamente  in  tutte  le  uoSlre  operationi,& 
certo  gran  cagione  ut  doueua  (limolare  a ritornare 
a Roma ,&ai  uoSìri  Jtudi , concio  fojfe  cofa  che 
hauendo  poi  per  adietro  attefo  diluentemente  alia 
Logica > & alla  Dialettica  d*Ariy*y;le9&  infieme 
alia  Retorica  per  ejjere  ella  una  cofa  medefima 
conia  Dialetica  ,1*  ordine  de  gli  Jtudi  uoleuache 
Tilofofia.  mo  uoifeguentemente  attendefie  alla  Filofofia  morale, 

Vo  che  citar  fi  comea  quella , laquale  indirigga  gli  huominii 
ge.  & preparai  loro  animi  alle  feienge . G I o.  Tan 
to  maggiore  inuìdiane  debbo  portare  a noi  che 
hauete  già  fi  bene  Jludiata  l’Ethica,  laquale  quau 
i.  tunque  io  habbia  in  gran  parte  fcorfacongli  efpo 
fetori,  fi  come  ho  fatto  ancora  molte  altre  cofe 
di  Arinotele , nondimeno  io  Jòn  rimafo  qua  fi  fem 
pre  mal  fodisfatto  di  loro . T o s . e t peggio 
ne  rimarreste , fe  intendejìe  da  quante  gagliarde 
ragioni  mojft  » nella  e Jj>o fittone  di  quelkbro  dobbia 
Hell'Ethi  - mo  tenere  Strada  del  tutto  diuerfa  da  gli  efpofitorì. 
ca  fi  dee  te-  c io.  Certo  chyio  de  fiderò  faperne  alcuna , & 
"àìuJfl^dx  P€rc^e  fra  te  m°tee  altre  cofe  che  fi  pojfon  dire  di 
gu7jfofito-  quella , ampiamente  fi  può  trattare  dell' honor  e,  il 
quale  è materia  bellijjìma , & importantijfima  per 

le 
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le  anioni  humane,&e  piena  di  mille  dubbi,  & 1 ««■■'•i 

difficultà , io  vorrei  che  noi  difcorreffimo  a lungo , 

& che  uoi  mi  dicerie  tutto  quello  che  fi opra  di  ciò 
bavette  uifto , & ojferuato . Tos.  cofi  farò  co 
tne  mi  comandate , & per  compiacerui,  & per  piu 
confermarmi  nella  memoria  quelle  coje.  Ver  comin 
<iare  adunque  il  nottro  ragionamento  , poi  che 
egli  è chiaro ejjere una cofa  nel  mondo, laqual  fi 
chiama  honor  e,  cominciamo  prima,  fi  come  richie 
de  l’ordine  deU’inueftigare  alcuna  cofa,  dalla  definì 
tione  dell  honore . L’honore  ( come  dice  ^Arifiote  ^onore 
le  nella  Retorica  ) è fegno , & dimoflratione  di  ‘IueUoche'e- 
openione  benefattiua  • Vrima  adunque  & merita 
mente  fono  honoratifopragli  altri , coloro  liquali 
hanno  fatto  beneficio , & poi  quelli  che  lo  poffon 
fare . Hora  il  far  beneficio  è di  molte  maniere , t)ìt*erfe  ma 
la  prima  delle  quali  è quella  che  è cagione  della  fai mere  di  f*r 
della uita,&  dell’ e f ere , la  feconda  è benefici0' 
quella  che  è cagione  di  ricchezza , o d’altro  bene, 
uquale  o in  tutti  i modi,  o in  alcun  luogo y o in 
alcun  tempo  malageuolmente  fipoffaacquiftare, 
perche  molti  hanno  confeguito  honor t,  benché  bob 
biano  fatti  pie  coli  beneficij , ma  i tempi,  i luoghi  ■' 

& le  occafioni  gli  hanno  fatti  ualere . le  parti  del 
l’honore  fono  i facrifici,  le  rammemorationi , il  *arti  deUo 
cantar  uerfi>o  l recitar  profa  in  altrui  laude , i pre  onore‘ 
mi,  itempij.  Le  prime  fedie,  le  fepolture,le  imagini , 
gli  alimenti  del  publico , & oltre  a ciò  le  ujàn7e 
Barbare , come  l’inchinar  fi  adorandoci  dar  luo  Do™‘lMeUo 
go,idoni  ancora,  liquali  fono  in  pregio  apprejjo 

jl  % tutti. 


■j.  ElJtU  DELL'HQT^OKJE 
Dono  tju&Uo  tutti,  perche  il  dono  èprefente  di  roba , & è fegno 
ehe  'e.  (Tbonore.  & perciò  tanto  gli  altari,  quanto  li  ambi 

tiofi  defiderano  d'efjer  prefentati , percioche  nel 
prefeute  fi  contiene  quello  che  l'uno  & l'altro  de 
fiderà  , contienuifi  la  roba , laquale  bramano  gli 
auari  > contienuifi  parimente  l'honor.e  9ilquale  ap 
petifcono  gli  ambitiofi.  Gl  o.  Quetta  defir- 
nilione  mi  par  .molto  dubbia  , & di  poco  ualo 
re . imperoche  primieramente  io  non  so  uedere,a 
qual  fine  quél  uocabolo  d'openione  fiapofto  in  quel 
la  definitione , ne  che  cofa  {igni fichi . Oltre  a ciò 
• pare  che  da  quella  definitione  fi  pojjà  cauareche 
coloro , liquali  non  bau  fatto  beneficio  ,o  non  lo  pof 
fon  fare  , non  fien  degni  d'efjerebonorati  , perche 
dice  che  è dirnofiration  d'openion  benefattiua  , il 
• - che  par  che  difcordi  da  quello  , eh  egli  ftejfo.  dice 

■ ncll'Ethicafi'bonore  ejjèr  premio  di  uirtà.bor  quati 

*'  ti  fon  quelli  che  hanno  le  uirtu,&  nondimeno 
non  poflono  far  beneficio  t T^e  feguirebbe  adun 
que  che  i poueri  , quelli  che  fon  dotti  nelle 
feienge  , non  fo fiero  degni  d'honore  , conciofia  co 
fa  che  in  quanto  effì  fon  tali , non  poffono  far  bene 
Metafifica  fido . Et  pur.  dice  frittotele  che  la  Metafifica » 
fin  honora.  (doè  gli  b uomini  chela  fanno)  è piu  h onorata  di 
T tir? f*-  mu  le  facultàybcnche  fia  meno  utile, et  meno  necef 
cultà.  faria  dell' altre, imperoche  alL'honore  non  fi  richiede 

l'utilità>ma  folamente  l'boneftà.  poi  non  ueggiamo 
noi  molti  che  fcn%a  batter  fatto  beneficio  fono  ho 
norati  ì non  fono  ancora  molti  rei  huomini  che  fan 
no  benefici , li  quali  fecondo  quefta  definitione  fif 

rebbono 


j 


L 1 B'H'O  / 


AS 


rebbono  degni  i’honore  s*  perciocbe  efft  hanno  l’ope 
nion  benefattiua  > & pur  * Ariflotde  dice,che  l’huo 
mo  cattiuo  non  è degno  i’honore , ma  folo  il  buo 
no.  T os.  La  defìnition  dtU'bonor e t nella  ì\he 
torica  non  è punto  fuperfiua  » ne  f alfa , ne  diuerfa 
da  quella  dell'Etbica  , come  bene  fi  può  moflrare , 
perche  ilmede fimo  è dire  che  fia  dimo(iratione  di  ^neficio  fi 
openion  benefattiua , & dire  ch’egli  è premio  di  uir 
tu , offendo  opera  di  uirtù  [ingoiare  il  far  beneficio 
a tutti . Quando  uoi  mi  domandate  che  importi 
quel  uocabolo  d’opinione  nella  defìnition  dell’hono 
re , e£r  a che  fine  ui  fia  fiato  poflo , ui  ri  fiondo 
ch'egli  uè  neceffariamente , & che  importa  elet  ..ìyr.A 
tione , cioè  che  colui  ilquale  ha  fatto,  beneficio , 
l’ha  fatto  di  fua  demone , Ter  che  molti  fanno 
benefici  per  forga , liquali  non  perciò  meritano  ho 
nore  » effóndo  degno  i’honore  folarnente  colui , il 
quale  opera  bene  per  fua  elettione , come  morirà 
frittotele , quando  infegna  a lodare  alcunoy  dicen- 
do. perche  la  laude  uien  dalle  nperationi  » e*r-  è prò 
prio  deluirtuofo  operar  per  elettione  > quando  fi  lo 
da  alcunoy  fi  dee  parlare  in  modo  che  paia  che  le  co 
fe  buone  ch’egli  ha  fatto  l'habbia  fatte  per  elenio  \ 
ne  y qua  fi  uolendo  dire  che  fe  lehaueffe  fatte  a 
cafo , o per  forga , non  per  elettione , egli  non  < 

farebbe  punto  degno  di  laude  ,ne  d’honore , per 
che  quelli  ancora  fono  degni  (I'honore  che  fanno 
beneficio  a cafo , quantunque  non  fieno  nemici  g 
ma  quelli  folawei-te  ne  fon  degni  che  eleggendo 
di  fare  il  beneficio  > lo  fanno.  G io.  Ma  pof- 
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fonopure, molti  huomini  cattivi  elegger  fi  di  furbe 
nefici  come  i Tiranni  ,&  nondimeno  jL rijiottle 
niega  che  fiati  degni  d’bonore , quando  dice  che 
Chuomo  cattino  non  è degno  d’bonore  » ma  folo  il 
buono , onde  pare  che  la  definition  dell’honore  fi a 
f alfa . T os.  Tutte  quefle  cole  fono  itercyfe  dirit 
’i  '•  tamente  s’intendono , perche  fono  molti  huomini 
' canna  che  fanno  di  fingolari  benefici , & porgono 

' altrui  grandiffime  utilità,  & per  loro  elettioney  & 

nondimeno  non  fon  degni  d’honore.per  che  noi fan 
no  per  hone(là , ne  per  uirtu , ma  a fine  d' alcun  di 
letto , o di  guadagno , dotte  foto  colui  merita  bona 
Beneficio  fi  re  che  fa  beneficio  di  fua  elettione , & per  l’hone 
dee  fare  per  fio , perche  non  ogni  opinione , ne  elettion  benefat 
elettione  e tjua  merj{a  honore  y onde  fiamo  sformati  a dire  che 
per  l bone - ^ definition  dell'honore  ha  bifogno  di  un’altra  dif 
J ° ’ ferenga , perche  fe  fojje  uero  che  ogni  honore  fof 
fe  dimoftratione  d’elettion  benefattiua  , & ogni  di 
moftratione  d’elettion  benefattiua  f offe  honore, mol 
ti  cattiui  farebbono  degni  d'bonore  per  li  benefici 
che  fanno  di  loro  elettione, ilche  farebbe  cfpreffame 
te  contra  Mifiotele.  Et  però  fa  di  meftieri  ag 
giungere  alla  definition  dell' honore , dire  che 

l’ honore  è dimoftratione  d* elettion  benefattiua, cioè 
checoluicheèhonorato  ( che alui conuiene  quefia 
definitione  ) ha  fatto  il  beneficio  per  fua  elettione, 
& ui  fi  debbe  aggiungere  per  amor  della  uirtù , 
<jr  dell’bonefto  , & non  per  altro , & fe  uorremo 
bene  confiderai,  di  qui  potremo  comprendere  qua 
li  fiano  gli  ingrati,  & quali  nò , & quali  meritino 
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fcufa,fenon  rendono  il  debito  bonore  a coloro , on 
de  hanno  nceuuto  benefìci  , che  Je  quei  benefici  fo 
no  Hati  fatti  per  altro  che  per  l*honefio,cioè  o per 
guadagno  , oper  diletto  , non  deuono  ejfer  chiama 
ti  ingrati  coloro  che  gli  hanno  ricevuti  ancora  che 
non  facciano  bonore  a quelli  che  gli  hanno  fatti , 
liquali  gli  han  fatti  folo  mirando  ali' ut  il  proprio  , 
ouero  al  piacere.  Et  perciò  dijfe  frittotele  che 
quello  che  fi  fa  per  amor  de*  mortiti  degno 
laude  t perche  non  fi  può  fperare  niente  da  loro 
C io.  Sono  pur  molti  che  paiono  degni  d*hono 
re , fono  honorati,  benché  non  babbian  fatto  al 
cun  beneficio . ? o s.  Effi  non  poffono  ejjèr  uera 
mente  honorati , perche  foli  coloro  che  fan  benefi 
cioymeritano  bonore. 

G i . Et  per  qual  cagione  meritano  d*efjere 
honorati  quelli  che  fanno  beneficio?  T os.  Ter 
che  s* accoftano  a Dio.  onde  dice  fnfiot  de, la  felici 
tà  ejfertralecojèbonoreuoli,et  perfette  ,percioche 
ella  è tale  da  principio  che  tutti  noi  per  fua  cagione 
operiamo  tutte  le  cofe,  & noi  diciamo  cht’l  princi 
pio, & la  caufa  de*  beni  thonorcuole,&  diuina. 

G i.  Tojfonopur  effere  alcuni  uirtuofi , liqua 
li  nondimeno  non  facciano  beneficio . Tos.  Que 
fio  è impoffibile. perche  come  poco  auanti  ho  detto , 
egliè  opera  diuirtà  [ingoiare  il  far  beneficio  a tutti, 
concio fia  co  fa  che  le  uirtù  fono  habiti , lequali  na 
f cono  dall* oper at ioni  continue,  & da  gli  habiti  na 
f cono  l*operationi,& per  l'operationi fi  comprendo 
no  gli  habiti. 


Quello  che 

a per  a- 
mor  de' mor 
ti , è degno 
di  laude.  • 


Ter  qual  ca 


gione 


debbo 


no  effere  ho 
fiorati  quel 
li  che  fanno 
beneficio. 


Virtù  quel 
lo  che  'e. 
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DIJ.L.  DÈLVttÓ-Hpi^ E 
Gì.  c lì  huomini  adunque poueri,& gli fcicn 
fiati , non  faranno  degni  d'bonore , perche  nonpof 
fono  far  beneficio  ,non  battendo  l' opere  della  Libe 
r alita,  T os.  Se  ben  non  pofiòno  far  beneficio  di 
danari , nondimeno  poffon  far  beneficio  nella  uita> 
& falute , & in  molte  altre  cofe . Vercbe  come 
ho  già  detto , il  far  beneficio  ha  molte  parti , delle 
quali  la  prima  è quella  che  t cagione  della  uita  > 
e*r  della  falute , & co  fi  i poueri  pojfono  far  bene 
Toueri fof-  fic\0  della  iuta  faluandola  altrui,  con  pericolo an 
jonofzrbt-  CQr  fella  lor  propria . ilcbemoflra  (a  fauola  del 
Topo , & del  Leone , quando  riceuuto  il  Topo  un 
benefìcio  dal  Leone , in  queflo  modo  gli  refe  il  gui 
* derdone  che  ejjendo  prefo  il  Leone , legato  ftret 

tamente  con  fortifjìme  funi,  il  Topo  rodendole > 
v lo  fciolfe  dai  legami,  & fu  cagione  della  fua  falu 

te.  Vn  altra  maniera  di  far  beneficio  è delle  rie 
chegge , o d’altro  bene , ilquale  o in  tutti  i modico 
in  alcun  luoco , o in  alcun  tempo  malageuolmen 
te  fi  pofja  acquifiare . onde  fi  comprende  che  non 
fittamente  fi  chiama  far  beneficio , il  far  dona 
tion  di  denari , ma  ancora  di  tutt’ altri  benit&  co 
fi  che  difficilmente  fi  pojfono  acquifiare , come  fi 
no  le  fcien%c,  perciò  gli  feientiati  deono  effe 
‘ ve  honorati,  & tanto  piu,  quanto  i benefici  ch’ejji 

fanno , fon  maggiori . Onde  dice  jLrifiotele  che  ne  li 
danari , ne  alcun* altro  honore  fi  può  trouare  che 
pareggi  il  merito  di  quelli  che  infegnano  la  Filo- 
sofia , ma  forfè  fafla  far  tutto  quello  che  fi  puo,cò 
me  anche  uerfo  gli  iddij , & uerfo  il  fuo  padre, 

•l  ' ì - • & 
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&U  madre tdoue  pare  che  mofiri  conuenirfi  egua- 
le bonore  a i maeflri  della  Filojofia)&  agli  Lddij>& 
alpadre,&  alla  madre. 

Gì  • Gli  buoniini  adunque  doneranno  ejfere 
bonorati  j diamente  da  coloro , a cui  bau  fatto  be- 
nefici , ilebe  tutta  uia  mi  par  poco  ragioneuole , 
perche  pochi  fon  quelli, a quali  alcuno  p offa  far 
benefìci , molti  fono , da’  quali  efj'o  donerebbe 
ejfere  honorato,  Po  s.  V bonore  e fegnod’ope- 
nion  benefattina  , ne  poffiamo  bonorare  alcuno  ,il 
qual  non  babbia  fatto  benefici , non  dico  a noi  , ma 
a qualcuno  altro,  è ben  nero  ch'egli  dee  ejfere  hono 
rato  piu  da  colui  ^alquale  ha  fatto  beneficio,  ma  dee 
nondimeno  e fiere  honorato  ancora  da  gli  altri  ^per- 
ciò che  quantunque  egli  non  babbia  fatto  beneficio 
a me,  nondimeno  fapendo  io  ch'egli  ne  ha  fatto  ad 
altru  detengo  opinione  che  egli  fia  buomo  da  bene  , 
d* perciò  C bonoro, che  noi  non  dobbiamo  riputare 
folamente  buomini  da  bene  coloro  che  ci  fan  benefì 
dormagli  altri  ancora , liquali  ne  fanno  a quei  che 
che  pofiòno quanto pojfono.  Deono  per  tanto  ef 
fere  bonorati  ancora  da  quelli  chemn  n'hanno  rice 
uuto  beneficio  pur  che  non  fia  uenuta  qualche  occa 
filone,  nella  quale  non  habbiano  uolutofar  loro  be  T>ache  fico 
nefi  ciò. Ver  ciò  che  dal  fiapere  che  alcuno  babbia  fat  nofee  L'huo - 
to  beneficio  a quefio , & quello,  noi  conchiudiamo  mo  effer  d* 
ch'egli  è buomo  da  bene,&  uirtuofo>et  fubito  cimo  bener  e utr~ 
ui amo  ad  b onorar  lo.  tit0^0% 

Gì»' coloro  che  fanno  beneficio  ad  buomini , Se  coloro 
da  cui pofi'ano  afilettare  alcun  beneficio , & utile,  c^e  fartn0 


non 


f 
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benefici  ad  non  faranno  degni  d'bonore  ? T o s . QueHo 
httomtnhda  non  dico  io , angi  ne  faranno  degni , pur  che  noi 

nTafiettarefacc^ano  Per  utile  principalmente , l'hone- 
alcun  bene - flo  è quello  che  indirla  tutte  le  noflre  opera- 
fido  3 fino  tioni  t & molte  co fe  paiono  dishonejle  > le  quali  iti  - 
degni  d ho-  dir i^gate ad  bonejio  finte  cambiali  faccia , & tro- 
uanfi  bonefte.  onde  alcuno  può  far  beneficio  ad 
un  Trincipe , dalquale  s' affetti  molti  guiderdoni , 
& nondimeno  può  ejjer  degno  d'bonore , qual  ho - 
. ra  egli  indirizzi  quejia  fua  operatione  all' bonejio  . 
Et  quefto  medefimo  anuiene  nell'amicitia.  1 ueri 
Quali  fono  amici  fon  quelli  che  per  honeflà  fono  amici  fenga 
f ueri  ami-  j)al{er  rjfgUardo  principalmente  alla  propria  uti- 
lità , nondimeno  quando  apprejfo  a quejla  honeflà 
può  feguire  alcuna  utilità  egli  è necefiàrio  ch'ella 
fegua . il  mede  fimo  mojìraAnjlotele,  quando  met 
tendo  la  definitione  deU'amicitia , <jr  dell' amare , 
dice . lo  amare  è de  fiderare  ciò  che  par  bene  ad 
alcuno  per  amor  di  colui , non  di  fe  flejjò  > & il 
procacciare  quanto  può  tal  beni  a colui  > onde  fe 
occorre  all'uno  degli  amici  bauer  bi fogno  di  dena- 
ri l'altro  è obligato  a dargli  quei  piu  che  eglipuoy 
non  ejfendo  alcuna  co  fa  al  mondo  piu  utile  che  l'ami 
Quale  e il  fi  citia , ma  quello  tuttauiaè  accidentalmente , per- 

'citia^  mt  C^e  ^finePr^Pa^  cioèl'bonejià  » è quello  che  fa 
perfetta  Camicitia . Concludo  adunque » chea  far 
chela  dejinition  dell'honore  riefca  nera  & chiara » 
bifogna  intenderla  cofi , che  Ph onore  è dimo fratto 
ne  che  alcuno  habbta  fatto  beneficio  di  fua  epettione 
per  amor  della  uirtu , perche  l'honor  fi  dette  rende- 
re 
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re  folamentca  coloro  che  fan  beneficio  con  tal  fine • 

G i . Quel  luogo  appreffo  di  me  ha  gran  dif- 
ficultà , perche  mi  pare  che  contradica  a quello 
che  poco  innanzi  dice  „ iriflottle  , conciofiacofa 
che  effeminando  iui  frittotele  le  opinioni  de  gli 
antichi  d'intorno  a quello  che  [offe  la  felicità 
effondo  uenuto  aWopenioni  di  coloro , liquali  dice - 
uano , la  felicità  non  effere altro  che  l'honore,  mo- 
ftra  quefto  effèr fai fo  con  tal  ragione  jpercioche  la  La  feliciti 
felicità  è cofa  nofira  propria , laquale  malageuol-  e cofitnofir* 
mente  ci  fipuo  togliere  > ma  l'honore  non  è coffa  no 
fira  propria. per  che  comi  iene  anche  ad  altrui,  effen  re. 
do  come  dice  egli,piu  in  colui  che  honora  che  in  co 
lui  eh' è honorato,et  effèndo  piu  in  colui  che  honora > 
facilmente  ci  fi  può  togliere  ,come  quello  che  de- 
pende dalla  uolontà  di  quella  tal  perfona  che'l  fa.  ’ ~ ì 
fquette  parole  d’ friftotele  > pare  che  contradi- 
cano quelle  che  immediatamente  effo  foggìugne3 
prouando  con  un'altra  ragione  che  l'honore  non  è 
la  felicità  > perche  la  felicità  fi  diffiderà  per  Ce  flef- 
fa,  doue  l'honor  fi  cerca  per  effere  filmato  huomo 
da  bene»  laqual  coffa  è uera  folamtnte  in  quelli  che  ' 
fono  honorati  > perche  chi  fa  honore , lo  fa  non  per 
effere  filmato  buono , ma  per  fodi sfare , & per  ren 
der  quello  che  conuiene  a chi  è degno  d'honore . Co-  in  qual  pm 
me  è dunque  l'honore  piu  in  colui  che  honora  che  in  fi*  L'honore, 
colui  che  èhonorato,  fe  l'honore  non  fi  cerca  da  co 
lui  che  honora  per  ejffere  ftimato  buono  ? Che  que  coluì  cVè 
fio  luogo  fia  difficile  jlmottrano  gli  efpofitori,dan  honorato. 
done  due  fffo finioni 3 Cuna  ch'egli  é piu  ni  colui  c'ho 
v . . . - ...  nera» 


\ jr 
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fiora  che  in  colui  cb'èhonorato , percioche  l’honore 
è operatione  di  chi  lo  fa,non  di  colui,  alquale  fi  fa, 
l’altra  perche  l’honore  è in  potere  di  colui  che  hono 
ra,  non  di  colui  ch’è  honorato,  perche  chi  bonora, 
può  honorare  fempre  chi  gli  pare,  ma  colui  eh’ è ho 
noratojnon  può  fare  ch’altri  Cbonori , o non  l’bono 
ri,potendofi  far  honor e altrui  anco  mal  fuo  grado. 
L’honore oltra ciò  (dicono  cofioro)èin  colui  ch’è 
f : honor at  o , perche  egli  concorre  a quello , hauendo 

’-'ì'V  le  uirtu,  perlequali  è honorato.  Et  cofi  panchetto 
' 1 gitano, L honor  e formalmente , & ejjèntialmente  ef 

fere  nell' honorato , fi  come  la  bianchezza  effettuai 
mente  è nel  muro , percioche  ueramente  è riceuuta 
dal  muro, ma  nell’bonorante  dicono  l’honore  effere 
ejfett  inamente  , perche  egli  è fua  operatione  ,fi  co 
il  Solt  me  me  il  Sole,  ilqual  produce  il  calore  in  quelle  cofe  di 
t^Udo”6  fi  egli  è chiamato  caldo,  non  è perche  ejjen 

te  c °‘  tialmente  fia  caldo,  ne  perche  habbia  il  calore  in  fe, 

& per  fua  forma  in  quella  guifa  che’l  calore  è la  for 
ma  accidentale  del  fuoco,  & la  bianchezza  del  mu 
ro,  ma  effettiuamente , perche  in  altri  lo  produce . 

Vhonore  e Onde  uogliono  che  l'honore  non  fia  formalmente 
pn*  neii'ho-  nell’ h onorante, ma  nell’honorato,ilche  fi  è uerofho 

TeU'honora  nor  far^,piu  nell’ honorato  che  nell' honor  ante , per 
t0.  che  ejfentialmente  farà  nell’ honorato,  fi  come  il  fuo 

co  perche  ha  in  fe  il  calore,ha  maggior  calore  che’l 
Sole,ilquale  non  Uba  in  fi, ma  filo  :l produce ,et  non 
follmente  l*  honor  farà  piu  nell’ honorato  che  nell’ho 
fiorante,  ma  etiandio  ih  onore  farà  proprio  dell’ ho 
fiorato, et  non  conuerrà  ad  altrui, contra  quello  che 

apertamente 
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apertamente  dice  ^Arijìotele . Dicono  ancora  che 
l’ honore  è fimilmente  in  colui  eh' è honoratoypercio 
che  egli  ha  le  uirtu, lequali  meritan  /’ honore.  hor  fe 
l’honore  è il  premio  della  uirtà , come  dice  altroue 
tArislotele , già  C honore  non  può  effer  e in  colui  che 
bonora,perciòche  egli  non  ha  l’ honore  per  le  uirtu , 
ma  perche  egli  il  fa.  Onde  l honore  uerrd  ad  effer  fù 
lamente  neìl’honorato , in  cui  fono  le  uirtu . 

T os.  il  uoflro  dubbio  èmolto  ragioneuole,&  Ceffo 
fitioni  de  gli  interpreti  fopraquel  luogo  fono  me» 
che  uere,  come  fi  può  moftrare . Et  perciò  dobbiam  > ^ 

dire  C honore  effer  formalmente  & efèntialmente 
nell’uno  & nelC  altro,  cioè  nell’ honor ante  & neìl’ho 
norato , "Perche  Je  foffe  filo  formalmente  nelChono 
v rato , farebbe  proprio  all’honorato , & foto  a lui  fi 

verrebbe,  effóndo  tale  la  natura  del  proprio  che  ad 
una  cofa  fola,  & fimpre  fi  convenga . E adunque 
l honore  nell’uno  & nell'altro  formalmente,  in  co 
lui  che  è honor ato,  per  le  uirtu  che  egli  ha,  & per  la 
bontà  fuajn  colui  che  honor  a,  perche  ha  quefta  uir 
tu  di  fare  il  debito  fuo , effóndo  ufficio  d’huomo  da 
bene  &giufto , il  dare  a ciafcuno  quel  eh’ è fuo , & 
Vhonoraregli  buoi  nini  da  bene,  liquali  e fendo  tali , 
quali  ricerca  la  natura,  fono  degni  d' honore. 

Ci.  Come  farà  poi  ned’bonorantepiu  che  nel-  Perche  l'ho 
! honor  ato?  Tos.  Egli  far àin  un  certo  modo  piu 
nell' honor  ante  per  due  rifpetti , l’uno  perche  colui, 
ilquale  honor  a,  fa,  ma  colui  che  è honor  ato  patifee, 

& il  fare  è cofa  piu  eccellente  che’l  patire , come  in  ... 
molti  luoghi  ha  detto  ^iriftoteleà' altro  perche  l’ho 
. „ nore 
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nore  fi  conuiene  propriamente  ad’ opere  ,&  la  laude 
alle  uirtu , la  onde  coloro  che  barino  le  uirtu  ,fono 
piu  tofio  degni  di  laude  che  d’honorey&  coloro  che 
fan  l'operey  come  è l’honorare  altrui , meritano  pitt 
toslo  bonor  che  laude . 

Gl . Ogni  bora  mi  crefcono  piu  dubbi  nella  men 
te'fopra  quelle  parole  d’Uriftotele  > conciofia  cofa 
che  non  j blamente  non  mi  paia  che  l' bonor  fia  pii* 
ned' bonor ato  che  nell' bonor ante,ma  ne  pure  ch’egli 
L'honore  d flCLa[cun  fa  ioro , Et  co  fi  mi  muouo.  L'honore  è tra 

{ ^tubetti  beni  eflerni,  come  mofir  a Ariflot  eie  , quando  dice 
ejlewi.  che  l'bonoreè  il  fuprcmo  di  tutti  i beni  eflerni , fe 
egli  è ira  beni  eflerni , dunque  non  è di  quei  beni 
Tre  fpecte  cjje  jn  noj , perche  tre  fpetie  fono  di  beni,! una 
di  quedi  dell’animo , l’altra  di  quelli  del  corpo , la  ter 
ga  degli  eflerni . Oltra  di  quefio  dalle  parti  dell’bo 
nore, di  cui  poco  mangi  ragionammo  , s aumentala 
mìa  difficultd,  perche  ejj'endo  tra  le  parti  dell’hono 
re  la  fìatua  & l’imagine  & filmili  altre  cofe , come 
fono  elle  in  noi , liquali  honoriamo , fe  le  doniamo  al 
trui  ì Et  come  fono  nell’bonorato  , fe  l’bonoreè  un 
certo  fegno  , ilqual  ne  dimoflra , che  colui , a cbi  fi 
. pon  la  fiatua  » ouero  a chi  fi  fa  alcun  prefente , ha 

molte  uirtu  ì Vercioche  operation  di  uirtà  grande 
*-  " è il  far  beneficio  a tutti . Apprejfo  poffiamo  ancora 

fare  honore  a coloro  che  fono  fenga  uirtu.  Po  s .A 
chi  honora  qUeflo  ri  (fonde  Ariftotele  , che  fes’honora  alcuno 
hiiomo  fen-  fjUomo  fenga  uirtà,  fi  commette  errore , imperoche 
meTuerrZ  l’buomo  trifto  non  è degno  d’honore  , ma  folo  l’huo 
re.  mo  da  bene,  ejjendo  l’honore  il  premio  della  uirtà . 

Cu 
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Già . A mebajfa  che  per  le  prime  mìeragìoni  ftia 
ancora  in  piede  la  mia  difficultà,ondepare  che  Ari 
fiot  eie  fi  contradica . V o s . Egli  è uero  che  l’hono 
re  è tra  beni  eflerni,&per  confeguente  che  egli  non 
è, ne  in  colui  che  honora,nein  colitiche  è honorato* 
perche  le  uoftre  ragioni  firingono  a dir  quefio , ma 
egli  nondimeno  è fegno  che  alcuno  bakbiale  tur  tu, 
parlando  propriamente , & fecondo  che  egli  è fiato 
inftituito , fi  come  il  cerchio  della  tauerna  è fegno 
che  in  quel  luogo  fi  uende  del  uino . G i o . Come 
adunque  dice  il  uero  Ariftotele  che  egli  è nell' uno  et 
nell'altro  formalmente > Po  s.  Voi  dire  Arifìote 
le  Chonore  e fiere  nell'uno  & nell' altro,  per  che  la 
gioia,e'l piacere  che  dall'honor  procede,  è nell'uno , 

C tr  nell' altro  ,non  quelprefente,ne  quella  flatna , ne 
quei  uerfi,  ne  quella  prò  fa.  Ver  che  dice  Arifiotele 
che  gli  huomini  ricercano  Chonore , affine  di  douer 
effere  filmati  buoni , concio fia  co  fa  che  gran  piacer 
fia  C effere  filmato  huomo  da  bene  da  huomini  da  be 
ne,  fi  come  dice  Hettoreappreffo  J^euio . 

, , Gran  piacer  fento  padre  mio  c he  uoi  » 
t , Che  fete  huom  fi  lodato , mi  lodiate. 

T^el  mede  fimo  modo  ancora  Chonore  è nelChono 
rame , percioche  egli  gode  nel  dare  quello  ch'egli  è 
obligato  di  dare * & a chi  è obligato  di  dare,tlchefa 
cendo  conofce  d'operare  hone(lamete,et gode  tanto 
piu  delChouorato , quanto  il  fare  è cofapiu  eccellete  \ ^ 

che'l patire . Colui  adunque ilquale honora alcuno 
che  fia  degno  (Chonore, è huomo  da  bene, & gode  di  ^ 

cotale  honeft  a operai  ione, per  eh  e no  è qua  fi  p orbile  patire. 

che 
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che  un  fritto  honori  neramente  uri buomo  da  bene, 
& feto  fa,  accidentalmente  il  fa . Manifefta  cofa  è 
bene  che  un  triflofin  quanto  triplo, non  folo  non  é-de 
„ gno  egli,  a cui  fta  fatto  bonore,  ma  non  bajta  anco- 
ra per  douer'bonor  are  un' buomo  da  bene .1' bonore 
adunque  è nelCuno&  nell'altro  formalmente  in  que 
fio  fenfo,cbel piacere,  ilquale procede  dali'bonore  è 
nell'uno,  & nell'altro  formalmente. Et  qnefio  mede 
fimo  modo  di  parlare  usò  ^iriflotele  nella  definitio 
ne  della  felicità , quando  diffe  la  felicità  efjere  l'ope 
rat  ione  fecondo  la  uirtù.ilcbe  prefo  femplicemente, 
come  bau  fatto  gli  efpofitori , non  è uero  , come 

che  elle  fieno  parole  d' frittotele , nondimeno  fono 
Ecclìfjt  del  ancor  fue  parole  che  l'eccliffi  della  Luna  è l'mterpo 

de  procede"  fttlone  ^Ua  terra  tra^  ^ ^una  > & &<>  non 

° ’ per  tanto  è uero, intendendolo  femplicemente,  come 

fuonano  le  parole,ma  in  quetto  fenjo  fi, che  l'eccliffi 
della  Lunaèl'interpofitione,cioècaufato  dali'inter- 
, pofitione . concio fia  cofa  che  ad  intendere  u iriflote 

v • le  qui  fia  di  meflieri  un  buon  giudicio  naturale,  per 

- - - che  molte  uolte  con  intenderlo  fanamente  fi  tolgon 
uia  infinite  apparenti  contraditioni,  non  altrimenti 
che  ueggiamo  interuenire  tiell'operationi  de  gli  huo 
mini,lequali  interpretandole  male, paiono  molte  noi 
te  cattiui[fime,&  interpretandole  bene,  paiono  huo 
nijfime . Di  che  babbiamo  apprejfo  Plutarco  L'effem 
rimonda*'  fi0 ,w Taufone Dipintore , ilquale  bauendo a dipin 
'Pattfone.  Sere  un  cauallo  che  per  terra  fi  riuolgeffe,  lo  dipin fe 
in  atl  o di  correre,  ilche  uedendo  colui  che  lo  uoleua 
comperare,  & me%o  adirandofene  > Pattfone  rideh 
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dogli  diffe , uotgi  la  tauoletta  all' in  fu  , il  che  fatto , 
il  cauallo  reflò  in  atto  di  riuolgerftin  terra , & non 
di  correre,  co  fi  molte  cofe  che  paiono  grandi  erro- 
ri, Rammendano  con  pota  fatica  da  chi  finamente 
t intende . yol  dire  adunque  jtrìfiotde  che  la  felci 
tà  è Caper atione  fecondo  la  uirtù , cioè  nell' opera- 
tane, perche  la  felicità  è quel  piacere,  ilqual  fen-  Felicità  e 
tono  gli  huomini  da  bene  ,uirtuofamente  operan-  nell’opera- 
do , & facendo  quello  che  fon  tenuti  di  douer  fare • tlone' 
Cofiin  qaeflo  propo fitto  , l’bonore  è neU'honorato > t 

figliandola  cagione  per  C effetto, per  che  in  lui  è 
quel  piacere  & diletto  ch'egli  ferite,  quando  rice - 
uehonore,&  quando  gli  fon  pofle  le  fiatue,im' 
peroche  quefio  è fegno  ch'egli  ha  fatti  molti  benefi 
ci  & ch'egli  è ornato  delle  uirtù  morali , & che  gli 
huomini  lo  ftimano  uirtuofo , doue  fe  alcuno  fi  fa- 
cefj'e  una  fatua  da  fe  medefimo , non  ne  fentirebbe 
punto  di  piacere,  G i o.  Benché  i luoghi  & le  ra- 
gioni che  hauete  allegate  ,mofirino  apertamente , 
quefio  ejfere  il  nero  fenfo  delle  parole  dorinotelo* 
nondimeno  per  farmi  piu  chiaro, defidererei  che  mi 
mofirafie  quefla  e (pofitione  con  altri  luoghi  dOri 
ftot eie  medefimo.  Tos.  Hora  eccoui,dice  jLrifio 
telefhonore  et  la  gloria  fono  tra  le  cofe  diletteuolif 
fime  & piaceuoli , perche  ciafcuno  ilquale  uiene  ho  • 
voratOySÌmagina  d‘ evertale  & uirtuofoycioè  degno 
d'honore , & allhora  jpècialmente , quando  ciò  s'af- 
ferma con  la  dimoftration  d di' h onore  da  quelli  * & 
quali  eglipenfa  che  nò  mentano ycome  fe  io  intendef 
fi  che  alcuni  huomini  da  bene  mi  lodafleroMquali  io 
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penfajji  che  non  diceffcr  megpgna,molto  ne  goderei 
fra  me  fleffo ,&  fomigliantemente  ,fe  ciò  facejfero  i 
Da’  quali  miei  domeflìcuo  cono] centi,  pereto  io  crederei  che 
dee  procu-  non  s’ingannaf]èro,& per  quello  mede  fimo  ricetto 
rar  l’huomo  i Cittadini  piu  toflo  che  gli  Jlranieri,&  intuenti  piu 
dt  effere  ho - jje  c^g  }mvno  a nafeer  dopo  noi , & i/a 

nomo‘  ui  piu  toflo  che  gli  [ciocchi, & i molti  piu  toflo  che 

i pochiyimpercìoche  egli  è molto  piu  uerifimile  che 
cotali  huomini  dicano  il  uero  che  gli  oppofiti  loro, 
; & contrari , la  onde  noi  non  curiamo  delilmore,  o 

della  gloria  fattaci  da  i fanciulli,  ne  dalle  beflie,  de ’ 
quali  non  facciamo  alcun  conto , perche  l nonore 
fattone  da  loro  non  è fegno  che  noipoffediamo  le  tur 
t Adequali  effi  non  conofcono , & fe  pure  curaffm. 
d' effere  honorati  da  loro , il  faremmo  peraltro  ri 
fretto.  Et  aliroue  doue  egli  pruoua  Chonore,  & la 
gloria  effere  trai  beni,  ufa  quefta  ragione  cheefjifo 
no  piaccuoli,&  caufan  molte  cofe,& per  lo  piu  di 
moftrano  ueramentegli  huomini  hauer  quelle  par*' 
per  cui  è fatto  lor  la  gloria  & l’bonore.  Et  altrouc 
quelli  che  deftderano  effere  honorati  dagli  buon  i 
da  bene  & dotti,  cercano  di  confermar  quella  opi- 
nione >laquale  ejji  hanno  di  loro  fteffi , onde  perche 
credono  algiudicio  di  coloro  fiquali  con  l* Ignorar- 
gli mofirano  di  tenergli  per  huomini  da  bene,  s alle 
grano  d' effere  huomini  da  bene , Moflra  adunque 
apertamente  t Arinotele  che  noi  desideriamo  quelle 
parti  deWhonore  per  lo  piacere  ,ilquale  fentiamo 
d' eff  ere  flimati  buoni  da  i buoni . Et  per  tanto  bene 
habbiam  detto, Umore  effere  nell'bonorante  & nel 
. . timorato, 
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rhonoratoiperciocbe  quel  piacere, ilquale  è caufato 
dalihomrcyè  nell'uno  & nell’altro,  & doue  è l’tffet  oue * teff* 
tò,ini  ancora  jt  dice  ejjtre  la  caufa , ilche  nel  luogo  to , lui  * U 
pUr  bora  citato  moftra  strinotele, dicendo  l’hono - CAt*f*- 
re  effer  tra  le  cofe  piaceuolifiìme , perche  ejjo  le  fa 
& effo  ne  è cagione,  fi  come  diciamo  il  Sole  ejfercal  / 

do  perche  produce  il  calore , non  perche  egli  lab- 
bia in  fe JìeJJ'o . 

G i . Con  quefia  efpofitione  forfè  fi  potrebbe 
tor  itia  quella  difficultd,  laqual  mi  pare  che  fia  nella 
definitoti  della  prudenza,  cioè  che  ella  fia  habit  o at  Prudenza 
tino  nero  con  ragione  intorno  a quelle  coje  che  fono  tlueUo' cf}e  * 
buone  ,o  cattine  agli  buominijlcbe  par  falfo , per- 
che le  uirtù  morali  fono  nell’ att ioni,  & quella  ope 
rat  ione  j laquale  è fecondo  la  uirtù, è la  piu  lodeuo - 
le, ma  la  prudenza  no  haoperation  ueruna,  neèuir 
tu  morale,onde  ella  non  può  effere  habit o attiuo  jfr 
quefia  medefima  definitone  contradice  a quel  luo- 
go d’ jtriftot eie, oue  egli  dice , noi  hauer  btfogno  del 
la  prudenza, benché  non  fia  attiua,perche  ella  è uir 
tu  della  particola . Oltre  di  ciò,fe  quella  definitione 
foJJ'e  uera,ne feguitarebbe  che  la  prudera  foffe  il  me 
de  fimo  che  è\la  uirtù  morale. Verche  io  in  quejlagui 
fa  argometo,laprudèga  è habito  attiuo  co  ragione 9 
dunque  ogni  habito  attiuo  co  ragione  è prudenza, 
perche  le  propofitioni  che  fono  in  termini  pari,  fi  co 
uertonoycomefit  l’huomo  è animai  ragioneuole  et  Va 
nimalragioneuole  farà  buomo.bor  la  uirtù  mora l è 
habito  attiuo  con  ragione,dunqut  la  uirtu  morale  è y ^ mo~ 
prude  ga,poi  la  uirtu  morale  è habito  attiuocoragio  ut*  * ha  - 
' b a ne. 
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bito  attiuo  nejaqual  ragione  non  è altro  che  la  prudenza,  ho T 
con  ragto-  ja  prudcnga  ancora  è habito  aitino  con  ragione > 

ne‘  * qual  farà  quella  ragione  ì fe  uogliam  dire  che  è la 

rntdefima  con  quella  che  è nella  definii  ioti  della  uir - 
tu,  uerremo  a dit  e che  la  prudenga  è habito  attiuo 
con  pr it datila cofin  andremo  in  infinito . Senga 
che  frittotele  non  ha  mai  dichiarato  qual  fia  la  ra 
gione,con  laquale  opera  la  prudenga.quefta  è la  dif 
'•  ficultà, la  quale  io  ho  nella  de  finn  ioti  della  prudenza* 

laqual  come  ho  dettofforfefipuo  fcioglier  con  la  me 
defima  efpofitione  che  uoi  date  alla  definitione  della 
felicità  >&  all'altro  luogo  d'^fnflotele  intorno  al - 
l'honore.  Pos.  In  quel  meJefimo  modo  che  uoi 
ben  dite , qual  per  certo  è molto  ragioneuole , impe 
roche  la  prudenga  propriamente  no  è habito  attiuo 
con  ragione, conciofia  cofa  che  ella  non  operi, et  tue 
te  l'operationi  procedano  dalle  uirtù  morali. Et  per 
ciò  ifr  filatile  dee  fanamete  intender  fi, perche  ilpri 
mo  maefiro  non  ha  detto  coja  alcuna  fengagrandif 
La  f ruden - filma  ragione.  Eg  li  no  uolle  adunque  dire  che  la  pru 
nontope-  den^a  opera ffe, perche  queflo  c falfo , ma  che  la  pru 
ra'  denta  era  habito  attiuo  con  ragione , cioè  quella  ra 

gione  onde  noi  operiamo  le  cofe  che  fon  buone  o cat 
/ fitte  a gli  huommi,  co  fi  sfrittotele  chiama  la  dimo - 

ftratione  feienga  dimottratiua,non  perche  fia  uera 
mete  feienga  dimoflratiua,  laqual  fi  dichiara  effere 
notilia  delle  concititi  fiotti, ma  la  chiama  cofi,hauen 
do  riguardo  ch'ella  produce  la  feiega  dimoflratiua, 
tifando  l'effetto  per  la  caufa  , dice  medefimamente 
la  prudenga  effere  habito  attiuo , pcrcioche  ella  indi 
, ' rigga  . 
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rizza  rhabito  aitino . Et  quefto  non  fece  egli  fernet 
artifìcio,  come  tutte  l' altre  cofe  fue , concio fta  cofa 
che  egli  infieme  uolle  dichiarare  & la  natura  della 
prudenza  & l'ufficio  fuojt  quale  è d'indirizzar  tut 
te  l'operationicbe  fono  fecondo  le  uirtu . conchiitdo 
adunque,che  Arifìotile  uolfe  dire,  non  che  la  prude  \ 

Zafojfeattiua , ma  che  ella  era  quella  ragione  ,per 
laquale  noi  operauamo  le  cofe  che  erano  buone , (jr 
cattine  a glibuomni. 

Ci  . Se  quejld  defilinone  della  prudenza  non 
dichiara  ueramentela  natura  della  prudenza  jorne 
quella  che  è data  fecondo  gli  effetti  &■  l'operationi, 

& non  fecondo  le  caufe.uorrei  fapere , fe  egli  fe  ne 
truoua  alcuna  altra , laquale  dichiari  in  tutto  , ciò 
che  ella  fta . T o Trima  fe  ne  tritona  una  nella 
ì{hetorica,doue  egli  dice  che  la  prudenza  è una  uir  Tmdtn^a 
tu  dell'intelletto , con  laquale poffiamo  dilibcrar  di  uirtù  del - 
rittamente  delle  cofe  buone  & cattine  che  fi  dicono  L intetle“° 
della  felicità.Toi  nell'Etbica  ancora, oue  egli  dichia  dìrit 

rò,quaifojj'erogli  huomini  prudenti,  diJJ'e  molte  pa  temente  del 
role , dalle  quali  poffiamo  trarre  la  definition  della  le  cofe  bua- 
prudenza  » laqual  fard  quefta  che  la. prudenza  è fa  ne  e catt,~ 
cult  a d'anima  intellettiua,con  laquale  noi  deliberia  ue' 
mo  delle  cofe  buone  & cattine  all'huomo  ajjoluta 
mente  & non  reffiettiuamente , laqual  definitioneé 
la  medefima  con  l'altra.  , ' i 

Hora  tornando  al  no  ftro  proposto  dico  else  f*ho 
tior  medefimamente  è detto  da  [Arinotele  effiré  nel 
Chonorante  Z?  nclì'honorato , non  perche  la  fatua 
fu  nell* uno  & nell* altro,  ma  per  che  quelli  che  fono 

B 3 honoraii. 
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{ bonorati , fentono  grandiffimo  piacere  dì  uederfi  at 

• tribuir  quell' honore  per  le  loro  proprie  uiriu  3 & 
quelli  che honoranoygodono  facendo  il  debito  loro . 
Et  cofi  il  piacere  che  nafce  & procede  dall'honore9 
è nell'uno  & nell'altro . 

G i . Et  quel  piacere  fi  chiamerà  egli  gloria? 
Terche  fe  egli  nafce  dall'ejjer  no  fra  gli  altri  huomi 
ni  flitnati  turtuoft3&  la gloria-par  mente  è3quando 
alcuno  è flimato  uirtuofo  da  tuttr3&  è reputato  che 
; habbia  quelle  cofeje  quali  o il  piu  degli  huòmini3o  i 

* prudenti^ gli  huomini  da  bene  difiderano  d’hauere9 

pare  che  la  gloria  e'I  piacere  che  procede  dall'hono 
re3 fieno  per  quella  ragione  una  cofa  medefima , ma 
per  un’altra  poi  paretutto’l  contrario , cioè  che  la 
gloria  fia  cofa  diuerfa  & dal  piacere  dell' honorem 
Se  gloria  e dalC  konore  iftefjòjdicendo  Arsotele  che  l’honore 
konorc  e & la  gloria  fono  tra  quelle  cofe , le  quali. danno  gran 
^fima  mC  dijfim°  piacere9dunque  la  gloria  non  è il  piacere  ftef 
JOitna  la  cagion  di  quello. ^{on  è fimilmcnte  la  glo- 
ria quel  mede  fimo  che  è l’honore , percioche  JLriflo 
tele  3de finita  che  hebbe  lagloria3poco  apprejjo  definì 
diuerfamete  l’honore  dà  doue  baurebbe  dal  o unafo 
■ Ja  definitone , quando  foffero  una  cofa  medefima • 
Tos.il  piacere  è diflint  o dalla gloriatine  è l'effet 
to  dalla  cagione  3 perche  fi  come  l’honor  produce  il 
piacere  3 cofi  ancora  produce  la  gloria  3&  fi  come 
l’honore  di  parer  d’^triftotele  è diflint  o dal  piacer  e 9 
ilquale  effo  produce  3co fi  parimente  la  gloria  e dtflin 
ta  dal  fuo , fenga  che  il  piacere  è piu  generale  che  la 
gloria  & l’honore , nafeendo  ilpiacere  non  folamet  e 
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dalla  gloria  et  daU'honore,ma  da  molte  altre  cofe  an 
cora.Oltre  a ciò  la  gloria  è difi  iuta  dall'bonore,per 
che  la  gloria  genera  quelpiacere  [eri  ga  altro  pre- 
mio .non  riguardando  ad  altro  che  all’ opinion  degli 
buominijdella  quale  non  ricerca  che  fia  dato  alcun 
fegno  come  di  [tatualo  d'altro, ma  come  ho  dei  to,cer 
ca  folamete  ch'egli  fi  fi imi  che  colui, ilquale  è degno 
di  gloria , habbia  qualche  uirtu , c ’T  quelle  co  fe  che 
fono  in  maggior  pregio  et  difiderioapprejjògh  huo 
mini  da  benejna  C honore  oltra  t opinion  degli  huo 
mini, ricerca  ancora  il  premio  et  quegli  altri  inditi/ , 
di  cui  habbiamo  ragionato,  chiamandogli  pari  dì  ho 
nore,come  fono  ftatue,uerfi  & profe.  Et  perciò  l'ho  Vhotmee 
more  è maggior  co  fa  che  la  gloria,  concio fiaco fa  che 
ogni  honore  habbia  [eco  l'opinione, ma  non  ogni  opi dtUa &lor,a*  * 
mone  ha  [eco  1‘ honore. 

G i.  Hora  uorrei  fapere  ,[e  ^Ariflotele  dà  al- 
tra definition  d' honore  che  quefiedue,  perche  non 
mi  pare  che  qutfie  fi  conuengano  alla  foflanga  del - 
Chonore , come  quelle  che  paiono  abbracciar  fola- 
mente  cofe  eftrinfeche , cioè  che  fia  dimoftratione 
d’elettion  benefattiua  per  uirtu , o che  fia  premio  di 
uirtu.  Et  per  tanto  uolentieri  intenderei  un  altra 
definitione,laqual  dichiarale  meglio  la  natura  del- 
C honore • Tos . Tfpn [e  ne  ha  da  Arifiotele al- 

tra definitione  > & quefte  due  bafiano  a /piegare  la 
foflanga delCb onore,  che  fi  come  ho  già  detto , l'ho 
norfu  ritrouato,accioche fi  dejfe  premio  conuenicn 
teaciafcuno  cbehauefjè  fatto  beni  fido  ad  altrui , 

& poffedejfe  le  uirtu , alle  quali  noi  non  poffi-tmo  ■ 

..  B 4 dare 
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dare  altro  premio  che  quefioy  percioche  noi  non  pof 
fiamo  dargli  maggior  premio  > che  dimoiare  che 
le  uirtu  jiano  in  luiyilche  dimoftrandoydimofiriamo 
infìeme  che  egli  è naturalmente  di  fiotto  <&•  che  imi 
ta  Dio,ad  imitation  di  cui  tutte  le  cofe  naturali  tati 
to  inanimate  quanto  animate, ft  ftudiano  d'operare . 
Vhonore  Et  perciò  fu  trouatol'bonor e per  premio  di  cotali 
ferche  fu  buone  operey  accioche  gli  hu&mìni  uinuofi  fintifiè 
trouato . ro  qUei  content0  & piacere , ilqual  s'ha > quando  al 

tri  è riputato  per  huomo  da  bene.  Et  queflo  piace 
recando  anche  non [offe  altro  fiato  d'animatcome 
pur  neramente  è>nondimetio  farebbe  [ufficiente pr e 
mio  & bafieuole  agli  huomini uirtuofi , & per  que 
Vhonore , fio  l'bonor  fi  chiama  premio  di  uirtu , perche  da  lui 
ferche  fi  nafce  piacereyilquale  è il  premio  della  mrttu  et 
\n\Tdi  uir  Vuefta  definitione  è una  medefima  con  l'altra  che  di 
tu.  ce  l'bonor  e effir  dimofiration  d'elettione  bene  fatti 
uà,  perche  è dimoflrationej  che  colui , ìlquale  hafat 
to  beneficio^  uirtuofo , & qrtefla  dimofiratione  è il 
premio  della  uirtu  . Et  che  amendue  fieno  una  me 
defima  definitione  ydimoftra  ^ trifiotekyquando  con 
giugne  infìeme  l'una  e*r  l'altray  dicendo  l'bonor  e ef 
fere  il  premio  della  uirtu  et  della  beneficenza. Si  che 
voi  uedete  che  quefie  due  definitioni  fono  una  cofit 
, medefimà,et  che  non  potrebbono  dichiarare  meglio 
la  natura  dell'honorc. 

G r . 7s {pi  habbiamo  ragionato  delle  parti  dell'ho 
’ > fiore,  le  quali  fon  molte,  hor  ditemi  fe  egli  ne  ha  del 

l'altreyS*  fi  noipoffiamo  honorar  gli  bttomini  in  al 
' " . , traguifiiy  perche  trouandofi  piu  partì  d'honore  che 


LIBICO  1.  1$  ' 

non  fono  le  raccontate , sballerà  da  uedere  quali 
fieno,dr  la  cagione  per  laquale  u irifiotele  It  babbi  a 
taciute , non  trouandofene  piu  ,faprem  di  certo 
che  uolendo  bonorare  alcuno1 > lo  doneremo  bonora 
re  nell' una  delle  dette  maniere . Pos.  T^on  è fuor  di 
ragione  che  fi  pojfano  frouare  de  gli  altri  modi  di 
honorare,&pur  che  fieno  cofe , lequali  fi  dieno  in 
premio  di  uirtù  potrano  chiamar  fi  tutte  parti  d’bo 
nore>&  forfè  ancora  qualunque  altro  modo  d'hono 
rare  fi  può  riducere , & contenere  folto  alcun  de* 
fopradetti.THttauia  non  fu  necejf ario, che  Enfiate 
' le ponejje  tutte  le  parti  deirhonore,  & batto  egli  ne 
mette jfe  le  piu  famofe,&  le  principali . 

Gl.  La  definition  dell' bollore  non  mi  pare  anco 
ra  ejfere  in  tutto  fenga  difficultà , perche  jLrittote 
le  dice  ChonoreeJJer  premio  di  uirtù , ilche  non  è 
fempreuero perche  molte  fiate  fono  honorati  alcu  ~g 

ni, liquali  non  hanno  uirtù  come  i tiranni , i ricchi,  i hanno  nir- 
potenti,  & però  dijfe  egli  che  la  podtttà , & le  rie - tì*. 
chegge  fono  di  fiderate  per  l'bonore,onde  coloro  che 
le  hanno,uogliono  ejfere  honorati, & in  altro  luogo 
che  i magistrati  fono  honorati  che  agli  huomini  fi 
danno, & pure  fpejje  uolte  i magi  frati  fi  danno  ad 
huomini  cattiui.  leggiamo  ancora  molti  huomini 
federati  ejfere  honorati  per  hauere  commejfo  molti 
mali , & hauere  uccifo  molti  huomini . Po  s.  Se 
quefii  tali  fono  honorati  come  diffi  ancora  poco  in «r 
nangi,  effi  fono  honorati  non  Meramente , ma  acci ir 
dentalmente ,da  i ribaldi, onero  da  gli  ignoranti  to 
per  paura, o per  forga,percbe  neramente  fol  o l’buo 
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mo  da  bene  é degno  di  honore . 

Gì.  La  medefima  definition  deWhonore  ha  anco 
ta  un'altra  di jfì  cult  à,& pare  che  contradica  a moL 
ti  luoghi  à'jtrittotele.egli  non  è dùbbio  che  la  lau 
La  laude  e de  fecondo  striflotele  è cofa  diuerfa  dall'honore  » 
àiuerfa  dal-  perche  nell'Etica  egli  cerca  & di,  fputaji  la  felicità  ^ 
l’honore,  \ ^ ^ coj*e  de^ne  di  laude , o tra  quelle  che, non  fon 
\ ■ ; \ degne  d'bonore,et  per foluere  quefto  dubbio , d/cfcf<? 

r<z  <pa//  co/è  fieno  quelle  che  fon  degne  di  laude  > & 
dice  che  le  cofe  laudatoli  fi  riferifcono  ad  altrui  fin 
de  noi  lodiamo  uribuomo  giu  fio,  perche  le  uirtù  fi 
lodano  come  quelle  che  fi  riferifcono  a i fatti, et  per 
ciò  Dio  non  è laudato, conciofia  cofa  che  egli  non  fi 
r riferifca  a niuna  co  fa, ma  è bene  honorato,& per  la 

medefima  ragione  conchiude  la  felicità  ejfere  tra  le 
v * ' cofe  degne  d* honore s&  non  di  laude, lui  apert amen 

te  moflra  ^triftotele  la  differenza  che  è tra  l'hono 
- ‘ \ re  & la  laude, perche  Je  non  ui  fojfe  differenza  >fa 

rebbe Juperfluo  difputare  fe  la  felicità  fia  tra  le  co 
i ' fe  laudeuoliyouero  tra  le  honoreuoli,  & oltre  di  ciò 
strinotele iui rende laragion  della  diuer fitta  ,per 
che  dice  le  cofe  laudcuole  riferirfi  ad  altrui, ma  l'ho 
la  laude  di  noreuoli  nò,Hor  contra  queflo  dalla  definition  del 
weftra  la.  fkonor  feguita  che  l'honore , & la  laude  fieno  una 

^ettauirtù  cofa  medefima, perche  quella  cofa  che  dimoflra  la 
i e a un  u.  ^Jran^e^ra  della  uirtù  fi  la  laude , come  dice  otrifio 

tele,hor  l'honore  è quella  cofa  che  dimoflra  la  gran 
deyga  della  uirtù,effendo  l'honore  dimoflratione  di 
clettion  bencfattiua, fecondo  la  uirtù, et premio  d'ef 
fa  uiriu,adunque  l'bonor  farà  laude, & la  laude  fa 

rà 
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rà  honorefaqual  con  eh  infiori  tuttauia  è falja,  eJJ'en 
do  diftmta  la  laude  dall'bonor eccome  habbiam  mo 
Jtrato  apertamele  per  lo  teflo  d*  Ari(lotele,doue  egli 
parla  della  felicità. Bifogna  adunque  che  Cuna  del 
le  propofttioni  fta  falfa,o  ancora  amendue , perche 
dalle  propofilioni  uerejnon  feguita  mai  conchiufion 
falfatne  per  fe.ne  per  accidente ,an  cor  che  dalle  falfe 
cofe  pojjà  alcuna  uolta  accidentalmente  feguitar  co 
chiufion  uera.horla  maggiore  è d’^iriftotele , & è 
chiara  .dunque  la  minore  che  è definition  delthono 
re, farà  falfaJTo  s . Egli  è uero  che  l'honore.et  la  lau 
de  fon  cofe  di  uerj  e y per  che  le  parole  d' Arìftot  eie  del 
la  felicità  non  fipojfono  interpretare  in  altra  gui fa, 
effóndo  chiare, & hauendo  feco  la  ragion  e, bi fogna 
x per  tato  interpretare  t altre  parole, et  è d’bauer  que 
(la  auertenfa  in  ^iriflotele, quando  fitrouano  luo  Com*  fi  deo 
ghi  che  paiono  còtr adir  ft  tra  hro  che  noi  dobbiamo  ^ 
confiderai  qual  di  quei  luoghi  s’accofli  piu  alla  ra 
gione.et  a quello  fernet  altrainterpretatioue  attener 
ci  gli  altri  luoghi  poi, liquali  pare  che  contradicano 
alla  ragione, fi  debbano  interpretare , ancor  chefof 
fero  piu  chiari  degli  altri,  non  effóndo  co  fa  credibi 
le  che  un  Filofofo  tanto  grande  tanto  leggiermen 
te  fi  contradica . Hora  alpropofito  nofiro  le  parole  ' 

che  dicono  la  laude  effer  diflint  a dali'bonore , oltre 
chefien  chiare,  bài) 0 ancora  feco  la  ragione,percio 
che  la  laude  ètra  quelle  cofe  che  ad  altro  fi  riferifeo 
no, ma  l’honor  nò. Dobbiamo  dunq ; tener  quefto  luo 
gop  fermo,  e ft  abile, et  interpretare  gli  altri  che  pa 
iono  effer  e in  contrario  , ft  come  gli  ha  ini  er pretal  i 

ah  un 
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alcun  ualent'huomo . 0»<fc  quando  noi  dite  quella 
cofa  che  dimoftra  la  grandezza  della  uirtiì , e la 
laude  foni  concedo  ciò  effer  uero,  & ejjer  propofì- 
tione  dimoftratiua, perche  è propofitionper  fe , pre- 
dicando fiiui  quello  che,  è definito  dellz  Jua  definii  io 
ne  dequali  propofttioni  benché  alcune  uoltenon  fie 
noper  fe  uerament  e perche  non  fono  naturali , non 
Trepofitio-  dimeno  fono  in  qualche  (pecie  di  propofitionper  fe9 
ni  mundi.  & fono  neceffariei&  molte  uolte  entran  nelle  di - 
tno(ìrationiJ& propofttioni  per  fe,& naturale  chia 
mo  quella,nella  quale  quello  che  è difinito , è predi- 
cato dalla  definitioneycome  quando  le  proprie paf- 
fioni  fi  predicano  de  loro  fubietti,  & delle  definitio 
ni  de  i fubietti , fi  come  ogni  figura  da  tre  linee  con 
tenutala  tre  anguli  eguali  a due  angoli  retti, ma  fe 
noi  dicejjìmo  l’ animai  ragioneuole  è huorno , non  è 
neramente  per  fe,  perche  non  è naturale  ylaqual  con 
ditione  è neceffaria , debbefi  aggiugnere  alle  regole 
delle  propofttioni  per  fe.  dunque  quella  maggiore  è 
uera,<&  la  minor  nò  ? Gl.  come  nò  ? Non  dice 
^Arinotele  che  l'bonore  è dimoftratìon  d'openion 
benefattiua  ; uoi  non  hauete  mvftrato  che  ni  fi 
debbe  aggiugnere  fecondo  la  uirtiì  & che  è premio 
d'efja  uirtùì  Tos.  L'bonore  è dimofiration  d'elet 
tion  benefattiua  fecondo  la  uirtù->&  è premio  d’effit 
virtù  non  per fe,ma  accidentalmente.  Gì.  Come 
può  egli  effer  queftoì  Tos.  L'bonore  è la  dimoftra 
tioney  & il  premio  della  uirtiì , perche  egli  è il  pre- 
mio,& la  dimoftratione  dell' opere  che  fono fecondo 
la  uirtiì , non  della  uirtù.  perche  la  laude  è la  dima 

(trattori 
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ttration  della  uirtù.  Ex  co  fi  friflotele  dice  Fhono 
re  e/Jere  dimottratione  di  uirtù  .perche  è dimofira - 
fiori  d'opere  cbeprocedono  da  uirtù. Et  per  ciò  dice 
frittotele  che  gli  encomi]  fono  dell' oper adoni,  & 
la  laude  della  uirtù . 

G 1 . Quefta  cofa  è molto  dubbia , <£r  tanto  piti 
che  Krifiotele  dice  ancora , la  laude  ejfer  delle  ope- 
rano™ , onde  tp  uorrei  che  uoi  mi  moftrafle  con 
friflotele  chdqueflauottra  ejpo fittone  foffeuera • 

T os.  Hora  ui  compiaccio,  friflotele  dice  che  noi 
lodiamo  coloro  liquali  hanno  operato, & fatto, per 
che  i fatti  fon  fegni  d'h  abito. T^oi  non  lodiamo  quel  sfatti  fine 
li  che  hanno  fatto  , perche  babbiamo  fatto,  concio  ** 

fia  cofa  che  la  laude  non  fia  de  i fatti,  ma  l'honore % 1 °m 
ben  gli  lodiamo, perche  i fatti  fon  fegni  d'habito,et 
per  tanto  fi  come  noi  diciamo  la  laude  ejfer  delle 
opere,  la  qual  nondimeno  è della  uirtà, co  fi  non  dotte 
rà  parere  frano  che  noi  diciamo  Vhonore  effère  del 
la  uirtù, come  ch'egli  fia  dell' opere ,&  fi  come  fri 
ftotele  interpreta  m qualguifa  la  laude  fia  dell' ope- 
re,cofi  noipoffiamo  interpretare,&trouare  in  che 
modo  l'honor  fia  della  uirtù . T^oi  diciamo  la  laude 
propriamente  efjer  della  uirtù, perche  ella  è dell'ha- 
bito  & l'honor  delle  operationi, perche  è della  felici 
tà,&  de'  benefici, lequali  cofe  fono  operatiom , ma 
oltre  a ciò  noi  diciàmo  ,fe  bene  impropriamente  la 
laude  effere  dell’ operat ioni , & l'honor  della  uirtù.  la  laude  e 
Quel  fenfo  adunque  ilqual  noi  diamo  quando  fi  dice  delie  ofer^ 
che  la  laude  dimofira  l' opere  > quel  mede  fimo  dico  ° 

.1 dobbiamo  dare  a quello  che  dice  frittotele  che  »;>  tu. 

l'bonore 
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tbonore  dimoflra  la  uirtà , quando  la  laude  dimo 
ftra  l’operationiidiciamo  qucflo,auuenire,perchc  le 
operationi  fon  fegni  d'habito  , l'bonor  fimilmente 
perche  è dell1 operationi,  lequatifon  fogno  di  uirtu , 
puojfi  dire  che  fia  della  uirtu , quantunque-  impro- 
priamente. -, 

Gl.  Et  per  qual  cagione  ha  egli  ufato  quejio 
modo  di  parlare  Arinotele;  V o $.  Ver  moflrare  la. 
conneffìone  dell* opere  con  le  uirtà, et  delle  uirtu  con 
l' opere,  perche  le  uirtu  nafcotio  dall' opere , & l'ope 
re  dalle  uirtu. Et  perciò  bora  dice  la  laude , &Cbo 
fiore  efferde!l’opere,hora  della  uirtà , mapropria- 
mente ,c2r  per  fe  Iq  laude  è della  uirtà ,e  l'bonor  del - 
l opere.  La  onde  aggiungendo  al  uoflro  fiUogifmo 
nell' una, & nell'altra propofttione  quefta  conditio - 
ne  propriamente, & per  fe  chiaro  fi  comprenderà* 
l una  delle  propofitioni  ejfer  fai  fa.  Come  fe  direte » * 
quella  cofa  che  propriamente, & per  fe  dimoflra  la 
grandeggia  della  uirtu, è la  laude, quefta  è uera , & 
n'aggiungo  propriamente , &perfe>  perche  la  lati 
de  dimoflra  ancorai operatione, ma  non  per  /è,  ne 
propriamente.  L'bonore  è quella  cofa  che  propria- 
mente^ per  fe  dimoflra  lagrandegga  della  uirtà-S 
quefta è falfa , perche  l'honore propriamente  dimo 
ftra  L' operationi, & fe  dimoflra  la  grandegga  della 
uirtu, lo  fa  per  rifpetto  dell'operat  ioni,  non  della  uir 
tàftn  quanto  è uirtu , ma  tn  quanto  ella  indirigga  le 
operat  ioni. Hora  per  che  l' operationi  poteuano  effe 
re  con  la  uirtà,  & fengalei , per  quefto  hahbiamo 
detto  che  alla  definitane  dell’honore  bifogna  aggiu 

gnere 
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gn ere, fecondo  la  uirtu.  Gio.Mal’ altra  definitione 
lacuale  dice  Chonore  ejfdre  il  premio  delia  virtù,  co 
me  additerete  uoi  a qvefla  efpofitione.  Tos.  Ella 
co  fi  s'intende  che  l’bonore  è il  premio  della  virtù  , 
perche  egli  è il  prkmio  della  beneficenza , & di  quel 
la  operatione,laqitale  è fecondo  la  uirtu . 

G i.  Tur  bora  m’occorre  un’altra  ragione , la 
qual proua  l'bonorc,&  la  laude  effere  una  cofa  me 
defima  che  quello  che  è laudabile  non  fi  diftingue  di 
jpetie  dalla  laude,  perche  una  jpetie  non  fi  predica 
d’altra  fpetie» come  l’buomo  non  fi  predica  del  bue , 
in  modo  che  neramente  fi  pojja  direi huomo  ejfer 
bue, ma  ihonore  è cofa  laudabile ,come  moflra  Ari  < 

Jiotele, quando  dice, la  uittoria  3 & ihonore  effere 
frale cofe laudabili. Hor  feChonor  fojfe dtflinto di  Vn*  Jjecie 
jpetie  dalla  laude,egli  non  fi  potrebbe  dire  che  fojfe  non  fi predi 
laudabile, perche  fi  come  ho  detto  iuna  jpetie  non  fi  r* 

predica  dell’ altra. Tos.  Egli  non  fi  può  negare  ragio  * 
neuolmente , come  già  dovete  bauer  comprefo  che 
l’honor  non  fia  dipinto  di  fpette  dalla  laude.  Et  per 
ciò  quando  uoi  dite  che  quello  che  è laudabile  non  fi 
dijlingue  d i (petie  dalla  laude , ui  rifpondo  quello  ef 
fer  falfo.Tercbe  una  cofa  bianca  ancora  fi  dijlingue 
di  jpetie  dalla  bianchezza,  onde  potremo  ueramen 
te  dire  un  legno  ejfer  bianco,  tutto  che  la  bianche 3^ 

Za  fia  di  (petie  differente  dal  legno . 

gì  .Et  come  può  predicar  fi  la  bianchezza  del 
legno,e(fendo  ella  di  diuerfa  fpetie?  Tos. Le prepofi  Tropofitio- 
tioni  fono  di  due  maniere , alcune  che  per  fe  fono  ue  n!  Jono  dl 
re, altre per  acadete.lepropojitmi per  Je  nere  Jono  re 

quelle , 
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quelle  nelle  quali  il  predicato  è quel  mede  fimo  che 
è il  faggetto>diuerfo  folamente  nel  penfitero,come  fe 
noi  diceffimo  l’buomp  effere  animai  ragioneuole , pi 
gliando  anche  l’ animai  ragioneuole  non  per  definì - 
tione,ma  per  predicato>quefta  propofiuione  per  Je  è 
uerayperche  quello  che  è huomo , è quello  che  è ani 
mal  ragioneuole , & talipropofitioni  fono  chiama 
Tropofitto - te  identice , ilqual  uocabolo  ancor  che  non  fia  ne 
tu  identice.  lingua  latina , ne  della  nostra , nondimeno  di 
chiara  affai  bene  quefta  cofa,onde  trattando  noi  del 
le  cofe,  per  le  quali  come  dice  Arinotele  fon  fatti  i 
uocaboli.ci  bifogna  ufare  quei  uocabiliche  lignifica 
no  le  cofe  piu  efprcfjamente , & tanto  piu  nelle  cofe 
della  Filofofia , nelle  quali  chi  penfa  di  potere  efpri 
mere  il  tutto  ornatamente'? inganna.  Onde  ueggia 
mo  che  nelTi(lef]a  lingua  Greca , laqual  di  tanto  è 
piu  copiofa  della  Latina  ( che  che  fi  dica  Cicerone  ) 
non  fi  può  far  quefìo,  Et  perciò  coftretto  fu  jlrifto 
tele  a formar  molti  uocaboli  di  nuouo.  Hora  tornati 
do.Tutte  le  propofitioni , lequali  fono  nel  primo, <gr 
- fecondo  modo  del  per  fe,fono  identice , come  che  ad 

altrui  altramente  paia,  & fono  quelle  nelle  quali  il 
v predicato  è una  co  fa  mede  filma  col  foggetto , ma  le 

propofitioni  lequali  per  accidente  Jòn  nere,  fono 
quelle  che  hanno  il  predicato,  ilqual  non  è il  mede 
fimo  col  foggetto, come  quando  diciamo  i’huomo  è 
bianco,non  uogliamo  dire  che  l'huomo  fia  quel  me 
defimo  che  è il  bianco  jma  la  bianchegja  è nell' h no 
mo , & qucfle  propofitioni  in  cafo  retto  non  fon  ue 
re,benche  il  predicato  fi  ponga  in  tal  cafo , ne  fi  di 
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chiara  in  un  medefìmo  modo  quefta  propofitione % 
l'buomo  è animai  ragioneuole , laqual  è per  fe  nera , ' ” ■ . 

et  quella  l’huomo  è bianco,  perche l’bnomo  è animai  s •'  *: 

ragioneuole, co  fi  fi  dichiara  ch'egli  è quel  mede  fimo 
che  è uno  animai  ragioneuole, ma  ihuomo  e bianco,  . ’ 

i fi  dichiara  che  in  lui  è la  bianchezza , perche  quan 

1 tunque  fi  predichino  in  cafo  retto,  nondimeno  non 

, poffono  uerifìcarfi,  fe  non  in  obliquo , & quefta  de - 

j finn  ione  infegna  Jtriftotele , o«e  pruoua  che  nelle 

propofitioniperfenonfi  procede  in  infinito.Concc*  igeile  propo 
doui  adunque  che  l’honore  è laudabile , non  già  prò  fiti°™perfe 
priamente,ma  perche  dimoftrcùS opere  che  nafcono 
dalle  uirtu, lequali  fono  laudabili,  & perciò  Chono - 10, 
re  non  è il  medefimo  con  la  laude  & col  laudabile > 

& non  ha  quefta  condurne  d'ejfer  laudabile  di  fiua 
natura  > & in  quanto  egli  t honore , ma  in  quanto 
j contiene  in fe  alcune  altre  cofe,  lequali  fono,  lauda  ' 

bili,  & quefta  efpofitione  injegna  Anftòtele,  quan 
, do  rende  la  ragione  perche  la  uittoria  & l' honore 
, fono  tra  le  cofe  laudabili  > dicendo  che  quantunque 

; elle  fieno  cofe  inutili,nondimeno  fono  eligibili , & di 

moftrano  gran  uirtu . Ver  qual  cagione  adunque  é 
l'honor  laudabile}  perche  egli  dimoftra  una  gran  uir 
tù,&  come  moftra  egli  una  gran  uirtu?  perche  mo 
ftra  /’ òpere  honefte,  lequali  non  pojfonnafcer  da  al 
tro  che  da  gran  uirtu,  fiche  oltre  alla  ragione, la 
qual  fen^a  altro  ci  jpinge  a dir  cofi[,  ci  fono  anco  le 
! parole  d'^iriftot  eie . 

G 1.  Voi  dite  cheVhonor  dimoftra  una grande 
& perfetta  uirtu , perche  dimoftra  l* opere  honefte > 

C lequali 
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lequali  nafcono  da  perfetta  uirtù , & jiriftotele  di 
jiUa.  uìnu  ce  che  l' bonore  è il  premio  della  uirtu . Hora  ^ trijlo 
ferfetta  nò  te[e  fcc£  altroue, che  alla  uirtù perfetta  no  fi  può  da 

de  ^no  hono  n & Efficiente  honore, T$on  dimostra  aduli 

rF!°  0n°  <ìue  ia  iiirtùperfetta,nd  potèdo  ejjer  premio  di  quel 
la>&  per  confeguente  bifògna  trouare  un'altro  pre 
mio  alla  uirtu  perfetta.  Tos.  Benché  Chonorno 
fia  premio  bajiante  alla  uirtù  perfetta, egli  nondime 
no  è premio  d'tjfa, perche  egli  è il  maggiore  che  fipof 
k . . fa  trouare t&  però  dice  ^ drijiotele  che  l'huomo  ma 

KW}-'  gnanimo  s allegra  moderatamente  degli  honorigra 

di  che  dagli  huomini  da  bene  gli  fon  fatti,  come  con 
uenienti  a fe,&  quando  anche  ne  riceua  de * minori, 
poi  che  alla  uirtù  perfetta  nonfipojjon  fare  honori 
•che  filano  degni  di  lei, egli  nondimeno  non  li  dee  rifu 
tare, non  fe  gli  potendo  far  maggiori . 
il  premio  , c i . La  medefima  definition  dell' bonore  che  egli 
delle  unta  ^ prem'l0  di'utrtu , ha  un'altra  gran  difficultà . Ter- 

re3ma,  la  Uh  cl)e  premio  della  uirtu  non  è l bonore,ma  la  laude 
de.  -&le  uirtù  fono  laudate  non  honorate.  Onde  io  fel- 
ino quefla  ragione , l'honor  non  può  ejjer  premio  di 
quella  cofa , di  cui  è premio  la  Laude,  per  che  la  lati- 
• de  è diuerfa  dall'honore , & perche  l'honore  & la 
< laude  fon  premio  per  diuerfi  rifpetti.  Hora  la  uirtù 
■ è quella  cofa , di  cui  è premio  la  laude , fi  come  affer 
ma  <4rijiotele,&  ne  rende  la  ragione,  perche  la  lau 
\ de  è di  quelle  co  fe  che  fi  riferìfeono  ad  un'altra  co- 
fa, & fi  lodano  le  uirtù,  percioche  fi  riferifeono  alla 
•.felicitala  la  felicità  & Dio,  perche  non  fi  riferi- 
scono ad  altra  cofa  fono  bonorati  & non  lodati . 

; ' Tos. 
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• *P  os.  Gli  h uomini  di  perfetta  uirtu  fon  lodati  &• 
honorati,maper  diuerfo  rifletto , propriamente  & 
fera pii  cernente  fon  bonorattper  F opere , lodanftper 
le  uirtù.  Concedetti  adunque  che  un'huomodi  per- 
fetta uirtt I fia  lodato  &bonorato,maper  diuerfi  ri 
fpetti,  fi  come  diciamo  che' l latte  è bianco  & dol- 
cetta a per  diuerfi  ricetti.  La  laude  adunque  riguar 
da  le  uirtu , in  quanto  fono  uirtu,  l'honor  riguarda  T{iun  meri 
l opere,  in  quanto  fono  òpere,  & perauentura  non  ta  Sonore 
può  effere  che  alcuno  meriti  bonore,ilqualparimen 
te  non  meriti  lode . Terche  C opere  homfle , a cui  fi 
dee  l'h  onore,  nafeono  dalle  uirtu,  a cui  fi  dee  la  lati 
de,&  il  medefimo  fi  può  dir  forfè  della  ùtude,concio 
fia  cofa  che  chi  ba  le  uirtu , operi . benché  ciò  poffa  , 
ejfer  dubbio , potendo  alcun  hauer  le  uirtu  & dormi 
re,  V ero  è dunque  che  uno  buomo  di  perfetta  uirtu 
può  effere  & bònorato  & lodatola  è uero  ancora 
che  l'honor  e è cofa  diuerfa  dalla  laude,  & che  alcu- 
na cofa  può  effere  lodeuole  laqual  propriamente  no 
fia  honoreuole  & alcuna  altra  honoreuole  , laqual 
propriamente  non  fia  lodeuole  ,fi  come  le  uirtu  fo- 
no lodeuoli,&  in  quanto  fono  uirtu,  non  fono  hono 
reuoli , l' opere  d'altra  parte  fon  houoreuoli,  & in 
quanto  fono  opere,  non  fono  laudeuoli , nondime 
no  ogni  cofa  honoreuole  è laudatole , perche  l'ope 
*re,  lequali  fono  honoreuoli , nafeono  dalle  uirtu , ' 
lequali  fono  lodeuoli . Troppamente  adunque  l* 
felicità  & Dio  s'bonorano  , impropriamente  fi 
lodano  • 

G ì . Voi  entrate  in  maggior  di fficultà,  perche 
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dite  che  Dio  propriamente  è honorabile , non  lauda, 
bile  , ilche  pare  che  dal  uero  difcordi , per  che  noi  di 
damo  tutto  dì  lodato  fia  Dio  , Voi  dice  f riflotele 
chiaramente  che  egli  accade  o per  giuoco,  opur  da 
donerò  di  lodare  non  folamenie  uno  buomo,o  Dio , 
ma  ancor  ale  cofe  inanimate,  & gli  animali  fen?y fa 
ragione . Quitti  frittotele  uuole  che  pofjìam  trottar 
propoftconiicon  le  quali  lodiamo  Dio , ilche  è tutto 
contrario  a quello  che  dice  nell' Etbica,che  Dio  non 
'in  due  modi  è lodato, ma  bonorato,&  ne  rende  la  ragione.  Et  in 
fojjtàmo  ih  quel  luogo  L'ejpofitor eleggendo  quejìadifficultà,di 
te”dcj>Dl°  ceche  in  due  modi  pofjìamo  intendere  Iddio  ejfere 
ej  tr  o to.  jQjat0  a £mo  £ qi{Cu0  9 neiquale  fogliamo  lodar  gli 

huomini , quando  non  fi  la  fidano  uincere  da  gli  ap 
petiti  difiordinati  & corrotti,  li  quali  Jonoloro  di 
tanto  nocumento , & fan  cofe  che  tornano  in  gran 
de  utilità  loro,  e in  quejlo  modo  Iddio  non  fi  può  lo 
dare3percioche  egli  non  ha  appetiti,  da'  quali  fi  deb 
.ba  guardare  » L’altro  è,  per  ch’egli  ci  fa  tutti  i be 
ni,&  è caufia  di  tutti  i beni  che  noi  habbiamo . Et 
-quando  friflot  eie  dice  che  Dio  non  è lodato,  lo  di 
ce  fecondo  il  primo  modo , perche  egli  non  ha  appe 
t iti, da'  quali  s'aftenga,  & "non  fa  bene  afe  jlejfo, 
ne  procura  l’util  fuo  , come  fan  gli  huomini , ma 
quando  dice  eh’ egli  è lodato,  lo  dice  nei  fecondo  mo 
do,  perche  egli  fa  bene  a noi . Hor  quefta  tale  efpofi  ' 
tione  a me  pare  che  guafli  il  tetto  , ilqual  uuole 
ejporre , percioche  uolendo  moflrarecbe  Iddio  fia 
da  lodare,  adduce  una  ragione  che  moftra  in  tutto 
eh’ egli  non  è da  lodare  9 per  che  dice  che  iddio  è da 
e,.  lodare 
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lodare  per  li  beni  che  ci  fa,  ma  egli  per  quello  fi  do  H onore  è fe 
urebbe  chiamar  degno  d’b  onore  , perche  L'honore  e ele*~ 

fegno  d’elettion  benefattiua , Voi  dice  friftotele , cne‘At 

la  laude  eJJ'cr  di  quelle  cofe  che  fi  riferirono  ad  al 
tro,  ma  Dio  a niente  altro  fi  riferifce , adunque  non 
fi  può  lodare , Seguita  appreffo  nel  mede  fimo  luogo 
■ frittotele, la  felicita,  non  ejjer  da  lodare,  ma  da  ho 
norare , perche  è principio  de’  beni , fa  i beni . 
dunque  ne  Dio  ancora  e da  lodare  perche  ci  faccia 
bene,mapiu  tofto  da  honorare . foggiunge  poi  l’ejpo 
fitore,  ouer  diciamo  che  Dioedalodare,non  come 
caufa  finale,ma  come  efficiente . Quello  parlare  e 
il  mede  fimo  con  quel  di  fopra,  & ha  le  medefime 
ragioni  contra  di  fe,  refta  adunque  la  me  de  [ima  dif 
ficultà, perche  gli  huomhii  comunemente  lodano  li 
dioì  & f rifatele  mede  fimo  nella  1{bctorica  dice > 
che  noi  pcff  amo  lodare  Dio,  Pos.  Lauoflra 
difficultà  è molto  ragioneuole  & non  riprendete  a 
torto  L'effio fitore  ,&  perche  pare  che  qnefle  autto 
ruà  Sfrittotele  fi  contradicano  Cuna  all'altra,  ti 
biCogna  trouare  un  mego,  & quefto  farà  il  modo  di 
efforre  frifiotele , delqual  giau'ho  ragionato  di  , 
jopra , perche  l’altro  modo  è d'efporlo  per  li  luoghi 
piu  chiari.  Dico  adunque  che  noi  non  p off  amo  prò 
priamente  lodar  Dio , perche  la  laude  fi  riferifce  ad 
altre  cofe,  ma  fe  il  lodiamo  il  lodiamo  per  una  certa 
fimilitudine  che  egli  ha  con  gli  h uomini , & allho 
ra  il  uogliamo  honorare , <&  quella  che  impropria 
mente poffiamo  chiamar  laude  in  lui  propriamente 
ihonore , Cofi  frittotele  in  quel  luogo  della  !\bc- 

C 3 tonca 


F 

■ÙIAI;  DELL’HOV.OJin 
a . toma  ha  ufato  imprimente  il  uocabolo  della  lai t 
-*'■  det  iìche  fi  comprende  da  quello  che  egli  nel  mede  fi 

v"  - mo  luogo  dice  che pojjìamo  lodare  anche  le  cofe  ina 
nimate,&  gli  animali  fenga  ragióne , & t ut  tatti  a 
uoi  non  direte  mai  che  le  cofe  inanimate  & gli  ani 
viali  fenga  ragione  fiipoffano  lodare, perche  dicen 
dolo  contradirefle  alla  definition  dèlia  laude , laq.ua 
le  è uno  parlare  che  dimoflra  la  grandezza  della 
uirtu.  Io  ui  dimando,  fe  le  cofe  inanimate  &gli  ani 
mali  fenga  ragione  hanno  le  uirtu  morali , alle  qua 
lifièeela  laude  ì uoi  non  potete  ,fe  non  rifondere 
di  no.  dunque  q netta  laude  è per  una  certa  fimi lit u 
Quale  e dine . Tercbe  fi  come  noi  chiamiamo  huomo  forte 
chiamato  co/«/  che  ardi fce  di  fare  quanto  fe  gli  conuiene,  co  fi 
uomo  for~  fimilitudine  dell'buomo  chiamiamo  caual  for 
te  quello  che  non  temei  pericoli . potremmo  fimi l 
mente , men  che  propriamente  parlando  chiamare 
arte  quella  deWaragne  in  teffere  le  lor  tele, delle  pec 
chie  in  fare  il  mele , de  gli  uccelli  in  fabricarfi  i ni 
di,  ma  propriamente  parlando , ella  fard  piu  totto 
un'altra  facultd , laquale  è diucrfa  jpetie  d'babito 
s fattiuo , come  dice  frittotele . In  quel  luogo  adu  n 
que  sArijlotele  ufa  la  laude, in  quato  fi  [tende  alle  co 
Je  che  propriamente  fono  lodate, & a quelle  che  fon 
Dio  ejfer  lo - lodate  per  fimilieudine.  Dio  è lodato  per  fimilitudi 
datojer  fi-  ne,  perche  fi  come  gli  kuomini  fono  lodati , per  che 
militudme.  fjanno[e  uirtujecondo  lequali  operano  & fanno  he 
nefici,cofi  Dio  è lodato  per  li  benefici  che  ci  fa,liqua 
li  paiono  ad  un  certo  modo  che  procedano  dauir 
tu , ufando  propriamente  il  uocabolo  della  laude . 

Ma 
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Ma  la  cagione,per  cui  te  cofe  inanimale , & gli  ani 
mali  finga  ragione  & Dio  uengono  improprtamen 
te  lodati  , è differente . te  cofe  inanimate  &gh  ani 
mali  finga  ragione  impropriamente  fono  lodati, per 
che  non  hanno  le  uirlu,  ma  la  fimilit udine  delle  uir 
tu. Dio  è lodato  impropriamete , perche  no  ha  le  uii\ 
tu  , mal' opere  degne  d’ honore.  Et  fi  pur  uogliam  . V 
dire  che  Dio  habbia  le  uirtu , lo  diciamo  per  le  ope  . 
rationi  > le  quali  fecondo  il  nofìro  modo  d'intendere 
pare  che  nafcano  dalle  uirtu,  ma  ueramente  Dio  non 
ha  le  uirtu  morali, come  dice  udrifiotele. 

Gi.T^on  fono  ancor  leuate  tutte  le  diffcultà  del 
la  laude  & delThonore , le  quali  due  cofe , come  che 
%/ trifiotele  in  alcuni  luoghi  proui  effer  diuerfe , tut 
tauia  in  alcuni  altri  par  che  dica  effer  le  medefime . 
che  egli  nella  Rhetorica  dice , la  laude  in  profa , & 
in  uerfi  effer  parte  d’ honore . dunque  la  laude  è ho 
nore,  perche  il  tutto  fi  predica  della  parte.  Il  mede  il  tutto  fi 
fimo  conferma  il  comun  modo  del  parlar  deglihuo  predica  deU  * 
mini,  perche  quando  fi  fa  una  oration  funebre  in  lau  la  fantm 
de  d’uno  morto , noi  diciamo  ch’ella  fifa  in  honordi 
quel  morto.  ?os.  louì  tomo  a dire  il  me  de  fimo  y 
la  laude  & /’  honore  per  fi, et  formalmente  & di  fua 
natura  effer  cofe  tra  loro  dijlinte , perche  la  foflan 
ga  dell’honore  in  tutto  è diuerfa  dalla  fufianga  del 
la  laude. nondimeno  fi  potrà  dir  ueramente  che  la 
laude  è honore , come  fi  diceua  ueramente  che  l’ho 
nore  era  laude , perche  quefle  propofitioni  fon  uè 
re,  tut  tauia  non  per  fi,  ma  per  aedi  dente.  L’ honore 
' è làude , perche  è il figno  deli  opere  che  dalle  uirtu 

C q nafeono , 
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ìiafcono , & co  fi  e figlio  di  uirtu,  delle  quali  uirtu  e 
la  laude,  perche  adunque  trouar  non  fi  può  honorem 
ilqual  non  dimoftri  C opere  honefie  che  nafcono  dal 
le  uirtu,  alle  quali  fi  deue  la  laude  , per  ciò  diciamo 
"Perche  fi  di  l' honore  ejfer  laude,  & la  laude  alt  refi  ejfere  hono 

«/ Ur  laude  re  non  Per  & fewplicemente  > perche  e di  natii 
*L  laude3  ra  diuerfa, ma  perche  e delle  uirtu,  da  cui  procedo- 
honore.  no  le  buone  opere, delle  quali  e l'honore . T^e  ciò  dee 

parerui  frano,  concio fia  coja  che  molte  uolte  [ac 
clamo  tali  propofet  ioni, come  per  efftmpio,  il  bianco 
e dolce , non  perche  neramente  la  dolcezza  (ia  bian 
chegga,ma  perche  quella propofitione , il  bianco  e 
dolce , può  uenficarfi  in  qualche  co  fa , come  nel  lat 
te,  onde  ella  e uera  accidentalmente, et  tanto  e,quan 
to  fe  noi  dicefimo  che  quella  cofa  che  ha  la  bidche ^ 
%a,  ha  ancora  la  dolcegga . Cofit , quando  uoi  dite 
che  il  lodar  gli  huomini  e honorargli  ,ui  conjeffo 
efier  uero , imperoche  noi  non  pojfiamo  lodare  gli 
huomini,  fe  non  hanno  le  uirtu , &non  pojfiamo  fa 
pere  che  habbiano  le  uirtu , fe  non  uediamo  l' opere 
Perle  opere  loro , perche  oltre  che  le  uirtu  fono  h abiti , & ria. 

£ MirtU°m  fcono  °Peratl01ii  , non  fi  può  cono  fiere  che  al 

cuno  habbia  le  uirtu,  fi  prima  non  fi  fon  uedute  V o 
pere,&  non  fi  pojfono  giudicar  degne  d’ honore 
l’opere  d' alcuno,  fi  non  fiuedeche  egli  habbia  le 
uirtu,  fecondo  lequali  egli  faccia  quelle  opere . La 
cagione  adunque  che  la  làude  & l'honore  paiono 
cofi  tanto  connejfe  & che  frittotele  le  confonda 
infieme,  è perciò  che  V opere  non  pojfono  fare  fin 
ga  le  uirtu , ne  anco  per  auentura  le  uirtu  fin^a  le 
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le  opererà  non  è per  quefio  che  elle  non  fiano  cofe 
realmente ,dr  di  loro  natura  diftìnte , fi  come  anco- 
ra cheThuomo  non  fi  fepari  mai  dall'animale  per- 
che mentre  è huomo,(empre  è animai  e ^nondimeno 
altro  è il  rifpetto  & U natura  delThuomo  , altra  è 
quella  dell'animale.  Concedoui  adunque  fi  come  bo  Diferemp 
detto  che  C opere  dr  le  uirtà  filano  fempre  congiun  tra  le  seti 
te  in  alcuno  ,nepoffano  jlar  feparate  l'uria  dall'ala  e le  ****** 
tra, nondimeno  elle  in  effetto  fon  cofe  diflinte,quan 
tunque  lignificano  cofe  congiunte , imperoche  altro 
è il  rifpetto  delle  uirtà, altro  il  rijpeito  dell' opere,  le 
uirt  ufono  babiti  per  liquali  poliamo  operare , l'ope 
re  fon  quelle  che facciamo,  quefii  fono  diuerfi  rifpet 
ti,&  co  fi  medefimamente  i rifpetti  della  laude , dr 
delTbonore,  a quel  luogo  d'^iriflotele  che  la  laude 
fia  parte  delTbonore ,ui  rifpondo  ch'egli  non  ufa  iui 
il  uocabolo  della  laude  propriamente. 

G i . B^tfia  ancora  un'altra  ragione  per  uno  luo 
d'airi Hotelejlqual  pare  che  moflri  la  laude  ejfe 
reunacofa  medefima  con  Thonore.percioche  egli 
dice  che  la  laude  è della  uirtà  che  per  effa  uirtà  pof 
fiamo  operare  cofe  honefie.  Dunque  la  laude  farà  di 
colui  che  può  operare  cofe  honefie . bora  Thonore  è 
di  colui  che  può  operar  cofe  honefie  per  tefiimonio 
d'^rifiotele , ilqual  dice  che  principalmente  fono 
honorati  coloro  liquali  ban fatto  benefìcio,  feconda 
riamente  coloro  che poffono  farlo. Se  adunque  colui 
che  può  borniamente  operar  e, può  effer  eh  onorato, 
dr  colui  che  ha  la  uirtà,  può  operare  honelì amente 
dunque  Thonore  è anche  della  uirtà, onde  non  pare 
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mK  che  Cbonore  fiacofa  diflinta  dalla  laude,  Tos*  ■ 
Vi  rifpondo^flandofempre  fu'l  primo  fondament o 
chel'honore  è co  fa  diflinta  dalla  laude , & quel  luo- 
go  d' Ari fiotele  douerfi  dichiarare  in  quefio  modo 

che  colui, ilquale  può  far  beneficio, è bonorato  fi,ma 

non  propriamente , non  effendo  bonorato , perche 
poffafar  beneficio , ma  perche  feriamo  che  egli  fia 
per  farlo, Et  que fio  modo  d’ijporreinfegna  Ariftote 
le,doue  dice  che  noi  ragioneuolmente  non  chiamia 
tno  felice  ne  il  bue,ne  il  cauallo,  ne  alcuno  altro  fi- 
mile  animale, percioche  efft  non  pojfono  operare  fe- 
condo la  uirtù,ne  i fanciulli  ancorale  quali  je  alca 
niuengono  chiamati  felici  , fon  chiamati  coftfolo 
perla  fperanga  che  habbiamo  di  loro  che  debbano 
A !U  felici-  °Perar  uirtuofamenteypercbe  alla  felicita  fi  richie- 
di quelioche  de  la  uirtù,&  la  uita perfetta,  & nelpropofito  no- 
fi  richiede,  ftyo  medefimamcnte , doue  Ariflotele  dice  che  noi 
honoriamo  coloro  che  pojfono  far  beneficio, no  uuol 
dire  che  loro  fi  conuenga  propriamente  l’honore 
che  cofi  egli  contradirebbe  a tutto  quello  che  ha  det 
to  della  laude  & dell’honore,  ma  uuol  dire  che  fono 
honorati  per  la  fferanga.  Et  quefio  accenna  egli  in 
quel  medefimo  luogo , quando  dice  che  principalme 
ne  s’honorano  coloro  che  hanno  fatto  beneficio,  & 
poi  fe condar iament e per  una  certa  fimilitudinc, 
e fperanga, coloro  che  pojf  'onfar  beneficio , & cofi 
fi  può  dar  quefio  fenfo  che  l’bonorfta  della  uirtu  non 
principalmente,&  per  fé,  ma  la  (peranga,  in  quato 
coloro  che  hdno  le  uirtù, pojfono  fecondo  qlie  opere. 

C i.  V orrei fapere  bora  fe  egli  è lecito  di  di  fide 
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rare di  ricercar  l’honore , & per  due  ragioni  a 
me  parrebbe  di  nói  l'una  perche  ella  mi  par  cofa  da 
ambitiofo l'ambitione  è uitio,  l'altra  perche  gli 
huomim  da  bene  non  poflono  ricercare  Je  non  le  co 
fe  honefie,ma  l'honore  non  è tra  le  cofe  honefte, co- 
me dichiara  JLrìSiottle,  quando  dice.  Egli  è uero 
quel  che  fi  dice  dell'huomo  da  bene  che  egli  fa  molte 
, cofe  per  l’amor  degli  amici  ,<#“  della  patria  , perche 
egli  gitt era  uia  i denari,  <£•  gli  honori , & tutti  gli 
altri  beni  y per  liquali  gli  huomini  contraflano  tra 
loro  per  acquietar  l'honeftà.hora  fe  l’honor  foJJ'e  tra 
le  cofe  boneftetnon  accanerebbe  che  l'huom  da  bene 
ilgittajfe  uta, udendo  acquietare  una  cofa  honefta , 
perche  battendo  l'honore,haurebbe  una  cofa  bone - 
' fta.feguita  adunque  che  l'h onore  non  fia  cofa  bone 
fia,&  che  perciò  dagli  huomim  da  bene  non  fipof - 
fa  dtftderare . Tos,  Egli  è lecito  diftderar  t borio 
re , perche  l'honore  fi  può  cercare  dirittamente,  & 
maggiamente  , fecondo  che  moflra  yAriflotelc,\à 
doue  dice  chel'honor  fi  può  difiderare,come  fi  dee , 
' & piu,  & meno  che  non  fi  dee , & altroue , fi  come 
nel  darc,&  nel  riceuer  de * denari  uè  la  mediocri- 
tà, & il  troppo  , & il  poco , co  fi  ancora  nel  dift- 
derar de  gli  honori , noi  pofjìamo  difiderargli  piu , 
& meno  di  quello  che  fi  conuiene , & nel  modo , & 
per  le  cofe  che  fi  conuiene , & perciò  riprendiamo 
gli  buomini  ambitiofi,  & quelli  che  non  deftderano 
honorigli  ambitiofi  perche  ricercano  l'honore  piu 
di  quello  che  fi  conuiene , & da  quello  onde  non  fi 
dee,&  quelli  che  non  deftderano  honori , perche  ne 
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Quello  che  ancope r l’boncjlo  uogliono  ejjere  bonorati.'NpnJo- 
sirifiotele  iamme  adunque  dice  Anftotele,eJ]er  lecito  defide 
dice  detl’ho  rar  i>imomma pianilo  cbe  fono  da  efler  riprefi  co 
loro  che  non  lo  de fider  ano.  foggi  ugnendo  apprejjo 
di  quefto  una  uirtù  nel  defiderar  de  gli  honori , la- 
qual  dice  accodar  fi  alla  magnanimità , come  la  libe 
ralità  alla  magnificenza. Et  in  altro  luogo  dice  che 
la  maggior  cofa  che  fia,è  quella  cbe  fi  dà  a gli  Iddij, 
& quella  che  principalmente  gli  k uomini  pofii  in  di 
gnità  difiderano,&  ricercano, & chefifuol  dare  in 
• premio  di  cofe  eccellentijfime,&  quella  è l'honore , 

ilquale  è maggior  di  tutti  i beni  efiemi.fe  è lecito 
fi  adunque  di  difiderare  il  premio  delle  eofe  eccellenti 

fimefirà  lecito  ancora  difiderar  l'honore. Et  altro 
ue  dice  che  l'huomo  magnanimo  s allegra  moderata 
mente  di  quegli  honori  che  fon  grandi, & che  da  gli 
, huomini  da  bene  gli  fon  fatti,ilcbe  medefimamente 
' Vhmre  ì dice  nella  Vjpetcrica.  Allegrerai  adunque  perche 
il  pernio  de  Umore  è il  proprio  premio  degli  huomim  da  bene, 
gli  huomi-  Qnde  potendo gli  buomini  da  bene  difiderar  le  cofe 
nido.  bene. pr0prje9p0trann0per confeguente  difiderare  rbo~ 

nore.  G i o.  'h {on  egli  cofa  da  ambitiofo  il  difitde- 
. rar  gli  honori}  V o s.‘ 'Hpngia  femplicemente, ma 

fi  bene  quando  fi  difiderano  in  tempo  che  non  con - 
' ' uiene,&  per  cofe  a cui  non  fi  contitene , come  fe  al- 

cuno uoleffeefferhonorato  per  battere  uccifo  a tor 
to  molti  huomini, o fe  itole  jfe piu  honordi  quello  che 
gli  fi  conuenijfeycoftut  certo  farebbe  ambitiofo , & 
degno  di  riprenfione. 

x Gì.  Et  quali  fon  quelle  cofe,  per  lequali  fi  può 

defiderar 


zitxo  ì.  2 j 

defiderar  l honore  ì Pos.  Quello  farebbe  lungo 
a dire, nondimeno  per  abbracciar  tutto  in  una  paro  Quali  fono 
lamelle folamente fono  lecofebonefte,per  t equa  li  è le  le  cofe,]>er 
cito  difiderar  l’ honore.  Onde  dice  Arinotele  che  ci le 
bifogna  d'affermare  uniuerfalmente  che  tutte  quel  limo- 

le co\e  che  fono  honorabili,  fono  hone/le , perche  re. 

I honore,  & l’honeflo  paiono  ejfer  due  co/e  propina 
que.Hora  e/faminino  gli  huomini fe  fte/Jì,&  ue^gia 
no  feefjt  hanno  le  uirtùy&fe  oprano  Jolo  peritone 
ftà.Terche  fe  fojfe  alcun  de’  no  fri,  ilqual  pigliajfe 
Coftantinopoli , o cerufalemme , o ancora  tutto’l 
'Reame  del  gran  Turco,  o facejfe  alcun’ altra  co  fa 
utilijfima  alla  nostra  religione, o allv  patria,  & no’l 
facejfe  perche  fo/fe  honefto  a farlo,ma  folamente 
per  efferne  /limato  huom  di  ualore,et  per  acqui/lar 
ne  gloria, & per far fene  lodato, egli  non  farebbe  de 
gno  d’ honore.  Et  quinci  pare  che  nonface/Jè  bene 
Xenofonte  a mettere  tra  le  lodi  di  cirochei  Barba  Detto  dixe 
ri  diceuano  lui  ejfer  nato  per  tolerar  tutte' le  fati  nofonte. 
che,&porfia  tutti  i pericoli  per  ejfer  lodato. Quan  Dett0 
to  meglio  dijfe  Cicerone  che  una  uirtù  grande  non  ^rtù. 
ricerca  altro  premio  che  lalaude,etlagloria,lequa 
li  cofe  quando  anche  non  le  ftan  date , ella  nondime 
no  s’appaga  dife  medefima.Et  molto  meglio  e pitto 
foche  fi  come  il  Sole  non  appetta  fupplicationi  ,ne 
preghiere  alenar  fi, ma  fubito  fplende,e  da  tutti  è fa 
lutato, cofi gli  huomini  non  debbono  affettar  di  far 
bene  tanto  chefian  lodati, ma  farlo  uolontariamen 
te,percioche  poi  faranno  amati  al  pari  del  Sole, 
ci.  In  quefto  modo  pochi  farebbono  degni  d’ho 

nore . 
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fiore. Credete  uoi  che  i Romani, a’  quali  furori  pofte 
tante  Sìatue,tanti  archi, tanti  trofei,  fojfer  degni  di 
quegli  bonari  ? Po  s.  I Romani  fe  fecero  le  loro  im 
prefe  per  C amor  dell’honefto  come  per  difender  la 
patria,  furon  degni  di  quegli  h onori, ma  quando  per 
altro  fine  Chauejfer  fatte,  non  farebb'ono  Siati  puni- 
to degni. 

Gì.  Et  come  potrem  noi  cono) cere  che  alcuno 
operi  per  quefio  fine,o  per  altro  ì noi  non  rendere- 
mo mai  bonore  ad  alcuno, perche  impoffìbile  è fape- 
re,con  quale  intentione  ciafcuno  operi.  P o s.  Gli 
huomini  non  ueggonogia  i coriahrui.tuttauia  colo 
ro,a  cui  s'appartiene  honorar  quelli  che  fanno  l'ope 
rat  ioni  honefie,  non  potendo  uederneil  core, debbo- 
no confiderar  l'operationi,&  penfare  Je  elle pofjano 
effere  fiate  fatte  a buono  & honefio  fine,o  nò,  & in 
dubbio,  attener  fi  fempre  alla  miglior  parte, impero- 
che  ciafcuno  huomo  deue  effere  ftimato  buono,  infi 
no  a tant  o che  non  fi  proua  il  contrario . Douendo 
per  tanto  effer  tale  la  natura  degli  huomini  quando 
ci  s'apprefentano  alcune  operationi,lequali par  che 
habbiano  feco  l’honefid , tutto  che  ueramentt  color 
che  le  han  fattele  bauefjer  fatte  ad  altro  fine , tutta 
uia  fempre  dobbiamo  reder  honore  a quefii  tali  qua, 
do  per  noi  no  s'babbia  altra  certe?ga,da  che  nò  tra 
Lucono  i cori  & i petti  degli  huominLet  per  quefio 
fe  alcuno  cacciale  i Turchi  del  lor  Bearne, douer eh 
befigrandemete  honorare,  perche  potrebbe  parere 
che  egli  l'haueffe  fatto  p l'amor  della  noftra  religio 
ne, ancor  che  in  effetto, fi  come  J e alcuno  deffe  a i po 
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ueri  tutte  le  fue  f acuità  non  per  amor  di  Dio  piente 
meriterebbe  apprejjò  Dio,percbe  egli  foto  uede  i co 
ri  degli  buominiìcofi  apprejjo  gli  huomini, quando 
effi  uedejjero  il  corei  un  dell' altro, niuno  farebbe  da 
ejjert  Jtimato  degno  ueramented'honore  , per  gran 
benefici^  per  altre  imprefe  che  facejjc,  fe  le  fa 
ceffeper  diletto , oper  guadagno  particolare  , ma 
foto  colui  che  operaffe  per  Camor  dellbonefio , egli 
é dunque  lecito  di  difiderar  gli  h onori,  & gli  h uo- 
mini dajbene  meritali  biafimo  no'l  facendo , perche 
l'bonore  è tra  le  cofebonefle.  Onde  dice  ^inftot eie  L’hotlore  * 
che  le  cofe  honefte  fon  quelle , di  cui  è premio  l'bono 
re . Et  perciò  non  fi  debbono  bonorare  le  cofe  che  honefte. 
non  fono  honefte  , perche  fe  fi  trouaffe  alcuna  co  fa 
dishonefta , dalla  quale  foffe premio  I honore  ,jLri  ' 
ftotele bau  er  ebbe  detto  la  bugia, quando  diffe  chele  . 
cofe  honefte  fon  quelle  di  cui  è premio  l'bonore,  il  , ■ 

qual  nel  mede  fimo  capitolo  dice  che  l'aggiunta  del - 
l'bonore  appartiene  alla  felicità, & aWhoneflà.  l’ho 
nore  adunque  è folo  delle  cofe  honefte,  onde  effendo 
lecito  agli  huomini  da  bene  di  difiderar  le  cofe  ho- 
nefte,parimente  farà  lecito  loro  di  difiderar  l'bono 
re,&  perciò  dice  Cicerone  che  il  ricufar  la  ueraglo  cicerone 
ria  è co  fa  da  animo  leggiero, & che  fugga  lo  frlendo  quello  che 
re,&  la  luce.  dice  della, 

g 1 • Egli  par  pure  che  ^tri ftotele  dica  l'bonore  ZLorla‘ 
non  effer  tra  le  cofe  honefte, quando  dice  che  l'h uo- 
mo da  benegitterà  uiagli  bonoriper  cofeguire  una 
cofahonefta  ,Tos,  Quefto  luogo  in  due  modiefto 
ner  fi  puote > primieramente  che  non  ogni  honore 
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cVtf  difiderare,uerbigratia  quelli  che  uien  fatto  da 
gli  huommi  ribaldi, & pare  che  *4  riflot  eie  accenni 
queflo, quando  egli  dubita,  fe  quelle  cofe  fon  buo- 
ne, lequali  cerchiamo  ancora  ferina  altro, fi  come  è 
Vefferfauio.il  uedcre,&  alcuni  diletti  > & honori , 
qua  fi  ui  fi  debba  Applicare  alcuni  . Et  per  quefto 
egli  in  uno  altro  luogo  dice  che  non  debbiamo  cura 
ted'effere  honorati  da  qualunque  huomo,ma  fola- 
mente  dagli  huomini  da  bene.Vofjìamo  anche  dire 
& meglio  chel’honoreè  tra  le  cofe  honefle,  fi  come 
u’ho  moflratogiaper  altre  parole  d'airi  (tot  e le,  ma 
perle  cofe  piu  honefle  è lecito  di  lafciare  le  meno  ho 
nefìe  effendo  impoffìbile  d'hauere  infume  l' ime , & 
1' altre , perche  il  meno  honefioal  paragon  del  piu  , 
prende  faccia  di  disbonefio.  & quefto  ftefjò  fi  può 
comprendere  dal  luogo  che  uoì  hauete  allegato,  do- 
ue  dice  che  l'huomo  da  bene  difidera  augi  ha  piacer 
grande  che  duri  poco  tempo  che  un  picciolo,  ilqual 
duri  lungamente^  co  fi  piu  toflo  difidera  uita  ho 
nefla  per  uno  anno  folo  (come  dice  Homero  d*^£- 
chille)ehe  qualunque  altra  per  molti  anni , & una 
fola  operatione  honefta  & grande  che  molte  > 
piccole.  Toffìamo  adunque  per  confeguire  una  co 
■fa  molto  honefta  lafciar  molte  non  tanto  honefle  , 
ilcheauuiene  a coloro  che  muoiono  perla  patria, 
& per  gli  amici, per  eh  e gli  huomini  forti  lafcieran 
no  i denari, li  quali  fon  cofe  honefle,  hauendo  riguar 
do  che  fi  poflòno  tifare  nell' opere  della  liberalità , et 
lafcieranno  la  uita  ifleffa , <jr  i figliuoli , e il padre , 
& la  madre, & la  moglie ,per  difender  la  patrià.& 

auuerrà 
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& auuérràmolte  uolte  che  urto  huomo  da  beneypo- 
tendo  confegnire  alcun  magistrato  > 0 alcuno  altro 
honore  , lafeiérà  il  detto  magjftrato  & honore  al - 
l'amico^accioche  i' amico  che  forfè  non  uerrebbc  ho 
noratoper'altra  uiayuenga  honorato  per  queftayper 
qualche  altra  cagione  hon'eftdjàqual  co  fa  alCbuo. 
moda  bene  farà  di  maggiore  honore  che  fe  egli  pi 
gliajfe  per  fi  quello  honore  ì*  In  quel  luogo  dijputa  Se  è lecito 
Jiriftoteleyfe  egli  è lecito  amar  fcfteffò,  perche  fono  a™arfe  M, 
molte  ragioni  per  Cuna  partey&per  l'altra. a molti  * 
fare  che  non  fia  lecito  amar  fe  mede  fimo  }perche(có 
mediceDemoflhene)in  ciò  è molto  facile  l'ingan  ciafcuno  pe 
narfitpenfando  ciafcuno  effer  quello  che  egli  difide  f*  eJfer  <p*eL 
ra  quantunque  non  fia  uerofiche  auuiene  in  ogni  co 
fa  che  noi  molto  amiamo  > come  nelle  Donne , di  cui  ‘ **. 
fiamo  innamorati, lequali  ben  che  b abbiano  talhor 
difetti  di  bellezza  manifesti , nondimeno  0 noi  non 
gli  fcorgitrmOiO  fe  pur  gli  fcorgiamo,  ci  paiono  belle 
f arti,  & per  tali  le  dmmiamo,comé  dice  Lucretio 
& Horatio.  Molti  ancora  fon  quelli  fiquali  come  di 
ceua  Mpollonio,difendono  iloro  errori , & ripren  Fauola  di 
dono  gli  altrui  mancamenti. Ilche  moflro  Efopo  con  E(°p°  che 
quella  fua  fauola  che  ciafcuno  huomoportaua  due  c,afcun° 
facche , l'una  dauanti , e Coltra  dietro  alle  Jpalle,  in  ficchi.  ** 
quella  dauanti  metteuagli  errori  altrui, in  quella  di 
dietro  ifuoh&perciò'non  gli  uedeua.  Onde  dice 
catullo. 

9,  ciafcuno  ha  ilfuo difetto,  neChuom  uede 
, La  Jacca  cbregli porta  dietro  al  collo.  . 

Quinti cofiglttttM’Pktont  che  quado  ci  moueuam  £2*  y C* 
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a riprendere  alcuno, ci  uolgeffimo  prima  a noi  mede 
fimi,#  riguardammo  che  noi  parimente  non  fo (fi- 
mo nel  mede  fimo  errore. & ALrifioteledice  colui  ef 
Jere  buomo  goffo, & fen %a  ragione  yilquai  fi  mette 
a riprendere  altrui  in  cofe  che  egli  medefimamente 
fa,o  farebbe  per  far  esonero  a configliare  altrui , che . 
faccia  cofe  lequali  effo  ne  fa,ne  farebbe.  Difejimil - 
mente  jl rifiotele  che  chi  giudica  delle  cofe  proprie» 
perlopiù  non  giudica  dirittamente.  Et  alatone  di 
ceua  che  il  maggior  male  che  fiay  è pofiq negli  ani- 
mi degli  buominjMquali  a fe  fteffo  perdonandolo, 
non  fe  ne  pofiono  liberare  in  alcun  modo,  # quefio 
male  è quello  che  fi  dice  che  tutti  gli  huomini  ama- 
no naturalmente  feflèffi.Et  ciò  fi  donerebbe  ben  fa 
re, nondimeno  tutti  gli  errori  nafcono  dal  poco  rego 
lato  amore  di  fe  mede  filmo, per  che  damante  dall7 a - 
mato  è accecato  ,onde  amando  fe  fteffo,dqfe  fleffo  è 
accecato,#- per  tanto  con  occhio  mal  [ano  dà  giudi 
ciò  delle  cofegiufte,#  honefle,  penfando  che  le  fue 
cofe  meritino  d’effere  a tutte  altre  antepofte.# pe- 
rò non  conuiene  che  alcuno, ilquale  habbia  ad  effere 
grande  buomo, ami  ne  fefteffo,ne  le  cofe  fue, ma  folo 
le  cofe gittfte,  habbiale  fatte  effo, od  altri,  da  quefio 
mede  fimo  error  procede  che  l' ignoranza  uien  ripu 
tata  per  fapien^a.  Onde  fapendo  noi  per  un  modo  di 
dire  niente,  for^a  è che  tali  cofe  facendo  c ingannici 
mo . Debbono  pertanto  gli  huomini  fuggire  di 
amar  troppo  fe  ftejjì , & feguire  quello  che  è il  me 
glio , non  restando  per  alcun  rtfpetto.  & altroue 
dice  che  molto  mifera  co  fa  è l' ingannar  fi  da  fe  flef 
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Jò, effondo  ad  ogni  bora  prefonle  colui  che  ingannai 
In  quel  luogo  adunque  che  noi  bautte  allegato, ^ri 
i ftotele  prima  mette  le  ragioni  di  coloro  che  danna 
t no  l’amor  proprio  ylequali  fon  quefte  che  egli  par 

• coja  da  ribaldo  l'amar  fi  ftejfo , perche  l'buomo  ri - 

* baldo  fa  tutte  le  co  fi  per  fi  ftejfo , & all' bora  piu  > 
quando  è piu  ribaldo , & nonfa  co  fa  alcuna,  fi  non 

per  amor  fuo , ma  l’buomo  da  bene  opera  per  l’bone  L'buomo  da 
ftà  » & per  l’amor  dell’amico , & tanto  piu,  quanto 
è piu  eccelknte,&  diftregga  le  co  fi  proprie . M ette  fe°r™~ 

poi  le  ragion  di  coloro  ebe  approuano  quejlo  amor  mico/ 
i di  fi  ftejfo, perciocbe  egli  dee  amar  fi  fommamente 

colui  che  è fommamente  amico , & colui  è fomma- 
mente amico, ilqual  uuol  bene  ad  alcuno  per  l’amor 
dell’ amato, ancor  che  niuno  alt  ro  ilfappia,&  quejle 
conditioni  principalmente  conuengono  all' h uomo 
uerfo  di  fi  fte/fo,&  tutte  l' altre, con  lequali  fi  difini  . . . . 

fee  l’amico, perche  fi  dice  che  da  ejfoderiuano  tutr 
te  le  co  fi  che  fi  ricercano  nella  uera  amicitia  uerfo  Quale  chia 
gli  altri.&  quefto  confermano  tutti  i prouerbi , co  ma  Miftote 
me  che  gli  amici  fono  una  anima  fola , & che  tutte  a™itor  dt 
le  cofe  fono  communi  fra  gli  amici , & che^, amici-  'e>  É"°* 
tia  è e qualità , & che  la  carni feia  tocca  piu  che  Ifar 
fitto,  jlrìftotele  poi  termina  quefta  differenza  del 
Cuna  parte  ,e  dell’altra  in  cotalguifa  che  coloro  che 
riprendono  C amor  proprio > chiamano  amator  di  fi 
ftejfo  colui  ilquale  per  fi  piglia  il  piu  de’  danari,  ne 
glihonori , &ne’  diletti  carnali , lequali  cofe  tutte 
fuol  di  fiderare  la plebe  ,et\quiui  come  ad  ottimo  fine 
intendere , & uenire  bene  & ftejfo  a contefa . que- 
, : ' ; ' D 2 fi* 
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fti  fon  quelli  che  compiacciono  agli  appettiti , & ci 
gli  affetti, et  a quella  parte  dell' anima  Jaquale  è feti 
%a  ragione  non  è dubbio  che  il  uolgo  fuot  chict . 
mare  quefti  tati  amatori  di  fe'fteffì.percbe fe  alcuno 
ftudiajjè  di  continuo  per  auangar gli  altri  in  operar 
uirtuofamente>&  fempre  per  fe  mede  fimo  pigli  affé 
l‘honeJtd;niuno  chiamerebbe  quello  tale  amator  di 
fe  HeJJò  ^ ve  lo  riprenderebbe , & pur  per  uer  dire  , 
quefto  tale  pia ragionevolmente  che  tutti  gli  altri, 
può  chiamar  fi  amator  di  fe  flefjò , ìmper  oche  egli 
prende  per  fe  le  cofe  migliori  i &piu  eccellenti, 
compia  cenila  mente , per  cui  principalmente  t huo 
mo  èhuomo.che  fi  come  la  Città,e  la  Città , & qua 
lunque  altra  compagnia  pare  ejfer  quella  cofamafji 
mente, laquale  è principalmente , co  fi  ancora  Vbuò 
mo.la  onde  chi  ama  quella  parte ; è maffimamente 
■ amator  di  fejìeffo,&  continente  fi  chiama, & ’nca 
Unente  , fecondo  che  la  mente  contiene  fotto  il  fuo 
Imperio  gli  appetiti  ,o  non  gli  co  tiene, come  fe  Vhuo 
mo  non f offe  altro  che  la  mente, & pare  che  gli  huo 
mini  facciano  folamente  quelle  cofe  di  lor  uolontà , 

• cbeejjìfiinno  co  ragione.  Chiara  cofa  è dunque  che 
ciafcuno  è principalmete  la  fua  mete,  et  che  l’huom 
da  bene  ama  quella  principalmente,  egli  è per  tanto 
amator  di  fe  jleffo  in  fupremo  grado , ma  di  frette 
tanto  diuerfa  da  colui , ilquale  perciò  uien  riprefo , 
quanto  la  uitagouernata  dalla  ragione  è differente 
dalla  ulta  foggetta  alle  pacioni , & il  di  fiderio  delle 
cofehonejledaldiftderio  di  quello  che  pare  utile,  et 
tutti  neramente  lodano  coloro  che  Studiano  d'opera 
- re 
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re  honejlamenté.che  fe  tutti  contendeffero  di  còrife 
guir  l'boneflài&  d'oporaKUÌrtuofamente,lecofe  an 
drieno  bene  per  lo  publico  ,<&pe]l  priuato , perciò  vi-.uomoda, 
che  quefia  doperà  di  uirtù.Et però  l' bicorno  da  bene  bene  dee  cf- 
dee  effer  amator  di  fe  ftefjò , perche facendo  le  cofe  !erc  a™*t0 7 
bone(le,egli gioverà  a fe  jleffo,  & ad  altruijna  il  ri  jljl'JSl 
baldo  non  dee  effere  amator  di  fe  sìeffo , perche  égli  ribaldo, 
seguendo  i mali  affetti  nocerà  a fe  jleffo,et  ar  itici  ni. 

Le  cofe  adunque  che  fa  l'buomo  federato,  difeorda 
no  da  quelle  che  ej]o  dovrebbe  fare , ma  l'huomo  da 
bene  fa  quello  che  dee, perche  eia fc  una  mente  diftde 
ra,&  elegge  quello  che  è meglio  a fe  fteffa,  & l’buo 
tno  da  bene  ubbidì  fee  alla  mente , & è uero  quel  che 
fi  dice  dell'huom  da  bene  che  egli  fa  molte  cofe  per 
C amor  degli  amici ,&  della  patria , & occorrendo 
il  bifognOyUa  alla  morte,percbe  egli  gitterà  i dena 
ri,et gli  honoriyet  tutti  quei  beniyper  liquali  gli  huo  ' 

tutta  contraftano  tra  loro  prendendo  per  fe  Chone 
flà.  perche  egli  ama  piu  tojlo  un  piacer  breue  » eZr 
grande  che  un  lungo  & piccolo,et  ama  meglio  di  ui 
nere  uno  anno  honeftamete  che  in  qualunque  altra 
maniera  per  molti  anni,& una  operatone  botitfìa, 

& grande  che  molte  & piccole, ilcbe  forfè  auuiene 
a coloro  che  muoiono  per  gli  amici  > 0 per  la  patria • . 

Eleggono  adunque  per  fe  fieffi  una  grande  boneflà*  < 

& gettano  i denari , accioche  piu  ne  babb  ’utno  gli  . ^ 

amici , di  che  gli  amici  confegitono  1 denari  ,&  ifft 
l'honeftà.otide  prendono  il  maggior  bene  per  fe,ptr  L'honeflo  ì 
cieche  l' bone  fio  è il  maggior  bene  che  l'utile  , il  fo  ”u"for  e 
migliarne  fanno  negli  honorum  nc  magytrati  con  >Um 
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cedendo  tutte  quefte  cofe  agli  amicijpercioche  ìque 
fio  è lóro  honefio,et  laudeuoie.Et  di  qui  ragioneuol 
mente  pare  che  l’huomo  da  bene  preponga  l’honefid 
a tutte  le  cofe,  & egli  ancora  può  lafciare  alcuna 
co  fa  che  l'amico  faccia, & farà  piu  bone  fio  che  egli 
prefìi  oc  cafone  all'amico  di farla  che  non  farebbe » 
fe  egli  mede  fimo  la  facefjè . In  tutte  le  cofelaudeuo 
le  adunque  l'huomo  da  bene  pare  che  attribuita  a 

tu ftural°al  ma&&ore  honeflà.  Et  cofi  fi  conclude  che 

fi*f-  da  portare  in  cotalguifa  amore  a fe  flejfi,ma 

fo . non  a guifa  della plebe.ln  altro  luogo  dice  ^ irifiote 

leeffer  cofa  naturale  l’amar  fefieffo,  & quado  egli 
' fi  riprende, non  ejfer  riprefo  L'amar  fe  ftejfo  ajfoluta 
mente, ma  il  foperchio  amar  fi , fi  come  IH  amare  i de- 
nari non  è da  riprendere, cociofia  cofa  che  quafi  tut 
tigli  huomini  amino  tai  cofe,ma  l'amargli  piu  delco 
Detto  diEu  ueniete  è ben  degno  di  biafimo.  Et  perciò  diceua  eh 
febio.  febioyche  molti ,a  cui  pare  d'amar  fe  fieffi,  nò  sama 

no  uer amente,  et  copiacendofi  in  tutte  le  bofe  oltra 
il  do  nere, fi  difcopiacciono. Conchiudo  adunque  che 
noipofjìamo  lafciar  fhotiore,&  concederlo  all’ ami 
co>non  perche  l'honore  non  fila  cofa  honorata,mà p 
. confeguire  una  cofa  piu  honefla . tìora  tornando  ad 

yArifiotele . e gli  mofira  ne'  detti  luoghi , molte  cofe 
effere  piu  honefle  dell' honorem  per  lequali  poffìamo 
lafciar  l'honore, ma  non  feguita  perciò  che  l'honore 
no  fita  cofa  honefla  che  non  fi  poffa  defiderar  net 

modo  che  fi  dee, perche  no' l desiderando  doue , 
quando  fi  conuiene,egli  fi  cade  nell'eflremo  oppofio 
al  megptonde  fi  merita  riprenfione , fi  come  per  la 

contrario 
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contrario  deaerandolo  piu  di  quello  che  fi  canute 
ne,&  come  non  fi  conuicnefit  cade  nell'altro  estre- 
mo > cioè  l'ambitione  ,laqual parimente  è degna  di 
biafimo. 

Gl . Voiuolete  che  Fknomo  ambitiofo  meriti 
biaftmoMcbe  pare  ejjer  nero  per  una  ragion e},  per- 
cioc  he  egli  di  fiderà^  cerca glrbonoriyonde  non  fi 
conuienejlcbe  è uituperofo.Et  per  quello  dice  Art 
Sìotele  che  l' ambitiofo  per  acquietar  gli  honori  è 
ingiufio,&  in  altro  luogo  che  quafi  tutti  i mali  che 
dagli  buomini  fi  commettono  , nafeono  o daU“ambi 
tione,o  dall'  au  ani  la. ma  d'altra  parte  nafee  una  co 
traria  ragione,  per  cui  pare  che  C ambitiofo  meriti 
pur  qualche  lode , imperoebe  egli  fa  di  molte  opere 
eccellenti  per  confeguir  gli  honori, con  tutto  che  le 
faccia  a mal  fine , coloro  fimilmente  che  non  di  fide 
rano  honort,uengono  lodati , perche  fon  chiamati  * 
humili,&  modefli,&  no  gonfiati  di  fuperbia.Tos • V ’ 

Gli  ambitioftì&  coloro  che  non  difiderano  honori,  -1-  * 

quando  non  facciano  per  queflo  errori  enormi , co 
me  che  non  confeguano  di  ciò  alcuna  laude,  fi  come 
poco  innanzi  uimoftrai, nondimeno  t fono  tra  quelli 
che  meritano  qualche  feufa. 

G i . Voi  hauete  detto  Jc  ben  mi  ricorda , di  men 
te  d' Arifiot eie yCh onore  effere  il  maggiore  di  tutti  i 
beni, efterni.tra  i beni ejlerni  forni  figliuoli, le  rie  Beniefiemi. 
chex'KCtgli  amici  .bora  a me  par  pure  che  cotai  cofe 
fiano  maggior  bene  che  non  è l'honore , imperoebe 
ueggiamo  molti  che  per  amor  di  quelle  non  fan 
conto  delibati  or  proprio  , ejjbido  molti  tra  gli 
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altri , liquali  per  i1  amor  delle  ricchezze  diuengono 
rubatori  di  ftrade.T  o s.  Le  ricchezze  fono  di  fide 
rate  per  L’honore»come  dice  jLrifì$i elevando  di- 
ce che  le  potenze » & ricchezze  fono  dì  fiderate  per 
l’honore,& per  tanto  coloro  che  le  pojjèggono  uo 
Le  ricche^  glìono  ejjère  honorati per  quelle.  Se  adunque  le  rie - 
?ee  Le  foté  cbezze  & le  potenze  fi  cercano  per  L’honore,molto 
m pcrPbo-  far*  r^cercat0  l'honore , perche  quella  cofa  per 
nove.  la  qual  l' altre  fon  tali»è  molto  piu  tale.  lS{e  ual  dire 

che  alcuni  honorano  molto  Le  ricchezze >,  perche 
quefio  non  auuiene  per  la  natura  della  cofa,  ma  per 
la  maluagità  degli  huominiyfi,come  Arinotele  dice 
nel  mede  fimo  luogo  che  i nobili i potenti»  & i rie 
chi  fono  riputati  degni  d'honori » perche  hanno  l’ec 
cedenza , & ogni  bene  che  è in  eccellenza » e piu  de 
gno  d’bonore . - Et  però  tai  co fe  rendono  gli  huo- 
Vkuomo  da  mìni  piu  magnanimi , perche  fono  honorati  da  alcu 
bene  J ilo  ì ni  » ma  ueramente  /’ huomo  da  bene  foloèdegno  di 
degno  di  ho  Sonore , quantunque  fe  haueffe  & le  ricchezze  & 
la  bontdtfarebbe piu  degno  d’bonore, Ma  coloro  che 
hanno  i beni  efterni  fenza  uirtu , cantra  ragione  fi 
flimano  degnidi  grandi  honori^ne  dirittamente  fon 
chiamati  magnanimi  » non  potendo  trouar fittali  co 
Je  in  huomo»  in  cui  non  firn  la  tur  tu  perfetta,  onde  ef 
fi  effendo  ricchi » & grandi  fenza  uirtà » diuengono 
fuperbi , & infoienti  » per  ejfer  cofa  molto  difficile % 
il  portar  bene  la  proffera  fortuna  fenza  uirtà  » il 
che  non  fapettdo  effì  fare , & iflimandofi  da  molto 
piu  di  tutti  gli  altri,  fi  fan  beffe  di  ciafcuno  » & fan 
no  le  loro  operatimi  a cafo.il  mede  fimo  haucua  pri 
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ma  dichiarato  u iriflotele , dicendo  che  Chuomo  ma 
gnanimoy  fenon  è da  beneTèdegnopiu  toflo  di  beffe 
che  d honore  > effètido  Chonore  il  premio  della  uirtu 
& conuenendofifolo  agli  buotnini  uirtuofi . Le  rie 
chexge  adunque , gli  amici i figliuoli  ijleffì  a lato 
all'bonorc  non  fon  nulla , perche  Chonore  è da  effer 
antepojio  a tutte  le  cofe9  & quando  i ricchi  che  fo  t ricchi  fm 
no  fen^a  uirtu , uengonohonorati  y quello  honore  è JfVnu  nS 
fatto  loro  da  ribaldi  j & ritorna  loro  in  dijpregio»  /~*.e  °l* 
non  effóndo  fegno  d'alcuna  uirtu. Quando  medefima  ti?  * 

mente  i ribaldi  fon  pofti  in  dignità,  fi  dileggiano 
piu  tofìo  che  s bcnorinoy&fipuo  dir  loro  quel  prò 
uerbio  • 


£ c c o la  Scimia  uettitadi porpora.  Et  che  quefti  " 

tali  fieno  honorati  non  dagli  huomim  da  bene  » ma 
daluolgo  3il  mof]tra  frittotele  ne* fuoi problemi , 
quando  cerca  la  cagione »per  laquale  effóndo  quella 
maggiore  ingiuria > laquale  è contra  maggior  bene$ 

& effondo  l' honore  maggior  bene  che  non  fon  le  rie 
cbtfge3e  i denari > nondimeno  fia  fi  ima  t a piu  C ingiù 
ria  che  fi  fa  ne * denari , che  non  è quella  che  fifa  nel 
Chonore , & gli  h uomini  fieno  flint  ati  piu  ingiù  fti, 
quando  togliono  i denari  ad  altrui  che  quando  gli  to 
gliono  Chonore.  fui*  iene  per  aucntur  a ( dice  egli) 
perche  iluolgo  prepone  le  ricche ?ge  all* honore  » & 
tutti  fon  partecipi  delle  riccbegge  ydouc  Chonore 
cade  in  pochi  huomini,&  rade  uolte.  Et  quinci  il  Te 
trarca parlando  delle  cafìe  Donne y diffe. 

» » Tocbe  erari  yper  che  rara  è nera  gloria . Ver  fi  del 

Et  a r’flotelc  in  uno  altro  luogo  diccy  che  a gl  lanari  Tetearca.  .,t 
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mede  fimo  grado,  concio fta  co  fa  che  Arsotele  dica, 
che  l'honor  e è tra  le  cofe  bone  fi  e , & le  cofe  honefle 
fono  tra' beni  dell' dnimo.adunque  l'honore  farà  uno  L'honore 
de'  beni  dell' animo  >et  per  confeguente  degno  del  me  uno  de  beni 
defimogrado.  Po  s.  Se  Chonore  è tra  le  cofe  bone  deU;<tnimof 
fte  non  è ajfolut amente , ma  perche  è dimoftratione 
di  uirtu  & il  premio  dell' operat ioni  bonefte. onde  di 
ce  Ariftotele , bonefte  èffèr  quelle  cofe , di  cui  è pre 
mio  l'honore.  G io.  Et  fe  è il  premio  delle  cofe  ho 
nefte,douerà  ejfer  fmilmente  nel  medefimo  grado , 
perche  il  premio  dee  effere  equiualente.  Vos.  Già 
libo  detto , l'honor  non  ejfere  ballante  premio  ad 
operationi  bonefte,  onde  fegue  che  fta  equiualente > 
nondimeno  egli  è premio , perche  è il  maggiore  che 
fipojfa  ritrouare. 

G 1 . Hor  fe  l'honore  è premio  & dimoftratione 
di  cofe  bonefte, fard  egli  ancora  premio  di  cofe  utili 9 
in  tàimaniera,che  chi  procaccia  cofe  utili  a fe  ftef 
fo,  meriti  d'ejjere  honorato  ? Ver  una  ragione  a me 
par  di  nò , concio  fta  cofa  che  di  qui  feguirebbe  che 
tutti  gli  huomini  foffeto  degni  d'honore , non  fi  tro 
uando  alcuno  che  non  procuri  ciò  che  fiima  douer 
gli  ejfere  utile,  & affai  fon  coloro , liquali  in  tutte  al 
tre  cofe  fono  fciocchi  & balordi,ma  nelle  cofe  utili 
a fefteffiy  & in  far  eccome  fi  dice  i fatti  fuoi  fono  pru 
denti  & accorti . Ver  un'altra  ragion  poi  parmi  di 
sì, laquale  è quella  degli  Stoici  > che  il  bene  botte (ìo>  Opinion  de 
& l'utile  è un  mede fimo  bene , & che  ni  una  cofa  è Snià, 
ueramente  honefta, laquale  non  fila  utile  ,&all'on 
contro . P o s . L'honor  non  è dimoftratione , 

ne 
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ne  premio  di  coje  utili,  come  ben  pruoua  lanofira 
primaragione,  ne  unle  quello  che  dicono  gli  stoici  > 
l'honetto  & lutile  ejfere  una  cofa  medefima,percbe 
queflo  ripugna  al  fenfo , ueggendo  noi  apertamente 
che  il  perder  le  [acuità  & la  uita  ijìejjaper  la  patria 
è cofa  honefta , laquale  nondimeno  niuno  chiamerà 
utile ife  non  chi  uorrà  ufare  i uocaboli  impropriame 
te.  Ma  accioche  meglio  intendiate  la  uerità  di  que 
Jta  co  fa, fimo  non  ejjer  cofa  fuor  di  proposto  dirui 
quello  che  fi opra  tal  materia  fecondo  la  mente  d'atri 
flotele  ampiamente  fi  può  diJputare,onde  et  la  natu 
ra  del  bene  comprenderete , & in  qualguifa  il  bene 
bonetto  fi  difiingua  daU'Htile,&  dagli  altri  beni ..  : 
oueu0  che  Et  per  cominciar  ordinatamente, porrò  prima  la 

tbene.  defìnition  del  bene,laqual  da  Mrifilotele  è potta  co  fi 
che  il  bene  è quello  che  perfe  fiieffo  è da  effere  eletto, 
& per  cui  turi  altre  cofe  eleggiamo , & quello  che 
tutte  le  co  fede  quali  hanno  ofientimeto , o intelletto , 
appetifcóno,o fe  riceuejfero  l'intelletto  appetirebbe 
no&il  bene  è ciafcuna  cofa , laquale  l'intelletto  dà 
a cìafcuno,&  quella  cofa  e bene  a ciafcuno, laquale 
I intelletto  di  ciafcuna  cofa  dà  a ciafcuno,&  il  bene 
è quella  co  fa, laquale  chiunque  ha, fila  bene, et  di  niu 
na  altra  cofa  ha  bi fogno,  & il  bene  è quello  che  per 
fi  è ballante, & è quello  che  produce , o eonferua  fil- 
mili cofe , o quello , a cui  feguon  dietro  tai  cofe  ,oè 
quello  che  impedifce,  & dijlrugge  le  cofe  contrarie 
a quelle  che  poco  innanzi  habbiam  dette . 

Gì.  Et  come  è egli  poffibile  chc'l  bene  habbia 
tate  de finit  ioni  ì'Klc  mi  dir  e che  [itilo  dtfnttioni , 

non 
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non  definitioni , perche  effóndo  il  bene  una  di  quelle 
coje  che  fono  al  mondo , & hauendo  la  fua  fo  fian- 
ca,dee  hauere  ancora  effo  la  fua  definitione, laqual 
dichiari  quella  fujlanxa,&  perche  una  cofa  fola  ha 
una  fola  fofian^  hauer à mede/imamente.urja  fola 
definitione,ne  quefto  è folamente  ne  le  cofe  che  da  fe 
fieffè  fono  al  mondo,  come  fono  le  comporle,  ma  nel 
Caltre  ancora,  laqual  definitone  fe  fi  chiama  de - 
fcrittione  hauendo  riguardo  alle  uere  definitioni, ntè 
te  monta,ptrche  dee  baftare  che  fi  chiami  definito 
ue,quanto  a quella  cofa  che  fi  definifce . Et  per  tan- 
to il  bene  dourebbe  hauer  una  fola  de finitone,  quan 
do  definir  fi  poteffè  , perche  di  quefto  ancora  fio  in 
dubbio, effóndo  il  bene  fuor  dei  predicameli,  doue 
le  cofe  che  fi  difinifcono,  deono  effere  nell’uno  dei 
predicameli.  Et  poi  fe’l  bette  fi  definiffè,fit  doureb- 
be definir  per  l'Ente, ma  t Ente  non  può  cadere  in  al  L'ente  non 
cuna  definitone,  adunque  il  bene  non  fi  potrà  defi  tuo  cadere 
nire.  Po  s.  Vna  cofa  fola  ha  una  fola  definitone > 9!nit££  de 
laquale  o fta uera , come  fono  l' altre  definitioni,  oP 
no,pure  efflica  neramente  la  foftanga  della  cofa  de 
finita.onde  diceua  uÌriflotele,ciafcuna  cofa, fi  come 
ha  l'effóre,  co  fi  effere  atta  ad  effere  intefa , altrimen 
ti  noi  c inganneremo per  tanto  il  benéfia  ancora 
effo  una  fola  definitone , laqual  dichiara  la  fua  [offa 
%a,  l’alt  re  che  mette  ^trifiotele , fuor  che  una  fon 
piu  tofto  defcrittioni,  lequali  tendono  a quella  defi - 
nition  fola . ?^e  douete  hauer  dubbio  alcuno  che  il 
bene  non  fipoffa  definire , come  alla  fua  natura  è ri 
cbiejio , perche  quantunque  egli  fia  fuor  de  i predi 

camenti. 
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camentUnon  perciò  fegue  cfie  non  fi  pojja  definire, 
concio fia  cofa  che  falja  fila  quella  propostone  che 
quelle  cofe  non  fi  poffono  definire , lequali  non  fono 
nell’ uno  dei  predicamene,  imperoebe  quelle  coje 
' ancora  che  fon  fuor  di  tutti  i predicamene,  fi  poffo 

no  definire,  & co  fi  il  bene 

predicamene,  eflendo  una  proprietà  dell  Ente.  Et 

quel  rifletto  che  hanno  le  proprietà  del  numero  al 
numero , il  mede  fimo  hanno  le  proprietà  dellrEnte 
all’Ente . hor  le  proprietàdel  numero  fi  definirono, 
in  quanto  fon  proprietà,  adunque  le  proprietà  del 
V Ente  fi  definiranno,  in  quanto  fon  proprietà , onde 
potrem  dire  , il  bene  effere  Ente , tlqual  ben  ditone 
colui,in  cui  e^ìi  fi  truoua , fi  come  difimamo  alcuna 
co  fa.  la  qual  fu  nell'uno  dei  dieci  predtcamentt , al 
trimente  la  Meta  fi  fica  fi  rumerebbe,  nella  quale 
Vente  hi  le  ji rifatele  dice  L'Ente  hauere  le  Jue  proprietà , fi 
r«epropm-  come  ha  il  numero,  & ejfer perfetta  quella  fetenza 

tk'  che  pruoua  dette  proprietà. 

Gì.  Egli  è pur  famofo  quefto  detto  che  non  fi 
poffa  definire  alcuna  co  fa  chenonfia  nell’uno  dei 
predicameli, perche  ne  i predicanoti  fono  i generi 
et  le  differente, di  cui  fi  compongono  le  definitiont , 
et  per  confeguete  le  definitioni  deono  ejjere  ne  i prt 
Sradicamenti.  Tos.  i predicamene  fon  bene  ige 

menti  le  co-  & [e  differente  di  quelle  cofe , lequalifono  ne  t 

fi che  entr<t  predicameli, ma  le  cofe  che  fono  fuor  de  i predica - 
mentiranno  i lor  generi  & le  lordi  ferente , come 
tono  i termini  della  Logicaci  quali  hanno  le  loro dqi 
unioni . onde  fi  definifee  la  dimojlraticne  ejfer  fililo- 

tifino 
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gifmo  fatto  di  cofe  uere » neceffarie , proprie prime, 
piu  note,& d'altre  differen^ne piu  ne  meno, come 
fe  i’buomo  fi  definiffe  per  C animai  ragionerie . 

G i . Mo/fo  piu  farnofo  ancora  è quefio  altro  det  Tutte  le  co- 
to,cbe  tutte  le  cofe,  lequali  fono  al  mondo,  fono  ne-  /*  * 'Jf™  \n 
cefjariamente  nell’uno  de  i predicamene . Tos.So  aLcitf° de' 
no  alcune  cofe,  lequali  fono  fuor  di  tutti  i predica- 17. 
mentitovi  e l’Ente  & tutti  i fiuoi  accidenti, de’  qua 
li  tratta  la  Metafifica . Et  quella  propofition  à'jlri 
ftotele,laqual  dice  che  tutte  le  cofe, che  fono, fono  ne 
i predicamene , s'intende  di  tutte  le  cofe , fatuo  del- 
l’Ente & di  tutti  ifuoi  affettali  quali  fono  fopra  tut 
ti  i predicamenti,&  fe  ciò  non  f offe  uero,  la  Metafi 
fica  fi  minerebbe.  Gl  o.  Et  che  rifondete  uoi  a quel 
lo  che  dice  u irifiotele  che  delle  cofe, lequali  fi  dicono 
fen%a  compofitione,ciafcuna  è o foftanya , o quanti 
tàyo  qualità  ì doue  pare  che  egli  uoglia  che  tutte  le 
cofe  non  compone,  ficontengano  fotto  i dieci  predi 
camenti . P os.  Quefio  fi  dee  intendere  mede  filma 
mente , come  quello  altro  detto  cioè  trahendone  fuo 
ri\l’ Ente , & i fuoi  accidenti.  Jlltrimenti  farebbe  ua 
no  ciò  che  Àrifiotele  dice  nella  Metafifica,  & fitmil 
mete  fi  dee  intèdere  quello  che  l’Ente  no  può  cadere 
in  alcuna  definitone,  cioè  fillio  nelle  de finit  ioni  de 
gli  accidenti  & nelle  proprie  paffionid’ejfo  Ente. 

G i . Voi  che  uoi  mi  dite  che  il  bene  fi  può  definì 
re  & eh’ egli  ha  una  fola  uera  definitone,  uorrei  in- 
tendere , quale  ella  fia  delle  molte  che  mette  Jlri-  Dernition 
ftotelc,  V os.  La  definitone  che  meglio  dichia-  migliori  del 
vaia  foflanyg  del  bene , è quella  che  dice  il  bene  è bene. 

quella 


DI ^ Li  D EL L’H0T4PBJZ 
quella  cofajaquale  chiunque  ha,  fta  bene,&  di  nien 
te  altro  ha  bifogno.tutte  l'altre  definitioni  del  bene 
fi  chiamano  definitioni  d'ejfojn  quanto  prendonfor 
ga  da  quefia,  imperochenon  fitrouerebbe  cofa  alca 
cuna  che  fojfe  da  Elegger  per  fe,fe  colui  in  cui  ella 
fojfe,  non  iftejjè  bene  per  lei  in  alcuna  partey  laquale 
aWeJJere  o al  bene  ejjere  appartenere.  Et  quello,per 
cui  tutte  l’altre  cofe  fi  fanno,  non  farebbe  bene , fe 
xonfofje  che  colui,in  cui  tal  cofa  è,  per  quella  fta  be 
ne.  Et  non  per  altra  cagione  tutte  le  cofe  difiderano 
il  bene  che  per  quefia , che  elle  difiderano  quella  co- 
fa,per  cui  flan  bene.  Onde  gli  animali  difiderano  il 
diletto, perche  quando  l'hanno  ,par  loro  di  fiar  be- 
ne,ancor  a che  s ingannino , Et  per  lamedefima  ra- 
gione, le  cofe  chegiouano  al  bene  , fon  beni , perche 
fon  cagione  dt  quelle  cofe, per  lequab  fta  bene  cbiun 
que  l'ha.il fìntile  dico  dell' altre  definitioni  del  bene > 
pofte  da  jtriftotele.  Quella  adunque  che  io  ho  dettai 
è ia  uera  definition  del  bene, non  dico  già  che  ella  fta 
cofi  uera  & perfetta , come  è la  definition  delìhuo 
mo , ma  che  paragonata  all' altre  definitioni , o per 
dir  meglio  defcrittioni  del  bene,quella  è la  uera  defi 
nitiondel  bene , & che  per  questa  cagione  tutti  ibe 
ni  ft  chiaman  beni,&  il  bene  non  è bene,  fe  egli  non 
è cagione  che  colui  che'lpojfiede  ,ftimi  di  fiar  bene • 
Onde  il  bene  fard  uno  de'  nomi  che  fi,  chiamano  equi 
noci  ad  uno,conciofia  cofa  che  tutte  le  cofe  che  fon 
dette  buone,  fon  dette  tali  per  effo  bene , fi  come  tut 
te  le  cofe  che  fon  chiamate  fané > fono  chiamate  cofi 
per  la  finità  che  è nell'hmmo  3 inquanto  o la  con- 

fervano. 
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firuano#  la  reftituifcono , o la  dimoftrano . 

G i . Ter  qual  cagione  adunque  pruoua  jirifto 
telejutte  le  cojè  buone  ejfer  buone#  che  per  fe  ftejjè 
fino  da  eleggere#  perche  tutte  Coltre  cofe  le  difide - 
vano#  per  loro  fi fanno ? Pos,  Ter  quefla  che  per 
diuerfi  rifielti  molte  cofe  fi  poffono  chiamar  buone, 
nondimeno  tutte  fi  denno  riferire  a quel  bene  ,per 
cui  chi  lopojjìede , fla  bene , 

Gl.  Hor\che  hauete  detta  la  definìtion  del  bene, 
figuita\che  uoi  diuidiate  nelle  fue  parti,  Pos.  De  i Vini  fon, 
beni  alcuni  fono  dentro  di  noi , alcuni  fuor  di  noii  de  beni. 
Quelli  che  fono  in  noi,  fino  di  due  maniere , alcuni 
dell*animo, altri  del  corpo . i beni  delC animo  fono  le 
virtù  tanto  morali, quanto  intellettiue  & la  feliciti 
& cotali  altre  coje.i  beni  del  corpo  fono  la  fanità,la 
gagliardegga,la  bellegga  & famigliami  cofe.i  beni 
fuor  di  noi  fono  i beni  della  fortuna, come  la  nobiltà , 
le  ricche^, il  parentado, Chonore,  Camicitia,  & fi 
chiamano  beni  fuor  di  noi, perche  non  è in  poter  no 
firo  quello  della  fortuna . Ecci  un* altra  diuifion  di  " 
beni  che  alcuni  fono  beni  per  fe  ftejfi,  alcuni  per  al- 
tro. i beni  per  fi  ftejfi  fonc\quelli  dell* animo , come 
le  uirtù  & la  beatitudine . i beni  per  altro  fino  quel 
li  del  corpo  & della  fortuna , li  quali  fono  ordinati, 

& fi  riferifcono  a i beni  dell* animo , fi  come  le  cofe 
men  perfette fon  fatte  per  le  piu  perfette, 

Ecci  ancora  un* altra  diuifion  di  beni,  che  alcuni 
d*effi  fono  bonetti, alcuni  giufti , alcuni  ragioneuoli , 
alcuni  utili  & alcuni  diletteuoli.  Une  ^fjnL 

G i,.  Et  quale  è il  bene  bonetto f Pos.  Egli  è fio.  * 

E quello 


i 


Che  copi  è 
il  gì  ufi  o. 
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Bene  ragie, 
natole. 
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quello  ehe  femplicemete  è bene,come  dice  in  un  luo 
go  frittotele  > ouero  come  dice  in  un'altro , egli  è 
quello  che  efj'endo  da  eleggere  per  fe  fteJJo,  è degno 
di  lodeyouero  egli  è quello  cke  ejjendo  bene , è dilette 
uokyinquanto  è beneylequali  difìnitionifono  una  co 
fa  mede  finta,  benché  con  diuerje  parole  fieno  dette,  ' 

Gl,  E' l giu  fio  che  cofa  èì  Pos.  Egli  è quel  be 
ne  che  conferita  la  Cittàyquantoalia  giufiitia parti 
colare . Gio,  Et  perche  quanto  alla giufiitia parti 
colareì  Pos.  Terche  come  dice  f risotele,  lagiu 
fi  iti  a è di  due  maniere  fi  una  uniuerfaley  t altra parti 
colare  Smiuerjkle  è quella  che  fi  fiendeatutte  quel 
le  cofe  de  quali  tratta  t’huomo  da  bene  & che  contie 
ne  in  fe  tutte  le  uirtui  La  particolare  è quella  che  fe 
conda  le  leggi  de  i contrattici  comperare , del  uéh 
dereydell' ingiurie  & di  filmili  altre  cofe . 

. Gl,  il  ragioneuole  ? Po  s , £ quel  benejlqua 
le  ègiufto  fuor  delle  leggiy  & l'arbitrio  è quello  che 
rifguafda  all' equo  te  il  giudice  al  giufloy  onde  l’arbi- 
tro fi  eleggeyquando  finitole  che  l'equità  preuaglia. 
Et  per  tanto  in  alerò  luogo  dice  fnftotele,  il  ragio 
neuole  eJJ'ere  la  correttione  & l' emendinone  delle 
leggi  y perche  i legislatori  non  pofiòno  abbracciare 
tutte  le  cofe  nelle  leggi , & le  leggi  molte  uolte  fi  ca 
bianoper  la  mutatione  de  i fudditiyde  i luoghi  de 
i tempiale  una  legge  è fempre  utile  agli  huomini.on 
de  è neceffario  l'equo,  ilqualeal  tempo  conueneuole 
& nel  bifogno  emendi  le  leggi. 

G i . Et  il  bene  utile t Pos,  £ quello  che  a fi 
fieffoè  bene, 

- ( Gl* 
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Gì,  Et  il  diletteuoleì  Po  s.  Quello  che  parto  Bene  dsuttt 
rìfce  dilettai  ione  & piacere . Onde  uedete  iti  qual 
giti  fa  i beni  fieno  distinti  tra  /oro,  bauendo  le  defini  > 
tioni  dipinte  & diuerfe  tra  loro, Et  cofi  ui  fi  mofira 
chiaramente  che  l’honore , quantunque  fia  inditio 
& premio  di  cofe  honefie,non  è però  di  cofe  utili, ef- 
fendole  cofe  utili  di  flint  e dalThonefle. 
ir  Gì.  Quefla  di  flint  ione  di  beni  mi  pare  effer  pie 
na  di  difficultà , mofirando  u iriflotele  in  molti  luo- 
ghi,quefli  beni  no  effere  tra  loro  diuerfi.  Et  per  par 
lar  prima  dell’ bonetto  & dell* ut  ile,  uoi  hauete  definì 
tol’honefto  effer  quello  che  è bene  femplicemente , 

Onde  conuertendofi  la  definitione  col  definito , po  La  definìtìo 
tremmo  dire  ueramete  quello  effere  honefìo  che  fem  ne  fi  conuer 
pii  cernente  e bene . Ma  l’utile  è bene  femplicemente , te  nti  defink 
perche  quel  bene  che  conjerua  la  Città , è bene  fem  t0* 
plicemente , come  dichiara  frittotele,  quando  mo  v , ■ 
ftra  il  bene  d’un  fola,  & il  bene  della  Città  effere  un 
mede  fimo  bene, ancora  che  il  bene  della  Città  fia  piu 
eccellerne  & piu  diuino,&  quello  che  è bene  diurno* 
è bene  femplicemente . bora  l’utile  è bene  che  con 
ferua  la  Città,  adunque  l’utile  non  farà  dittinto  dal 
l’ honefto , & effendo  l’honore  il  premio  delle  cofe  ho 
nefle,farà  medefimamente  il  premio  delle  cofe  utili. 

Ver  la  medefima  ragion  pare  che  l’utile  no  fia  diflin  L’utile  non 
So  dal giufìo, effendo  come  bora  habbiam  detto*C uti  ì dipinto 
le  il  bene  che  conferua  la  Città , il  giuflo  fimil - dalgntfio. 

mente  il  bene  che  conferua  la  Città . il  mede  fimo 
dico  doli’ bonetto  & del  diletteuole, perche  dice  fri 
ftotcle  che  la  felicità  è co  fa  ottima , honefiiffima  & 

* - • , £ a dilette- 


dml.  VELL'HOT^O HE  - 
diletteiiolt(fmaj&  che  quefie  cofe  non  fon  diftrnte 
Epigramma  nella  felicità, come  dice  l'Epigramma  che  è in  Delcrm 
di  Dtlo . , , ^jnnangj  a tutte  Cali  re  cofe  botte  fta 

, , E quella  eh' è fupremamente  giu  fta , 

,,  Ottima  cofa  è batterle  membra  fané,  • r 
, , Et  ottener  quel  cbeciafcun  de  fta , 

,,  Co\a  gioconda  è fopra  ogni  diletto  • 

Tarmi  falfo  ancora  per  un' altra  ragione  cheCbone 
fio  fta  diflituo  dal  diletteuole, come  Cuna  fpetie  è di- 
pinta dall'altra,  perche  il  diletteuole  fi  mette  nella 
definition  dclCbonefio,  ilebe  fi  farebbe,  fe  fojje  fpetie 
diuerfa  dall'bonefto , conciofia  cofa  cbel'una  jpette 
non  fi  ponga  nella  definition  dell'altra , perche  eia - 
' feuna  fpetie  ha  le  proprie  differente, per  lequali  fi  di 

ftingue  dall'altra  fpetie . onde  noi  nella  definition  del 
Il  dilette m Chutxmo  non  poffiamo  metter  C afino . Hora  cbe’l  di 
le  fi  mette  Letteuole  fi  metta  nella’ definition  dell' bone  fio  ,è  chia 
”ion  deU'h»  r0iPtr  ^ definition  dell' bonefiotlaqual poco  innanzi 
nefio.  detta  bauete,che  Choneflo  è quello , che  ejfendo  bene 

è diletteuole, in  quanto  è bene,  Hpn  fiimo  ancora  ef 
fer  fen%a  difficultà  che  il  bene  fi  diuida  iti  bonetto % 
come  genere  in  fpetie , imperoche  quello  che  per  fi 
fieffo  è da  eleggere  c bonetto , laqual  propo fittone  è 
eh  tara,  predicando  fi  in  ejja  il  definito  della  fua  defi 
nitione,  hora  il  bene  è cofa  per  fefteffa  da  eleggere > 
adunque  il  bene  è C bonetto  <gr  Chonettoe  il  bene  • 
adunque  il  bene  non  può  cjfer  il  genere  delC bonefto* 
douendo  il  genere  abbracciar  piu  della  (petie.il  di- 
letteuole fimilmente  non  mi  pare  ejfer  cofa  difiinta 
dall'bonefto,  dal  gmflo  & dall'utile  9perchefe  ciò 
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foffe  jtriftotele  haurebbe  pofto  male  i tre generi  del  Tre  generi 
la  Retorica , il  dimoflratiuo , il  diliberatiuo  & il  ^et0 

gìudicìale , cìafcuno  de’  quali  diceva  Arinotele  ha  rK*' 
aere  il  fuo  proprio  fine*  il  diliberatiuo  rutile  e*r 
l inutile»  il  dimoftratiuo  l’honefie  e il  disbonefio,  il 
giudiciale  il  giu  fio  & l’ingiuflo,  & folto  quelgiuflo 
in  un  certo  modo  fi  contiene  ancora  il  ragionevole* 

&quefli  fini  fon  megi*co’  quali  argomentiamo  in  - 
ciafcun  genere * onde  quando  uogliamo  confortare 
alcuno  a fare  alcuna  cofa, argomentiamo*  mofiran- 
do  che  ella  fta  utile  fondo fia  cofa  che  l’utile  perjua  • 
da  a tutti * &■  quando  il  uogliamo  rimouere  da  alcu 
na  altra , argomentiamo  dall’inutile . Co  fi  quando 
uogliamo  accufafe , argomentiamo  daW ingiù  fio* 
quando  uogliamo  difender  dal  guitto, Quando  fimil  Modo  di  to- 
rnente uogliam  lodare * argomentiamo  dall’bonefio * ^re  e 
quando  uogliam  bia filmare,  dal  disbonetto.  Hora  ef  ,aJtTnare’ 
fendo  molti*liquali  dal  giocondo  fon  perfuafi*  come 
moftra  Arifiotele , quando  dice  che  tutte  le  cofe*  le 
quali  fanno  gli  huomini i o fono  beni  veri,  o beni  ap 
parenti * o dilctteuoli  utri , o diletteuoli  apparenti  * 
iAriflotele  doueua  porre  un’altro  genere  di  Pretori 
- ca,  il  cui  fine  foffe  il  diletteuole , fe  il  diletteuole  è di 
I Unto , come  uoidite  * da  gli  altri  beni , liquali  fono 
fini  dei  tre  generi  della  pletorica  • Quefle  fono  le 
difficultà , lequali  hora  m’occorrono  nella  diuifion 
del  bene  ,lt  quali  mi  fanno  dubitare  che  i beni  non 
fien  difimti  tra  loro.  Tos.  EJfifon  pur  diflinti v / beni  firn 
come  & in  molti  altri  luoghi  mottra  Artttottdr,  dfmu . 

& majJìmamenteJn  quello  che  bautte  addetto  uh  i 
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mamtnte  de  i generi  della  phetoricajiquali  ejfendo 
i • y ■ tra  loro  diflinti  di  frette , & battendo  per  lorfini  di 

ftintidi  fretie  tre  beni, come  uoi  dite , quelli  tre  beni 
, C necejj'ariamente  faranno  tra  loro  distinti  di  fretie . 
in  altro  luogo  poi  dice  ^Ariftotele , che  fe  alcuno  di 
fendejfela  patria , & perciò  perdetela  / acuità > egli 
farebbe  una  opera  honefta  et  femplicememe  buona  % 
laqualnon  farebbe  però  utile, per  che  utile  gli  fareb 
bf  flato  non  perdere  le  fu  e f acuità,  & pur  uu  ole 
Jiriftotele,  che  per  fare  una  operatione  bonefla,  co 
me  per  difender  la  patria , elle  fi  perdano  uolontarict 
mente. adunque  l’honeflo  è bene  diuerfo  dall'utile,  li 
mede  fimo  dimoflra  frittotele,  dotte  difrutando(  co 
me  poco  inangi  ubo  detto  ) fe  egli  è lecito  d’amar 
- fe  fleffo,  dice , non  effer  lecito  amar  fe  fleffo  nella  giti 

fa  che  fanno  i ribaldifliquali  tutte  le  cofe  fanno  per 
f loro  utilità , nocendo  altrui  infinitamente,  ma  come 

fa  l'buomo  da  bene,ilqual perciò  gioua  a fe  (leJfo,et 
ad  altrui,  operando  cofehonefìea  fe  fleffo  & utili 
ad,  altrui.  Moftra  adunque  Frittotele,  l’honefto  ef 
< fer  diuerfo  dall’utile , perche  l’ opere  dell’huomo  da. 
bene,  quanto  a lui,  fono  bonefle , quanto  ad  altrui , 
fono  utili , iui  fimilmente  dice  che  l’buomo  da  bene  . 
per  la  patria , & per  gli  amici  gitterà  le  facultà  et 
tutti  gli  altri  beni,  per  cui  gli  buomini  combattono 
intrudi  loro  & la  uita  iftejja  per  confeguir  fhotie 
ftà,  lequali  cofe  nondimeno  fi  uede  chiaramente  no 
T rudente  ej ifire  utile  gittare . ilmedefimo  moftra , quando  di 
quale  fi  chiù  ce  c^e  Attorno  cbeuà  drieto  all'utile  , fi  chiama, 
ma.  prudente , & colui  che  feguita  all'bonefìo , buamo 
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da  bene.  Onde  Thaléte  & sinaffagorà  erari  faui,Thalete  & 
non  prudenti  J'aui per  hauer  conseguito  notuia  di  ^naffag°rx 
cofe  altiffime , non  prudenti,  perche  non  s'haueuano  Rudenti! 
acquetato  cofe  utili . Moflra  fimilmente  * Arifiote  r 
le  il  diletteuole  ejjer  ben  diuerfo  dall'utile  & dall' ho 
- netto,  rendendo  la  ragione,  perlaquale  fieno  tre  fpe 
tie  d' amicitia  , laquale  è>che  fono  tre  cofe  amabili, 
alcune  per  la  dilettatone , altre  per  futilità , & al 
tre,  per  l'honefìà.  borafequefle  tre  maniere  d'ami  Tre  ftecie 
citta fono  tra  loro  di frette di  flint  e tet  fi prendono  da  d\  amicl~ 
quefli  tre  beni,  quefli  (re  beni  ne  piu  ne  meno  faran  UA' 
no  tra  loro  di  fpetie  diftinti.  il  mede  fimo  poco  dopo 
conferma  strinotele, quando  dice  che  l’amicitie  per 
la  dilettatione  & per  f utilità  molte  uolte  non  fono 
fiabili.  Et  poco  dopo  chei  potenti  hanno  diuerfe  ma 1 f°*et}  h*n 
niere  d'amici, alcuni  per  l'utile , alcuni  altri  per  lo 
diletteuole . Queflo  fimilmentc  fi  comprende  da  mici, 
quello  che  egli  dice , che  molti  intemperantemente 
uiuono  non  per  l'utile, ma  per  lo  piacere,ilquale  no  i 
habbiamo  detto generar  fi  dal  bene  flette  noie. onde 
uedete  chiaramente  que'  beni , di  cui  uoi  dubitane 
te,effere  tra  loro  diftinti. 

i\efla  bora  che  io  ridonda  per  due  conchiufioni, 
alle  uofire  ragioni.  La  prima  concbiufione  adunque 
pache  quefli  beni  di  lor  natura  fon  diflinti , come 
il  bene  utile,  in  quanto  utile  è diuerfo  dall'boneflo 
& da  gli  altri  beni , & all'oncontro , & l’honeflo 
in  quanto  honeflo  è difiinto  dal  giuflo , diletteuole 
& equo  & all'oncontro , come  per  tanti  luoghi 
d'Miflotele , & infiemeper  ragione  habbiamo  mo 
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firato , La  feconda  concbiufion  fia  che  molte  fiate  . 
auuiene  che  tutti  qnefii  beni  fi  congiungano  in  un 
jol  / oggetto  & che  in  ejfo  infieme  fi  troui  l'honeflo , 

' l'utile , ilgiufio , il  diletteuole  & l'equo,  o parte  d'ef 
fi , tutto  che  di  lor  natura  fieno  diftinti , douuil'ej 
'Dijtingui-  fempio . la  dolcezza  & la  bianche zz$  foncofe  na 
j~*  fralmente  dì  flint  e,  & molte  uolte  anzi  per  lo  piu, 
fi  truoua  la  bianchezza  fenga  la  dolcezza , nondi 
meno  alcuna  uolta  fi  cogiungono  infieme, come  nel 
latte . Onde  pojfiamo  dire'  Veramente,  il  latte  ejjèr 
bianco , & il  latte  ejfcr  dolce > ma  non  pojfiamo  dire 
neramente , la  dolcezza  effer,  bianche  & mede 

fimamentefi  potrà  dire  alcuna  cofa  ejfcr  e utile  <&• 
bone  fia,  & tuttauia  l' utile  jn  quanto  utile , non  fa, 
rahonefto,  ilche  apertamente  moflra  Ariflotele,di 
cendo  che  coloro  che  fanno  le  orationi  per  configlia 
re  altrui , argomentano  dall'utile , non  fi  curando 
molte  uolte  dell'honeflo  & giuflo  > & alcuna  uolta 
infieme  con  l'utile  pigliano  l'honeflo  & ilgiufio  per 
mezj  a perfuadere > come  feio  facejfiuna  oratione 
alVapa  configliandolo  a muouer guerra  al  Turco > 
io  gli  direi , quefia  cofa  douergli  ejfere  utile  per  mol 
ti  rijpetti,  & oltre  alTeJfere  utile,  direi  che  ella  fof 
fe  honefia  > ejfendo  cofa  honefta  che  il  Tapa  > il 
qual  tiene  il  fupremo  grado  nella  fede  Cattolica, 
& ilquale  è uicario  di  Cbrffio,  muoua  gueriraai 
nimicidi  Chrifto  > farà  adunque  quefia  ijpeditione 
^incitai*  honefta,  nondimeno  quello  che  perfida, 

mente  per-  de  per  fe , & principalmente  è l'utile , perche , come 
fintele.  dice  Arsotele , l'utilitàperfuade  a tutti , ma  alca 
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tta  uolta  pigliamo  l'honefto,&  ilgiufto  peraggiun 
ta.il  mede  fimo  dichiara  Arinotele  , dove  dice  che 
coloro  liquali  fanno  orattone  in  genere  giudicialc, 
argomentano  dalgiuJto,fr  talbora  dall’bonefto , fr 
dall’ utile  ancorala  per  aggiunta.  Onde  fi  compri 
de  che  ciascuno  de*  tre  generi  della  Retorica  ha  un 
fol  bene  per  principale, & fe  tal  bora  ufa  gli  altri,il 
fa  per  aggiunta,  (franco  perche  alcuna  uolta  nel 
medefimo  foggetto  fi  ritruoual'bonefto , C utile , & 
ilgtufto,ma  nella guifa  che  la  bianchezza, & la  dol 
ceTga  è nel  latte. Et  che  quefti  beni  fi  ritrouino  mol 
te  uolte  infieme  nel  medefimo  foggetto,  il  morirà 
^£riftotele,il quale  nel  quinto  <fr  nel  fefio,fr  nelfet 
timo  capitolo  del  primo  hìfro  della  Rhetorica  met- 
te quei  beni  che  appartengono  al  genere  deliberati - 
uoyciò  fono  i beni  utili. nel  nono  capitolo  pone  gli  ho 
nefii, liquali  fono  del  dimofiratiuo , & nel  decimo , . 
undecimo, duodecimo,  <fr  terzo  de  cimo  i giufti\,  li- 
quali  s* adattano  al  giudiciale , <fr  quefli  generi  di 
pretorie  a,  & quefti  beni  fono  di  (peti  e diftinti,  non 
dimeno  ueggiamo  che  Ariftottle  mette  nel  genere 
deliberatiuo  molti  di  quei  beni  che  fi  conuengono  al 
dimofiratiuo.  Onde  douendo  ciafcun  genere  hauere 
il  proprio  bene  , fe  alcuna  uoìt a i beni  saccompa - 
gnajfero  infieme,  ^Arìftotele  haurebbe  fatto  male, 
& lafciata  tutta  la  fijjetorica  confufa.  ilche  non  ef 
fendo  credibile, & ueggendo  noi  apertamente  mol 
te  uolte  alcuna  cofaejjere  parimente  honefla,o  giu 
Ha, dobbiamo  dire  che  quefti  beni  talhora  fi  con- 
giungano infieme . 
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Hor  uenendo  alle  uoflr'e  ragioni, & primiera  m en 
te  alla  prima , doue  dite,  il  bene  che  gioua  alla  cit  tà 
ejfer  bene  femplicemente , & l'utile  ejjer  bene  che 
gioita  alla  città, & l’honejlo  ejjer  bene  femplicemen 
Ftilee  ho-  te,onde  fegue  che  l'utile  è honejto , ui  rifondo  che 
nejlo  infie-  quello  che  è bene  femplicemente,in  quanto  è laudet- 
me'  vilej  honeJlo,in  guanto  gioita  alla  Jàlute  della  cittd 

è utile uè  l moHro  contale  ejfempio.  Toniam  ca 
fo  che  l\oma  dia  foccorfo  ad  una  città  opprejfa  da 
TÌranni,queflaoperatione  quanto  a k orna  è bone - 
' fla, quanto  alla  città  opprefa  è utile . La  medefima 
anione  adunque  è utile  & honejla , utile  a coloro, a 
' • cui  fi  porge  foccorfo  yhonejla  a noi  che  il  porgiamo» 

& perciò  il  uofìre  argomento  non  uale,  perche  il 
bene  femplicemente, in  quanto  egli  è tale,  no  è bone 
fio , & non  fi  debbon  lodare  quelle  cofe , lequali  noi 
facciamo  per  utilnoJlro,ma  quelle  che  noi  facciamo 
per  altri,  il  bene  femplicemente  ilquale  è laudabile, è 
honejto. Ut  quefto  moftra  ^trijlotele, dicendo  che  fe 
alcuno  morijfeper  la  patria,  farebbe  degno  di  laude» 
mafefacejfe  beneficio  a feJìcffo,nongia.perche  tut 
tigli  huomini  fon  di  natura  inchinati  alla  propria 
utilità, & nelle  cofe  molto  difficili , doue  è la  Mirti l ? 
u uirtù  e dobbiamo  ejjer  lodati là  uirtù  è uerfo  altrui , no 
utrf^trui'  uerfo  di feUeJfo. 

all'altra  uofira  ragione  delgiufto  > & debutile 
dico  che  la  falute  della  città  in  due  maniere  s’inten- 
de nell’ una , quanto  alla  conferuatione  della  uita  de 
gli  huomini  <#•  delle  riccheg£e,neli‘ altra  quanto  al 
le  leggi . Vtilc  fi  chiama  quel  bene , ilqual  conferita 
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1 la  falute  della  città,  quanto  alla  ulta  de  i Cittadini  , 

tir  alle  ricchezze, giufto  quello  che  la  conferitala 
to  alle  leggi. Tot rà  bene  alcuna  uolta  auuenire  che 
il  giufto [ta  utile { quantunque  di  fua  natura  non  fio, 
tale, perche  in  un  mede  fimo  [oggetto  concorreran- 
no tir  L’ut  ile, & il  giufto. 

li’ altra  ragione  trattata  d'^friftotele  che  tl  di 
letteuole,etl'honeflo  no  fieno  beni  dipinti }dico  che 
il  dilettouoleja  quanto  diletteuole  non  ejfere  bone- 
tto,nel' bori  efto  come  honeflo,  effer  diletteuoletutto 
che  dietro  alThonefto [egua  il  diletteuole .Ef  per  que 
fio  diceua  ^iriftotele,  la  felicità  effer  co  fa  honefta,  . . 

tir  diletteuole, & che  l'uno  non  fi  fepara  dall'altro 
nella  felicità, quantunque  non  fita  un  medefitmo  dilet 
teuole  quello  della  felicità,  ilqual  nafce  daU'opereuir 
tuoJe,tir  que  fio  di  cui  bora  ragioniamo, ilqual  prò- 
duce  il  piacere, tir  genera  la  terza  fpetie  dell' amici  il  dilette ho 
tia.Conlaqual  diflint  ione  del  diletteuole  rijpondo  le  fi  t°n* 
medefimamenteaqueÙocbeuifadifficultà  che' Idi  de U'Ho 

letteuole  fi  pone  nella  definitione  deU'honeflo,  non  fi  nept 
ponendo  L' una  /peti  e nella  di  fini  tion  dell'altra,  onde, 
pare  che  non  fia  cofa  diuerfa  dall'honefto,  tir  nondi 
meno  uer amente  è pur  diuerfo,dico  quel  diletteuo- 
le di  cui  bora  parliamo, non  quello  altro  che  è nella 
definition  dell’ bonetto, concio  fia  co fa  che  il  dilette-  Diletteuole 
uole fia  nome  ambìguo, il  qual  s'intende  & dei  pia-  'e  »ome  am 
ceri  honeftittir  de  i dishonetti.  bi&*0' 

all'altra  uoftra  ragion  rijpondo  effer  differen- 
za tra'l  bene  che  è genere,  tir  il  bene  honeflo . quel- 
lo che  è bene , diceffi  ejjere  da  elèggere  par  fefteffo,  - 
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& l’honefto  altrefi.ma  quando  il  bene  fi  fepara  dal 
Pboneflo^riflringendo  l’honefto  nella  definitione  del 
l’honefto, aggiungiamo  laudabile. Onde  dice  *Arifto 
tele, l’hont  fio  è quello, ilquale  ejfendo  bene  per  fi  ftef 
fi  ,è  laudabile. 

^All'ultima  uoflra  ragion  dico  che  il  ben  dilette - 
uole  come  diletteuole  , ejjer  diftmto  dal  giu  fio  > eìr 
dall’bonefto,&  dall’ ut  ile, & dal  conueneuole • 

. Ma  perche  meglio  pojfiamo  rifondere  alla  uo- 
fira  ragione , bifogna  dichiarare  qual  differenzia  fia 
1 ueUochee  tra  M diletteuole, & il  piacere,  & che  co  fa fia  il  pia 
"Ue  * cere . Mriftotele  adunque  nella  Vjoetorica  dice , il 
piacere  effere  un  certo  mouimento  d’anima  & difpo 
fittone  tutta  infieme  raccolta, fibita , & finfibile, 
nella  natura  propria . Soggiunge  poi  nel  feguente  ca 
pitelo  che  tutte  le  co  fi  producitrici  di  fimil  moui 
mento  d’anima  fi  chiamano  diletteuoli.  onde  fi  ue 
de  che  il  piacere  fi  diftingue  dal  diletteuole  , come 
l’effetto  dalla  fia  caufiy&per  quefto  dice  Mriftote 
le  che  fi  come  fino  ordinate  le  cofi  diletteuoli  , cefi 
fino  ordinati  i piaceri. 

Gl.  il  piacere  non  mi  pare  che  fia  quello  che 
noi  dite,&  per  con  feguente  che’l  diletteuole  non  di 
ftingua  dal  piacere, nella  gui fa  che  hauete  detto.  Ho 
, v ra  che  il  piacere  non  fia  quello  che  uoi  dite , il  mo 
Sira  Mriftotele,doue  difiuta  contra  di  coloro  che 
diceuano  il  piacere  effer  mouimento , moftrando  co 
T tacere  e la  molte  ragioni  che  bora  io  mi  taccio , il  piacere  non 
fcrfettion ~ p0tere  effe?  mouimento,  & al  fine  metterai  de  fini 
rione  d’ejfo  piacere  che  egli  eia  perfettion  dell'ope - 
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ratione,non  come  habito,ilqual  ni  fta  dentro, & fi a 
Informa  dell*  operatione^ma  come  un  certo  fine , il - 
quale  rifulta  dall1  operatone,  come  la  belle?ga  è co- 
fa  che  rifulta  dal  fiore  della  giouaneyga . Si  come 
adunque  dal  fiore  della  giouaneg^a\nafce  la  belle 
7a,cofii  dall" operatone  nafce  il  piacere.  Et  per  tati 
to  dice  frittotele  che  il  piacere  rende  perfetta  do- 
perà deU*buomo,gr  che glihuomini  fanno  perféttif 
fintamente  quelle  cofe  di  etti  fi  dilettano. Onde  effen 
do  il  piacere perfettion  d'operatione , ella  non  farà 
mouimento,  & co  fi  refla  dubbio  in  qualguifa  il  pia 
cere  fila  differente  dal  diletteuole.  Tos.  Egli  è uè  openipnì  di 
ro  che  di  mente  dorinotele  il  piacer  e non  è moui  "Platone  p» 
mento.G  i .Ter  qual  cagione  adunque  mette  Ori  Peda 
fiotele nella  Rhetorica tal definitione ?Tos.  Quel*'0*' r* 
la  definitione  non  è d’ Ari§ìotele,ma  di  Tlatone  » & 
perche  ella  erafamofa,&  niente  montaua  per  quel 
propo fitto  che  ella  foffe  nera  o fal]a,&  di  uoler  difpu 
tar  contra  di  quella,come  era  neceffario  che  faceffc 
quando  hauefje  uoluto  afftgnare  la  uera  definitione > 
farebbe  flato  troppo  lontano  da  quello  di  che  egli  di 
dijputaua,  per  tanto  differendo  a queflo  luogo  piu 
commodo, pofe  iui  la  definition  famofa,  quantunque 
falfa.Et  queflo  alcuna  uolta  ufa  di  fare  come  nelle  . ' 

Meteore,doue  rendono  la  cagione  dell* apparente, 

& delle  cofe  che  fi  ueggono  in  Cielo,  come  fono  co 
mete,&  archi  baleni , & filmili  altre  cofe , fempre 
prefupponechelauifla  fi  faccia , mandandoti  fuor 
degli  occhi  certi  raggi  fopra  C oggetto  uifibile , la- 
quale era  opinione  di  Tlatone, tutto  che  chiariffìma 
. y ■ cofa 
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cofa  fia  che  di  mente  d’otri  [tot  eie  la  ni  fia  fi  faccia , 
per  lo  ricemmento  della  fpetic  dell’oggetto  uifibile 
dentro  all’ occhio. nondimeno  pofe  iui  l’ opinion  fame 
fa, perche  quefio  niente  faceuaaquel  luogo,  & non 
tra  ancor  tempo  di  difputar  co  tra  quella  opinione, 
il’ me  de  fimo  uoglio  dire  hauer  fatto  u irijiotele  nel 
la  F{hetorica,doue  uolendo  porre  le propofitioni  ac 
commodate  al  generale  giudiciale , dichiarò  quali 
, fojfero  quelle  cofeì  per  lequali  gli  huomini  ingiuria 
Gli  huomi-  no  altrui, et  perche  molte  uoltegli  huomini  ingiuria 
ni  perche  no  per  [e  coje  dilettcuoli,pofe  ini  le  cofe  diletteuoli, 

Tanno  tnù  €t  ^ piaccre,laquale  ofoffe  perfettion  d’operatione , 
fanno  ingiù  Qmomm^:o  d'anima,meteimportaua  in  quel  luogo. 

Onde  mete  impedifce  chel  diletteuolc  non  fi  diflin 
gua  dal  piacere  nel  modo  chehabbiamo  detto , cioè 
che’l  diletteuole  fia  la  cagione  efficiete  del  piacere. 

T^efa  contra  qui  fia  definitione  quello  che  altro 
ue  dice  ^ irijiotele  il  piacere  effere  operatione  fen^a 
impedimento, imperocbe  il fenfo  dìArifiotele  è che 
ella  è operatione, cioè  perfettion  d’operatione,ilcht 
è come  fe  diceffmo,L’ Eccliffi  della  Luna  ejj'ere  l’in- 
' terpofitiòne  della  terra  trai  Sole,&  la  Luna  , cioè 
caufato  dali’interpofitionejerciocbe  molte  cofe  fan 
dette  da  a riftotele  in  cafo  retto  che  fi  deono  ìnten- 
' der  nell’ obliquo, come  dicemmo  ancora  della  defini 
’tion  della  prudenza.  / 

G i . ^ irijiotele  pare  che  non  ponga  differenzia 
trai  du  itteuole , & il  piacere , concio  fia  cofa  che 
egli poga  alcune  maniere  d’amicitia  nel  diletteuole, 
& nel  piaceuole, non  facendo  alcuna  differenzia  tra 

loro. 
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/oro.  Tos.  Ladilettatione  e il  piacere  fono  una  cofa  Se  La  dilet. 
medefima,&  il  diletteuole,& ilpiaceuole  fono  una  tittl0Ke  e>L 
cofa  mede fima  per  leragioni  dette,  nondimeno  il  di  ^wojkme 
letteuole,&  ilpiaceuole  dall' un  canto  fono  dipinti  de  fimi, 
dalla  dilettatione, & dall'altro' dal  piacere,  come  la 
caufiz  dall" effetto, onde  il  diletteuole,&  ilpiaceuole 
producono  la  dilettatione,&  il  piacere . Habbiam 
detto  il  piacere  effer  perfettion  d'operatione,non  co 
me  babito,  ma  come  fine  che  rifult a dall' operano- 
ne,nellaguifa  che  la  belleg^a  rifulta  dal  fiore  della 
giouanex^a,&  il  piacer  feguir  dietro  altoperatio- 
ni.Hor  quantunque  l'operationi  non  fieno  propria- 
mente cagione  di  piacere  ^nondimeno  perche  il  pia- 
cere nafee  dall'  operationi  come  un  certo  fi  ne,  per 
tanto  l' operationi  fon  chiamate  piaceuoli  & dilet- 
teuoli.cofi  conchiudo  che’l  diletteuole  è differente 
dal  piacere,come  la  caufa  dall'effetto , c rT  che'l  dilet 
tettole  come  diletteuole, di  natura  fuaèdiftinto  dal 
l’utile,dall'boneJìo,et  dalgiufto.Gi.per qual  cagio  Terche  non 
ne  adunq;  no  s'è  prefo  un  genere  di  Rfietorica  dal  di  fi e Pref°  Uì\ 
letteuoleffi  come  s'è  prefo  daU'honefio,daW  utile,  & 
dalgiufiotfeil  diletteuole  è diftinto  da  quelli,et  ige  dilette- 
neri  della  Rhetorica  hanno  i beni  per  lor  finitT  o s.  mie. 

Egli  è il  uero  che  i generi  della  Bjjetorica  fi  prendo  F,m  d*U* 
no  dal  filicene  potremmo  fapere  quali  fofjero  1 gene  ^}etorica- 
ri  della  Rhetorica, fe  non  fapeffimo  quanti  foffero  t 
fini  della  B.hetorica,mai  fini  della  Rhetorica  fono  Tre  cofe  fo- 
gli uditori , come  infegna  ^iriflotele , quando  dice  ™ nell'ora- 
ned' or at ione  effer  tre  cofe , colui  ilqual  fa  l'oratio  t,one‘ 
ne,  la  cofa  fopra  di  cui  fi  fa  l'orationc , & colui  a 

cut 
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a cui  fi  fa  l'oratione.hora  i generi  della  Bjpetorica 
Tre  ftecie  ne  dal  dicitore, ne  dalla  materia  dell oratione  fi  prZ 
d'ttditort.  dono.prendonfi  adunque  dall'uditore  e JJendo 

tre  jpetie  d'uditor imperché  il  giudicio  fifao  delle  co 
fe  che  hanno  a uemre,come  nelle  c on f alt  at  ioni, o del 
lepajfate,come  nell'accufationi,&  difenfioni,  o del 
lcprefenti\,  come  nelle  laudationi  o uituperationi  > 
tre  medefimamente  fono  i generi  della  Retorica. 
g i . Dice  pur  Arinotele  in.  quel  mede  fimo  luo 
go  che  i beni  fono  i fini  de  i generi  della  Bjpetorica % 
adunque  i generi  della  Bjpetorica  haueranno  due  fi 

deUa^h7to  y 0 s*  u^tor^  fono  * fini  de  i generi  delia 

rica.  ^et°  Bjpetonca,perche  uogliamo  perfuadere  a gli  udito 
Finì  dell*  ora  ri,  i beni  poi  fon  fini  de  gli  oratoriy  li  quali  uoglion 
tore  ne  i tre  perfuadere.  il  fine  di  colui  yilqualeuuol  perfuadere 
generi.  nel  genere  deliberatiuoy  è l'utilità,  perche  l'uditore 

tojlo  che  intende  la  cofa  effere  utile,  fi  lafciaperfiua 
dere  a farla,  nel  genere  giudi  date  è il  giunto  ,nel  di 
moftratiuo  l'honefto.lbeni  adunque  fono  i fini  del 
! oratore, & megi  a perfuadere,  et  per  quefia  cagio 
. / ne  non  da  tutti  i beni  fi  prendono  i generi  della  Bjpe 
torica.  G i . Quefto  non  toglie  la  dì fficultàyim 
peroche  quantunque  da  quefti  beni  non  fi  prendono 
i generi  della  ({hetorica, nondimeno  retta  in  dubbio 
per  qual  cagione  Arsotele  non  habbia  pofto  quat 
tro  me%i, liquali  ufiino  gli  oratori  a perfuadere,  per 
che  fi  come  perfuadiamo  con  l'honefto , con  l'utile » 
col  giu  fio,  cofi  perfuadiamo  col  diletteuole,  mol 

ti  fono  quelli,  liquali  lafciano  le  cofe  utili, l'honefte, 
& legiujte}&Jègnono  le  dileneuoli.'ble  uogho  che 

mi 
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1 mi  rifpodiatty^irijlotele  hauer  pojlo  dilettatole  tra  * 

i le  cofe  appertineti  al  genere  giudiciale, perche  Ari 

i ftotele  non  pofe  iui  il  dilettatole»  come  diletteuole » 

, ma  come  cagion  d'ingiurie . Et  moli  0 meno  uoglio 
1 che  mi  diciate, il  diletteuole  douerfi  riferire» & con  < 

1 tenere  fotto  l'utile  ilquale  ufiamo  nel  genere  dilibe 

r atiuo ihauendo  il  diletteuole  molta  ftmilitudine  con 
l' utile, & dicendo  A risotele  » le  cofe  dilettatoli  & 

, l'honejle  ejjer  beni , & pure  iui  parla  del  bene  appar 

tenente  al  genere  dihberatiuo, per  ciocbe  le  cofe  di- 
letteuolitlequali  fon  pofe  nel  genere  diliberatiuo,no 
ci  fonpoSìe  » come  diletteuolt  propriamente»  ma  in 
quanto  molte  uolte  auuiene  che  in  un  mede  fimo  fog 
getto  concorrano  le  cofe  diletteuoli  & i utili  & 
l*boneJie,manel  genere  diliber atiuo  argomentare - t^Uenere 
moycome  hauete  detto, principalmente  dall' utile, & deiiberati- 
per  aggiunta  dal  diletteuole  & dall'honeJló,Tos.Io  u°fi*rgomi 
non  ui  uoglio  dare plcuna  di  quelle  ribotte,  perche  1*$*//*}™* 
ne  anco  a me paion  buone » ma  ue  ne  uoglio  dar  due  “ 1 * 

altre  mie,  la  prima  delle  quali  è , che  la  Retorica  è La  Retorica, 
fiata  ritrouata  per  per fuadcre  ad  uditori  che  fon  te-  tercht  e fi* 
tinti  huomini  collanti  & falduonde  non  è lecito  che tA  trouata' 
fi  lajcino  perfuadere  da'  piaceri  dishonefli  et  di  poco 
mométo,come  è il  diletteuole ,di  cui  bora  parliamo, 
ma  folo  dall'bonedo  & dal giuHo,  & anche  dattuti 
le, poi  che  l'utile  persuade  a tutti,  & perciò  non  par 
k che  conuengad'accommodar  propofitiom  tolte  da 
queJlo  ben  dishonejlo  ad  alcuna  oratione . Et  fe  alcu 
no  pur  li  ufafje , ciò  farebbe  per  accidente , & l'arte 
non  confiderà  le  cofe  che  fi  fanno  per  accidente . 

F Ci, 
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Gi.  Ét  per  qual  cagione  fi  prende  una  maniera, 
d'amie itia  dal  diletteuolcyno  fi  prendendo  da  ejfo  al 
cun  me%o  di  pervaderei  Vòs.  Ver  che  può  ejjer  al 
cuna  maniera  d'amicitia  tra  buomini  ribaldi  eJr  leg 
é gieri  t doue  noi  prefuppogniamo  gli  uditori > a cui  fi 

fanno  l'or  adoni , effere  buomini  colanti  & / labili » 
liquali  non  fi  lafcino  uolgere  il  capo  da'  beni  debili 
& mfiabili.  Gì . Ho  intefo  la  prima  rijpófta  uo 
ftrayuorrei  bora  intenderla  feconda.  V o s.  Lafe 
jt  ches’ap - conda  rijpófta  & migliore  è , che'l  diletteuole  s'ap 
plica  il  di-  plica  ad  alcun  genere  di  Pretorie  adorne  al  dilibera 
Utteuole.  tjuo  & ai  dimoftratiuo , & fe  non  ui  s'applica  nel 
configliare  & lodare ,ui  s'applica  almeno  nello  Jcon 
figliare  & biafimarey&piu  propriamente  t de com 
moda  al  genere  dimoftratiuo , perche  ciafcungene - 
reycome  bo  detto,  ha  due  fpetie , il  dimoftratiuo , la 
laude  & il  biafimo y il  diliber attuo  > il  con  figliar  e et 
lo  feon figliare,  il  giudicale  l' ac  cu  fa  & la  difefa . al 
dimoftratiuo  adunque  piu  propriamete  s'accommo 
dazio  1 piaceri  disbonefti , cioè  il  diletteuole  < di  cui 
bora  parliamo, perche  è uitio  jlqualfi  biafinta. 

Gl.  Varlandofit  poco  innanzi  dell' ami  citia,  mi 
uenne  in  mente  un  luogo  d'<Jriftotele,a  propo fitto  di 
quelli  beniyilquale  ha  molte  difficultd . Verche  nelr 
V Et  bica  dice  che  egli  no  pare  che  ogni  cofa  fila  ama 
tacma  folo  quella  che  è amabile , & quefta  è il  bene , 
• © CutileiO  il  diletteuole > doue  pare  che  accenni  eia - 

fcun  bene  amabile  effere  o utile  o diletteuole, da  che 
egli  inferifce poi,le  jpetie  dell'amicitia  & niuna  ma 
niera  d'ami  citia  prender  fi  dall' bone  fio , perche  iui 

non 
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non  parla  delfhonefio.  Voi  dice  che  l'utile  pereJJcr 
quello  » cfa  cui  procede  qualche  bene  o piacere , (Zone 
pare  eg/i  àmidctC  utile  in  dilettevole  diche fe  co  fi 

ètti  dilettevole  non  farà  Jpetie  dipinta  dall'utile . 

Dice  ancora  fri(lotele»cbe  coloro  liquali  fono  ami 
ci  per  l'honeflo  ,Jono  ancora  utili . onde  pare  che 
fhonejlo  non  fia  distinto  dall'utile . Po  s.  il  fen 
jodtl  luogo  che  addotto  hauete  d'frijlotele , non  è 
cbe'l  bene  amabile  fi  diuida  nel  dilettevole  & nel- 
futile, ma  che  l'amabile  fi  diuida  in  bene , in  ditette 
uole  & inutile,^4  per  lo  bene  intende  fbonefio,con 
ciofiacofa  che  l'honeflo  fia  vero  bene  ,&  gli  altri  L'honeflo  ì 
beni  fi  mifunno  fecondo  la  regola  dell' honefto.  Ri-  utro  btne‘ 
fitondo  fimilmente  all'altro paffo  che  . Arifiottle  non 
intende  di  dividere  l'utile  nel  bene  tir  nel  diletteuo 
lama  di  dichiarare  che  fatile  fi  chiama  bene  c 'r  il 
dilettevole  altre  fi.  Et  ciò  fece  egli,  perche  raccotan 
do  le  Jpetie  dell' amabilet  bavea  detto , l'unaefièteil 
bene ,C altra  l'utile , l'ultima  il  dilettevole . Onde  ac 
ciò  che  altri  non  credeffe  che  fatile , e'I  diletteuole 
nonfofier  beni  y perche  hauea  potto  il  bene  per  una 
fpetie  diflintaiu'aggiunfe  che  futile  & il  piacere  fi 
cbiaman  beni.  Et  che  quefti  tre  beni  fieno  dijlmth 
mofira  frittotele  ,dove  dice  ejfer  tre  Jpetie  damici 
tia»perche  tre  fono  i beni  amabili,  f quello  che  uoi  amici 
dite  dell'amicitia , rijpodo  che  nell'amicitia  vera  fon  ua  uer*  en~ 
due  cofeyl' bonetti  & l'utilità , l' bonetti  u'èper  fe,  ue 

l'utilità  per  accidente  et  gli  amici  ueri  non  fono  ami 
ti,  in  quanto  fono  utili > ma  in  quanto  tale  amicitia 
4 honefia . bene  è nero  che  dietro  all'honejlà  fegue 

F 2 futilità > 
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Futilità,  fi  come  l'ombra  accompagna  il  còrpo,  ma 
. non  perciò  fegue  che  l'utile  .&  l’boneflo  fieno  una 
cofa  medefiima,fi  come  perche  il  latte  fia  bianco  & 
dolce , non  fegue  che  la  bianchezza  & la  dolcezza 
t fia  una  cofa  medefiima . 

G i . Voi  hauete  diuifò  il  bene  in  cinque  fpetie * 
in  bonefio. giallo,  ragionatole, utile  & diletieuole , 

, horuorrei  fapere,fe  quello  bene,ilquale uoi  hauete 
diuifo  in  quefie  {frette, è quel  bene,ilquale  noi  hauete 
definito,ej]ere  una  coja,percui  chiunque  la  pofjiede 
fia  bene,  perche  da  ogni  lato  fono  difficultà.per  una 
ragione  pare  che  egli  fia  il  medefimo  ,percioche 
noi  pojfiamo  neramente  dire  dell'  bonetto,  giu  fio, 
ragionatole, utile,  & dilettatole,  che  fono  cofe,per 
cui , chiunque  le  pojfiede  fia  bene.  eJr*  fe  ciò  nonfof- 
in  che  ha.  fe,haur ebbe  fatto  errore  ^irifiotele, mettendo  le  uir 
urebbe  erra  tu  & iecofe  diletteuoh  tra  i beni  definiti  nella  Rhe 
r,J  °te~  torica . Ver  un'altra  ragione  pare  che  non  fia  il  me 
defimo, perche  Anfiotele  mette  tre  generi  di  Re- 
torica, & poi  dice  di  uolere  commodare propofiuio 
ni  a ciafeuno  di  quelli  tre  generi.  Onde  nel  quinto % 
- ftfio,  fettimo  & ottauo  capitolo  del  primo  della 
.1  Retorica  egli  accommoda  tutte  le  propofitioni  che 

appartengono  al  genere  diliberatiuo , & per  tanto 
tutte  quelle  propofitioni  fono  dal  bene  utile , ilqual 
s applica  al  genere  diliberat ino.  tutte  lecofeadun 
que, le  quali  in  quelli  quattro  capitoli  fi  contengono, 
fono  accommodate  al  genere  diliberatiuo,&  per  co 
feguente  al  bene  utile.  rK{el  nono  capitolo  „4riftotc 
le  accommoda  le  propofitioni  che  conuengono  alge 
-v  - - nere 
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nere  dimoHratiuo . jqel  decimo,  undecimojuoaeci 
mo,&  terxpdecimo  accommoda  le propof tuoni  che 
appartengono  al  genere  giudiciale , ilche  fe,  co  fi  è , 
chiara  co  fa  è che  cotali  propofitioni  & le  definitio 
ni  del  bene,lequali  pofe  Arsotele  nel  fefto  capitolò, 
non  fono  delbenegeuerale,ma  del  bene  ui  il  opere  he 
fe  foffero  del  ben  generale, quelle  propofitioni  non  fa 
rebbono  accommodate  piu  al  genere  dìliber attuo 
che  al  ditnoflratino  & al  giudiciale . Pos.  llbe  Bene  genera 
ne,ilquale  habbiamo  diuifo  in  cinque  fpetie,  è il  be-  Ltm 
ne  generale , perche  chiunque  poffiede  Cuna  di  quel 
le  cinque  fpetie , per  lei  fta  bene . 

Gl.  Et  pur  quefio  bene  è fiato  definito  nel  fefto 
capitolo  della  jfbetorica , doue  Arifiotele  ragiona 
apertament  e del  bene  utile . Pos.  Egli  è nero 
che  Ariftotele  parla  ini  del  bene  utile , per  le  ragio 
ni  da  noi  addotte . nondimeno  egli  nftringe  quella 
definitone,  laquale  è generale , al  bene  utile . Onde 
nel  principio  di  quel  capitolo  dice , perche  il  fine  di 
chiunque  confata , è l'utile,  & gli  huomini  confini 
tano  non  delfine , ma  delle  cofe  che  tendono  al  fine, 
ciò  fono  le  cofe  utili  nell' attioni,  et  l’utile  è bene,dob 
biam  ragionare  de  gli  elementi  & principiò  del  be  Bene  genera 
ne  & dell’utile  femplicemente . con  lequali  parole  le  accommo 
Arinotele  moftra  che  egli  accommoda  il  bene  ge 
nerale  al  bene  utile,  & tutte  le  cofe  dette  da  lui  in  ne  Htne. 
quel  luogo  fon  dette,  in  quanto  fi  riferi feouo  al  be 
ne  utile.  Et  per  tanto,  fe  egltin  quel  luogo  parta  del 
le  cofe  dilttteuoli  <&  dille  tetri u,  lequdt  fon  cofe  h(t 
nefte,non  v.e  parla  ,in  quanto  fon  cofi  hon-ft  . m:  in 

E 2 quanto 
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quanto  per  accidente  fono  utili . Et  per  queflo  ueg~ 
gelido  Anflotele  che  egli  parlaua  delle  uirtu  nelge 
nere  diliber attuo  & nel  dimoflratiuo  , accioche  al 
tri per auentur a non  penfaffe  lui  hauer  cofufo  Ut  ut 
La  laude  e toAice  la  laude  & la  confulta  hauere  una  fpetie  co 
la  confulta  munetperche  le  cofetlequali  tu  direjli  cofijultando* 
h*  una  fte-  mutando  forrr\ a di  parlare  diuengon  laudi.  jLdun- 
ue  comune.  cfjg  noi  fappiamo  le  coje  che  s'han  da  fare 

& quali  debbano  ejfer  gli  buomini , poffiamo  ujare 
tali  argomenti  & neU' ammonir  e & nel  lodare • 
TsJelT ammonire  & conftgliare  in  queftaguifa,  egli 
non  fi  dee  confidar.troppo  ne  i fauori  della  fortuna » 
ma  nelle  cofe  che  dipendono  da  fé  J leffo . Laudando 
poi  in  quefla  manierai  egli  non  fi  confidaua  troppo 
ne  i fauori  della  fort una >ma  nelle  cofe  che  dipende- 
vano da  lui.  Et  co  fi  moflra  Arsotele , che  quan- 
tunque quelle  cofe , lequali  fono  in  un genere  , fieno 
in  urialtrot  non  perciò  fono  in  quell' altro  » conte  in 
luogo  proprio.  La  uirtùè  nel  genere  dimoflratiuo, 
nondimeno  bufiamo  ancora  nel  deliberai  iuotma  nel  . 
dimoflratiuo  propriamente in  quanto  è boncfla » 
nel  deliberatiuo  in  quanto  la  uirtà  dittile  alia  confer 
uation  noftra  & della  Città. 

G i . Hor  fe  queflo  ben  generale  non  è definito 
iui  in  generaci  ma  è riftretto  al  bene  utile > a quale 
artefice  apparterrà  di  difinirlo  in  generale  ? 

P o s.  Queflo  artefice  è il  Meta  fi  fico  > perche  il  be 
ne  generale  c proprietà  dell'Ente  come  Ente  a 
quello  artefice , cui  appartiene  il  genere , apparteri 
gono  medefimamente  le  /feti e & le  paffioni  & le 

proprietà 
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proprietà  & gli  accidenti  del  genere . 

G i . tArifìotele  nel? Etica  lodagli  antichi ,li qua 
li  differo  , il  bene  effer  quello  che  tutte  le  cofe  appetì 
feono. Porrei  bora  fapere  qual  co  fa  fta  quella  che  è 
di  fiderata  da  tutte  le  cofe,perche  ella  non  è già  il  pia 
cer  disbonefìOiUquale  daglibuomini  da  bene  non  è 
diftder atonie  lyhonore,ilquale  ne  da  tintigli  buomi 
ni,  ne  dalle  beftie  è diftder  atonie  le  ricchezze  per  la 
medefima  ragione ,ne  la  felicitàine  Dio, che  egli  non 
è diftder ato  da  tutte  le  co  fedendone  moltejequali 
noi  conofcono,&  il  difiderio  feguita  la  cognittone. 

T os.  Quefto  bene  è Dio,  di  mente  ancora  d'jlri-  Qual  beni 
ftotele,ilche  conferma  Dante,  doue parla  della  luce  da  ******  di 
& maeftà  diuina,dicendo  fiderato. 

,,  Vero  che' l ben  eh' è del  uoler  obietto , Ver  fi  di 

, , Tutto  s ac cog  He  in  lei , &fuor  di  quella  Vani#. 

» » £ difettino  ciò  che  li  è perfetto. 

Et  quantunque  molte  cofe  fieno , le  quali  no  conopeo 
no, nondimeno  quefto  niente  impedisce  che  egli  non 
fta  quefto  fupremo  bene  da  tittti  di  fiderato , perche  • 

dice  u triftotele , il  bene  effer  quello  che  tutte  le  cofe, 
lequali  hanno  o pentimento  o intelletto  appetirono, 
oje  riceueffero  Antedétto,  appetir ebbono . Onde  da 
quel  che  dice, non  tutte  le  cofe  conofcer  Dio, non  fe- 
gue  che  diftder ar  non  lo  pojfano , perche  fe’l  cono - 
/ceffero  il  di fiderer ebbono , ne  è bifogno,  perche  al 
cuna  cofa/ia  di  fiderata  chela  cxmofciamo , o che  at 
tualmente  la  difideriamo , ma  che  ella  fta  tale  che  fi 
poffa  di  fiderare . 

Gl . Hor  fe  Dio  è quefto  bene, in  qual  dini  fon  di 
. v,  ' - ^4  bene 

' 'cv.v-:  . \ . 
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Tre  dìuì fio-  bene  cader à eglitperche  noi  hauete [atto  tre diui fio 
m dt  bent.  nj  fò  beni  fi' una  de  i beni  in  noi &fuor  di  noi»l' altra 
de  i beni  per  fe  flefi  et  per  ac  ci  denterà  terza  del  be 
ne  bonefiojgiitflo^eqtto, utile  et  diletteuole.TPos.Dio 
fi  contiene  ne  i benifiiquali  fono  in  noi,  perche  tutti 
i beni  che  fono  in  noi,  fono  beili, in  quanto  partecipa 
no  del  primo  & fapremo  bene yil quale  è Dio . 

Gl . Homai  fon  chiaro  che  coja  fia  il bene>et  in 
qualguifa  le  fue  Jpetie  fieno  tra  lor  difìintet  & che 
Vhonore  no  per  quello  fh  onore,  quantunque  fila  inditio  &pre 
e di  cofe  uti  mio  di  cofe  hone(le,non  è però  di  cofe  utili . 
lit  Ma  perche  uoi  hauete  detto  prima  che  l’huomo 

naturalmente  difpoflo  dee  preporre  l’bonore  non  fo 
lo  alla  (anitàt  ma  ancora  alla  uita propria , & brie 
uemente  a tutti  i beni  del  corpo  <&  a quelli  di  fuori , 
-i  o io  non  u'intendo,o  uoi  uolete  che  uno  huomo  jprez^ 
Zi  la  uita i perche  poetagli  fia  una  fiat  ita  che  perda 
la  fanitàyi  figliuoli  & le  ricchezze)  acciocbe  uenga 
, dopo  lui  alcuno yilqual  canti  le  fue  lodi . quefta  a me 

• • pare  ejjer  cofa  da  animo  uano  & ambitiofo  anzi  che 

nò,  T os.  Le  parole  che  io  ho  dette, fono  da  inten 
dere  finamente , perche  io  non  ho  noluto  dire  che 
Se  Vhuomo  gli  huomini  debbanpriuarfi  della  uita , delle  ricche ^ 
dee  fnuarfi  ^ & fa  j figliuoli  > per  guadagnar  fi  degli  bonori , 
l’honlu  ^ c^e  *luefla  farebbe  cofa  nana  & folta , ma  egli  fi 
ha  da  farei  perche  lyhonefto  cofi  uuole , Ut  quando 
noi  diciamo  effer  lecito  di  difiiderar  l'honore^  non 
diciamo  che  fia  lecito  difiderar  quella  fiatua , ma 
quelle  cofe , alle  quali  feguita  l’honore,  non  mirati 
do  però  ,fe  l’bonorc  giie  ne  feguiti  o nò  . Et  per 

ciò 
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ciò  dijfe  Cicerone  che  gli  huomini  nalorofi , Juui 

non foghon  fcguire  tanto  i fremi  dtll'hontfie  opera 
tionirfHantol'ifttfJè  honefle  operationi.  Horfegli 
huomini  da  bene  defideran  le  fiat  ve,  non  le  de  fiderà 
no  come  fiatue,ma  fecondariamente  & per  acciden 
te,&  accio  che  diano  inditio  alla  precedente  bone - 
fi  a operatione,&  è tanto  longe  dal  nero  che  gli  imo 
mini  debban  perder  la  iuta, perche  loro  fiapofia  una 
fiatua  che / e effi  il  facefièro  a quefio  fine, fi  rendereb 
bono  indegni  di  quella  fiatua, &d' ogni  altra  parte 
d’honore fiorendo  t'honefto  indirizzar fempre  tut-  L’honefio 
te  le  noflre  operationi,  & quando  ben  ninna  fiatua  ^*r*^*f 
fi ponejfeagli  huomini  mertteuoli , effi  dourebbono  re  opera 

nondimeno  metter  la  uita  per  la  uirtù . Ter  che  gli  tioni. 
huomini  deeno  affaticar  fi, per  far  le  operationi  che 
fono  honeflefimperoche  fatte  che  l'hanno , fu  bit  o di 
uentan  degni  d’bonore,&  meritano  che  le  loro  ope 
rationi  fiano  dimoftrate,& pale  fate  con  quei  fegni 
che  fi  chiamano  parti  d’honore , & quantunque  no 
confeguifièro  quei  fegni, la  uergogna  non  è loro,  ma 
di  quelli  che  douerebbono  farli,<&  non  li  fanno,  non 
ejfendo  obliatigli  huomini  a farfi  bonorare , ma  a 
fare  operationi  che  finn  degne  d'honore . I Tr  in  dpi 
& quelli  che  poffono  fon  tenuti  a far  loro  il  debito 
honore,&  quando  non  lo  facciano  meritano  come 
ho  detto  d’ejjèr  biafimati,perche  tanto  è degno  di  ri 
prenfton  colui  ilqual  può  fare  bonore  a chi't  merita  La  uirtùdet 
& noi  fa, quanto  colui  ilqual  fa  cofe  indegne,  douen  conftringer 
do  la  uirtù  cofiringere  ogni  huom  da  bene  ad  bono 
tarla.& fi  come  babbiam  detto  che  l"o onore  è piu  homrarU. 

tn 
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in  colui  che  honora  che  in  colui  che  è honorato,cofi 
la  colpa,  & la  uergogna  , & il  uituperio  e maggior 
in  colui  che  non  honora  che  in  colui  che  non  è hono 
rato  y an^i  colui  ilquale  non  c honorato , quando  fi 
rende  degno  d’honorey  non  folamente  non  acquifia 
uergogna  per  non  e fiere  honorato , ma  niente  perde 
di  quello  honore  che  gli  fi  dee , percioche  l'ho  nore 
fta piu  nel  meritarlo  che  nel  conseguirlo.  Onde  qua 
. , tunque  alcuni  confèguano  molti  honori  » non  però 
gli  chiamiamo  honorati , perche  non  gli  meritano 
cornei  Tiranni, 

Se  l’huomo  G i • Voi  hauete  detto  un'altra  co  fa  chel'buom 
dee  concède  da  bene  dee  cocedere  all’amico  il  magìftrate,&  l'ho 
re  ali' amico  nore.bor  quefto  è contrario  a quello  che  da  tutti  fi 
jonorc.  dicCyio  non  intendo  di  ceder  l'honor  mio  ad  alcuno , 
& che  l’huom  di  tutte  le  cofepuo  efier  liberale,fuor 
che  dell' honore,  ne  il  figliuolo  per  lo  padre > ne  ilpa 
dre  per  lo  figliuolo  ,ne  il  [rat  elio  per  lo  fratello, et  in 
conchiuftone  niuno  può  dar  l'honor  fuo per  amor  di 
chi  che  fiayimperoche  t honore  è co  fa  tanto  propria 
noftra  che  no’l  pofiìamo  inguifa  alcuna  dare  altrui, 
s anzi  quando  lo  diamo , ceffìamo  d'efière  h uomini, 
perche  co'l  dare  l’honore  dimoftriamo  infieme  noi 
efier  ribaldi ,&  di  niun  ualore,  & quando  alcuno  è 
tale, già  non  è piu  huomoycociofia  cofa  che  l'honor 
fia  cofa  tanto  congiunta ,& legata  con  l'huomo  che 
\ . fediceffimo  che  egli  f offe  la  fofianzadelTbuomo  da 

ftene.non  diremmo  male . pofiìamo  adunque  efier  li 
ber  ali  di  tutte  le  cofe,fuor  che  dell' honore. 

?ipn  so  adunque  uedere  per  qual  cagione  uoi 

habbiate 
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habbiate  detto  che  l'huomo  da  bene  può  dar  thono 
re  all* amico  flou  fi  potendo  pur  dare  peri’ amor  del 
figliuolo. T arimente  fe  uno  foffe  poflo  da  un  Signo 
re  alla  guardia  di  una  Cittày&  il  fuo  figliuolo  uenif 
feprefo  da  colui  che  combattere  quella  Cittày&  mi 
nac  ciato  gli f offe  d'uccidere  il  figliuolo  quando  effo 
nongUlafciaffela  Città 3il  padre  dour ebbe  piu  tojlo 
lafciajre  uccidere  il  figliuolo  che  dargli  la  Città . il  la  fede  non 
che  fe  è uero  che  per  dar  la  uita  ad  uno  figliuolo,  no  fi  dee  mai 
poffa  romper  la  fede  , neper  quale  altro  ri /petto  fi  rumf"r* 
fia, come  fi  può  adunque  dar  thonore  alt amico  ì 
T os.  il  detto  famofo  è uero,che  tbonore  non  fi 
può  dare  ad  alcuno, ne  a padre , ne  a madre,  ne  a' fi- 
gliuoli sie  a fratelli, ne  ad  amici , ne  in  tutto , ne  in 
parte, perche  chi  macchia  l'honor  fuo , macchia  la 
uita  propria,#-  thonore  è tanto  proprio  althuomo 
che  fe  t acqui fta>non  può  paffare  in  alcuno  altro , fe  % 

infieme  la  natura  di  colui, cioè  la  bontà , non  peri 
fce.'ljc  Mifiotele però  dice  il  contrario, quando  di 
i ceche  Chuom  da  bene  concede  thonore  all’amico, 
i perche  uuole  che  egli  fi  dia  all'amico  una  cofa , la 

quale  a lui  farebbe  di  qualche  honorem per  confeguir  : ? 

i ne  un  maggiore. Se  fojfe  alcuno  huomo  da  bene  ,no 

I bile,&  ricco , ilqual  molti  honori  baueffe  hauuto  > . v . 

i & baueffe  uno  amico  pouero , ilqual  non  haueffe  . 
i mai  hauuto  alcun  magifirato , ne  honore , del  qual 
i nodimeno  foffe  degno  dice  A riftotele  che  quel  nobi 

\ le  concedendo  tal  magifirato , & honore  all'amico 
fuo,fa  cofa  honeftiffìma,  & per  confeguente  acqui 
i fia  maggiore  honore.  Vpn  uuol  dunque  che  fi  ceda 

thonore 
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Ibonore  a{J'olutamete,ma  per  conftguirne  un'altro 
maggiore.  Egli  farebbe  bene  honorare  il  nobile % 
Ce  appresogli  bonori  & magifirati  battuti  bauejfe 
i Jqttefto  altro  ancora  , nondimeno  perche  egli  ba  ri - 

guardo  aWamicitia>&  uuol  che  gli  altri  fmìlmen- 
'te  che  ne  fon  degni, riceuano  honorem  perche  ba  ri 
guardo  all'utilità  della  patria, egli  riamandoli  confo 
. j „quiCce  maggiore  bonore.  Tge  quello  fi  chiama  dar 
C*  igiftrato  l'bonor  fuò. chiamerebbe  fi  bene  allbora  quando  per 
fi  cede  compiacere  uno  amico, egli  fit  faceffe  alcuna  cofafce 
note.  itrata,ma  cedendo  un  magiftrato>non  fi  cede  l'ho-  • 
nore,angi  s' ac  quitta  maggiormente.  ■ Ondefe  u tri 
Itotele  bauejfe  detto  chef  offe  lecito  in  alcun  cafoper 
amore  o di  padre, o di  madre, o di  chi  che  fiatar  co 
fa  federatagli  allbora  bauerebbe  uoluto  dire  che 
l'bonor  e fi  potejfe  dar  uia,&  bauerebbe  det  to  male , 

Gl.  L' amor  del  padre  & del  figliuolo  dee  effer 
di  gran  momento, perche  il  figliuolo  ba  l'effer  dal  pa 
dre,&  il  padre  ha  l'immortalità  dal  figliuolo  per  la 
c n . ^ fucceffioneiDouendo  adunque  efier  tra  loro  grand f 
mastre  fimo  amor  e, & obligo,fe  fojfe r un  Tiranno , ilquale 


mi 
non 
l’ honorem 


un 


i’huomo  bauejfe  in  prigione  il  padre,o’l  figliuolo  d alcuno, et 
da  bene  per  ^ mi„acciàfe  d'ucctdere  quel  fuo  che  bauejfe  in 


X 4 


lo. 


tal  x,adre, gigione, leegimonn^ tmq/t  . . 

al  figlino-  ne,&  dal  quale  ntuna ingiuria  bauejje  riceuuta , ut 
domandole  in  quel  cafo  colui  dee  elèggere  d’ama ^ 


gar  quello  huomo  da  bene  per  faluar  la  uit a al  pa- 
dre , o al  figliuolo  y a cui  è tanto  obligato*  ? T o s. 


f v ^ V wmw  j » v J 

Egli  non  dee  per  niun  conto  eleggere  d'amaggar 

quell' Intorno  da  bene,  perche  amarrandolo  farebbe 
1 Cctle 
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fceleratot&  per  confeguentenon  degno  d'bonorc» 

& non  folamente  dee  eleggere  di  perdere  la  uitadel 
padreyo  del  figliuolo  » ma  la  propria  ancora , prima 
che  commettere  cofa Jcelerata.angife  alcuno  foffe 
in  mag!flratOy&  il  padreyo  il  figliuolo  di  colui  ucci 
defie  uno  huomo  da  bene  ingiuftamentejegli  fareb- 
be tenuto  di  farlo  morirono  che  poi  egli  debba  per 
faluar la  ulta  alpadre,o  al figliuoloyuccidere  a tor 
to  uno  huomo  da  bene, Et  quello  dichiara  birillo-  ' 
tele quando  dice  che  molte  uolte  fon  lodati  alcuni*  ‘ T 

foftenendo  alcuna  uergogna  > & dolore  per  cofa  ho 
nefta,&  molte  uolte  per  to  contrario  fon  uitupera - 
ti,quando  tai  cofe  comportano  non  per  l'amor  del-  , 

! boniflo.  alcuni  caftpoi  fono^ne*  quali  gli. buomini 
poffono  commettere  errore cofa  non  degna  d’bo 
noreysforgati  da  cofe  intotlerabilhlequali  eccedono 
& uincono  la  natura  humanatcome  fe  grauijfima- 
mente  & crudeliffimamente  foffero  tormentati  > li 
quali  benché  non  fieno  perciò  degni  di  lode  % nondi 
meno  fon  degni  di  perdono,  fono  poi  alcune  cofe 
tanto  federate inefandeì&  enormi  ffi  come  è que - 
fta  d’amaTgare  uno  huomo  da  bene  » o da  cui  non 
s'b abbia  riceuuta  ingiuriayper  qualunque  cagione > 
o rifiietto  fifa  )che  niuno  fi  dee  lafciare  sformare  a. 
fartele  ben  non  le  facedo  ne  doueffe  perder  la  uita . 

G i . Ter  intender  meglio  la  natura  dell'honore  in  che  con- 
uorrei  fapere  in  generale  m qual  cofa  dite  che  l'ho  fifie  ^u”0' 
tiore  confijla , & in  che  modo  » per  qual  ma  r acqui  mo(ig  e 
‘Mi.  T.  o sb  ' Gli  buomini  acquiftan  l’hohor'e qitan  1 „i. 
do  hanno  configuitole  uirli,  & le  nirti  fi  richieg - acq*ifi* 

-fi  gono 
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gono,acciqcbe  alcuno  h abbia  bonore.  T^e  ui  penfà - 
te  già  che  coloro  s'intendano  battere  bonore  y a cui 
fonpoftele  fatue , & liquali  fon  lodati , coloro 

che  fon  tali  che  fi  fon  fatti  degni  d’ bonore , ilquale 
bonore  o che  loro  fi  faccia  o nò, niente  monta,  bafla 
che  l'bonor  con  fife  in  hauer  le  uirtù,  perche  l'buo- 
mo  da  bene  folo  merita  bonore , & ninno  è huómo 
da  benejlqual  non  habbia  leuirtù,  ilcbe  accennane 
Teplo  dell*  do  j Romani  fecero  il  Tempio  della  Virtù , & del 
wrtU  e del - p jjonor glicini  alla  porta  Capenayquafi  amifafjero 
todaRoint~  coloro  che  andauano  alla guerra  che  non  fi  poteua 
ni.  acquistare  ne  bonore9ne gloria  , fe  non  col  me%a  del 

la  uirtù.&  altri  dicono  che  niuno  poteua  entrare 
nel  T empio  dell' bonore, fe  prima  non  pajjaua  per  lo 
t empio  della uirtù  jlcbe dimoftra il  mede fimo.  Et 
Cicerone  dice  l' bonore  effer  premio  di  uirtù  per  giu 
di  ciò  & fauar  di  cittadini  dato  ad  alcuno , & che 
"j  ragioneuolmente  per  la  uirtù  fiiamo  lodati  , & della 

uirtù  ci  gloriamo , & che  colui  auan^a  gli  altri  di 
gloria  che  gli  auan%a  di  uirtù , & che  la  gloria  è il 
frutto  della  uera  uirtùy&  per  quefto  fian  molto  ma 
le  quelle  Città, nelle  quali  i cattiui  fono  honorati  al 
par  de  i buoni , di  che  fi  duole  Achille  [appreffo  Ho 
mero . , 


mero. 


Achille*?-  , , In  pari  honorfonpofliitrifti,ei  buoni, 
fretfo  Ho - £f  ^jrifiotele  dice  che'l  dare  cofe  non  eguali  a quel 
fi  che  fono  eguali, & non  fimili  a quelli  che  fon  fimi 
li,  è contra  natura , & niuna  co  fa  contra, natura  è 
buona^r  altroue,  che  ingiuftamente  fi  fa  quando 
s'honora  o disbonora  alcuno  fuor  di  fuo  merito 9ma 

giusta 


V 


L 1 B T^O  I.  , 48 

giustamente, quando  quefio  fi  fa  fecondai  merito , 

& altroue  che  allhora  ‘nafiono  le  nimicitie,  & le  di 
fior  die  nella  Citta , quando  i meriteuoli  han  le  cofe 
che  fi  cotiuengono  loro,  & quelli  che  non  ne  fon  de 
gni,ne  han  piu  di  quel  che  meritano .l’bonoreadun 
que  per  lo  mego  delle  uirtù  fi  confegue , effondo  filo 
Ih  uomo  da  bene  degno  dh  onore. 

G 1 . Poi  hauete  moftrato  affai  bene  che  filo  i uir  Ter  qual  c* 
tuoft  fon  degni  d'honore,ma  bora  uorrei  che  me  ne  fili  i 

rendefie  la  ragione . Tos.  Ecci  di  quello  il  fonda - u,rtf°/f 
mento,&  la  ragion  natùraliffima, perche  gli  huomi 
ni  uirtuofi  operano  uirtuofamente.  ilchejacendo 
fanno  quello  a che  la  natura  gli  ha  creati  atti , per 
che  come  dice  Arinotele , noi  non  habbiamo  le  uir 
tu  ne  dalla  naturale  cotra  la  natura jna  nafciamo 
atti  a confeguir  le  uirtù,  & le  configgiamo  col  fare 
caconi' anelar  fi  a fare  molte  buone  operationi. 
perche  adunque  effi  fanno  quello  che  fon  tenuti  di 
fare, & perche  imitano  il  loro  principio , cioè  la  na 
tura,&  Dio , da  cui  procedono  tutti  i beni , perciò 
fi  come  Iddio  è degno  d‘h onore , cofi  anco  efjì  per 
una  certa  fimtlitudine  ne  fon  degni , conciofia  cofa  , 
che  quantunque  non  bafiino  a far  tutti  quei  beni 
che  fa  Dio, pur  facendone  quei  che  poffono , merita 
nohonore,noneffindo  ingrati  alla  natura, laqual 
niuna  cofa  produce  in  uano,perciocbe  effi  operano  a \ 

quel  fine, a cui  fino  fiati  fatti  dalla  natura  tcioè  alla 
felicità.  Et  da  quefio  fondamento  ne  forge  un altro, 
il  quale  è che  coloro  che  confiruano , & manten 
gono  il  mondo, fin  degni  d’bonore  • Hor  quelli  che 

fecondo 


Sr? 
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Quelli  che  fecondo  le  uirtù  ui  nono, con feruano  il  mondo, Onde 
jecondo  le  face  ji nfiotele^etiandio  Homero  cheglihuomini  di 
nT, “confer-  uenKono  Mdij  per  1'eccellenga  delia  uirtù , & per 
nano  Umori  quefto  eglipruoua  che  la  uirtù  heroica, laquale  è cc 
do.  cellenti(Jima,è  oppojla  al  uitio  che  fi  chiama  beftiali 

tà.dunque  quejla  eccellenza  di  uirtù  è degna  d'hqno 
re, per  che  conferua  il  mondo  .Gl.  Et  come  confer 
tu  uirtù  he  ua  //  mondo  ? P o s.  Dirolloui.fe  egli  ; non  fi  tro 
roica  confer  uajjerobuommi  al  mondo  che  operajjèro  ninnola 
ua  il  modo.  mente y gli  huomini  Jarebbono  beliie^neofieruareb 
bonogiuftitiajie  fon  eggajie  temperanza,  & leua 
te  quefie  iurta  del  mondo,  il  mondo  minerebbe  y gli 
huomini  fi  mangierebbono  l'un  l'altro , come  anche 
al  dì  d'hoggi  in  alcuni  pae  fi  fi  cofluma  di  fare  ,per 
che  elfi  non  hanno  le  uirtù, lequali  fon  fatte  perla 
conferuation  dell'uniuerfo.  Se  egli  non  fojfe  lafor 
legga  Xaqmle  infegnaffe  cornei  quando , & qua 
li  cofe  debbiamo  Jopportare , & per  quali  cofe  met 
' ter  ci  a rifchio,  noi  non  difenderemmo  la  nojira  pa 
, tria,ne  le  f acuità  noftre,ne  i propri  padri , ne  le  ma 
dri,ne  i figliuoli^  ci  difpereremo  nelle  cofe  aduer 
fe.  Se  non  fojfe  la  liberalità,uederemmo  gli  huomi 
• ni  morir  di  farnese  però  porgeremmo  loro  alcuno 
> aiuto. Se  non  fojfe  la  temperanza  j diletti  carnali,et 

lagola  ci  ucciderebbonoi&  per  confeguir  tali  dilet 
ti,amazgaremmo  gli  altri  huomini , <&•  uiolerem 
L'huomo  mo  l'honor  del  matrimonio. Se  non  fojfe  la  giufìitia , 

canino  ftio  aiteremmo  a ruifa  d'animali  bruti , liquali  rapifco 

far  peggio  * J 1 - , J 

che  màfie-  no, onde  pojjono,  dir  mangiano  gli  altri  animati . on 
ra.  de  ben  dice  jt, risotele  che  uno  bitotno  cattino  può 
• «lille 
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mille  mite  far  piu  male  che  una  fiera,  & in  altro 
luogo  che  ficomel'buomoèil  migliore  di  tutti  gli 
altri  animalhquando  ha  confeguito  la  fuaperfettio 
ne,cofialloìncontro  dilungando  fi  dalle  leggi,  & da 
giudicij,è  il peggior  di  tutti,  perche  f ingiuflitia , la 
quale  è armata,è  crudeli(fima,&  l’huomo  è armato 
della  prudenza, & della  uirtù  che  fon  nate  j eco , le 
quali  può  molto  bene  ufare  in  contrario ,&  per  que 
fio  egli  è molto  empio, & feroce  ,&  net  diletti  car 
nali,&  della  gola  intoler abile. 

Gl.  Poi  battete  pur  detto  diangi  che  le  uirtù 
non  fono  neglihuomini,neper  natura, ne  cantra  na 
tura,& pure  jlrifiotele,doue  l'hauete  allegato  ulti 
inamente  dice  che  l’huomo  ha  la  prudenza , & l* 
uirtù  natia , laquale  egli  ufapoi  male . Vos.jtrifio 
tele  in  quello  luogo  non  ufa  propriamente  il  uoca 
bolo  della  prudenza, & della  uirtù, ne  intende  quiui 
per  prudenza  quella  uirtù  intellettiua,di  cui  babbia 
mo  ragionatole  per  uirtù  la  morale,  lequali  uirtù 
da  noi  s'acqutfìano.ma  intende  una  certa  pruden 
?a,&  una  certa  uirtù, laqual  tiafce  mfiemecon  effo 
noi, perche  noi  nafeiamo  atti  alla  prudenza,  & alle 
uirtù  Jaquale  attitudine  poffiamopoì  piegare  alui 
tio,ejfendo  ella  indijferentemVtc  et  alla  uirtù , & al 
uitio,et  co  fi  nafeedo  habbiamo  anche  la  uia  del  ma 
le,&  habbiamo  l’intelletto , ilquale  poffiamo  ufare 
in  cofe  cattine: 

Gi.Hora  ejfendogli  huomini fatti  dalla  natura, 
& inuiati  alle  uirtù, & alle  buone  operationi,  come 
1 noi  dite,per  qual  cagione  fan  piu  toflo  il  mal  che  il 

G bene 


Terchc  gli 
hmminija.ìi 
no  piutvym 
il  maledic  i 

bene. 
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bene?&  per  lo  piu  auenga  che  conofcano  le  uirtù  » 
& che  fieno  nati  atti  a confeguirle , nondimeno  piu 
totto  feguono  quello  che  è contrario  alle  uirtù  £ 

T o s.f  quejio  uoftro  dubbio  rtjponde  frittotele» 
dicendo  che  in  molti  modi  fi  può  far  male , ma  in  un 
fol  modo  fi  può  far  bcne,&  quello  che  fi  può  far  fo 
lamente  in  un  modoffifapiu  difficilmente  che  quel 
lo  che  fifa  in  piu  modi>  & per  quefto  i Pitagorici 
diceuano  cì?e  il  male  era  dell' infinito , & il  bene  del 
finito. leggier  cofa  adunque  è il  fallireyma  difficile  il 
far  beneji  come  fefiponeffe  un  fegno>nel  quale  s'ha 
uejfc  a trar  con  Carco , piu  facil  cofa  farebbe  dar 
fuor  di  quel  fegno  che  dentro , perche  in  infiniti  mok 
di  fi  potrebbe  erraretdouefolamenteinunmodo  fi 
potrebbe  far  beneycioè  cogliendo  nel  fegno . Gli  huo 
mini  adunque  fanno  piu  tofto  mal  che  bene  > perche 
in  piu  modi»&  fenga  fatica  fi  può  far  male , ma  in 
un  fol  modo,&  coti  gran  fatica  fi  può  far  bene . Et 
per  quetto  i fanciulli  non  uogliono  fludiar e , perche 
è cofa  faticofai&  in  molti  modi  pofjono  non  ifludia, 
rc,ma  uo tendo  fiudiareybifogna  metterui  l'animo  > 
& affaticarfh&  per  quefto  pochi ftudiano  » & po- 
chi fannotperche  gli  h uomini  ( come  dice  frittate 
le Sfuggono  le  cofe  fatico  fe, 
in  che  gufa.  G i . ttor  che  io  so  in  che  cofa  confitta  l'hono 

fi  perda  l'ho  re,&  comes‘acquttta,uorrei  faperein  qual  guifa 
nore.  egli  fi  perda,  V os*.  h abbiate  quefia  per  regola 

. generale  che  tutti  coloro  che  peccano  efirtmametc 
contra  qualche  uirtù  morale ( perche  ciafcun  pecca 
to  è contra  l'una  delle  uirtù)  come  contra  la  forte ^ 

' ts;.V  w ‘ 
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•ga,la  temperanza tlagiuflitia,la  liberato  à,&  altre 
mrtàtO  contra  le  cofe  congiunte  alle  uirtù  morali , 
come  l'amicitja, tutti perdono  C honor  loro, la  ragio 
ne  è,che  fe l'ejjèr  degno  d'bonore  procede  dalla  uir - 
tu, dunque  l'ejjere  indegno  d'bonore  procederà  dal 
uitio,ilquale  è cofa  contraria  alla  uirtù, per  lecaufe 
delle  cofe  contrarie  che  Jono  ancor  effe  contrarie, 

& fi  come  l’ affermatone  è caufa  delta  ffermatione, 

co  fi  la  negatone  è caufa  della  negatone , Et  però  fe  Come  fi  fu» 

Uolete  conofcere, quando  uno  fìa  indegno  d'bonore,  conofcere 

confiderate,fe  egli  opera  contra  le  uirtù, & la  con - 

fuet Udine porta  anche  quefto,perche  fefoffe  alcuno  di  honor», 

ilquale  potefj'e  faluarla  uita  al padre,o  a figliuoli^ 

o la  libertà  alla  patria  con  pencolo  anche  della  uita 

propria, & no'l  faceffe,egli  da  tutti  farebbe  giudica 

to  indegno  d’ honor  e. & fimilmente  fe  alcuno  potef 

fe  mantenere  in  uita  un  pouero  coti  dargli  denari , 

& no'l  faceffe,oucro  fe  operajfe  contra  la  teperan - 
manomettendo  peccati  enormi,ouero  fe  non  feruaf 
fe  lagiu(ìitia,niuno  farebbe  ,fe  no  qualche  filmile  a 
lui, ilquale  no  giudicale  qfìo  tale  indegno  d'bonore, 

■ G i . Voi  dite  che  tutti  quelli  fono  indegni  d'hono 

re  che  peccano  contra  le  uirtù, & contra  le  uirtù  fi 
pecca  in  due  modì,o  eccedendo , o mancando , per - 
che  la  uirtù  è il  me%o,come  in  tanti  luoghi  dice  Ari  La  uin ù i 
ftotele  & Horatio  conferma  dicendo,  il 

,,  La  uirtù  è'I  me%o  tra  due  uitij  eftremi . yr  ^ 

come  per  tfempio,la  liberalità  conftfle  nel  megojn  rati9t 
dare  a coloro  a'  quali  fi  dee,  & quando  fi  dee,  & 
quello  che  fi  dee.  Il  difetto  & mancamento  della  li - 

G a beralità , 
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l^eratoà^e  l’auaritiaylaquale  ne  dà  quando  fi  dee , 
ne  quello  che  fi  decite  a chiftdee,lecceJJo  è la  prodi 
galitàylaqual  dà  piu  dì  quello  che  fi  dee  a chi  no  dee, 
& quando  non  fi  dee . Hora  la  uirtà  è il  mego  tra 
?ecceffò,&  il  difetto,  gli  buomini  adunque  operan 
do  fecondo  l’ecceJJoy&  il  difetto  della  uirtà  f opera - 
no  contra  la  uirtà, & quejli  tali  come  uoi  dite  fono 
indegni  d’bonore.  ma  fe  qucfto  è nero , niuno  farà 
mai  degno  d'h  onore , perche  chi  è quel  che  tali?  or  a 
nS  non  pecchiì  chi  è cofiui , &loderenlo? propria  cofa 
è di  Dio  folo  non  peccar  mai . Hor  fe  adunque  nm 
no  che  pecchi  contra  le  uirtà , è degno  d’bonore » & 
tutti  gli  buomini  peccano  contra  le  uirtà  adunque 
niuno  huomo  farà  mai  degno  d’bonore.  ma  quello 
a me  pare  contra  tutte  le  ragioni,^  contra  il  coftu 
me  de  gli  buomini,  è neceff ario  adunque  che  l’una 
delle  propofitioni  fia  falfa.  la  minore  non  è , perche 
chiara  cofa  è che  tutti  gli  buomini  peccano , che 

folo\Dio  non  commette  difetto , dunque  la  maggior 
farà  falfa  che  niuno  filqual  pecchi  contra  le  uirtà 
fia  degno  d’bonore.  Ondequefta  uoftr a determina- 
tione  a me  par  piu  tofto  da  Stoico  che  da  Veripate 
fico . T os.  Quella  propofitione  è ueriffima  che 
niuno  tlqual  pecchi  contra  le  uirtà, è degno  d'hono- 
te,ma  ba  bifogno  d’effer  limitata , ella  è fempliceme 
te  uera  che  niuno  che  pecchi  contra  le  uirtà,  è fem- 
plicemente , & affoluiamente  degno  d’bonore , <& 
per  quefio  folo  Dio  è neramente  degno  d’honoreyper 
ciò  che  folo  e fio  è fenga  difetto , doue  niuno  huomo 
femplicemente,et  afjòlut  amento  n’è  fenga,  nondime 
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no  tra  gli  ecceffì,& i difetti  delle  virtù  fono  t gradi, 
perche  alcuni  piu,alcuni  meno  fidifcoftano  dal  me- 
Zp.ilquale  èia  viri  ùyperche  fono  alcune  cofe  come 
poco  innanzi  dicemmo  .le quali  benché  non  fien  de- 
gne d'bonoreyfon  degne  nondimeno  di  perdono.Fra  Errori  che 
gli  eccejji  dunque ,&  i mancamenti  della  virtù  fono  fi  f*rd»tu- 
alcuni  errori  fliquali  per  Chumana  fragilità  fi  perdo  n0m 
nano.andare  alle  fritte  femine  è peccato  , tirchi  lo 
fa.mal  fa  .nondimeno  perche  facendo  quefioyl'huo- 
mo  fi  fiotta  meno  dalla  temperanza  che  farebbe  fi 
face]] e peggio,  quello  peccato  ad  un  certo  modo  fi 
comporta  per  L'bumana  fragilità, pur  che  gli  huomi 
ni  non  ui  fi  fommergano  dentro  a fatto . Sempli- 
cemente adunque  tir  affolut amente  rari  fon  qucBi 
che  fien  degni  d’honore , perche  rari  fono  che  non 
pecchino , come  dice  frittotele  degli  huomini  no 
biliy&  da  bene.de'  quali  in  niun  luogo  fi  trouan  cen 
to  che  ueramente  fieno  tali,nondimeno  quegli  huo- 
mini che  fon  caduti  in  piccoli  errori,tir  non  contra  * \ 

naturale  in  tutto  enormiyfono  degni  d'honore  non 
ajfolutamente.ma  in  comparatone  di  quelli.chepec 
cano  gravemente , tir  eliremamente.  Onde  Hora - 
tio  dice . 

, > Ottimo  è quel  c ha  meno  piu  difetti . yerf° 

Et  friflotele  mede fimo  dice  che  colui  che  fi  fio*  raXt0' 
fla  poco  dal  mego  uerfo  l’ecceJfoyo  il  difetto , non  fi 
riprende , ma  colui  che  molto  fi  ne  allontana  . 

Quella propofitione adunque  chentwo  ilqnal  pec- 
chi è degno  d'honore , s’ha  da  intender  finamente, 
cioè  che  non  è degno  dhonoreafblutamète,  ilcheé 
1 Gl  uero , 
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uerOytna  è ben  falfo  che  chi  commette  falli  per  là  htt 
maria  fragilità  non  molto  grandi,  non  pofja  effèr  de 
gno  di  qualche  honore. perche  in  quefio  mondo  qua 
do  parliamo  degli  huomini  da  bene  , intendiamo  di 
taiihuomini.se  alcuno  peccaffe  contra  la  tempera 
ga  mangiandolo  beendo  piu  di  quello  che  fi  cotmie- 
ne, meriterebbe  biafimo  per  certo , ma  non  perciò 
farebbe  del  tutto  indegno  d'honore , concio fia  co  fa 
che  quesìo  auuenga  per  ih  umana  fragilità , tutto 
; chefoffe  piu  degno  d’honore  fe  mangiale  folamente 

menu  “non  quant°fi  conuemffe.ma  coloro  che  uccidono  huonà 
fono  degni  ni  ingiuttamente,&  fanno  altre  cofe  contra  natu- 
d’honortì  ra  non  fono  degni  d alcuno  honore.  riabbiamo  ad  un 
que  detto  il  nero  che  ihonor  fi  perde  per  li  peccati , 
che  contra  le  uirtù  fi  commettono, & che  niuno  ut 
rumente  è degno  dhonor  perfetto,pche  ogni  huomo 
pecca.ma  pur  colui  che  pecca  no  contra  natura , ne 
feoftàdofi  molto  dal  mego,cioè  dalla  uirtù , è degno 
d honore ,a petto  agi altri  che  enormemctepeccao. 

G i.  Voi  dite  che  commettendo  uitij  enormi  fi 
perde  ihonore . hor  mettiamo  che  alcuno  pecchi 
enormemente  contra  la  temperane  come  che  egli 
fia  adultero,  ilquale peccato  dice  finitotele  efjere 
<■  ' enorme, quando  dice  che  no  ogni  operatone, ne  ogni 

affetto  riceue  in  fi  mediocrità, percioche  fono  alctt 
ìli  affetti, liquali  tofto  che  fon  nominati, portati  fico  - 
f celerità, come  la  maliuoléga,la  sfacciataggine, Un 
uidia,<&  alcune  operationi  fimilmente  come  iadul 
tenoni  furto, i homi  ci  dio.  Hor  mettiamo  adunque 
che  cottui  che  commette  adulterio ; fia  libervle , fia 
•;  > . forte,  * 
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forte  , fiagiufto,  & brevemente  non  pecchi  conira 
alcuna  altra  uirtù, uorrei  fapere  fe  qucttoiale  è de 
gno  d'bonorc.una  ragione  moftra  di  nò,  perche  egli 
peccando  contrala  temperane  è ribaldo , & per 
confeguente  no  è degno  d'bonorc.una  altra  ragione 
moftra  di  si, perche  chiunque  opera  uirtuofamete>è 
degno  d'bonore.bor  coftui  opera  fecondo  la  liberali 
tà,&  lagiuftuia,#  la  fortexgaftequalt  fono  uirtù , 

Cj r chi  le  ha,  uien  detto  huomo  da  bene,#  ciafcuno 
huomo  da  bene  è degno  d'h onore.  Vi  dimando  adun  s»  un»  eh» 
que  fe  uno  che  pecca  contra  una  uirtù  fola,#  offer  ?ecca  contra 
ua  Coltre , perde  Cbonore  t T o s.  Quefto  cafo  che 
uoi  mettete , ui  ridondo  non  ejfer  po(fibile,cioè  che 
uno  pecchi  eftremamente  contra  la  temperanza, & è degno  di 
operi  fecondo  Coltre  uirtù, perche  chi  pecca  contra  Sonore, 
una  uirtù  eftremamente , non  può  laudeuolmcnte  ef 
fercitar  Coltre , come  dice  ancora  cicerone.#  per 
quefto  chi  pecca  contra  una  uirtù , è necejfario  che  > 

pecchi  contra  tutte , tanto  fono  concatenate  in  fi  e - 
me  tutte  le  uirtù, ilche  dichiara  sfrittotele, quando 
dice  » è chiaro  per  le  cofe  fopradette  che  niuno 
può  ejfer  huomo  da  bene  che  non  fia  prudente. 

Onde  quefti  femplici  che  non  fon  prudenti , tutto  < 

che  non  facctan  male , non  fono  huomini  da  bene, 
ma  fciocchi  » concio fta  cofa  che  bifogn  i che  gli  huo  : 

mini  da  bene  fieno  prudenti , & che  conofcano  le 
buone  operationi , & fi  guardino  di  mal  fare  per 
prudenga.T^iùno  adunque  ilquale  habbia  le  uiriù , 
può  ejjere  finga  prudenza,#  niuno  può  ejfer  pru~ 
dente  che  non  habbia  tutte  le  uirtù  morali . Rjjpon 
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de  poi  v Arinotele  in  quel  luogo  ad  una  tacita  dubita 
tione  che  direbbe  per  auentura  alcuna  , non  trouar 
fibuomo  che  nafca  capace  di  tutte  le  litri  à , macia 
fcuno  riha  già  alcuna,alcuna  altra  non  ancora  , ri 
jponde  dico  lArijiotele  , ciò  douerfi  intendere  delle 
uirtà  naturatiycomc  della gagliard eggay  et  della  bel 
tàypercioche  uno  può  ejjere gagliardo, & non  bello • 
ma  parlando  delle  uir  tu  morali , le  quali  fanno  gli 
huomini  ajfolutamente  buoni , non  è uero  che  uno 
ne  babbia  una,  uno  altro  una  altra  imperocheinfie 
me  con  la  prudenza , laquale  è una  fola  uirtà , ma 
intellettiua,fon  tutte  le  uirtà  morali ,&  chipofjìede 
una  uirlà  morale,poJJiede  ancora  la  prudenza,  co  fi 
chi  ba  una  uirtàylcba  tutte  .Et  aluoftro  cajouenen 
doycbi  commette adulterioynon  ha  temperan%a,cbi 
non  ha  temperanza, non  ha  prudenza , chi  non  ha 
prudengatnon  ha  /’ altre  uirtày  dunque  chi  comrhet 
chi  non  ha  te  adulterio  non  ha  l' altre  uirtà . Ondeuedetecofi 
tempera , fatto  cafo  non  effer  pojjibile.  Hor  che  colui  che  non 
non  ha.  pru  fa  temperanza, non  habbia  prudenza, il  moftra  atì 
en^‘  fiotele, quando  dice  che  la  temperanza  in  Greco  fi 

chiama  Sofrosina»  perche  con ferua  la pruden 
Prudenza  za,come  dice  ancora  Tlatone  nel  fuo  Cratilo. Colui 
fche  da  Gre  dunque  che  è fenga  temperanga,è  fenga  prudenza, 
— - perche  L’intemperanza  corrompe  il  giudicio  detto  ' 
s i n a.  forare , & altroue  dice  cbe'l  uitio  inganna , & ab 

bagliagli  huomini  ne  i principia  del  far  le  co fe. Onde 
fi  comprende  che  ninno  può  ejfere  prudente, che  no 
fia  buono . Et  in  altro  luogo  che  quella  che  è pro- 
priamente uirtà,  non  è fctiza  prudenza,  onde  fi 

dice 
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dice  che  tutte  le  uirtu  fono  prudenza,  & che  Socra 
te  m ciò  parte  diceua  male,  par  te  bene,malctperche 
i pcn  fatta  tutte  le  uirtu  efjer  prudengaMne  perche  di 

ceua,niuna  uirtu  ejfer  fema  prudenza. & altroue, 
i che  la  dirittura  delle  uirtu  morali  dalla  prudenza 
procede, Et  la  ragione  ci  mojira  il  medefimo,percbe 
fefojfe  poffibile  che  uno  peccajjt  eflremamentc.con 
l tra  una  uirtu  & eJJercUaJJc  l*alt  re,  feguiterebbe  che 
I un  mede  fimo  fojfe  degno  deUauit  a & della  morte* 

delThonore  et  della  uergogna,ilche  è contra  tutte  le 
ragioni, perche  tali  cofe  fono  contrarie,ondc  non  pof 
fono  bauer  luogo  in  quello  ftejfo  foggetto . Et  che 
queflo  feguiterebbe  uimoÙro  col  uofiro  medefiimo 
effempio . chiunque  commette  adulterio  fa  contra 
U temperanga,&  merita  la  morte,  Horfe  coflui  po 
teffe  operar  fecondo  l'ali  re  uirtu , per  quelle  farebbe 
degno  di  uita  et  d'honore, perche  per  ricetto  di  quel 
le  uirtu  fi  chiamerebbe  huomo  da  bene,&  ciafcuno 
Intorno  da  bene  è degno  d'honore . adunque  non  è da 
dire  che  uno  feriti  una  uirtu , dir  operi  contra  un' al 
tra,pcrctocke  di  qui  feguirebbe  che  uno  fi  mouejfc 
in  uno  mede  fimo  tempo  con  contrari  mouimentim 
Onde  quando  bene  non  haueffimo  le  parole  à'jlri- 
jlotele  co  fi  chiare, quefta  ragion  fola  ci  dourcbbe  jj)i 
gnere  a far  quella  ri folut ione» 

G i . Quello  che  uoi  dite,  mi  par  molto  flrano 
dir  fuor  dell’ opinion  de  glthuomini,  liquali  foglioji 
dire  che  alcuno  ha  molte  uirtu  & molti  uìtij  » & 
Cefperienza  ancora  è in  contrario , perche  molti 
( leggiamo  effere  efiremamente  incontinenti , li  quali 

nondimeno 
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nondimeno  fono  forti  & liberali , molti  ancora  fo 
no  timidi  & non  forti , liquali  fon  giutti  & lihe 
tali , come  i dotti  & le  donne , & fi  Juol  dire  di 
quefii  , che  del  tutto  fono  federati  fenica  alcuna 
uirtu . 

, > Mofiro  borrendo , i cui  getti  federati 
,,  Con  nejfuna  uirtu  fon  compenfatu 
Quafi  come  con  molti uitij pojja  (lare  alcuna  uirtu * 
Oltre  a ciò,  fe  quello  che  uoi  ditefojfe  uero , urìbuo 
mOyilquale  hauejfe  uccifo  un  altro, farebbe  fatto  mo 
rire  dalla  giuftitia,  non  folo  per  hauere  operato  con 
tra  una  uirtu , ma  per  hauere  operato  contra  tutte • 
chi  fece a.  Po  s . Quel  che  detto  habbiamo  è ueriffimo  , che 
contro,  una  chi  pecca  contra  una  uirtu  , pecca  contra  tutte  , co 
uirtu,  fece*  me  gabbiamo  prouato  & per  parole  d’ frittotele 
contro  tut-  cijjarijpm } Squali  non  pojfono  riceuer  altro  f enti 
mento  , & alle  quali  frittotele  non  contradice  in 
niun  luogo , &per  ragione,  percioche  fe  ciò  nonfof 
fe,  feguìr  ebbe, come  sè  detto » che  in  un  mede  fimo  in 
ftante  alcuno  fojfe  degno  d'honore  & di  uituperio > 
Quilt  ìfor  di  uita  & di  morte . Là  onde , quando  uoi  dite  che 
u-  fi  trouan  de’  foldati  fori  i > liquah  fono  incontinen 

ti, io  ui  nego , che  ejfendo  incontinenti,poJJàno  ejfere 
veramente  forti,  ne  crediate  già,  che  etafeuno  che 
ualorofamente  combatte  fia  forte,  ma  colui  fola 
mente,  il  qual  combatte , quando,  perche , con  cui , 
tir  a qual  fine  egli  dee . tiora  gli  incontinenti , tut 
to  che  ualorofamente  combattono , non  fono  però 
forti , percioche  combattono  o per  uanagloria,o  per 
guadagno , o per  altra  cofa  , laquale  non  dimottra 
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cheeffi  babbiano  le  uirtu, concio fuco fa  che  quel 
la  incontinenza  in  maniera  corrompe  il  lor  giudi 
ciò  che  non  gltlafcia  combattere  come  fit  dee,  & 
facciano  qual  altra  operation  uirtuoja  fi  uogliano, 
fempre  mancano  in  alcuna  conditione  di  quelle  che  cendìtionl 
fi  richieggono  a fare  che  tale  operatone  fui  uirtuo  thè  fi  ri. 
fa,  & co  fi  fe  faranno  liberati , faranno  a cafo  » ne  Reggono  * 
filmeranno  le  condit ioni  della  liberalità.Onde  tutto 
di  fi  uede , che  molti  foldati  incontinenti,o  fono  prò 
dighi  o auari  , & fe  danno  alcuna  cofa  a quelli  a 
cui  fi  dccy  non  danno  però  quando  fi  dee, & per  quel 
lo  che  fi  dee,  o a quel  fine  che  fi  dee,  & in  conchm 
fionc  fempre  mancano  in  alcuna  cofa , perche  han 
no  ilgiudicio  guaito  dall incontinenza , & benché 
uno  pecchi  principalmente  & piu,contra  una  uirtu 
che contra un'altra,  nondimeno  manca  in  tutte & 
per  qttefto,  fe  alcuno  contra  lagiujtitia  pecca  ama ^ 

Zando  uno  huomo , fi  dee  punire  per  quello  ecceffo , 
ilquale  è principale . quello  che  uoi  dite  de ’ dotti 

& delle  donne , ui  rijpondo , che  chiunque  è tempera 
togiufio  & liberale , ancora  è forte , ma  di  diuerfa 
fortezza . Vercioche  non  è una  mede  filma  laforteg^u  fortr^u 
Za  dell' huomo  & quella  della  donna , contra  quel  non  e u mt 
lo  che  penfaua  Socrate , come  dichiara  frittotele, 
perche  la  fortezz*  dell' huomo  è quella  dje  coman  *4T*ma. 
datla  fortezza  della  donna  è quella  che  ubidifce% 

& nell' altre  uirtu  medefimamente . Et  in  un’altro 
luogo , diuerfa  è la  fortezza  & la  temperanza  del 
t huomo  & della  donna  , perche  uno  huomo  parrete 
be  timido  > quando  fojje  co  fi  forte  copie  una  donna 

fort^ 
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forte , & una  doma  parrebbe  quafi  disbonefla , fe 
fojfe  co  fi  honefta , comeèunhuomo  bonesìo . ilgo- 
uerno  [imilmente  della  cafa  è diuerfo  deirhuomo,et 
L'ufficio  del  della  donna , l'ufficio  deWbuomo  è acqui  (lare , della 
L & donna  conferuare.  Se  dunque  la  fortezza  dell'huo- 
e * omM*  mo  fcyà  in  difcacciare  i nimicala  fortegga  della  do 
na  farà  in  ubidire  al  marito, et  in  fopportare  l'auer 
fità  , come  dice  u irijtotele  , raccontando  L'ejfempio 
Mcejìe  e pe  d'Mcefie  et  di  Tenelope , adequali  l’auuerfità  de*  lo 
ncl°f>e.  rQ  mariti  jldmeto  & Vliffe  , / offerite  con  forte  & 

patiente  animo  partorirono  eterna  fama , <&  fimilr 
.mente  fe  uno  huomo  dotto , ilquale  non  fìa  faldato 
farà  uer amente  liberale,  farà  etiandio  forte  , fe 

egli  non  hauerà  forteyga  da  combattere  contra  i ni 
miciy  perche  gli  mancherà  perauentura  la  gagliar- 
da del  corpo , baurà  nondimeno  la  fortezza  dell'a- 
nimo da  fofìenere  l'auuer fitta . Et  co  fi  quello  che  co 
munemente  fi  dice»  come  che  fenga  dubbio  fia  fai 
fo,nondimeno  ha  non  sò  che  di  uero  in  fe,pojta  l'im 
perfezione  degli  huomini.  perche  molti  peccano  co 
tra  alcuna  uirtù  non  eflremamenteypoco  difeoflan- 
; - ■ dofi  dal  mezo , <£*  tali  poi  faran  gìufti  » perche  non 
piglieranno  quel  d'altrui,  ma  nel  uero  chi  pecca  con 
tra  una  uirtù  eftremamente, pecca  contra  tutte  l'al 
. tr.Cybencbe  non  pecchi  eftremamente. 

Ci . L'uria  delle  ragioni, per  cui  dite  che  chi pec 
xca  contra  una  uirtù  efiremamente,pecca  contra  tut 
Ite  x mi  par  che  fia  quefla , chela  prudenza  non  può 
effere  fenga  la  uirtù  morale  , ne  la  uirtù  morale  fen 
i.  la  prudenza,  ma  queflo  è contra  quello  che  jlrì- 

fiotele 
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ftotele  dice  in  alcun  lucgo,cheeffcndo  la  Rhetorica 
fatta  per  lo  giudicio , è bi fogno, che  l'oratton  nonfo  Bifign*  eh* 
lametite  fia  dim  o tir  attua , ma  ancora  che  l'oratore 
disponga  fe  mede  fimo  in  guifa9&  prenda  tal  qualh^10  * 
tà, che  paia  degno  di  fede,  perche  fono  alcuni  huo- 
minij  à'  quali  crediamo  ciò  che  dicono  , alcuni  altri 
poi,  a'  quali  non  crederemmo , quando  ben  diceffero 
che  la  neue  (offe  bianca,  Bifogna  ancora  difporrc  il 
giudice  in  qualche  guifa  , importando  molto  princi 
palmente  ne’ configli  , & appreffo  ne'  giudicijt  che 
foratore  fia  ftimato  dagli  uditori  difpofto  in  un  ccr 
to  modo &ajfcttionato  uerfo  di  loro,&  oltre  a ciò 
che  l giudice  tftejfo  fia  ad  un  certo  modo  dijpofloM- 
che  a colui  che  configlia , è piu  utile  il  parere  che 
egli  flejfo  fia  in  un  certo  modo  difpofto,  & tuffetto 
dell'uditore  è piu  utile  al  litigante , perche  le  cofe  no 
paiono  a' giudici  le  medefime  , quando  àmano  & 
quando  odiano , & quando  fono  adirati  quando 
quieti  y ma  paiono  o del  tutto  diuerfe,o  piu  grandi, 
o piu  piccole,  imperoebe  Ureo  non  fard  ftimato  da 
giudice  che  gli  fia  affettionato , che  egli  habbia  fot 
ta  alcuna  cofa  federata»  o fe  parrà  che  t habbia  fot 
ta, non  gli  parrà  tanto  enorme ,&  il  contrario  auer 
rà,fe  il  giudice  odierà  il  reo , quando  poi  il  giudice 
di  fiderà  & fpera  alcuna  cofa»  fe  quello  cl?e  gli  è det 
to  che  auerrà  è cofa  diletteuole  ,il  giudice  penfa 
non  folamente  che  habbia  ad  effere»  ma  ancora  . . 
che  habbia  ad  effer  buono,  & a colui  che  è fuor  di  ^2” nZ 
fperan%a  di  quella  cofa,  ouer  non  la  cura  3 pare  il 
contrario . bora  le  cagioni  che  fanno  riputar  l'ora  f*d*. 
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tore  degno  di  fede , fon  tre , concio fia  cofa  che  tre 
fieno  lecofe  Retoriche , che  fono  ì'enthimema  <& 
teffempio , legnali  per  fe  fanno  fede  oltre  alle  dima 
ftrationi  che  rendono, benché  accidentalmente  torà 
tore  degno  di  fede  ( & quefto  è quello  che  fa  per  lo 
propofuo  noflro  ) la  pruden za , la  uirtu  & h beni 
uolcnza,  percioche  coloro  che  orano  ingannano  gli 
uditori , 0 per  tutte  quefle  tre  cofe , 0 per  una  di  quel 
le,  imperoche  0 per  non  hauer  prudenza  & per  ef- 
fere  fciocchi,non  han  diritto  et  buon  pareremo  quan 
do  habbian  buon  parere , per  ejfere  fceletati  & non 
hauer  e ie  uirtù , non  dicono  quello  che  pare  loro,b 
quantunque  fieno  prudenti  & uirtuoft,  nondime- 
no fenon  fonbeniuoli  agli  uditori , facilmente  fi 
crede,  che  per  elettione  nieghino  di  dar  buon  confi 
gito , Quefle  tre  cofe  adunque  fole  ingannano . Là 
onde  chiunque  farà  filmato  hauere  tutte  & tre  quc 
fte parti  parerà  degno  di  fede  a gli  uditori . Hor 
quel  che  dice  Arinotele , contradice  a quello  cbc 
noi  bauete  detto,  che  non  può  effer prudenza  fenza 
uirtu  morale , ne  uirtu  morale  fenza  prudenza, per 
che  egli  afjègna  in  effo  tre  cagioni, per  lequalifiamo 
degni  di  fede,  & uuole  che  fien  diuerfe,  & che  l’u 
na  poffa  effer  fenza  l'altra,  perche  le  fepara,&  co  fi 
uuole  che  la  prudenza  fila  fenza  urta  <&•  beniuo 
len^a,  & la  uirtu  fenza  prudenza  & beniuoleu 
Za , & la  beni uolenzf  fenza  prudenza  &.  uirtu  * 
adunque  è falfo , che  infieme  con  la  prudenza  fumo 
tutte  le  uirtu  con  ciafcuna  uirtu  la  prudenza . 
perche  fe  quello  che  uoijjauete  detto  fojj'e  uero,che 

con 
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f con  la  prudenza  foffero  tutte  le  uirtà , chi  credeffe 
ch'uno  bauejjè  la  pruderne  , necejfariamente  ere 
i derebbe , che  egli  infieme  haueffe  la  uirtù  & la  beni 
( uolenga , (jr  cofi  farebbe  una  cagion  fola  di  render 
| taratore  degno  di  fede . percioche  fe  egli  è ptuden 
i te  adunque  ha  le  uirtu  , fe  ha  le  uirtu , adunque  è be 

I tintolo,  perche  gli  huomini  da  bene  deono  amar  gli 
i altri,  ancora  che  non  gli  conofcano.  *P  o s.  Vero  u prudi?* 

è quel  che  io  ho  detto  , che  la  prudenza  non  può  ef  *Jfir 
i fer  finga  le  uirtu  morali , perche  fe  noi  non  babbiafenx*  lt  u,r 
mo  le  uirtu  morali , non  babbiamo  il  giudicio  inte  u OT*nui* 
ro,  & quando  non  habbiamo  il  giuditio  intero , non 
i habbiamo  la  prudenza*  ne  le  uirtu  poffono  effere 
fetida  la  prudenza , perche  non  poffono  ejfer  finga 
i la  diritta  ragione  » da  cui  fon  gouernate , laquale  è 
la  prudenga , bora  quando  uoi  m'adducete  il  tuo 
go  d'+Ariftotelc  » doue  pare  che  egli  moflri  la  pru 
denza,  potere  effere  finga  la  uirtu  & la  uirtu  fin 
ga  la  beniuolenga , ui  dico  che  ^irijlotele  iui parla 
fecondo  ileoftume  de  gli  huomini  » liquali  chiamano 
prudenti  coloro  che  fanno  cofi  utili  a fe  flefji,  & ad 
altrui, per  che  la  Fjjetorica  è fatta  per  lo  giudicio  de 
gli  buomini,iquaÙ  molte  uolte  chiamano  federati  et  . 
di  mala  cofcienga  quei  medefimi  che  effi  affermano 
i cfjer  prudenti, perche  fi  fanno  guadagnare  molte  rie 
cheg^e,fenga guardar  fe'l  modo  fia  giufto  o ingiù 
, fio  »&  medefimamente  dicono,  ejfer  uirtuofi  quelli 

che  non  hanno  certi  uitij  enormi.&per  queflo  alcu  ^lcun>  fi- 
, ni  fono  chiamati  fapienii  & non  prudenti , come  fu 
tono  Anaffagora  <&■  Thalete , perche  gli  huomini  ^ 

utdero , 
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Mero  chi  ejfi  non  procacciano  la  propria  utilitàri 
credettero  che  ciò  face/fero  per  imprudenza  , & 
perche  non  la  conofcejfero , non  perche  non  la  curaf 
fero,quaniunque  fapejfero  poi  cofe  marauigliofe  & 
diurne, non  però  utili,  quel  modo  adunque  di  parlar 
che  ufa  iui  Arinotele , fegnita  la  confuetudine , non 
la  uerità, perche  alcuni  Jono  flimati prudenti  per 
far  cofe  utili  a fe  fteffi,  li  quali  mede  fimi  nondimeno 
fono  J limati  ribaldi  per  procacciarci  quella  utilità, 
onde, come  & quando pojfono  fen^a  bauer  alcun  ri 
Jguardo  all' bone  [lo.  ne  tale  efpofttione  è lontana  da 
quel  luogo  d'AriJìotele , conciofiacofache  egli  non 
con  altra  ragione pruoua  chel'orator  dee  hauer  una 
certa  qualità, fe  non  perche  la  \hetorica  è per  lo  giu 
dicio.egli  parla  iui , come  feparlajfe  al  popolo  , & 
per  queft  obi  fogna  diftinguere  tra  prudente  &uir 
Ninno  e pru  tuojo  & beniiwlo . ma  per  la  uerità  ninno  è pruden 
dente  che  no  tejlqual  non  fta  infieme  uirtuofo&  beniuolo . 

uirtuofo™'  G 1 * ^0l  m'bauete  recato  a memoria  quello  che 
beniuolo.  Cicerone  dice  fopra  di  queflo,  oue par  che  egli  in- 
tenda fe  mede  fimo , come  uoi  dite . Egli  adunque  di 
ce,  che  con  due  megi  noi  ci  pcfjìamo  farprefiarfe 
de, cioè,  fe  egli  fi  filmerà  che  noi  ftamo  &giutti  <jr. 

udenti. perche  noi  fogliamo  credere  a quelli,liqua 
i pen  ftamo  che  ftano  piu  di  noi  fani,&  che  pofjano 
antiuedere  le  cofe  future  ,&  uenendofi  al  fatto  , o 
in  co  fa  dubbio  fa  t rifoluerfi  tofio  & tutto  rimettere 
m buono  fiato , perciochc  tutti  filmano  che  quefta 
a cui  fi  futi  fa  b nera  & utile  prudenza . Hora  agli  huontini 
crtdtre.  giufti  & fedeli,  cioè  a gli  huomini  da  bene, perciò  fi 

crede , 
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crede  che  in  loro  non  è fufpetto  utruno  di  fìraude,  ne 
d'ingiuria,  & ni  mano  di  qui  Jlt  tali  penfiamo  che  fi  * *' 

cunlfimamente  fi  pofi'ano  dare  i figli  & le  [acuità 
nojtre.  ma  di  qnesìe  due  cofe  la  giujlitia  ual  piu  ad 
acquietar  fede,  haucndo  ella  molta  auttontà  fenica 
la  prudenza, daue  La  prudenza  finga  lagiuslitia  in  l*  prude?* 
ciò  non  ual  nulla , perche  quanto  alcuno  è piu  mali-  fV^f 
tiofo&  attuto,  tanto  è piu  odiato  & fofpetto  » leua  t‘^a?° 
ta  la  credengà  che  egli  fia  huomo  da  bene , & però 
la  bontà  inficine  con  la  prudenza  acquifera  tanta 
fede  quanta  ne  [apra  di  fiderare  ,&  la  bontà  ancora 
finga  la  prudenza  molto  uarrà,ma  la  prudenza  fen 
ga  la  bontà  niente  potrà . ne  paia  Urano  àdalcunoy 
che  accordandofi a questo  tutti  iFilofofì,  & hauen 
do  io  molte  noli  e dtfeorfo,  che  chi  ha  una  uirtu  l'ha 
tutte, bora  io  in  co  fi  fatta  guifa  le  feparì,come fe  al 
cuno  poJJ'a  e fiere  huomo  da  bene,ilquale  non  fu  pru 
dente,  altra  fittigliegga  s'ufa,  quando  la uerità fi 
efi'jinina  in  un  dijcor[o,&  altra  quando  tutto' l par  > 

lare  s'accommoda  alla  commune  opinione. et  perciò 
noi  in  quello  luogo  parliamo  come  fa  il  uolgo,dicen 
do  che  uno  huomo  è da  bene, un altro  forte  & un' al 
tro  prudente, perche  ragionando  della  opinion  popo 
lare , fi  conuiene  tifar  parole  uolgart  & u filate , fi 
come  fece  Tanetio . in  quefto  luogo  adunque  dee- 
ron  conferma  l’efpofition  uofira. 

Hora  ben  che  di  quejlo  habbiamogià  ragionato » 
nondimeno  per  bauere  occafione  di  jciogliere  molti 
altri  dubbi , uorrei  fapere  piu  chiaramente  > Je  le  Se  poten 
poterne  & le  riccbegfe  bafttno  a rendere  honorati  ?e  t 1*  rie. 

' H gli 
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Zy£t-3‘  huom'm  «irti.  DM' una  itile  par 

rare  gli  Imo  ti  mi  par  di  noverche  ì'buomo  da  bene  foto  è degno 
nuni  che  jo  ^ honoreÀall  altra  mi  par  di  fijperche  noi  ueggia- 
no  ferina  utr  mo  chegli  buomini  ricchi  et  potenti fono  bonorati, 
tu‘  fenga  che  fi  ricerchi  in  loro  altra  uìrtu.  Tos,  Già 

u'ho  detto  fecondo  ^triflotele, che  quefii  tali  fono  ho 
norati  da  ale  uni, ma  in  uerità  non  fono  degni  d'hono 
retanti  pm  tofto  di  gran  pena , quando  fieno  fenTa 
uirtuy  come  quelli  che  doucrcbbono  baucr  maggior 
ÌTtr  mrtn,  che  ipo  iteri  & chei  prillati.  Onde  due  De, 
trjjlì . nwjtbene^be  i ricchi  tnfìifono piu  de%ni  di  ripren 

/ione  cbcipoueritnjliy  perche  a quejtt  la  neceffìtd 
della  pouertà  apporta  qualche  pi  rdono  appreffo  co 
orutbe  con  occhio  humano  & difcrcto  mirano  le 
cofet  doue  quelli  non  hanno  alcun  giufto  preteso . 
%A  far  dunque  che  alcuno  fia  degno  d' honor e y fi  ri- 
chieggono leuirtu  & l' opere  uirtuofe,  tutte  C altre 
fono  cSlrìnfecbe , chefe  i ricchi >bencbe  ribaldi  fono 
honorati,  fono  honorati  per for%a>&  perche  ipo 
' Meri  conofcono  che  i ricchi  poffono  far  Loro  beni  fi 
ciò , & molti  hanno  bifogno  del  loro  aiuto . Onde 
ide.  1 SlmoniJe  effendo  dimandato  dalla  moglie  d'Hiero- 
ne>  qual  foJJ'e  meglio , o e/fer  ricco , o fauio , di{Jet  io 
ueggio  i faui  alle  porte  de  i ricchi . Onde  ne  fegue 
che  fia  meglio  l'ejfer  ricco , benché  uno  altro  in  ciò 
lodaua  t fini  riprender  i ricchi . perche  i faui 
conofeono  quello  di  che  hanno  bijogno,  cioè  di  delia 
rutt  però  li  cercano,  i ricchi  non  conofeono  che  han 
no  hi  fogno  della  fapienga , & però  non  la  cercano . 
Se  le  ricchezze  adunque  Jono  apprezzai  e,  è perche 
•-V>  molti 
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mollile  difiuerano  & molti paion  quafi  tutti , ap- 
preso i ricchi  fogli ono  hauer  piu  degli  altri dot 
trina  & nobiltà , Oltre  a ciò  quelli  che  hanno  rie - 
chegge  » par  che  habbiano  quelle  cofe , per  le  quali 
gli  altri  commettono  cofe  federate,  & per  quello 
tal:  buona  ni  fono  chiamati  buoni,  nobili galanti 
buoni: ni . ma  per  dire  il  uero  > coloro  che  hanno  la  cf»  ha  le 
Mirti » ciuile , fono  piu  cittadini  che  i ricchi  & che  i u,rtu  e r,e 
nobili , il  mede  fimo  dico  delTbonore.&  fealtrimen  c9enc  1 *' 
ti  fi  coftuma , ciò  fi  fa  nelle  Republiche  corrotte . 

O nde  dice  Arifloteleyche  nell' oligarchie  gli  artefici 
pojfono  confeguire  gli  honori  della  republica  & i 
magi  Tirati , attenga  che  firn  fordidi  > perche  molte 
uoUefon  ricchi. 

Gl,  Se  Chonor  fi  perde  parimente  s'acquifla 

per  le  uirtà,di  qui  feguirà  che  per  una  ragione  niun 
feruo  farà  degno  d'honore , perche  niun  feruo  ha  le 
uirtùi  benché  d'altra  parte  fi  trouano  molti Jerui 
che  paion  degni  d'honoret  per  hauer  fatto  bentficio  , 

altrui , /fregando  la  tata  propria  perCbonefto , & 
per  faluarlauttaa  loro  padroni , come  fi  legge  di 
molti  > & tra  gli  altri  d'alcuni  nella  profcrttttone 
d'Ottauio  y di  Lepido  & £ Antonio  y come  ferine 
Appiano  Alejfandrino , ilqual  recita , che  un  feruo  appiano 
hauendo  nafeofio  il  fuo  padrone  in  una  fbelonca . il  ^k(f*»drL 
quale  dalla  famiglia  della  corte , per  lo  commanda  dc  di  un 
mento  de  i tre  era  cercato  a fine  d' ucciderlo  prefe  uo  utrjo  il 
la  uefte  del  padrone , & a lui  diede  la  fu  a,  & fatto  fi  padrone, 
incontro  ai  cercatori  filafeiò  uccidere  in  luogo  di 
fuo  padrone , & cofe  gli  faluò  la  ulta , un'altro  au- 
lì 1 ebora 
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chora  battendo  mutato  l’babito  col  padrone  entri 
in  unalettica  coperta , facendo  chel  padron  la  por 
t affé.  Onde  c {fendo  trouatiamendue  in  queftaguifiz , 
eglifuuccifo  & il  padron  fu  libero.  Et  un'altro  Jer 
no  ,ilquale  era  flato  fatto  bollare  da  fuo  padrone , 
non  foto  lo  tradì  per  uendicarfeneyma  lo  campò  dal 
la  morte. perche  cjjendo  flato  ueduio , mentre  porta 
va  il  fuo  padrone  in  un  certo  luogo , ilquale  era  per 
feguitatOiitccifo  uno  che  a cafo  gli  Henne  nelle  ma- 
ni, &poflolo /òpra  una  pira , e*r  ueflito  il  padrone 
della  uefle  di  colui , egliprefe  la  vette  eìr  dueanella 
di  fuo  padron  ey  & fece  fi  incontro  a pcrfecutori,a 
quali  diede  ad  intendere  che  egli  hauefj'e  uccifo  ilpa 
droncjilcbe  gli  fu  credutoci  per  le  bolle  nella  faccia 
impreffe,  & fi  perle  {foglie  del  padrone,  tequalijc 
co  hauea , onde  egli  infieme  [aiuola  ulta  al  padro- 
ne, & fu  da  persecutori  h onorato . Lafcio  di  dire 
Efempi  di  molti  altri  efempi  di  fervi  ualorofi , come  quello  di 
ferm  mloro  Marc'  sintomo  Oratore,  di  Tlotino  Tlanco,  di  M. 

Antonio  Triumuiro  , & d'^Anaffilao  Tiranno  di 
peggio  di  Calabria  ,percioche  quefti  mi  pare  che 
buttino  a moflrare  che  i ferut  fon  degni  dh  onore, 
iferui  fono  Tos  . I ferui  fono  di  due  maniere,  alcuni  per  na 
dt  due  ma~  [Uraj  aitri  per  caf0  & fortuna . i ferui  per  natura 
nell’iflefjò  modo  han  da  participare  nell'honore, 
nel  quale  partecipati  nella  uirtu , ma  nella  uirtu  po 
co  partecipano . Onde  Jlnflotele  dice , che  ejfendo 
il  feruo  utile  alle  cofe  necejfarie,  egli  ha  bifogno  di 
t poca  uirtu ,&  folo  di  tanta , che  ne  per  intemperan - 

v ga,  ne  per  timidità  fi  rimanga  dall’ operar  e. Tartc- 

c ..  cipando 
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cipan do  adunque  poco  nella  uirtu  > parteciperà  fi- 
milmente  poco  nell'bonore. 

Gl . Et  che  honore  fi  farà  a firuiper  naturai 
Pos.  Gli  darem  de * denari  & altre  cofc  , lequalt  al  Q»*l'  * 
uiuere  & al  uefìire  fon  richiefle,percbe  altro  è l'bo  n,:™'de  dei 
fiore  (he  contitene  a padroni  y altro  quello  che  con - •'cr,<#* 
uiene  a ferui . Onde  dice  *4riflotelef  cbe'l  cibo  è la 
mercede  del  ferito  >&  fi  corneali  altri  buomini  dine 
gono  peggiori , quando  no»  fi  dà  il  meglio  a miglio 
ri»&  quando  non  fono  ordinati  i premi  alla  uirtu  et 
al  uittOiCofi  medefimamente  i ferui . c 'ir  per  tanto  a 
quefio  bifogna  bauer  rifguardo » & compiacergli  fe 
condo  i meriti  nel  cibo, nel  uefìire  & nel  ripofo,poi 
nelle  ripreufioni  & punitioni  imitare  i medicijiqua 
li  dicono » il  cibo  non  effer  medicina  per  l’ufo  fuo  con 
tinuo . Onde  meritano  riprenfione  i Lacedemoni j » li  Lacedemoni 
quali, come  ferine  Mirone  Trienefe,  imponeuano  a i degni  di  r*. 
loro  ferui  ogni  uile  effercitio  > egli  mandauano  uefli  frenfione% 
ti  di  pelle  di  capra,  con  un  capaccio  di  pelle  di  cane, 

& infra  Canno, quantunque  nonfojjèro  colpeuoli  di  r 

alcuna  cofa , dauan  lor  ordinariamente  delle  buffe, 
acciocbe  non  fi  dimenticafjcro  d' effer  ferui , & ipa 
droni  eran  codannati  in  una  fomma  di  denari , quoti 
do  rio  lafciauan  di  fare* 

G i . Come  poffon  effer  degni  d' alcuno  honore  i ' v 
ferMÌt  non  bauendo  efft  le  uirtu  morali  > lequali  fi  ri- 
chieggono a finche  l'huomo  fia degno  d.' honore  ì 
T os.  Ben  che  ejji  non  babbuino  le  uirtu  morali  in  » ' : 

teramane,  pur  ne  hanno  parte,  per  laquale  fon  de* 
gni  d' alcuno  honore . 


Gì. 
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Se  i feriti  Q i . Hor  che  dite  noi  di  q utili  che  fono  feriti  per 

^di honor * fortlilia'c6me  che  fon  prefi  inguerra,o  da  cor 

t o ore.  pos#  QjAejii  tali  pojfono ejfer  degni  d'hono 

re,  quando  fon  prefi  non  per  lor  utilità , ne  difetto » 
perche  quantunque  feruano  , non  però  fon  nati  per- 
feruire , &poj]ono  hauer  le  uirtu  morali.  & corali 
perauentura  furon  quelli, di  che  uoi  hauete  ragiona 
to.onde  dice  frittotele, che  ninno  chiamerebbe  fer 
no  colui , ilquale  non fojje  degno  di  feruire ,altrimen 
ti  quelli  che  fono  J limati  nobilijfmi  ,farebbono  fer - 
uiycjjendo  prefi  & uenduti per  ifchiaui , & per  que 
fio  non  chiamano  ferui  qucfli  tali,ma  i Barbari,  & 
ciò  dicendo  non  intendono  d'altro  che  di  quelli , li - 
quali  per  natura  fon  ferui,  perche  fiamo  coftretti  a 
dire  che  alcuni  fieno  ferui  per  tutto,  & alcuni  altri 
Greci  nobi-  iti  niun  luogo  ,&  il  filmile  dicono  de'  nobili,chiamau 
U in  ogni  do  i Greci  fefleffi  nobili  in  ogni  luogo,ma  i Barbari 
tuovo  3 & i nobili  folamente  a caja  loro , quafi  coinè  fila  una  no 
uftUro*  biUàaffoluta(<rfcmplice,tfr  un'altra  nò.  Ondeap- 
Tbtodctte.  preJf°  Tbeodettc  tìelena  dice. 

* , Chi  mi  chiamerà  ferua,  effend'io  nata 

, , Da'  Dei  per  l’una  & l'altra  ftirpe  mia  ì 
s*focl‘-  Et  Sofocle, 

> , Se'l  corpo  è feruo,  è libera  la  mente • . > 

Euri  fide.  & Euripide, 

» > Molti  ferui  hanno  hauuto  nome  & mente 

,,  Tiu  libera  di  quei  che  non  fon  ferui. 
cicerone . Et  Cicerone . la  uirtu  fola,  & fempre  è liberala 
quale  ancor  che  i corpi  fieno  prefi  con  l’arme  & 
pofti  in  prigione , nondimeno  mantiene  il  fico  prì 

uilegto 
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nilegio  & la  libertà  in  tutte  le  cofe  • 

Gl,  Sei  feriti  per  natura  non  hanno  le  uirtu  ,co  rettiti  & 
me  uoi  dite,& perciò  non  fono  ajfolutamente  degni  liciti*  fr* 
d'bonorc,per  qual  cagione  aduque  dice  sfrittotele,  fadront  • 
ejfere  qualche  utilità  & amicizia  fra  padroni  et  fer  cr>*!' 
hi  per  natura  ? uuol  forfè  dire  che  poffa  effir  amici 
tia  trayl  padrone  & il  feruo*  Carni citia  pure , come 
dice  egli  fteffo,è  una  certa  e qualità,  & quetta  equa 
li  là  trai  feruo  e’ l padrone  non  può  cfjcr  fe  no  di  uir 
tu . è bifogno  adunque  chtl  feruo  habbia  uirtu  egua 
le  al  padrone , Onde  tanto  farà  degno  d'honorctquà 
to  èli  padrone , Po  s.  Egli  è uero  chetra'l  padro 
ne  & il  feruo  è amici  tì  a et  equalità9ma  quella  equa  ' 

lità  è fecondo  una  certa  proportene , no  tale  quale 
è tra  gli  buomini  liberi  & uer amente  uirtuofi,ma 
ejfendo  nel  feruo  tanta  uirtu , quanta  batta  a ferui  ** 

re  il  padrone , queflafa  ad  un  certo  modo  equalità  • ‘ * ' 

& proportene  dal  feruo  al  padrone , f'/ 

Gì,  Et  quale  jpetie  d'amicitia  è quella,  laqual  -,  ■■ 
cade  tra'l  padrone  & il  feruo,  ejfendo  molte  jpetie  ■ • 

dell' ami  citi  a ì ?os.  A queflo  rifponde  sfrijlo 
tele  i quando  dice , che  egli  è una  Jpetie  (Camicitia 
fecondo  la  maggioranza,  come  del  padre  col  figlino 
lo,  del  m trito  con  la  moglie , del  uecchio  col  gioua  ^adron€  e u 
ne , del  padrone  & fignorecol  feruo  <&  fuddifo,  feruo. 

Onde  pojfiamo  dire , ci.c  qucjta  amicitia  del  feruo 
col  padrone , benché  fta  fecondo  una  certa  propor 
tione , & contenga  in  fe  uirtu  % non  però  tanta  «# 
contiene  che  quella  uirtu  fia  degna  d'bònore  aflolu 
^ tamente , ma  fi  ben  di  qualche  honore , penht  Ci  co 
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me  quella  uirtù  è picctola , co  fi  di  picciolo  bonore  è 
degna,  dr  cofi  con  quella  picctola  uirtù  fta  l'amici- 
tia,& con  t'amicitia  (la  quella  picciola  uirtu  fa  qua 
le  è degna  di  piccolo  bonore. 

Gl.  Poi  bauete  detto,  che  coloro  liquali  Jono 
fatti  prigioni  in  guerra,  non  fono  ferui  neramente • 
neper  natura, quando  bautte po  fio  due  fpetiedi  jcr 
ui.  bora  que(ìttali  che  fono  fatti  prigioni,  fono  uin 
ti  di  uirtù  d'animo  et  di  corpo  da  coloro  che  gli  ban 
no  prefi.fe  fòno  fiati  ubiti  di  uirtù,  pare  adunque 
che  fieno  ferui  per  natura,  perche  il  Jèruo  per  nata 
ra  fi  definifee  ejjèr  colui , il  quale  ha  meno  uirtù , & 
quelli  che  fono  uinti  di  uirtu  hanno  minor  uirtu  de 
i uincitori.il  mede  fimo  dico  di  quelli  che  combatto 
no  in  ifleccato}et  fon  fatti  prigioni  da  gli  auuerfarij. 
Se  colui  che  Vorrei  dunque  fapere,fe  colui  che  è fatto  prigione  i 
* fatto  fn-  neramente  feruo  di eolui  che  tba  prefo.  Seuoidite , 
f amene e%  che  eZli  fa  bramente  feruo.dite  coja  cheparfalfo* 
uo  di  colui  perche  egli  può  effere  buomo  da  bene,  onde  non  farà 
che  l’baprc  feruo  per  natura.  Se  dite, che  egli  non  fta  uer amente 
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feruo , baucrete  contra  quella  ragion  ch'io  già  u'ho 
detta , cioè  cbeefjendo  egli  flato  uinto  di  uirtù  daU 
C auerfario  fuo , & effendo  la  uirtu  quella  che  diflin 
gue  il  feruo  dal  padrone,  fecondo  il  piu  & il  meno » 
pare  che  egli  fin  uer  amente  feruo  del  uincitore.  Ut 
queflo  mede  fimo  conferma  la  confuet  udine,  rimane 
do  fecondo  lei  quelli  che  fono  uinti  prigioni  de' loro 
umeitori,  ne  potendo  combattere  con  altrui  fenga 
li  cent  ia  de * Minatori.  Et  oltre  a ciò  pare  che  fia  le  ci 
to  a'  umeitori  di  menare  i uinti  prigioni  per  tutto, 
v.  T os. 
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T&s.Io  ut  rifpondo , & primieramente  intorno  a 
quelli  che  fon  prefi  in guerrajiq uali  a fare  che  fumo 
neramente  prigioni ,&  ferui  de  uincitori,due  con - 
dttioni  fi  richieggono , la  prima  è che  la  guerra  fia 
giufta.Onde  dice  A riftotele  che  alcuni  diceuano , la  coniitioni 
feruttù  che  procede  dalia  guerra  non  efjer giuflat  po  che  richieg - 
tendo  interuenire  cht'i  principio  & la  cagione  della  Som  * f*™ 
guerra  non  fiagiufia.  Et  in  altro  luogo  accena  qual  ' 

guerra  fia  giu  fi  a quando  dice  non  douerfi  attende 
re  alla  guerra  per  mettere  in  feruitù  coloro  che  no'l  Jìano  neru- 
me rii  ano, ma  perire  cagioni  efjer  lecito  di  far  guer  mtnU  ?rt~ 
ra.  La  prima  è per  no  efjer  mefio  mferuil  ù da  altri , V] 

cioè  per  difender  la  fua  libertd,&  uiuere  in  pace, la  Tl# 
feconda  per  acquiflare  Imperio , non  principalmen 
te  per  C Imperio, ma  per  l’utilità  di  coloro  che  ihuo 
mo  intende  di  foggiogar e.  la  terga  per  commanda 
re  a quelli  che  meritano  di  feruire.  La  feconda  con 
ditione  che  fi  richiede  a far  che  i uinti  diuengano  ut 
. rumente  ferui  de ’ uincitori,è  che  t(fi  fién  uinti  di  uir 
tu  d’animo, & di  corpo  da’  nemici,  perche  in  quefii 
cafi  fono  ferui  di  chi  gli  fa  prigioni . ma  fe  fojfero 
prefi  in  guerra  inginjla,o  folamente  per  fortuna , ef 
fi  non  Jarebbono  neramente  ferui , perche  ninno  è < 
per  molto  felice  & forte  cbefiu,ilquale  non  fia  fog  * 

getto  alla  fortuna, ne  anco  fefojjcro prefi  per  infilile  ufortum. 
o con  fo perchieria,perche gli  huomini  non  fono  obli 
gali  a rendere  conto  di  quelle  coje » lequali  per  infi 
dieto  con  foperchieria  uengon  lor  fatte,  ne  l’honore 
firigne  a cotah  cofegli  huomini  boti  orati. 

G i . Et  che  due  noi  di  quelli  che  fon  fatti frigio 
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Vt  quelli  ni  in  ifleccato?  Po  s.  Il  medefimoycioè  che  fe  egli 

che  fon  fatti  £ faUQ  prjgione  per  ua\0Y  pr0pri0  fai  vincitore,  ÌIO 

, Recati  m perche  fe  gli  fia  rotta  la  fpada,  ne  perche  fa  caduto 
in  terra  non  per  fio  difettane  peraltro  mipedimen 
to,del  quale  egli  non  fu  flato  cagione , ne  per  arme 
. - . fnlfe,  & fofijliche , egli  non  affolutamenie , ma  folo 

dcluincitore  è ferito, ma  fe  egli  è fatto  prigione  per 
infidie,come  fi  cofluma  hoggidì  da  molti , li  quali 
portano  arme  falfetcon  cui  moflrano  la  loro  uiltd9 
& il  timore  che  hanno  dell' auuer fario , come  elmi , 
co'  quali  ueder  non  fipoffa , fpade,  le  quali  con  la  ma 
' no  diritta  ufar  non  fi poffano,ma  folo  co  la  manca » 

quel  tale  non  folo  non  è feruo  del  uincitore , ma  il 
uincitore  refla  in  tutto  uituperato , & l'auuerfario 
nel  principio  ueggendo  tali  arme  può  ricufar  di  co 
batt er e. B fogna  adunque  che  noi  col  ualor  proprio 
ci  difendiamo, & con  l'equalitd , non  congl’ingan - 
Gli  huomi-  ni, ne  con  la  difaggnaglianja  che  quelli  in  tal  modo 
ni  non  fono  uengonprefi,non  con  i altrui  ualor  e , ma  con  la  di- 
renani  in  fagguaglianga,non fon  ferui , ne  afj'olut amente,  ne 
* c%  del  uincitore  (fe  però  fi  può  chiamar  uincitore  co- 
lui che  uinte  con  altro  che  col  proprio  ualore)  per 
che  t in  fidie  fono  infinite, et  gli  huomini  non  fono  te 
fiuti  alle  cofe  infinite. ma  quando  fon  uinti  per  ualor 
del  uincitore,allhora  fon  ferui  de  * uwcitori,non  pe- 
rò ajfolutamente,perciocbe  egli  epoffibile  che  colui 
che  è fatto  prigione,habbia  tanta  uirtà  che  fia  atto 
* a commandare  ad  altrui , benché  nonribabbia  tan 
ta,quanta  ti  hai' auuer  fario  fuo  ,imperoche  tra  le 
uirtà  l' una può  cjfer  maggior  dell'altra. 
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Gì.  rNon  è egli  feruo  colui  ilquale  è uinto  di 
uirtù*  V o s.BiJognaaggiugnerut  qualche  cofa,& 
dire  colui  che  è fuperato  di  uirthin  talguifa  che  egli 
habbta  folo  tanta  uirtù  , quanta  bajta  ad  ubidire  al 
truiyè  feruo  per  natura . hor  colui  che  refta  pngion 
nello  Jleccatoy  può  bau  ere  come  ho  detto  tato  di  uir 
tà  che  farebbe  atto  a comandare  , benché  nhabbia 
meno  di  colui  che  l'ha  prefo,  perche  tra  le  uirtù  fo 
no  i gradi , onde  dice  Ariftot eie  che  fi  può  operar 
giuflamente , & temperatamente, piu  & meno . 

Gì.  Et  quale  è piu  dishonorato  colui  che  s arr'èie, 
o colui  che  fi  lafcia prima  amaggare  ? Po  s.  credo 
che  fila  piu  dishonorato  colui  che  prima  fi  lafcia 
amazz?re,ma(Jìmamente  quando  egliuedela  mor 
te  manifesta, & che  non  u è alcuno  fcampo , perciò 
che  qurfta  euna  ofti>iattvne,&  beftialitd,et  un  dar 
fi  morte  fuor  di  propofito,laqual  mortegli  hnomini 
forti  deano  fuggire  quanto  pofiòno , ogni  uolta  che 
ella  non  è per giouare  alla  patria >ne  ad  alcuna  altra 
honefi a anione. 

Gl . La f damo  bora  di  parlar  de’  ferui  per  natu 
ra,&  per  fortuna ,$•  uegniamo  a gli  artefici , liqua 
liper  la  mede fima  ragione  che  ho  detta  de  ferui  pa 
re  che  non  fian  degni  d’honore , dando  fi  l’honore  al 
l'o per at  ioni  uirtuofe,douegli  artefici  non  hanno  le 
''Uirtù  morali,  hor  queflo  è contrario  a quello  che  di 
ce  Aditotele  che  noi  chiamiamo  faui  quelli  che  fo 
no  eccellenti  in  qualche  arte  come  Toltclcto , & Fi 
dia,hquali  chiamiamo  faui  Jiatuari , & la  fapienga 
» degna  tfhonorefopra  tutte  C altre  f acuità,  & pur 


Se  e fermò 
colui  dìe  è 
uinto  di  uir 
tù. 


Chi  e piu 
dishonora - 
to , o colui 
che  fiarren 
dey  o che  fri 
ma  fi  lafcia 
ama'^xre. 


Volicleto  * 
fidi*. 
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* * la  ftatuaria  pare  arte  mecanicay  adunque  ancora 
gli  artefici  meccanici  faranno  degni  disonore. 

Gir  artefici  Tos.  Gli  artefici  ajfolutamentenonfon  dégni  d’bó 
affolutamen  fiorejercbe  ajfolutamente  non  hanno  le  uirtu  mo 
te  non.  rali,ma  t ut tauia  hanno  tanta  uirtù>  quanta  bafta  a 

mu.  1 ° far&l*  operare.Onde  dice  *ArHlotele>  potrebbe  dubì 
tare  alcuno  fe  egli bifogni  che  gli  artefici  habbiano 
uirtu , percioche  molte  uolte  per  intemperanza  la 
fidano  d'operare , acciò  dunque  che  ejfi  non  laficino 
d'vperareyhauran  bifiogno  d'unpoco  diuirtày  & co 
fi  faranno  degni  d’un  poco  d’honore,non  ajfiolutame 
te. Et  quefìo  cheto  dico  de  gli  artefici , intendo  de 
»r'  gH  artefici  meccanici , cioè  di  quelli  che  esercitano 
artejaqual  rende  il  corpo  & l'animo  inutile  aliope 
re  uirtuofe  y perche  dice  ^Arislotele  doucrfi  giudi 
v c > car  uile  quello  efifercitiOyquella  arte,& quella  difici 
piina  y laquale  rende  il  corpo  o la  mente  dell'huom 
libero  inutile  all* opere  uirtuofe , & però  quelle  arti 
'thè peggiorano  il  corpo , & tutti  gliejjèrcitij  mer 
cenar ij , diciamo  effier  fiordidi > percioche  tengono 
la  mente  occupata , & l'auuilifcono.quiui  nonuuo 
Lt  facoltà  le  lAriftotele  che  lefiacultd  degne  d’bonorefi  debba 
degne  di  ho  no  ejfiercitare per  mercedeymaper  fhonefto  che  l'ar 
fiore  non  fi  f/ M//| fono  per  lo guadagno. Quando  adunque  mi  di 
jlrciur  per  te  fi  ^ uirt^  mora^  firichiedeffeno  a fare  che  alca 
merced*3ma  nofoffe  degno  d'bonoreyfeguitarebbe  che  gli  artefi 
per  rhont.  ci  uili non fojfero  degni  dCbonoreyio  uelo  concedo » 
il  perche  e (fi  non  hanno  la  uirtu  interamentCyma  folo 

hanno  tanta  uirtù  y quanta  bafta  a fargli  operare 
& effercitar  le  loro  arti  ferina  inganno.  Onde  dice 

Cicerone 


r 
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1 Cicerone  lagiuflitia  è necejfaria  a quelli  che  com  cicerone  de 
prar/o , uendonoitogliono , danno  a pigione ,& 

• fanno  altri  tra  fichi , giuflitia  ha  tanta  for- 

1 %a , che  ne  quelli  ancora  che  fi  pafcono  , uiuono 
1 con  me%i  federati , pojfon  uiuere feltra  hauere  qual 

1 f fcff particella  digiufiitia , perche  colui  che  ruba , 0 

» toglie  per  forila  alcuna  cofa , ad  alcun  di  coloro 
’ che  di  compagnia  rubano , egli  non  può  piu  rubare • 

• il  Capitano  parimente  de * Corfali , /è  120» 

1 eg  ualtnente  le  preda  > uiene  ama-zgaio , 0 ab  bando 

nato  da'  compagni  1 onde  fi  dice  che  i ladroni  han 
no  le  lor  leggi , alle  quali  ubidirono.  Et  per  quefto  Bargulo  le- 
1 Bargulo  ladrone  per  natione  fchiauo , del  qual  par  drone.  • ' 

la  T beo  pompo  y fu  molto  potente , imperoche  egli 
par  futa  egualmente  la  preda,  & molto  piu  potente  ^irÌAtoJ>l  ' 

per  questo  mtdefimofu  Striato  Vortugbefe.In  eia  tughefe.  ^ 
[cuna  arte  adunque  è bi fogno  di  tanta  uirtà , quan 
ta  è di  mejliere, perche  fieno  bene  effer  citate,  la  on  » 

de  fi  come  cade  in  loro  poca  uirtù  ,cofi  mede  filma 
niente  poffono  ejjer  degni  di  poco  honore.  & fe  alle 
uoUe  fi  preftan  loro  grandmimi  honori , e ir  fi  pon 
gono  ftatue,que(lo  auuiene  per  accidente  t impero 
che  a molti  ancora  fono  fiate  pofie  (iatue , liquali 
piu  tofto  hauetebbono  meritato  grandiffimi  fuppli 
citimi  quefto  pende  dalla  uolontà  de  gli  huomini , 

, doue  noi  feguitiamo  la  natura, & parliamo  fecondo 
la  uerità  della  cofiiipercìocbe  le  regole  fi  debbono 
dare  non  fecondo  quello  che  fi  coftuma  nari  amente t 
& con  incerta  legge, ma  fecondo  la  natura,  fin  co 
me  fi  uoglia,&  in  qualunque  luogo  fi  fia. 

Gl, 
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Se  Jiriftote  g 1 . Miftotele  non  chiama  egli  tali  artefici  fa 
U chiama  w/<?  ^ non  è egU  chiaro  che  la  fapien^a  è degna  di 
gli  artefici  g^ilfmobonore  ■>  -pò s.  Mifiotele  non  iute 
M,‘  fe  ini  per  ftpienga  la  notitia  delle  cofe  alte  > della 
qual  parlò  quando  diffe  che  di  grandijfimo  honore 
era  degnala  intefe  della  uirtù  & dell’ cc  celle  n'ga 
dell' art  eccome  nelmedefimo  luogo  egli  ftejjo  fi  di • 
chiaraydal  qual  luogo  parimente  fi  comprende  che 
jlriftotele  ffeffe  uolte  ufa  impropriamente  i uo ca- 
boti,rimettendoft  alle  definitioni  che  di  loro  ha  date 
v ne  i propri  luoghi  »ilquale  abufo  apporta  a molti 
molte  diffcultà. 

Ma  pormi  tempo  hoggimai , pofcia  che  buona 
pczgababbiamo  ragionato  > d'attendere  alquanto 
alla  fanità.domane  poi,&gli  altri  giorni  ap 
pref  ò niente  altro  faremo , fe  non  que-  » 


fio , fino  a tanto  che  uoi  di  tut- 
ti i dubbi  farete  chiaro  . 

C i . cofi  fac- 
ciamo . 


IL  FlTfJZ  DEL  "PRIMO  LIBICO ; 


x, 


DEL  L'H  ONORE 

. DI  M.  Gl O.  BATTISTA 


POSSEVINO 


v - L l B B^O  SECONDO.  . 


. INTERLOCVTORI 

Giberto  da  Correggio  & PoiTeuino . 


VL  ROMA  V! 


/par  pure  Tofjeuino  che 
la  materia  delThonorCy  laqua 
le  al  preferite  habbiamo  tulle 
manifta  aguija  d'una  Hidra  Eijrd  Urt 
Lemeata  cui  per  ogni  capo  nuu 
che  fi  troncai  immantenente 
cinquanta  ne  rinafeono.  Voi 
per  auentura  bicrifitra  partifte  da  me  con  animo 
che  io  foffi  chiai  o,& per  fempre  rifilato  che  L’hono 
refi  confegutjfe  perleuirtù  moralista  douetuttauia 
mi  uengono  in  mente  di  maggior  dubbi . conciofia 
coja  che  fi  queftofojfe  uerotper  quel  che  a me  paia, 
ne  feguirebbe  che  un  foldato  priuatOt  ilqualc  baucf 
fe  le  uirtu  moraliypotrebbe  combattere  col  fuo  capi 
tano^l qual  non  l'baHeJJè^mafojfi  federato , perche 
'•  il  jol- 
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il foldaro  priuato  > quando  è tale  è degno  d’bonore , 
& il  Capitano  per  lo  conti  ario  che  nonètale,non  è 
degno  d’bonore . Hor  quello  è contra  la  communt 
ufan^ayperche  il  foldato  priuato  è f oggetto , & fud- 
dito  del  capitano.  & non  è conuemente  che  colui 
che  ubidifce , fta  pojlo  in  pari  grado  con  colui  che 
IL  Duello  no  comanda.  7fon  potendo  adunque  dar  fi  il  duello  tfe 
f ottrfi  dar  non  tra  eguali yC onte  è comntun  parere , egli  non  po 
je  non  tra  tr£  darft  tra  coiul  che  ubidij ce , c2r  colui  che  com - 
manda , perche  il  commandare  fignificauna  certa 
preminenza , laquale  non  può  {lare  infieme  con  la 
equalità.  'He  feguitanbbe parimente  una  altra  co- 
fa  affai  piu  Jìranayfefvli  coloro  liquali  hanno  te  kir 
tu  morali  foffero  degni  d’bonore  che  in  alcun  caffo 
non  folamente  i Capitani  » ma  etiandio  i faldati  pri 
uatiyliquali  foffero  uirtuofhpotrebbono  combattere 
co  1 B.ey&  con  gli  imperadori  che  non  baue fiero  le 
uirtù  morali. Hor  tutte  quefte  coje  fono  ftraniffìme , 
& fuori  d'ogm  coti  urne. adunque  non  èuero  chela 
uirtù  fola  rendagli  huomini  degni  d'bonore » concio 
fta  coffa  che  egli  fi  confonderebbe  tutto  l'ordine  del 
la  natura,onde Mediamo  che  i I\py&  gli  Imperado 
, ri  non  foto  ricufano  di  combattere  co  i foldati  pri 
uatiygr  coi  capitanila  ancora  con  molti  Trinci 
piy&  Duchi  noufudditia ’ lorot  allegando  quella  ra 
chtl  foli*  gioney  che  effì  hanno  molti  fitdditi  piu  potenti  di 
to  priuato  quei  Trincipi • G i o v a n Battista  *Pos 
che  e ninno  s e v I n I . il  Jòldato  priuato  che  è uirtuofotnon 
Pareti  <fuo  f°^amente P^0  disfidare  il  fuo  capitano  che  non  fita 
capitano.  uirtuofo,ma  ancora  effèndo  disfidato  da  lui , può  ri 

cufarloy 
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t cu  farlo, non  effendo  conueniente  che  gli  huomini  de 

• gni  d'honorc  combattano  con  gli  indegni , co'  quali 

non  poffon  guadagnare  nulla  mia  debbono  combatte 
< re  in  cofe  dubbie  & con  auuer farii  che  infino  a quel 

<»  la  differenza  fieno  fiat  i ftimatt  degni.  Quando  mi  di 

te  che'l  Capitano  commanda  e'I  faldato  ubidifce  , ui 
, rifondo,  tal  Capitano  non  effer  neramente  Capita - 

I no, ma  fatto  per  fortuna  & coni)' a naturativi  piu 

i tofio  efièr  feruo  y che  lo  federato  fempre  è feruo  del  i*fctbrt* 

C huomo  da  bene , <&  quando  pur  auuiene  che  effo 
gli  commandii  ciò  non  dimoflraperò  maggior  eccel 
i lenza,  ne  quel  tale  è uer amente  padrone , o Capita - 

i tiOyimperoche  non  èper  uirtùpropriajna  d'altrui , 

! c 'r  per  lo  commandamento  del  "Principe , non  già 

perche  egli  il  meriti . c ben  che'l  Capitano  ilquale 
fta  huomo  da  bene , & per  proprio  ualore  habbia 
quel  grado  acquietatolo  può  effer  chiamato  a Duci 

10  da  un  foldato pnuato.  ma  qualhora  il  foldat opri 
nato  fia  huomo  da  bene  & poffa prouare  che'l  Capi 
tano  fia  huomo  federato,  può , non  folament  e disfi- 
darlo, quando  da  lui  fofje  ingiuriato,  ma  ancora  ri 
cu  farlo  giuftamente , quando  fofje  disfidato  da  lui. 

11  mede  fimo  dico  de  i fidati  priuati  & de  i Capita 

i ni  uerfo  i Bjs  & gli  lmper adori,  perche  u 'è  il  mede  fi 

\.  morijpetto. 

Gl.  Tur  quefio  è contra  la  confuetudine . 

T os.  Voi  douerefie  hoggimai  efferui  accorto  che 
noi  non  figuriamo  la  confuetudine, ma  la  uerità  et 
la  ragione, & quello  che  è fecondo  la  natura.  , 

Gì.  Et  m qual  gufa  è ito  manzi  quefia  confiti 

1 tudine 


Dl^I.  DELL'HOT^OHJE 
ladine  che  un  foldato  priuato  non  poffa  combatter 
con  unfuo  Capitano, ne  un  Capitano^  anche  folda 
to  priuato  con  un  1{e,o  Imperadoret  Pos.  Quefta 
confuetudine  ha  hauutobuon  principio  ,&  tutte 
Cani  fono  fiate  fatte  a buon  fine  » ma  gli  haornim 
fon  quelli  cheCufano  male  fpefjeuolte . 

Se  tutte  l'ar  G lm  Qfiefta  conchiufione  mi  par  piena  di  gran 
ti  fono  fiate  difficultà  che  tutte  Cani  fieno  fiate  fatte  a buon  fi 
fateabuon  net  per cioche  Carte  del  comporre  i ueleni  intende 
f1™'  folo  ad  auelenare  & uccider  gli  huomini , ilquale 
non  mi  pare  già  che  fia  buon  fine,  Pos.  Sonofta 
'**'•  ti  de  gli  efpofitori > liquali  ueggendo  quefìa  difficul 

i tà  nel  principio  dell'Ethica , quando  frittotele  di 

ce,  che  tutte  Carti  appetì [cono  il  bene , rifpondono 
in  dueguife  , prima  che  Carte  proprianientefi  chia 
ma  quella  che  tende  a!  bene  delChuomo  , ma  quelle 
che  fon  fatte  per  offender  glibuomini,propriamen 
il  bene  di  te  non  fono  arti.^ppreffo  dicono  cbe'l  bene  è di  due 
due  manie  maniere , l’uno  nero,  C altro  apparente  , & cbeCar 
re‘  ti fie quali  mirano  alla  morte  de  gli  huomini , non  ap 

petifcono  il  uero  benet  ma  l’apparente . Horquefie 
rifpojle  a me  non  piacciono  in  modo  alcuno , effen- 
do  la  propofition  d'Mifiotele  nel  principio  delCEthi 
ca  generale , altrimenti  non  prouerebbe  quel  die 
egli  intende  di  prouare  , cioè  , che  nelle  operationi 
bumane  fi  truoua  quel  fine,  ilquale  cerchiamo  tper 
lui  fiefjo  & tutte  V altre  cofe  per  luit  ilche  é il  mede 
fimo  che  è il  fupremo  bene  delChuomo  et  la  felicità • 
Dicono  poicoftoro  che  cotali  arti , come  è quella  del 
compor  ueleni,  ap  petifcono  il  bene  apparcnt  e et  non 

il 
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ttuero,ìlche  Scontra  la  definition  dell'arte  pofta 
da  jtr iftotele , ch'ella  è habito  fattiuo  con  ragio- 
ne aera , che  la  ragione  nera*  conduce  al  nero  bene , 
non  all'apparente , per ciocbc  dal  nero  non  fi  con- 
chiude mai  il  falfo  , ne  per  fi  t ne  accidentalmente 
come  hieri  dicemmo,  quefia  ragion  nera  è quel  di- 
fior  fo, col  quale  concludiamo  le  cofe  che  fi  debbon 
fare  nell'arte  ma  il  bene  apparente  è di  fiderato  dal- 
li intelletto  , quando  egli  s' inganna  & ufa  la  ragion 
f alfa, la  qual  non  entra  nell'arte, ma  nel  contrario  ha 
bito,  il  quale  , uolendo  iffrimere  affatto  il  uocabolo 
Greco  ^technia»  chiameremo  mertia.  Il  mede 
fimo  coferma  Arinotele  in  molti  altri  luoghi , doue 
dice  cbegli  bah  ni  dell'intelletto  no  fi  fo, fono  cinque* 
da  i quali  effo  non  è mai  ingannato  , C intelletto  , la 
fcìe%a,la  fapien%a,la  prudenza  & l’arte. con  quefti 
habiti  l'intelletto  fimpre  per  fe  conofce  il  itero, et  un 
di  quelli  è l'arte,  adunque  noi  non  cipoffiamo  ingan 
tiare  in  alcuna  arte , c rT  fi  talhor  c'inganniamo,  que 
fio  non  è difetto  dell'arte  , ma  è proprio  di  noi . 
Gl.  Et  che  dite  uoi  dell'arte  del  comporre  i uelenit 
T os.  Dico  che  ella  è fatta  a buon  fine , perche 
infigna  di  comporre  i ueleni , a fin  che  noi  gli  pof  - 
ftamo  fihifare  & nel  bifogno  trouarui  il  rimediò , 
fi  come  diciamo  della  Retorica , laquale  infigna 
a conofiere  i contrari , &dei  contrari  l'uno  è firn 
pre  male , ma  ella  non  ce  gl' infigna,  perche  noi  met 
tiamo  in  opera  l'uno  & l'altro,  non  effendo  lecito 
mai  di  far  male,  ansici  mofira  la  natura  del  male , 
accioche  fappiamo  guardarci  da  lui  in  noi  fteffi  & 
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ifchifarloyqnando  altri  ce'l  perfuade  > che  fe  not  rmt 
.vì''  le  tifiamo  cotah  artuciò  procede  dalla  mitra  mat- 
4 * uagitàynon  dal  fine  delCarte  .perche  Arinotele  di 

v V Ce\qnefio  efi'er  comune*  tutti  i beni  che  noi  ghpofi- 

fianio  ufiar  maleycccetto  la  uir tu  dannale  tolto  che  è 
male  ujdtayperde  il  nome  & la  natura  propria  » &• 
già  non  è piu  wrtu. 

Tutti  gli  Gl.  Et  pur  Ariftctele  dìcetche  tutti  gli  huomi 
huomir.iope  ni  operano  per  lo  bene  apparente.  Tos.  filtro  è 
rana  per  lo  ^ £ r,ipett0  dell' art  iyaltro  quello  degli  buomini  parti 
aie  appare  c0[arj^n  (juomini  fanno  quel  chef  anno  sparendo  lo 
ro  che  fia  ben  fattoi  talhor  s'mgannanoy  talhor 
nò.  onde  dice  A nfiotele , che  tutti  gli  piumini  cat 
tiui  fono  ignoranti , perche  non  fanno  il  principio 
del  bene  operare  > ma  Carte  non  s inganna  mai  yper 
che  ella  è babito  fattiuo  con  ragion  uera  y come  già 
- r.  • babbiamo  detto. & per  tanto  Àrsotele  in  quelluo 

go  diceycbe  tutti  gli  buomini  operano  per  lo  bene  cip 
parenieyper  comprendere  infieme  et  gli  buomini  di i 
bene  e i cat  tini , perche  gli  buomini  operano  per  lo 
bene  apparentey  perche  operano  per  lo  ben  nero,  il 
quale  pare  lor  bene , & i cattim  operano  per  lo  ben 
fatfoyilquale  appar  loro  uero  bene. 

G i . Voi  che  bauete  toccato  un  pajfoydoue cade # 
propofito  il  ragionamento  del  libero  arbitrio  fecon 
do  a ri  fiat  eie  y non  già  fecondo  i noftri  theologi,qud 
do  battete  detto  tutti  gli  buomini  cattiui  effere  igno 
vanti , perche  non  fanno  operare  il  principio  del  be 
tieyfe  a uoi  piacejfey  a me  farebbe  niolt  o a grado  che 
ìie  ragionaffimo  alquanto  peripateticamentey  prima 
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(he  paffaffìmo  piu  oltre, il  qual  ragionamento  ( come 
uoi  due )ej]endo  tutto  l'honor  fondato  fopra  l'efjère 
hnomo  da  benesion  farà  fuori  di  propofiro  , dipen- 
dendo L'ejjere  hnomo  da  bene  dal  libero  arbitrio , <jr 
tanto  meno  farà  fuor  di  propoftto,  quanto  che  letta 
do  molti  il  libero  arbitrio , & attribuendo  tutte  le 
noflre  operationia  i fati , oagli  inflafli  delle  flettevo 
alla  prudenza  infallibile  & ineuit ubile  di  Dio, dotte 
effi  dictjfero  il  uero , ni  un  farebbe  degno  a'honore, 
perche  fegli  huommi  facejfero  C opere  buone , le  fa- 
rebbono  sformati  da  dette  caufe  , e*r  noi  dicede  hie 
rit  che  quel  uocabolo  opinione  pofto  da  frittotele 
nella  dtfinition  dell' bonor  e, lignifica  elettione , onde 
fi  comprende  ^che  le  cofe  fatte  perforai  & non  per 
elettione sion  fon  degne  ù' alcuno  bonore . Tos.Mol 
to  m'aggrada  quella  uoflra  propella  , & però  fac 
dam  qul,come  un  fegno  del  luogo  , doue  fi  lafcia  il 
primo  ragionamento , perche  poi  piu  ageuolmentc 
mi  poffiamo  rientrare diamo  principio  a quell' al 
tri . Ma  per  meglio  comprendere , in  qual  guifa  ope 
tino  gli  huommi  & gli  altri  animali,  dichiareremo 
auanti  che  d'altro  parliamole  poteie  dell'anima  no 
(Ira,  parlando  fempre  naturalmente  & fecondo  fa 
mente  d.' frittocele, non  fecodo  la  nottra  religione » 
perche  noi  attendiamo  bora  adfriflotele  non  alla 
Theologia  ChriHiana.'Chuomo  adunque  ha  due  ani 
me, Cuna  delle  quali  è dotata  di  ragione , l'altra  nò, 
laqual  nondimeno  in  tanto  fi  dice  tffer  capace  di  ra 
gione , in  quanto  è atta  ad  ubidire  MI'  anima  dorata 
di  ragione  Squali  cofe  frittitele  dichiara  m multi 
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luoghi.  Hora  quefle  due  anime,  lequali  fono  la  {enfi 
tiua  & la  ragioneuole , fono  cofe  du*erfe,& Je condo 
jlrifiotele  non  folamente  per  alcun  rifietto  diftintc 
lUnimafen  tra  loro ,ma  in  tutto  effent talmente  differenti.  L' ani 
fiuM«3  cjuan  jcufitiua  ha  due  potente , fi  come  anco  fa  due 
potente  f0W  fUna  potenza  conofce  le  cofe  che  le  fono 

rapprefentatc  da  fenft  , & quello  è il  primo  ufficio, 
& chi  ama ft  fecondo  qttefla  potmga  anima  Jenfiti 
ua  conofcitiua , con  l'altra  potarla  efjiz  appetifee 
quello  che  dall'anima  fenfitiua  conofcitiua  t fiatò 
conofciuto,&  quefto  è il  fecondo  ufficio, & fecondo 
queflaf acuità  ft  chiama  anima  fin fithtaj  appetitiua 
o concupifcibile,di  modo,  che  quefle  due  potente  fo 
no  una  co  fa  medefima  , & filo  f m differenti  tra  là 
ro,in  quanto  ciafcuna  opera  di  iter  fi  cofi,imperoche 
t anima  fenfitiua  in  quanto  ella  conofce,  fi  chiama 
conofcitiua  ,in  quanto  appetifee,  fi  chiama  af  petiti 
. . ua,o  concupifcibiley&  quefta  anima  fenfitiua  è quel 
la  che  contraila  alla  ragione . Vn altra  potenza  an 
cor  a ha  l'anima  finfitiuajaqual  fi  chiama  memora 
tiua,  con  cui  elle  ft  ricorda  delle  cofe  conofciute,per 
ciochela  potenza  cono  fin  ina  ha  due  parti , l unaft 
chiama  fin  fi  comune,  l'altra  fantafta, il  fin  fi  comu 
ne  è Cuna  delle  potente  dell'anima  fenfitiua  conofci 
tiua, co  laquale  effa  difeerne  Cuna  cofa  fenftbile  dal 
l'altra  che  le  fono  pre fintate  da' fin  fi  efterioritfi  co 
me  è dal  fapore  all’odore, percioche  il  fenfo  efieriore 
non  può  giudicare  d' un'altra  cofa  fenftbile,  come  la 
uifta  non  può  giudicar  del  fuono  che  è C obietto  del 
tudire.là  onde  fu  bifogno  duna  potenza, laqualgm 
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dicacela  differcn'ga  che  era  tra  gli  obietti  de  i cin 
quefenfi  efleriori,et  quefta  è il  fenfo  comune.  La  fan 
tafia, laquale  * Auerroe  et  *Auicena  diflinguono  dal 
la  cogitatiua  & non  benetperciocbe  *4 rihot  eie  non 
moltiplica  piu  potente,  la  fan t afta  dico,  dij corre  fo 
pra  le  cofe  che  le  fon  prefentate  dalfenfo  comune, et 
dapoi  che  ella  ha  fatto  il  fuo  difeorfa  l'anima  fenfiti 
ua  appetitila  appetì fee  quello  che  la  fantafta  ha  giu 
dicato . Le  fpetie  poi  & le  fimilitudmi  delle  cofe  co 
nofeiute  dalla  fantafta, fi  ripongono  nella  memorati 
ua . L'anima  ragioneuolc  ha  due  parti , Cuna  delle  L'anima  ra 
quali  fi  chiama  attiua  l'altra  paffuta,  cioè  ricet latri  gioneuoU, 
ce  & acquijìatrice, perche  quefio  uocabolo  patire, è 
equiuoco,&  in  qucfto  propofito  non  fignificadifet 
to,ma  piu  to(lo  perfettione . Quejìsdue  parti  dell' a 
nima  ragioneuote,uoglio  dire  C attiua, cioè  Cmtellet 
to  agente  & la  paffiua,cioè  l'intelletto  pajJìbile,fono 
cofe  diuerfe  & dijtinte  realmente^ fi  come  la  mate 
ria  fi  diftingue  dalla  forma . ilche  dichiara  jiri-  * 

ftotelc , quando  pruoua  che  fi  dà  l'intelletto  agente* 

La  parte  attiua  feruc  alla  pajfiua , come  fa  la  luce 
a gli  occhi , perche  noi  non  uediamo  nelle  tene - 


L' attiua  parimente  tUuftra  le  fantafie  & le  fimilitu 
dini  delle  cofe  » lequali  dalla  pajfiua  fon  riceuute . 

La  pajfiua  ha  due  parti.  Cuna  delle  quali  fi  chiama  • ,•  x 

intelletto , l'altra  appetito  ,ouolontà,  che  per  ho 
ra  uoghamo  chiamarla,  qutfte  due  parti  fon  tra 

/ 4 luto 


hre , ma  u'è  bifogno  di  luce , laquale  allumi  il  luo 
go  che  è in  me%o,et  allhora  C oggetto  può  producere 
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loro  diflint  e jion  realmente  , ma  fecondo  diuerfo  ri 
{petto per  le  loro  operationi , perciotfhe  l'anima  ra 
gìoneuoUfin  quanto  ella  è paffiua^intende  & uuole* 
in  quanto  ella  intende » fi  chiama  intelletto > in  qitan 
L'intelletto  io  uuoleìuolontà.  L'intelletto  fi  diuidein  due  parti* 
‘ diMj'o  in  diuerfe  folo  per  le  loro  operationi , in  intelletto  fpecu 
due  fan».  c0/  q,iale  egU  contempla  le  cofe  che  alle  Jciea 

%e  appartengono ,et  in  intelletto prattico,ilquale  da 
lArijiotele  è chiamato  confultatiuo , col  quale  l'ani 
ma  giudica  ciò  che  s'habbia  da  fare  » ne  potremmo 
, . operare  alcuna  coja,  che  prima  non  fofj'e  fiat  a giu 
dicata  da  quejla  parte  prat  tica  & confultatiua . Et 
- ” ’ ;•  quando  l'anima  con  quella  parte  ha  deliberato  & 
giudicato  alcuna  co  fa  effer  buona , fubito  la  de  fide 
riamo , et  quando  defiderata  l'babbiamo»  fubitoCap 
petito  commanda  e*r  muoue  le  membra  ad  opera 
re»&doue  non  ui  fi  interponga  qualche  impedirne 
tot  incontanente  facciamo  quello  che  habbiamo  di 
Cagione  di  fiderato . Hor  la  cagione  di  tutti  gli  errori  è il  con 
tutti  gli  ex-  giungimene  e collegamento  dell'anima  fenfitiua  co 
ror/*  la  intellettiua,  perche  gìvfta  & conueneuol  co  fa  fa 

rMe,che  la  parte  intellettiua,per  effo  ragionatole » 
gouernaffe  & commandajfe  alla  fenfitiua%et  allhora 
gli  huomini  operati  bene  et  utilmete per  loro  > quan 
do  cofi  fanno  i ma  quando  la  fenfitiua  peruertifcc 
ildifeorfo  dell'anima  intellettiua , allhora  ne  nafeo 
no  tutte  le  federatele  degli  h u omini.  Qnefio  cofi 
,,  detto*  io  pongo  due  conchiu fiorii  ferme  & risolute. 
V anima,  in.  La  prima  è*chc  l' ufficio  dell'anima  intellettiua  cinti 
uUtniua.  deve*  decorrere,  far  fillogijmi*  difeernere  il  nero 

dal 
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dal  falfo  nelle  faenze  ,&  il  bene  dal  male  nelle  facut 
tà  operatine.  La  feconda  conchiufione  è che  tutta 
la  libertà  noslra  di  mente  d' strillatele  confile  nel 
la  parte  intellettiua,&  l'ufficio  deli’ alti  a parte, cioè 
dalla  uolontà  , è di  nalor  quello  che  dall’intelletto  è 
flato  giudicato.  Onde  fé  ! intelletto  erra , erra  pari 
mente  la  uolontà, perche  la  uolontà  è cieca,  & nien 
te  puo,&  percò  quando  d/feorriamo  le  coft  buone , 
uogliamo  ancora  le  cofe  buone . Et  per  queflo  dice  t uttigl'hu» 
‘striftotele  che  tutti  gli  buomini  c alt  itti  fono  ignora  Jf™**-*^ 
ti.  Tutto  l'errore  adunque  è nell’intelletto , perciò-  rami.  * 
che  la  uolontà  è fretta  a uoler  quello  ebe  haguidi- 
cato  l’intelletto, & non  può  fuggire  di  far  queflo . 

Et  quel  mede  fimosi)  io  dico  dell'intelletto , & della 
uolontà,/ può  dire  della  parte  conofcitiua,  & appe 
titillaceli’ ànima  fenfniua,impcroclx  quando  l’ani 
ma  fenfitina  conofcitiua  ba  giudicato  alcuna  cofa 
effer  buona/ appetito  è coflretto  a difidcrar  quella , 
eìr  la  libertà  dell'anima  fenfitina  fla  nella  parte  co- 
nofcitwa,nvn  nell' appetitala.  Ma  perche  uerrà  in 
propofito  di  parlare  degli  appetiti  caglio  farà  che 
io  ne  ragioni  alquanto  in  queflo  luogo , ZT  ch’io  ui 
inoltri  tutte  le  loro  Jpetie.  L’appetito  adunque  è 
di  due  maniere/uno  fi  chiama  naturale,  ilqual  fe- 
guita  la  natura  della  cofa/ altro  animale /qual  fe 
guita  ie  cofe  che  conofcono,&  ritrouaft  foto  in  effe. 
L’appetito  naturale  è quella  mclmatione, laquale  ha 
no  le  cofe  di  lor  natura  come  l’appetito  del  fuoco  è mtltr*  *’ 
d’andare  alla  insù,  della  terra  alla  in  giù  ,&  tutte 
le  cofe  naturali  hanno  qui  fio  appetito , ilqualeè  fen 


DIAL,  DELL’  HOT^Ol{E 
cognitione,& tanto  conuiene  alle  cofe  animate  , 
quanto  all’ inanimate.  Onde  anche  glihuomini  han 
appetito  ^perito  naturale  di  generare  un  filmile  a fefief 

animale,  fi*  fi  Appetito  animale  in  due  parti  fi  diuide  nell’ap 
petito  dell’anima  ragionerie , & nell’appetito  del 
l anima  fenfitiua.gli  appetiti  dell’anima  ragioneuo 
le  p)n  duella  uolontà^  & l’elettione  t & altretanti 
fon  quelli  dell* anima  fenfttiuayla  concupifcenga^r 
/ ira . T utte  quelle  cofe  che  hanno  l’appetito  anima 
le y hanno parimente  l’appetito  naturale , ma  non  in 
contrario  tutte  quelle  che  hanno  l’appetito  nati* 
r ale,  hanno  etiandio  l’appetito  animale,  come  le  pie 
tre, le  piante, & altre  cofe  fimili,lequali  hanno  Jota 
mente  l’appetito  naturale . tìora  la  concupifcenga  è 
appetito ,&  difiderio  di  cofa  che  fta  diletteuole , & 
Joaue,o  che  almeno  paia  tale , potendo  la  couofciti 
Concupisce  »4,cui  ella fegu  e, ingannar  fi, (^uefla  concupitene* 
V-  fi  ritroua  ferina  alcuno  altro  appetito  animale  in  co 

tali  animali  imperfetti , liquali  hanno  folamente  il 
fenfo  del  tatto, come  l’oft riche , & le  fpongbc  mari 
ne,liquali  animali  non  hanno  altro  appetito  anima 
le, fuor  chela  concupitene?,  onde  quando  fentono 
alcuna  cofa  foaue,fi  dilettano  quando  alcuna  mole, 
fta  fi  riji  ringoilo. impero  che  ciafcuno  animale  ilqua 
le  ha  fant  afta  firn  etiandio  appetito , & quando  han 
no  lafantafia  imperfetta, hanno  fimilmente  tappeti 
to  imperfetto. gli  animali  perfetti  liquali  fi  muouo 
no  con  piu  mouimenùjhanno  laconcupifcenga , & 
tira,  percolali  appetiti  fi  dice  che  detti  animali 
operano  jfontaneamente. 


Ci 
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Gl.  Dunque  tutti  gli  animali  perfetti  operano  St  *****  gli 
spontaneamente  > Pos.  Gran  differenza  è tra 
Spontaneo,®-  uolontatio.  Et  coloro  che  nel  quarto  '*0 
& nel  quinto  capitolo  del  terzo  libro  dellElhica  mente, 
ban  tradotto  Hecvsion  per  uolontario , & 
non  per  ijpontaneotbanno guafiato  tutto  il  fenfo  di 
quei  capitoli  > imperocht  il  uolontario  è folarnente 
negli  huomini  che  non  fono  faiicinllitlo  Spontaneo  è 
ne  gli  animali  fenga  ragione  tma  perfetti , & anco 
ne' fanciulli. 

Gl  . Egli  par  pure  che  Jlrifiotele  dica  lo  (ponta 
neo  conuenirft folarnente  allhuomo  > quando  definì 
fce  MI fare  jpotaneamente  è quando  fi  fa  fcieteme 
te,et  la  faenza  conuien  f ilo  a gli  bu  omini.  Po  s . a ri  . 

Jlotele  in  quel  luogo  ufa  il  nome  della  Jcieza  co  figni 
ficatoimproprioialttimenti  contradirebbe  a quello 
che  egli  dice  altroue  cbiariffimamete.  L'ira  è di  fide 
rio  di  ucndetta,per  lo  dt[ptegio  apparente  di  fe,o  di  * 

alcun* altro  de'  fuoi , irnperocbe  gli  huomini  difide 
rano  di  uendicarft,quando  fono  difprtzgati  da  qual 
ch'uno. Tutti  quefii  appetiti  oltre  a gli  altri  anima 
liffon  n eli' buomo, per  cioche  egli  ha  la  parte  fenfiti 
ua,nella  quale  egli  comunica  con  gli  altri  animali 
magli  appetit  i proprij,et  foli  dell' buomo  fono  la  uo 
lotdt&ia  eletttone,iquali  gliconuengonoper  l'ani 
ma  intellettiuayper  cui  propriamente  egli  è huomo. 

Gl.  Hor  che cofa è l'elettioneì pos.  L'elettione  tltuìon* 
è appetito  confultatiuo , cioè  che  fegue  la  confulta,  tht 

& la  diliberatione  dell'intelletto,  l'intelletto  difcor  e‘ 
re  » & confulta  come  per  efjèmpio  Je  fi  debbe  fat 
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guerra  contra  a T archi, egli  combattuto  di  qua  & 
di  là  da  diuerft  ragioni, alla  fine  co  fi  concbiude  che 
fe  ella  fi  fa,  uinceremo  il  Turco, onde  efjèndo  bene  di 
uincere  il  T urco,i  Òcbiude  che  q netta guerra  fi  deb 
ba  fare,&  ciò  concbiufo, l'anima  lo  di  fiderà.  Quc 
fio  appetito  & d fideriojlqna'e feguita , ejftgui 

fce  non  u effóndo  impedimento , quella  diliberation 
dell'intelletto , fi  chiama  elt  mone J.  Onde  ben  dice 
frittotele  lei  ejfere  appetito  confultatiuo , per  la - 
qual  conditione  ella  fi  dijlingue  dalla  uolontà . Et 
per  ciò  dice  medcfimamente  frittotele  che  la  elei - 
tione  è intelletto  appetii iuo , o appettito  intelletti - 
uoyperciocbe  feguitalla  deliberatwn  dell'intelletto , 
& in  qneflofenfo  fi  deono  interpretar  tutte  l'autto 
rii  ad' frijlotele\y  le  quali  par  che  dicanoli  fimilt 
dell' elettionc.dice  ancora  friflotele  che  la  elettiù 
. 1 nenonéil  medefimo  che  è l'operare  (pontaneamen 

" te, per  che  l'operare  fpontaneamente  abbraccia  piu 

che  non  fa  la  eleltio^e . L'eletiione  adunque  non  è 
• ne  concupiCcenxa , ne  ira , ne  uolontà , ne  opinione » 
ma  è qutllo  appetito  che  feguita  la  deliberation 
dell'intelletto.  Et  quando  diciamo  che  la  elettiont 
è con  ragionc,uogliamo  dire  che  ella»**  e con  con 
fultatione , ilcbe  moftra  ancora  il  nome  fhffo  della 
clett  ione , perche  egli  è come  eleggere  una  co  fa  di 
due  che  ne  fiano  propofle. 

Vif cren?*  Gl.  Et  che  differenza  fate  uoi  dall' elettione  al 

àneh  ’di  &iudicw-  Tos-  ifV'tdicio  è della  parte  dell'anima 
7ie.  ^ " mioneuoledaquak  è l'tntdlefuua,  l' elettone  è del 
la  parte  deli' anima  ragionatole,  laquale  è appetiti * 
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ita.  Appreffo  il giudicio  precede  l’elettione , & l'elet 
tione  fegue  ilgiudicio,^-  ft’l  giudi  ciò  è buono  ftlet 
tione  è buona, fe  egli  è cattiuo,efla  ancora  è cattiua . 

G x . come  dite  uoi  che'l  gmdicio  è della  parte 
intellettiuaì  Pos.  Vcrcbe  ilgiudicio  non  è altro 
che  la  notitia  della  con  chiù  [ione  Xaquale  dall’intel- 
letto è fiata  fatta, come  quando  noi  confultumo  fe 
fi  debbe  far  guerra  ( perciocbele  cofe  delle  quali  fi 
confulta, fono  contingenti,^  non  necejfarie > la  on- 
de noi  non  confutiamo  delle  cofe  fatte  )come  d’efpu 
gnar  Troia,percbelecofegia  fatte  non  fono  piu  co 
tingenti,ma  è necejfano  che  fieno  fiate  fatte.  Onde 
dijj'e  Aghatone. 

, , Ciò  folo  non  può  fare  il  fommo  Iddio  , 

, , Che  quello  che  fia  fatto  non  fi  a fatto . 
confutiamo  adunque  fe  dobbiamo  far  guerra,  noi 
fer  lo  ftllogifmo  concludiamo  che  ella  fi  dee  fare • 
qttefia  còncbiufione  è ilgiudicio  che  fa  l'intelletto . 
Onde  effendo  ilgiudicio  nella  parte  intellettiua , & 
cono  fettina , dijfe  Arinotele  che  ciafcuno  giudica 
bene  le  cofe  che  egli  conofce,&  intende, & per  que 
fio  fono  da  biafimar  coloro  Itquali  uoglion  dar  giu 
dicio  delle  cofe  che  non  fanno . L’elet  non  poi  fegue 
quello  giudicio, per  cioche  quando  l'in  alletto  ha  co 
chiù  fo,& giudicato  che  fi  debba  far  la  guerra, l'eteC 
tion  Jubito  elegge  di  farla . G I . il  modo  commu 
ne  del  parlare  moflra  pur  che  l'clettion  fia  quel  me 
defimo  che  è ilgiudicio , perche  fi  dice  che  chi  ha 
buona  elettione,ha  anco  buono giudicio.  Pos.fi 
uerochc  chi  ha  buona  tletùone  è fegno  cha  buon 

• giudicio . 
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chi  habut- giudicio.percbela  buona  elettione  & efjecutionc 
no.  elettione  i)Uona  Conchiufioney  & giudicio  che  ha  fatto 

ZJr*'*  l’intelletto. 

Gl,  Voi  dite  cht’lgiuiicio  è cofa  differente  dal 
V elettione  > hor  mi  pare  chef  ingegno  e*r  l’ elettione 
fia  tutto  uno  , dicendo  ^iriflottle  che  l’ingegno  ne- 
ro è potere  eleggere  il  uero , & fuggire  il  falfo, , 

* Adunque  ne  feguita  che  o f ingegno  fia  il  mede  fimo 
che  è l’elettioneyO  almeno  che  l'ingegno  fia  fpetie  , 

& parte  d' elettione, ponendo  fi  l' elettione  nella  defi~ 
ilgiudido  e nition  dell' ingegno. Tos.  credono  inaienti  letterati 
diuerfo  dal-  queftoefler  falfo  ,pcr  che  ilgiudicio  è diuerfo  dall' c- 
la  elettone.  iettjonei(£.  l'ingegno, e' Igiudicio  fono  una  cofa  me- 
de fima,imp  ero  che  che  cofa  è il  giudicio  ? ( bifogna 
fempre  che  fi  può  uenire  alle  definitioni  , perche  la 
definition  buona  dichiara  tutte  le  cofe  che  conuengo 
no  al  definito  % & rimuoue  tutte  quelle  che  non  gli 
Giudicio  conuengono.)  il  giudicio  niente  altro  è,  fé  non  il  fa 

quello , per  pigliare  una  cofa  di  molte . Et  per  quefio  i giudi 

che  e . ci  fono  chiamati  giudici,  perche  udite , & intefe  le 

ragioni  d'amendue  le  parti,giudicano , qual  di  loro 
habbia  ragione,ne  potrebbono,  doue  altramente  fa 
ceffero giudicar  dirittamente  come  dice  Euripide > 
Tlatone,&  u iriflotele . Dico  adunque  coft,  quella 
potenza  con  cui  noi  eleggiamo  il  uero>&  fuggiamo 
il  falfo,  è l’ingegno,  in  quella  propofitione fi  predica 
il  definito  della  fua  definitone, & la  mette  Jdriftote 
le  nel  luogo  che  uoi  ultimamente  hauete  allegato  • 
Onde  ejfendo  effimera,  farà  parimente  nera  la  fua 

conuerteme,cioè  che  l'ingegno  è potcza,  con  laqua 
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le  eleggiamo  ilutro fuggiamo  il  falfo,  perche  la 
definitione  fi  conuertecol  definito,  come  l'huomo  è 
animai  ragioncuole , C animai  ragioneuole  è l'huo- 
mo,hora  ognifacultà  con  laquale  eleggiamo  il  uero 
& fuggiamo  il  jalfùìè  giudicio, dunque  l'ingegno  e't 
giudicio  fono  una  co  fa  mede  filma.  Ilchemojlra  an- 
che altro  ue  frittotele, quando  dice  il  uero  & per- 
fetto ingegno  effere  il  giudicar  bene , & eleggere  il 
uero  bene. 

Gl.  Et  pure  in  quefta  medefima  auttorità  fri- 
ttotele definife e l'ingegno per  C elettione. concedoui 
adunque  che  l'ingegno  e'I  giudicio  fieno  unacofa 
medefima,ma  ben  ui  niego  che  l giudicio  & C inge- 
gno fi  diflinguano  dall' elettione , perche  l'elettione 
è di  due  cofe  propofte  eleggere  una,\lche  non  è altro  ^Uo  cf>€ 
che  giudicio  & ingegno.  V o s.  L'elettione  della  qua  inttn 

le  bora  io  intendo , è diftinta  dall'ingegno , & dal  giu  der  per  la 
di  ciò  perche  C elettione  è nella  parte  appetitiua , & elett,on*. 
t'ingegno  elgiudicio  che  una  cofa  medefima  fono,  . 

è neìl'intcìlettiua , & perciò  ad  accordar  tra  loro  * 

quefii  luoghi  d’friflot  eie  .dico  cheper  elettione  pof  ' 

jiamo  intendere  due  cofe, l' una  la  fcielta  che  fa  l'in-  */. 

telletto  d'uni  cofa  tra  molte , laquale  è nell'intel- 
letto è il  medefimo  che  è il  giudicio , & Cinge-  ♦ 

gno,  & fi  può  chiamare  impropriamente  elettione , 
non  potendo  noi  per  carettia  di  uocaboli  efprimere 
altrimente  l'ufficio  del  giudicio , & dell'ingegno. 

& noi  non  parliamo  bora  di  quefta  elettione , laqua 
le  c il  pigliar  Cuna  delle  parti  della  contraditione , 

& di  quefta  intende  friftotele  , quando  egli  la 

mette 


Coft  che 
muouono 
l'animale. 
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inette  nella  definitione  del  giudicio,^  dell’ingegno, 
per  elettrone  ancora  pojjiamo  intendere  un’altra  co 
fa, laquale  è nella  parte  appetitwa,&  ciò  è? appeti- 
to che  feguita  la  determinatione  deli  intelletto  ideila 
qual  parla  Arinotele  in  molti  luoghi.  Et  fecondo 
quejla  definiamo  la  uirtà  effere  b abito  elettiuo , & 
quefia  è propriamente  elettione , & di  quejla  mi 
parliamo  al prefent e.  Et  quejla  diJUntione  coferma 
JLriftoiele,  quando  dice  chele  cofe  le  quali  muouo - 
no  ianimaleyjono  il difcorfojafantafia,  C elettrone* 
la  uolontà,& l'appetito, ma  tutte  quelle  cofe  fi  ri- 
ducono all' intelletto, & all'appetito,  lafantafia , 
ilfenjb  hanno  il  mede  fimo  luogo  che  ha  C intelletto, 
cioè  Ji  riducono  all'intelletto , di  modo  che  egli  chia 
ma  quiui  il  fenfo  intelletto  y perche  egli  hauea  già 
detto  che  l'intelletto  poffibiic  era  corruttibile . La 
fantafia  adunque  & il  fenfo  fi  riducono  all'intellet 
toyperche  tutte  quelle  coje  giudicano  tfe  bene  fono 
differenti  tra  loro  nella guifa  che  detto  habbiamo. 
Et  di  qui  fi  comprende  che' l giudicio  appartiene  al 
il  giudicio  l intelletto  y la  uolontdpoi  i 'l'ira,&  la  concupifcen 


to. 


r*ducono  all'appetito , l' elettione  è communt 
’ ali' intellettOyet  all'appetito,  E fendo  per  tanta  l'elet 
tion  commune  all'intelletto , <jr  all'appetito , ella  fi 
prenderà  propriamente  per  appetito  y che  fegue  la 
deliberation  dell' intelletto  jmpropriament  e poi,  & 
in  quanto  è commune  ancora  allint elleno  per  quel 
lo  mede  fimo  che  è il  giudicio  & l'ingegno  • 

C i.  Quejlo  te/lo  affai  chiaramente  conferma 
la  uolìradijlintione , quando  co  fi  s'intenda , come 

uoi 
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uoi  ditt.  ma  altri  altramente  Fé) (pongono  » cioè  che 
quando  frittotele  dicci  elettion  ejjèr  communc  al 
iintelletto,perciò  lodiceche  ella  fegue  la  dilibera 
tion  deli  intelletto  ,non  perche  ella  conuenga  ali  in 
telletto.Vos.Quejla  ejpofitionc  è falfa  per  le  ragia 
ni  già  dette  è contra  il  teflo  iftejfo  d' f risotele w 

imperoche  nel  mede  fimo  modo  potremmo  dire  che 
la  uolontà  conuenijje  alÌintelletto»perche  ella  Jegue 
Ì intelletto > &che  la  concupi  faenza  conuenijje  al 
fenfoyperche  ella  il  fegue. per  qual  cagione  adunque 
hauerebbe  detto  queflo  Arittotele  piu  delielettione 
che  deli  altre  cofejequali  muouono  l’animale, 

G i • Voi  dite  che'lgiudicio , & l’ingegno  fono 
una  coja  medefma  > ilche  tuttauia  è contra  il  com 
mun  modo  delparlare.perche  fi  fuol  dire  che  coloro 
che  ageuolmente  imparano ,&  mettono  a memoria t 
hanno  ingegno , & oltre  a ciò  che  molti  di  cojtoro 
benché  babbuino  ingegno,non  hanno  perògiudicio . 

Tos.  V ingegno  & il  giudicio  fono  una  cofa  me  Tercf,e  pin 
defimaperle  ragioni  dette  3 quando  l'ingegno  ho  gegno&  d 
glia  dir  quello  die  fignifica  E yphya,  & il  &i»dìào  fi* 
giudicio  uoglia  dir  quello  che  uuol  dire  C r i s i s no  ‘^4 
apprefo  frittotele.  Chiara  cofa  è bene  che  tutu  <^eUo  ch^ 
traducono  Evphya,  ingegno  3 perche  l'ingegno  ingegno, 
è la  natura  innata,  eSr  ingenita  in  ciafcuno  3 & que 
fio  mede  fimo  ^/’£vphya>^  non  è uocabolo,il  , 

quale  s’ addati i meglio  alla  traduttio  deU’Ewnyx 
che  l’ingegno.  Del  nocabolo  ckisis  niente  dico* 
perche  non  è dubbio  ueruno  che  a lui  nella  nostra 
lingua  rifonde  giudicio  i & non  debbiamo  per 

K mente 


Eumathìu 
quello  ch’e. 


Dìffereivz* 
tra.  lauolon 
tà  e La  elet 
tione. 
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mente  che  gli  huomini  ufinò  di  parlare  altramente » 
fe  non  quando  parlano  con  ragione  , perciocbe  non 
ogni  cofz  ufttata>&  farnofa  è u era,  an%i molte  cofe  J 
falfe  fonofamofe , & probabili.  Onde  dice^Anftote  I 
le  che  la  fama,laquale  celebrano  molti  popoli  > non  1 
é perciò  nera  del  tutto, 

•-  Ci.  Et  come  chiama  A riflotele  quella  poten- 
za,con  cui  noi  facilmente  impariamo  ?Pos,£v- 
mathia.  Gì.  Quefto  Scontra  Cicerone  > ii- 
qual  dice  che  noi  chiamiamo  uno  » ilquale  impari , 
eJr  mandi  ageuolmente  a memoria  col  nome  fola 
dell'ingegno.  Tos,  Sempre  che  ingegno  fignifi- 
chi  quello  che  figmficà  E v p h y a » l'ingegno  è una 
cofa  medefima  colgiudicio  ,&  Je  Cicerone  l'u fa  in 
altro  fignificatOil'ufa  impropriamente  come  fa  mol 
ti  altri  uocaboli, 

G i . Hor  che  differenza  fate  tra  la  uolontà  & 
l' elet  tione?  p o s.  Jiriftotelcmette  tre  differente. 

La  prima  è che  la  uolontà  è di  cofe  imponibili  > ma 
l'elettion  nò,  fi  come  noi  Morremmo  non  morir  mai  » 
ma  non  ci  eleggeremmo  per  ciò  quefto.  La  feconda  è. 
che  la  uolontà  delle  cofe  che  nò  fono  in  poter  nofiro, 
ma  l' elet  tione  è delle  cofe  che  fonò  in  noftro  potere, 
fi  come  noi  uorremmo  ejfer  fte,  ma  non  lo  eleggere 
mo, perche  quefto  non  è in  poter  nofiro . La  terza 
che  la  uolontà  è del  fine  » lelettione  è di  quelle  cofe 
che  tendono  al  fine.noi  uogliamo  lafanità , come  fi- 
ne eleggiamo  di  prender  le  medicine  come  quel 

lelequaligiouanoalla  finità,  &uanno  a quel  fine. 

Gl.  Et  per  qual  cagione  fono  quefie  differente  tra 
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lauolontà,&Velettiont\  V a s.  La  cagione  è de  Vnchtfom 
l’elettionc  o appetito, ilqual fegue  la  deliberation  del le 

„ rr  7 r ì ■ j li  r ■ rtr*laHolon 

cmteUetto,ma  noi  non  conjultiamo  delle  cofe  tmpof  ti  e ^ f/fr- 
fibiliiCome  di  non  morirete  delle  co  fé  che  non  fono  rime, 
in  poter  noftro,dotcendo  una  tal  confitta  effer  na- 
na,ne  delfine , ma  delle  cofe  che  conducono  al  fine • 

Gì.  A me  non  pare  che  uoi  dichiarate  bene  la 
natura  della  u olonta, percioche  fi  come  è fuor  di  ra 
gione che  eleggiamo  l' immortalità ^cofi parimente 

10  reputo  tirano  che  noi  uogliamò*  morire , perche 
tal  uolere,& appetito  t pur  uano,  oltre  a c\ò,que- 
fto  è con  tra  A riflotele  > quando  egli  dice  che  tutte 
le  cofe  che  dagli  huomim  fi  fanno  ,o  fi  fanno  per  me 
•go  <fh  uomini, o nò, le  cofe  che  non  fi  fanno  per  me- 
go  d'buominiyfon  quelle  che  fi  fanno  dalla  fortuna » 
o dalla  forga,o  dalla  natura, percioche  noi  ditali  co 
Je  non  fumo  cagione  Je  cofe  che  per  tnego  d'huomi 
ni  fi  fanno,  fono  quelle  che  fono  caufate  dall' appetì- 

to,&  dalla  confuetudine,  quefto  appetito  è di  due  appetito  dà 
maniere  Suno  ragioneuole, l’altro  fenga  ragioneria  due  manlt~ 
uolontà  è di  fiderio,  &•  appetito  di  bene  con  ragione  re‘ 

( quejiaè  la  definitione  della  uolontà  ) percioche 
niuno  è che  uoglia , fe  non  quello  che  gli  par  bene > 

<jr  in  contrario  le  cupidità  fono  appetiti fenga  ragio 
ne,  Effendo  adunque  la  uolontà  appetito  con  ragio « 
ne, come  potrà  ella  uolere  le  cofe  impo(fibili,lequali 
fono  fen^a  alcuna  ragione , non  effendo  ragioneuole 

11  difiderar  le  cofe  che  non  fi  pojfono  confeguiret 
In  uno  altro  luogo  ancora  dice  A riflotele  che  nella 
parte  ragioneuole  è la  uolontà  > ma  la  concupifcen- 

X a %a> 
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CancHpifce  qg  p jra  fa  ne[[a  pargt  faga  ragione . & altro» e , 

%V*nejti  che  iwfa  fi  maone  con  ragione , ciò  fi  fa  ancora 
pò,  con  uolontà  i ma  l’appetito  muoue  fenga  ragione  » 

perciocbe  la  concupifcenga  è una  jpetie  d’appetito . 
Tos.La  ragione  è di  due  maniere / una  diritta  , & 
buona uer  a ,1* altra  nò.  Et  per  quefio  jLrifiotele 
Velia  definition  dell'arte  diffe  che  ella  era  babito  fiat 
tiuo  con  ragion  uera.Se  non  uifojjè  la  ragion  [alfa, 
IrmtUantl  facbke  flato  fupercbio  C aggiungerai  uer a. Onde  po 
c e fi*’  co  dopo  d f finendo  l’inertia  cbe  è qua  fi  la  priuation 
dtll’artCidiJfe  cbe  ella  era  habito  fiat  tino  con  ragion 
falfa  intorno  a quelle  co  fiele  quali  pofiòno  efi ere  al- 
trimente.La  uolontà  per  tanto  è appetito  con  ragio 
Mima  quella  ragione  non  è uer  a ragione,  et  co  fi  noi 
vogliamo  l'immortalità  & le  cofie  che  non  fono  in. 
nodro  potere, perche  alcuna  uoltaP intelletto  s'in- 
ganna formando  delle  ragioni  che  paion  buone, 

^ non  fono,  bora  la  concupifcenga  è appetito  fewga 

ragione, cioè  fewga  difcorfo.  la  uolontà  ancora  qua 
do  defideriamo  l’immortalità, è con  ragione  ,cioè  co 
• difcorfo  » mqla  concupì fcenga  & l’ira  fono  fen<ga 
difcorfo, & operano  in  uno  iflantet&  fono  negli  al 
tri  animali, doue  la  uolontà  è folo  neU’huomo. 

Se  U uoion  Gi.  Se  là  uolontà  fi  dislingue  dall' elett  ione  ,per 

gutturali  ^el*  volontà  è con  ragione , laqualpuo  ejfcr  falfa, 
ne3i  il  mede  faprei  uolem  ieri  fe  la  uolontà , quando  fegue  la  ra- 
fimo,ch"e  U gion  ucra.è  il  medefimo  cbe  la  elettione.T  o s .£>«/ 
elctuom . hi  ancora  la  uolontà  fi  distingue  dall'elettione, per- 
che la  uolontà  figgendo  la  ragion  vera  » di  fiderà  il 
, fine ,<&  la  elettone  te  cofe  che  tendono  al  fine  , poi 

- . Celct- 
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Felettione  fieguita  la  confuti  a dell* intelletto , ma  là 
uolontd  di  fiderà  quelle  cofe , le  quali  non  apparten- 
gono alla  confinila  dell' intelletto. 

G l . Horcbe  uoi  battei cdinifci&  dichiarate  le  "Per  quali 
potente  dell'anima  > retta  che  diciate  quai  ragioni  r*Zl0m  tut 
u’habbian  mojfio  a dire  che  tutta  la  nofìra  libertà  fie 
condo  »/ irifiotele  firn  nell* intelletto , & che  noi  [non  i'lnteUtu •„ 
poffiamo  fare  fie  non  quello  che  ci  par  bene.  Pos. 

Molte  fon  le  ragioni  et  Cauttontà  d*  A ri  fio  tele  che 
Ihan  tratto  m quella  opinione ydt Ile  quali  la  prima 
è la  definitione  della  uolontd , laquale  è difiderio  di 
bene  con  ragione. uiuno  adunque  potrà  uolere  il  ma 
lefin  quanto  è male,&  co  fi  la  uolontd  non  fard  libe 
ratper cicche  la  libertà  fi  fiende  alle  cofe  oppofìe>  al 
farey&  al  non  fare, onde  quando  non  poffiamo  fare 
fie  non  in  un  modo , noi  non  fumo  chiamati  liberi . 
borala  uolontd  non  è delle  cofe  oppofie,  che  fie  ciò 
fio  fife,  ella  potrebbe  uolere  il  bene,&  il  male^madice 
Unitotele  che  tuun  uuole  fie  no  quello  che  gli  appar 
benefit  he  confermà  Dante, quando  diceche'l  bene 
è del  uoler  obietto , ilche  farebbe  fialfio  fe  alcuno  po 
tejfie  uolere  il  male.  Jfiel  mede  fimo  luogo  dice  Ari 
fiotele  che  tutte  le  cofe  che  gli  buomini  fanno  , foit 
beniyO  ueri,o  apparenti ,et  dilette uoli,o  neramente, 

0 apparentemente.Hora fie  quefìo  é uero,  gli  huomi 
ni  non  pofifion  fare  il  male  come  male, ma  come  bene 
apparenteyne  poffon  ue dere  il  bene ,&  fieguire  il  ma 
te. [n  uno  altro  luogo  dice  Arifiotele  che  egli  pare 
che  tutte  Tarti  & facultdy&  Cattione,  tf-ftlerli# 
ne  appc tifica  qualche  bene, dunque  non  appetì ficané 
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il  male . e t appreffo  lodagli  antichi , liquali  definen- 
do il  bene , dijjèro  il  beneejfer  quella  cofa , laquale 
tutte  le  cofe  diftderano.  Se  adunque  alcuno  difide 
raffe  il  male,non  fi  trotterebbe  quella  cofaftaqual  da 
tutte  l' altre  fojfe  depderata,cioè  il  bene . a Itrou  e an 
cova  habbiamo  che  ogni  noftra  cogmtione , & elet 
tione  di  fiderà  il  bene,  & altrove  che  ogni  noftra  at 
tione  appetì fce  il  bene.  Ma  il  fondamento  principale 
di  quefta  opinióne , è quello  che  ^ iriftotele  dice , & 
che  io  di  fopra  allegai  che  ciafcuno  huomo  cattiuo  è 
ignorante , & è ignorante , percioche  egli  non  sa  i 
principii  del  ben  fare  > & per  quello  errore  gli  hùà 
mini  diuengono  ingiufti.  horfeglihuominiche  fari 
maleftl  fanno  ignorantemente,come  èpoffibileadun 
quechegli  huominifaccian  male , credendo  che  fui 
maleìimperoche  fegli  huomini  faceffero  male , crt 
dendo  che  fojfe  malescio  non  farebbe  ignoranza,  ma 
fetenza  • In  altro  luogo  parimente , doue  dichiara 
l'obietto  delia  uolontà3&  ciò  che  ella  diftdera,  dice 
iriftotele  che  la  uolontà  fempre  uuole  il  ben  uero, 
0 il  bene  apparente,  fe  noi  poteffimo  ualere  il  male  » 
l'obietto  delia  uolontà  non  farebbe  il  bene , 0 l'appa 
rente  benefolamente,ma  il  male  ancora . Et  nel  me 
de  fimo  luogo  dice  che  fegli  huomini  feguono  il  pia 
cereyil  feguono  no  come  cofa  cattiua , ma  comebuo 
vaypercioche  egli  hauea  detto  poco  audti  che  l'obiet 
to  della  uolontà  era  il  ben  ueroyo  l'apparente.  Et  in 
uno  altro  luogo  dice , fecondo  che  l'intelletto  affer 
ma  & niega,cofi  l’appetito  elegge  ,&f ugge.  Se  l'in 
teUetto  afferma  una  cofa  effer  buona  > l’appetito 

l'elegge 
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V elegge, & difidera,fc  ['intelletto  niega  quella  effer 
buona ,C appetito  la  fuggenti  modo  che  l' intelletto  è 
quello  che  ha  la  libertà.  Et  in  un'altro  che  l'intellet 
to  discorre  che  ogni  cofa  dolce  fi  dee  gufare,  & la 
tal  cofa  è dolce , fe  non  fitamo  impediti , la  guatiamo 
ncceJJariamente.Et  altroue  tutte  le  cofe  che  gli  huo 
mini  fanno,  le  fanno  per  quello  che  appar  lor  bene . 
horfe  alcuno  poteffe  operar  a fin  di  male , Enfiate 
le  direbbe  ilfalfo.il  medefimo  conferma  quando  di  n ,,  , 

ce  che  lfentire,&  l’intendere  è fintile  al  dir  filarne  fé ‘fintlfie 
te.ma  quando  ilfenfo  difterite  alcuna  cofa  effer  di  fino  all' ani 
letteuole,o  noiofa,quafi  l'habbia  affermato,  o nega  mx  finfiù- 
to,l’ huomo  la  elegge, o la  fugge.  & in  un’altro  luom' 
goyche  le fant  afte fono  all'anima  intelletti  uà , come 
le  cofe  fenfibili  a ifenfì , <#*  quando  t anima  inteUet 
tiua  afferma  una  cofa  effer  buona , o catti ua , noi  la 
feguitiamOìO  la  fuggiamo . Et  altroue, quando  fin 
telktto  mofìra  alcuna  cofa  effer  diletteuole,onoio 
fafubito  la  feguiamo,o  la  fuggiamo. Et  dótte  egli  in 
fegna  in  che  modo  gli  animali  fi  muouano,dice  che 
fi  come  ad  intendere  una  cofa  bi fogna  fare  il  difeor ; 
fo,&  H f idogi fino, nel  qual  fia  conchiufione, laquale 
è fetenza  fine,cofi  a douer  fare  alcuna  cofa , bifo 

gna  prima fare  il  difeorfo  fi  cui  fine  fita  la  conchiu 
filone, laquale  è operat  ione,  come  quando  l'intelletto 
dif  correr à che  ogni  huomo  dee  camtnare,&  che  io 

fono  buomo , fiubito  io  caminerò  9 & quando  dirà  2{on  fi  fu» 

che  niuno  huomo  dee  caminare  in  tal  tempo, & che  fircofa  ale» 
io  fono  huomo , doue  io  non  firn  sformato,  o im 
pedito , mi  ripofirò  . io  debbo  far  le  cofe  che  fon 
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buone  per  me,  per  me  è cofa  buona  la  cafa , fubìto 
adunque  potendo , edificherò  la  cafa . io  debbo  fare 
quel  che  mi  bì fogna. mi  bi fogna  una  uefte,  adunque 
debbo  farmi  una  ueJtc.L’operationper  tanto  è la  co 
chiufione,& le  propofitioni  di  tale  conchiufione  fi 
fanno  per  due  uie,&  fi  cattano  da  due  luoghi,  dal 
bene,&  dalpoffibile,ma  alle  uolte  accade  che  efj'en 
do  l'una  delle  due  propofitioni  chiara,noi  non  la  co 
fideriamo  come  fe  egli  è cofa  buona  aU'huomo  carni 
tiare, io  nonjtaròapenfarefèio  fu  huomo,per  ejj'er 
tanto  chiaro  cheno  habifogno  dicofideratione.Èt 
perciò  che  le  cofe  noi  facciamo  sega  difcorfo,le  fac 
clamo  preflamente,&  molte  uolte  auuiene  che  l'at 
to  dell'appetito  è in  ucce  di  difcorfo.la  concupifcen 
%a  dice , ho  bi fogno  di  bere,dr  il  fetifo,ola  fantafia , 
o la  mente , dice  quello  è buono  da  bere,  & fubito 
iobeuo . 7gon  poffiamo  adunque  far  cofa  alcuna, 
fe  prima  non  facciamo  il  fiUogifmo  almeno  implicò 
tamentCiboral' intelletto  è quello  che  fa  il  fìllogifino 
& la  uolontà  è corretta  di  feguir  quel  fiUogifmo  » 
adunque  la  libertà  co  fife  neWinteUetto.  Habbiamo 
ancora  in  un'altro  luogo  chela  cofa  appetibile  muo 
uefempre  l'animale,  & ciafcuna  cofa  appetibile  è 
Ouero  bene,o  apparente.  Ter  quefle  auttorità  adun 
que  poffiamo  comprender  che  tutta  la  nojìraliber 
tà  f la  neU' intelletto,  che  la  uolontà  è cieca , & 

niente  conofce.  Et  quello  che  io  dico  della  uolontà > 
dico  deU'appetito.ll  medeftmo  provar  pofjhmo  con 
la  ragione %per che  in  uano  fi  fa  per  piu  megi  quello 
che  fi  può  far  per  meno,  tir  non  men  bene . fe . 

l'buomo 
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Vhvomo  è quello  che  intende  & vuoleya  lutti  dee  ba 
Jiar  d'havere  una  potengaycon  laquale  intenda , & 
unaltraycon  laqual  uoglia . che  accade  adunque  da 
re  ancora  la  potenza  dell’ intender  e alla  uolontà . 

G ì.  Da quefta uojira  conchiufione  panni  che 
fegvan  mille  fconveneuolegge , perche  fe  foffeuero 
che  la  uolontà  & l'appetito  foffero  ciechi , cr  nien 
te  potejjèro  > noi  contradiremmo  a molti  luoghi  di 
A rifioteleyalla  ragione  & aU'efj>eriengay&  uè' I mo 
ftro.dice  -Arinotele , che  tutti  coloro  che  operano  Quelli  che 
per  elettione  operano  conofcedo , perche  niuno  eleg  °pe™no  fer 
gerebbe  cofa , laqual  non  conofceffe . Se  adunque  i lono 
peccati  fi  fanno  per  elettione  & noi  eleggiamo  quel  fondo, 
lo  che  cono f damo  ^dunque  conofciamo  il  peccatOyet 
per  confeguente  non  è uero  che  ogni  hdomo  cattivo 
fia  ignorante,  dice  ancora  Arinotele , che  non  è il 
mede  fimo  l'eleggere  le  cofe  buone , & lo  j limare  che 
elle  firn  tali»  perche  molti  ftimano  alcuna  cofa  ejfer  > • . 

buona , nondimeno  per  la  loro  peruerfità  s‘ appiglia 
no  al  male» 

Spengi  taccefo  ardor  nel  virginale  Ovidio» 

T enero  petto  , mi  fera»  fe  puoi . 

S'io  potejfi , farei  molto  piu  foggia» 

Ma  contra  il  mio  uoler  da  nuova  forga  ; > 

Stringer  mi  fento , & q vinci  amor  mi  (finge* 

Quindi  il  catto  penfier  a fe  mi  tira . 

I veggio  et  lodo  il  meglio , el  peggior  feguo. 

Et  poco  dopo» 

»,  I seggio  quel  ch'io  fot  ne  già  m' inganno , 

> » Tercb'io  no  Jcorga  il  ver»  ma  perche  i t'amo • 

Et  . 


»> 
» » 
)> 

> > 
» » 
9» 
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Et  dopo  lui  M.Francefco  Tetrarca . pigliando  leg- 
giadramente da  queflo  luogo  \ , : ; y 

//  Vetrqrc*,  I uò  penfando . 

, , Quel  ch’ifo,ueggio,&  no  m'inganna  il  uero, 
) » Mal  conofciuto,angi  mi  sforma  Jtmore  , 
j)  Cbelajlradad’honore 
, , Mai  non  lajfa  feguir  chi  troppo* l crede , - . 
, , Efento  adhor  adhor  uenirmi  al  core  \ 
, , leggiadro  difdegno,alpro  e feuero  » 

, , Ch'ogni  occulto  pen fiero 

,,  Tira  in  mego  la fronte,  ou'altrìluede  » 

, , Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede  , 

,,  Quant'a  Dio  fol per  debito  conuienfi, 

»,  Tiu  fi  di  [dice  a chi  piu  pregio  brama, 

,,  E queflo  ad  alta  uoce  anco  richiama 
,,  La  ragione  fuiata  dietro  a ifenft, 

99  Ma  perch'ella  oda  e p enfi 
. , 9 Tornare , il  mal  coftume  oltre  la  {finge.  » 
' 9,  Etagliocchidepinge 

9 , Quella  che  fol  per  farmi  morir  nacque , 

. , 9 Tercheame  troppo,  & afe  ftejfa  piacque  • 

‘ Et  nell'ultimo  della  medeftma  cannone, 

, 99  Et  ueggio  il  meglio, et  alpeggior  m'appiglio . 

u nolenti  Dice  ancora  MriJlotele,che  la  uoktà  e delle  cofe  im 
dtiu  cofe  poffibiliiilche  non  può  da  altro  procedere,  fe  yìq  che 
imbibili. .ella  è libera  , non  potendo  l’intelletto  & la  ragione 
moftrare  alla  uolontd  che  ella  uoglia  cofe  impoffibi 
Inoltra  di  queflo  dice  jtriflotele,chel' incontinente 
* * per  cupidità  fa  le  cofe  che  egli  fa  che  fono  mal  fot 
te, & r incontinente  è huomo  cattino,  adunque  non 

tutti 
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tutti  gli  huomini  cattmi  fono  ignoranti . Tiu  cbia 
rumente  ancora  nel  medefirno  luogo  dice  u Irìjiote 
le  contra  di  uoiyriprendendo  Socrate » licitale  per  le 
medefime  ragioni , per  lequali  uoi  ui  monete  a dire 
che  la  libertà  è nell'intelletto ,et  che  la  uolontà  è de 
catuoleuaprouareyche  non  fi  irouaua  alcuno  incori 
iinente>percioche  incontinente  ? colui  che  fa  il  ma  Quale  ì in - 
le  conofcendolo  % ma  niuno  e che  faccia  male  cono  eminente, 
fcendoloy&fc  lo  falò  fa  per  ignoranza . Rjprcnden 
do  adunque  Arinotele  quefto  opinione , uiene  infte 
me  a contradirèaUc  noftre  ragioni . Ma  leggete  an  Diutrfe  fo- 
cora  nella  Metafificat  doue  egli  dichiara  le  potente ten^ 
dell' anima , & trouerete  che  egli  dice  ejjere  alcune 
potege, lequali poffonfare  una  cofa  fola  come  il  fuo 
coyalcune  altre  chepoffon  fare  cofe  oppofte,come  la 
medicinaypoi  foggiunge , che  noi  no  faremmo  mai  le 
cofe  contrarie  & oppojìe,  fe  nonfojfe  una  potenza > 
laquale  ci  Jpingeffi, cornea fanare*ouèro  no fannre*  ^ 

noi  habbiamo  la  potenza  dell'andare  all'ìngiu1& an 
cora  delnon  andaruty  je  non  fojfe  alcuna  potenga 
che  ci  JpingeJfeàndaruiynoi  non  ui  andremmo  mai : 
bora  tal  potenga  e l'elettione,&  l'appetitoydunque 
l'elettione  & l'appetito  pojjònfar  cofe  oppofte  et  co 
trarie*  & la  libertà  fi  j tende  alle  cofe  contrarie»on 
de  fi  conchiude  * chela  libertà  e rtell'elettione  &nel 
fappetito,non  nell’intelletto.  Appreffo  di  quello  uoi 
bautte  detto,che'l  bene  e di fiderato  da  tutte  le  copti 
contra  diche  Ariftotele  dice , che  alcune  cofe  opera 
no  a cafo*alcune per  forgayaltre  per  natura  * t equa 
li  cofe  manifefiamente  non  difiderano  il  bene,  il  me 
• de  fimo 
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de  fimo  ui  moftro  con  la  ragione. Come  potete  uoi  di 
r Ciche  gli  huomini  faccian  per  bene  ciò  che  fanno ì 
crederefte  perauentura , che  coloro  che  ama7fga.n0 
gli  huomini^hefono  adulteri , che  fono  facrileghi > I 

che  amaxga.no  il  proprio  padre , che  amaxgano  fe 
fteffìflo  faccian  per  bene  ì Oueflo  farebbe  contra  la 
efperienga  degli  huomini , perche  he  tutti  quefìt  ta 
v . li  fanno  di  far  male,&tuttauia  lo  fanno.  non  èdun 

que  uero>cke  l'obietto  della  uolontà  fta  fempre  il  be 
ne*ne  che  ogni  cattiuo  fia  ignorante. Ma  udite  un' al 
Se  gli  bua-  tra  ragione.  Sefojfenero  che  gli  huomini  face/Jèro 
mini  fanno  /'/  male  per  ignoranti  merilerebbono  perdono , ne 
il  male  per  yj  Jouerebbono  caftigare,conciofia  cofa  che  fiano  in 
ignoranza.  gamatj  ja[  ^ apparlfce  /or  bene.  Et  che  pof 

Jon  farei  fe  niun  uuole  il  male  et  ciafcuno  opera  per 
quello  cbegliparbene,&  niuno  è cagion  di  taleapr 
parenxa>cwèche  il  male  gli  paia. bene  » dunque  non 
meritan  punitione , percioche  tutte  le  leggi  dicono 
apertamente , che  chi  pecca  per  ignoranza*  non  deb 
be  effer  punito.  Oltre  a eh  quefla  uoftra  opinione  é 
contra  l'elperienga  ancora  in  uno  altro  modo , per- 
che noiprouiamo  et  fentiamo  in  noi  (iefjì  che  noi  co 
vofciamoil  bene  & uogliamo  il  male.  Che  piu  ? ttta 
è cotra  la  religioue*penhe  i peccati  perciò  fono  pec 
cati  che  fono  uolontariy  éparnnenfe  contrala  Filo 
fofia  morale , laqual  di  fitufee  la  uirtu  effere  h abito 
elet  iuo.hor  fe l'elettione è sfor7ata,come  faremmo 
poi  degni  di  lodi  per  li  wnù.odibiafimo  per  li  #»/-> 
tiììl^c 
tdnon 


m ninflra  fimilmem e Aratotele , che  la  liber 
è nell' intelletto}  quando  dice  l'intelietto  alca. 


rT  • 
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m uolr a commanda,  & la  ragion  dice, che  noi  deb- 
biamo fuggire, o feguir  qualche  cofa,ma  l’huomo  tio 
ubidifce,ne  fi  muoue,anz}  opera  fecondo  la  cupidità 
come  auuiene  dtll' incontinente.  T o s.  Benché i 
uo{lridubbij  fiano  molto  ragioneuoli  sfondati  fo 
pra  luoghi  d'^Ariftotele  di  grande  importanza,  non 
dimeno  io  non  mi  muouo  perciò  della  prima  opinio- 
ne^ he  di  mente  d’^Iriftotele  tutta  la  malitia  & tufi 
to  Cerror  noftro  fia  nell’intelletto , pigliando  l’ intei 
letto , in  quanto  egli  comprende  ancora  la  parte  co 
nojcitiua  dell’anima  fenfìtiua&  che  la  uolontà  non 
pecchi, percioche  ella  è coftretta  a uoler  quello  che  è 
fiato  giudicato  dall’intelletto , ilche  oltra  quelle  che 
fi  fon  dette,  poffiamo  confermar  ancora  con  altre 
nuoue  ragioni , prima  che  alle  uofire  obiettioni  ri 
fiondi  amo, onde  io  argomento  in  quella  guifa . in 
quella  parte  dell’anima  è la  libertà , nella  quale  è il 
difcorfo  ( perche  già  u’ho  detto  che  Inanima  ragione  u liberùì 
uole  ha  due  parti,l’una  con  laquale  ella  intende  che  in  queti* 
fi  chiama  intelletto , l’altra, con  laquale uuole che  fi  tarte 
chiama  uolontà  ,&chc  nell’ una  di  quefte  due  parti  ™2/cor/u. 
è la  libertà ) in  quella  parte  adunque  dell’anima  è la 
libertà , nella  quale  è il  difcorfo,  perche  noi  operar 
non  poffiamo  cofa  alcuna,  fe  non  df corriamo  prima 
<gr  facciamo  il  ftllogifmo , fe  non  in  atto,  almeno  in 
hab  ito, come  fe  uogliamo  caminareper  fare  eferci « 
tio,  bifogna  che  prima  facciamo  quefto  ftllogifmo.  a 
chi uuol  uiuer fino  fa  meflieri  caminareper  fare 
efèrcitiofio  uogfio  uiuer  fano.  dunque  debbo  c amina 
re  per  fare  effircitio . Dopo  laqual  concia ftone , boi 
*■  4 sminiamo 
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camìniamo  fe  non  fuimo  impediti . In  quella  parte 
aduque  dell' ammanetta  quale  è il  difcorfo  è la  liber 
In  che  confi  tàpercioche  tutto  il  nojlro  inganno  confiffejn  quel 
fte  il  nofiro  difcorfo,  ilquale  fe  è buono,  facciamo  bene f e è catti 
inganno,  uo  facciamo  male,  hor  chiara  cofa  è,cbe  il  difcorfo  è 
nell' intelletto, adunque  nell'intelletto  è la  libertà.Ec 
equi  un'altra  ragione,  fe  la  libertà  foffe  nella  uolon- 
tà, farebbe  in  poter  nofiro  di  creder  ciò  che  noi  uor 
remmo,ma  quello  è falfo>bifognàdo prima auoler fi 
credere  alcuna  cofa , che  ella  ci  paia  uera,altrimenti 
non  la  potremmo  credere . Se  alcuno  mi  diceJfe,io  ti 
uo  dar  mille  feudi  , accioche  tu  creda  che  bora  il  J{e 
di  Francia  ftedejo  potrei  ben  dire  di  crederlo,ma  in 
uerità  no'l  crederei , perche  fubito  mi  uerrebbe  in 
mente , & chi  fa  che  egli  bora  non  pajjèggiì  Tppn 
%{on  pojjìa-  poffìamo  adunque  credere  ciò  che  uogliamo,ne  pof- 
no  credere  ftamo  credere  a qualunque  religione , ma  a farci  ere 
uo~  dere  ad  una  religione  & non  ad  un'altra  bifogna  ad 
durre  ragioni , lequali  ci  mofirino  l'nna  effer  nera, 
l'altra  f al fa,come  auuiene  nella  noftra  religione,alla 
qual  crediamo  perche  la  giudichiamo  eJJ'er  buona 
per  la  fcritturaper  li  miracoli  & per  la  ciuilità  & 
fantità  de’fuoi  commandamenti  & inflituti.Hor  fe 
un  Turco  uenifjè  et  ci  diceJfe,uoglio  che  uoi  credia 
te  alla  mia  religione,  fen^a  dirci  alcuna  ragione ,noi 
non  gli  potremmo  credere , perche  bifogna  che  quel 
lo  che  s'ha  da  credere , apparifea  uero  , come  dice 
*4rifiotele, quando  mofira  che  la  fantafia  & C opi- 
nione non  è il  medeftmo , perche  la  fantafia  fenga 
dubbio  è in  poter  nofiro  > potendo  noi  quathora  uo- 
, . gliamo, 
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gtiamo,imaginarci  ciò  che  ci  piace  & porcelo  dina 
%i  a gli  occhi)Come  fan  coloro  che  fingono  imagini% 

& metton  fimulacri  ne ’ luoghi  preparati  & ordina 
ti  della  memoria  artificiale , ma  l’hauere  una  opinio 
ne  non  è in  poter  nolìro , imperoche  bi fogna  che  la 
cofa, di  cui  ftamo  perhauere  opinione  ci  paia  uera  o 
fàlfa.Hor  fé  la  libertà  foffc  nella  uolontà,la  uolontà 
ci  commandar  ebbe  che  credeffimo  alcuna  co  fa,  & 
fubito  fenga  altra  ragione  la  crederemmo.  In  un' al 
tro  luogo  mofira  ^iriflotclejomc  la  libertà  è nell' in 
telletto, quando  dichiara  in  che  modo  C intelletto  & 
la  concupifcenga  cobattano  infieme , percioche  l'in 
telletto  mirando  al  tempo  futuro  ci  richiama  da  fa 
re  alcuna  cofa,  doue  la  concupifcenga  con fider andò 
folo  ilprefente , c inulta  a farla, come  quella  che  non 
uede  tanto  oltre.  Et  dò  l’efempio . l’intelletto  dice  a 
chi  patifce  di  colera  che  egli  non  mangi  cofe  dolci  » 
perche  conofce  che  fe  egli  ne  mangia  infermerà . la 
concupifcenga  dall' altro  lato,  perche  molto  gli  pia 
ce  la  dolcezza, ne  co  fiderà  altro  che’l  tempo  prefien  - « - - 

te, di  fider  a quella  cofa , & co  fi  inulta  a mangiarla . 

Cofi  uedete  che  la  concupifcegajecodo  laquale  ope 
ranogli  huomini,fa  operar  per  lo  bene  diletteuole. 

Ma  perche  addurre  urjo  incoueniente  non  è fiolue  Altre  è fare 
re,uengo  bora  per  rijpodere  alle  uofire  ragioni,  et  a ig»orame- 
i quefio  fare  cominciar ò da  quefia  diftintione,  che  al 
j tro  è fare  ignorantemente , altro  è fare  per  ignoran  ignoranza. 

I •ga,  fanno  ignorantemente  coloro, liquali  fanno  alcu 
J na  cofa  mal  fatta  in  quella guifa  che  fanno  gli  ubria 
r chi.  fanno  per  ignoranza  coloro , liquali  hanno 
* ueruna 
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veruna  notitia  di  quel  che  fanno, come  je  alcuno  an- 
dane in  una  Città, douefojje  il  bando, che  niun  douef 
fe  portare  armi , & egli  le  portajfe  per  non  hauere 
udito  quejlo  bando,  fefojfeprefo, potrebbe  dire  d'ha 
ver  lo  fatto  per  ignoranza  Bene  è uero%che  egli  s'ba 
da  ufar  diligenza  per  Caperle  cofe  che  fi  fanno  fi 

cofiumano  in  quella  città , doue  Chuomo  fi  tritona • 
gli  ebbri  operano  ignorantemente,  & non  per  igno 
ran^a, perche  fefofie  alcuno,  che  non  [offe  patgofil 
qual  fapefie  quefia  propofitione  che  non  fi  dee  ucci- 
dere alcnno  Intorno  & s inebbriaffe  ( come  JpeJJoin 
teruiene  ancora  ad  h uomini  grandi , tra  quali  fu 
già  Meffandro  Magno  )fe  coftui  inebbriatofi  amaz^ 
%ajfc  uno  huomo, farebbelo  ignorantemente  & non 
per  ignoranza,  percioche  egli  fapeua  quella propo fi 
tione  che  non  fi  deue  amaTgare  alcuno  huomo , ma 
Je  l'ha  d; monticata  in  quelcafo  per  lo  nino , & per 
quefio  dijfe  ^Ariftotele , che  ogni  huomo  cattiuo  è 
ignorante, per  eh  e in  quel  tempo  che  fa  il  male , non 
fa  i principe  del  bene  operare , cioè  quelle  propo fitio 
ni, dalle  quali  nafee  la  cochiufione  che  eforta  al  ben 
V huomo  fare,  & fuia  dal  male  • V huomo  cattiuo  fa  che  non 

Valfr^di  MCC-eW  dcW0  > nondimeno f uccide  ,per 

lentìe*  dìi  ebefin  quel  cafo  fi  dimentica  di  quella  propofitione 
la  propo  fi-  uera , & fi  ricorda  duna  altra  falfa  che  fi  debba, 
tion  una.  poniam  c afflar  la  uendetta,onde per  la  fua  cattiui 
tà  l' ammazza,  &per  quefio  fi  dice  che  egli  lo  fa 
ignorantemente. percioche  in  quei  cafo,  accecato 
per  auentura  dalla  colera , non  fa  quella  propofiùo 
ue  che  dice , non  donerai  ammirare  alcuno . La. 

qual 
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qual  diSìintione  infogna  Arsotele, quando  dice  del 
le  cofo  che  fi  fanno  contro,  la  uolontà  , alcune  effer  > 
degne  di  perdono , alcune  nò.  degne  fon  di  perdono 
quelle  lequali  fi  commettono  non  falò  ignor  antemi 
te, ma  an  coro  per  ignoran^ma  quelle  che  fi  com- 
mettono non  per  ignorane  , ma  ignorantemente  , 
et  per  alteration  d'animo  non  naturatele  fiumana, 
non  fono  da  perdonare . tìora  perche  queftacofa  è 
molto  difficile ,&  non  potrei  foiogliere  i uoflri  argo 
nienti  fon%a  il  quinto  capitolo  del  fottimo  libro  del 
i l' Ethica  d'Arifiotele , per  quello  mi  pare  di  douer 
dina  breuemente, quanto  in  quii  capitolo  fi  contie 
ne,imperoche  iui  Arinotele  jlejjo  dà  modo  di  fcio  capitolo  v. 
gliere  i uojlri  dubbi. In  quel  capitolo  adunque  Ari  dei  yn.del 
ftotele  fa  otto  cofo. nella  prima  parte  egli  pone  la  di  l'&hic*  di 
fiintion  del  fapere , per  rifondere  all'argomento  di  ^r,fotele- 
socrate  de  gl'incontinenti , imperocbe  egli  fi  può  \ 
dir  ueramente  che  gl'incontinenti  operino  fapendo » 

& non  fapendo  tlaqual  cofa  ac  ciò  che  meglio  sinten 
da.eccoui  le  parole  del  tefto.  In  due  modi  fi  può  dir  * ?uo  d,r 
di  Japere  una  cofaneu  uno  quado  alcuno  ha  la  Jcic  in 

%at&  non  l'ufa, nell' altro, quando  egli  ha  la  faenza  modi. 

& l’ ufa. donni  l'efompio , può  effore  alcuno  che  fap 
pia  bene  geometria, ilqual  nondimeno  può  Jlare  alle 
uolte  fen^apenfare  alle  cofo  della  geometria , come 
quando  dorme. allbora  egli  ha  ben  la  geometria, ma 
non  l'ufa.  Vno  altro  fi  dirà  hauer  la  geometria , per 
i che  haurà  l'habito  della  geometria  > & penforà  di 
i quella, et  l'uno  et  l'altro  fi  dirà  hauer  la  geometria, 

& colui  che  ha  la  geometria, & non  L'ufa , & colui 

1 che 
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che  ha  la  geometria)  & C ufi.  & per  queflo  dice 
^Ariflotcle  efl'tr  differente  molici' operar  fecondo 
alcuna  co  fa  , & non  uipCìifàndo^  of apendola  % & 
penfandoui . Dà  poi  jinfioteleuno  altro  documen 
to  che  due  fono  i modi  delie  propofitiom,per  le  quali 
operiamo. già  ubo  detto  che  noi  non  poffiamo  far 
cofa  alcuna , fc  non  per  due  propofuioni  o in  atto , 
Due  fono  i o iìi  babittì  tcioè  per  fillogi(ino  ( perche  la  coticbiu 
modi  delie  ptQne  nQn  ^ parte  fì  fill0gifmo,ma  effetto  di  quello ) 

p7°Uq°xli  benché  gli  huomini  materiali , & rogi , come  i uil 
operiamo.  Imi  > «0»  fappiano  che  cofa  fia  quello  difeorfo , non 
dimeno  operano  per  uirtu  di  quetto  difeot  fo . Due 
per  tanto  fono  le  propofitioni  > lequali  fon  la  cagio 
. ^ ne  deli  operar  nottro , & di  quefle  l'tma  è uniuerja 

le , l'altra  particolare . dice  Jtrifiotele  che  egli  è 
poffibile  che  uno  habbia  quelle  due  propofitioni > 
ninna  cofa  dolce  è da  gufare , quefla  cofa  è dolce  , 
& con  tutto  ciò  operi  contra  alla  feienga  > & con 
chinfione  ebenafee  da  qitefte  due  propofitioni , la 
quale  è i quella  cofa  non  è da  gufare , & ne  gufi, 

L . perche  cottili  ufando  talepropofitione , quefla  cofa 

è dolce , non  penfarà  a quella  altra  uniuerfale , mu 
nacofa  dolce  è da  gufare  ,percioche  fe  uipenfajfe 
Vunìuerfa.  'non  ne  potrebbe  gufare , dice  ^ triflotele . Et  per 
le  fi  può  in.  che  i uniuerfale  fi  può  intendere  in  due  modi , per 
tendere  m qUef0  dice  »/ iriflotele , altro  è i uniuerfale  che  è in 
uè  modi.  je  fiefp0  ì aitro  e C uniuerfale  che  è nella  cofa,  t uni 
Uerfrle  che  è in  fe flejfo , ha  manifeflamente  con 
giunta  feco , Scollegatala  propofit  ione  particola 
re , come  fc  diceffimo  tutte  le  cofe  feccbe  fon  bua 

ne 
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71  e aU'huomo  , quefia  uniuerfale  ha  j reo  congiunta 
V altra  particolare , io  fono  huomo . Ecci  uno  altro 
uniuerfale  , ilqual  non  ha  congiunta  Jeco  la  propo 
fitione particolare,  come  fe  ài  a fimo  tutte  lt  ccfe 
che  purgano  la  colera  fono  fecche , & cifojfe  mo 
mirata  una  herba  che  neramente  purgale  la  colera , 
C '?  noi  tuttauia  noi  fapijjìmo  aitando  quejia  dichia 
rat  ione , dice  frittotele  che  egli  fi  può  dire  che  al 
cuno  fippia  ì <&  non  fappia , fappia  in  quanto  ha 
la  propofiiione  uniuerfale , non  fappia  in  quanto 
non  ha  la  particolare . Onde  quel  tale  benché  fap 
pia  che  tutte  le  cofe  che  purgano  la  colera , fono  fec 
che  , & egli  h.,bbia  bifogno  di  purgar  fi  la  colera  , 
di  cui  pati fcefnondimeno  egli  non  mangierà  di  quel 
la  herba, percioche  egli  non  faprà  che  fia  fecca , & 
atta  a purgar  la  colera . 7S {ella  terga  parte  mojira 
urC altro  modo  diuerfo  da  quefto,&  dice  che  uno,  il 
quale  habbia  notitia  d’amindue  queft  e propo fit ioni , 
Ji  può  dir  che  fappia  un'altro  modo  diuerfo  dal  fo 
pr adetto,  perche  mettiamo  che  uno  habbia  quefle 
duepropofitioniycioè  che  niunacofa  dolce  è da  gu 
flare,&  che  quella  cofa  è dolce, nondimeno  eglinon 
opera  fecondo  quelle  propo fitioni , angi  ne  gufa, 
quando  égli  è in  quello  flato  >nel  qual  fono  gli  ebbri, 
& quelli  che  dormono, liquali  non  fi  ricordano , ne 
della  propo  fit  ione  uniuerfale,  ne  della  particolare , 
èrtali  fono  gC intemperanti, & i colerici , perche  la 
colera  gli  fa  dimenticare  quelle  propofitioni, et  quel 
li  fimilmente  che  difiderano  alcuno  diletto  car 
naie,  per  quel  di  fiderio  fi  dimenticano  delle  prò 

l 2 pofitioni 
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Trimo  mo - pofitioni  che  li  Juiano  da  quel  diletto ,&  in  tal  gui- 
do di  /ape-  j*a  opcrdno gl' incontinenti  fapendo  in  habito,  & no 
faptndo  in  atto  di  primo  modo  di  fapere  che  in  quel 
capitolo  mette  ^ìriftotcle,  è che  fappiamo  l' una  del 
Secondo  mo  [p  due  propofitioni , & l'altra  nò.  il  fecondo  modo 
dodijapere.  £tqUant{0  habbiamo  amendue  le  propofitiotii  >&  a 
mutui  d’efl'e  penfiamo.  Et  perche  alcuno  haurebbe 
potuto  dire  quello  che  tutto  dì  fi  uede  che  molti  in- 
continenti operano  & attendono  a diletti  carnali j* 
a mangim  ela  bere,&  nondimeno  non  fi  dimentica 

no  quefte  propofitioniìan,gi  tutta  fiata  operando  le 

hanno  in  bocca9n{ponde  ^trifiotele  ch'egli  è poffibi 
le  che  le  dicano operano  conira  d'ejje  , & nondi 
meno  in  quella  bora  non  le  intendono^  fono  a gui 
fa  d'ebbn,che  dicono  alle  uohe  de  i uerfi  d'Empedo 
cle,&  nondimeno  non  gl'  intendono /mentre  Jianno 
in  quella  ebbrezza,  fi  come  gl’ tlifirioni  che  recita- 
no Comedie  in  fc  eua,etmolte  uohe  no  incèdono  quel 
lo  che  dicono.  Co  fi  dico  io  che  gli  buommi  pofiòno 
hauer  le  due  propofitioni  in  habito,non  in  atto,co- 
me gli  ebbri, & quelli  che  dormono , in  quefto  nu 

mero  fon  quelli  che  operano  fecondo  l’ ira,  o fecondo 
la  concupitene , liquali  benché  con  la  bocca  prò * 
ferifeano  quelle  propofitioni,  nondimeno  mentre  du 
ra  la  loro  ira  & la  lor  cottcupifcenza»  non  le  inten- 
dono . 'Nell'altra  parte  dimojira  * Arinotele  in  che 
modo  gli  buommi  pecchino , & qual  fiala  cagione 
del  peccato , & perche  pecchino  gli  incontinenti , 
battendo  & Japendo  le  propofitioni  che  uiet ano  di 
peccare  « Due  fono  dice  egli  le  propofitioni  lequali 

come 
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come  s'èdetto  ,fon  cagione  di  tutte  le  nojlre  opera 
tioni , Cuna  uniuerfale > l'altra  particolare . & la 
particolare  è la  padrona  delle  nofire  operationi,per 
che  le  nojlre  operationi  fono  intorno  alle  co fe  par- 
ticolari. tìora  fe  uogliamo  uedere  in  qual  gufa  in^al^ui 
noi  operiamo  incontinentemente > <&  in  qual  gufa  fa.  fi  opera 
nò  » prendiamo  quejle  due  propofitiom . Tfiutia  incontinìu 
cofa  dolceèdagujlare . Quella  co/a  è dolce  quan  3 jj? 

do  facciamo  quejle  due propofitioni  nel  nosho  in-  5 
T elletto , & ni  paiamo , noi  non  poffiamo  gufarla» 
fe  pe'l  contrario  dicefftmo » ogni  cofa  dolce  è da  gu- 
atare , quefla  cofa  è dolce , <#■  ni  per.jaffmo , non 
potremmo  allenerei  da  gufarla  » fegia  nvnfojfimo  -* 
impediti . Mhor  a noi  non  gufiamo  quando  nella 
mente  habbiamo  lapropofitione  uniuerfale  che  uie 
ta  il  gufare  » cioè  quella.  Tqjuna  cofa  dolce  è da 
gallare.  Hor  mettiamojdice ^irifiotele  che  noi  hab 
biamo  quef  e due  propofitioni  uniuerJali.'NJnngco 
fa  dolce  è da  gufare^  ogni  cofa  dolce  è foaue  da 
gufare , fe  noi  met  teffimo  quefla  propofition  parti 
colare. Quefla  è cofa  dolce ,fotto  quelli  uniuerfale. 

'filjuna  cofa  dolce  èdaguflare^oi  non  negufercnt 
mojna  mettendola  fotto  l* uniuerfale  ajfermatiua  » 
laqual  dice  ogni  cofa  dolce  è foaue  da  gufare,  allho 
ra  la  gufiamo,^  cofi  operiamo  incoriti  nentemèt  e» 
fcioche  oberiamo  cotra  quella  propofitione  untuer  u 
J’al  uera»che  diceua.'ìgiuna  cofadolceèda  gufare,  per  cui  mi 
Gl.  Et  quale  è la  cagione  che  noi  mettiamo  quel  ti*1*0 1 « far 
la  particolare.  Quella  cofa  è dolce  » fotto  CuniHtr-  t,colare  ìot 
falfalfa»che  dice  ogni  cofa  dolce  è foaue  da  guftd*  ttmMr 

L 3 rei 
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rei  Tos.La  cagione  è C appetito, & la  cupidità è 
quando  il  fenfo  fente  questa  co  fa  ejfer  dolce,  & l in 
telletto  ha  già  quella  unmerfal  falfa  , che  ogni  coja 
dolce  è foaue  da  gufare,  fi  dimentica  dell' uniuerjal 
uera,che  due  uà.  J^iima  cofa  dolce  è daguftare , 

* & mette  la  particolare  f otto  l’ uniuerjal  falfa,&  co 
fi  pecdupercbe  alcuna  uolta  s inganna . Bt  t ] nella 
propofition particolare  che  dice . Quella  coja  è dol 
ce,non  è per  JefteJJa , ne  di  fua  natura  contraria  alla 
propofitione  uniuerjal  nera , ma  per  accidente, per 
che  la  cupidità  fepara , & diuide  la  propofition  par 
ticolare  dell’ uniuer  fai  ucra , & allbora  Ibuomo  fi 
dimentica  della  uera  , & cofi  pecca  • Dal  qual 
detto  Arsotele  inferifee  che  le  belile  non  operano 
incontinentemente , perche  non  hanno  la  notitia 
della  propofitione  uniucrfale  ,doue  a fare  che  alca 
no  operi  incontinentemente,  hi  fogna  che  egli  habbra 
la  notitia  della  propofitione  uniuer fale.llche  bauen 

• do  fatto  ^Anfiotele , rifonde  poi  ad  una  tacita  du 
bit  at  ione , perche  alcuno  haurebbe  potuto  dire.  Tu 
dici  che  coloro  liquali  incontinentemente  operano , 
operano  ignorantemente , come  adunque  paleran- 
no effì  dall'ignoranza  alla  faenza  ? come  filibere - 
ranno  da  quefta  ignoranza}  nfponde  dico  ^irifiotc 
le, eh  e il  mede  fimo  rifletto  è dell'incontinente , che 
è di  colui  che  dorme  ,o  di  colui  che  e ebbro • Il  Geo- 

Inctntìmti  metra  che  dorme  allhora  fi  libera  dall’ignoranza , 

nndo  fi  L*  che  egli  fi  libera  dal fonno,&  cofi  l' ebbro  quando  fi 
ino  dal-  llbera  daìl'ebbrezza.Gli  incontinenti  parimente  fi 
1*  ignorati,  ^bcrano  daÌX  ignoranza  quando  cejja  la  lor  cupidi - 
» ' ta% 
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tài&perquejio  uediamo  che  gli  h nomin  i (pejje  noi 
te  fi  pentono  delle  cofe  che  hanno  fatte , perche  ni 
penfqno  dapoi.  Soggingne appreso  ^ irifiotele  che 
egltèpojfibile  che  noi  habbiamo  la  propofitione  uni 
uerfale,&  la  particolare, & le  proferiamo,  & non 
dimeno  operiamo  contra  d'effe  perche  quantunque 
le  proferiamo, nondimeno  noi  non  le  intendiamolo 
me  fanno  gli  ebbri  quando  recitano  iuerfi  d'Empe 
docle . 

* Hora  battendo  dichiarate  quefle  cofe , ri  fiondo 
alle  auttorilà  dì  irifiotele . lequali  noi  battete  alle-  _ . 
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gato  in  contrario, et  prima  a quella  che  dice  che  tut  rantl0m 
ti  coloro  che  eleggono , fanno  » i cattiui  eleggono , 
adunque  fanno  » & cofi  non  par  uero  che  l'opera - 
tioni  fieno  per  lo  bene, dico  che  i tattiui  conofcono 
il  male  » credendo  che  egli  fu  benet  & que  fio  è l’ut 
ganno  9 ilquale  è nell' intelletto , ma  la  uolontà , & 

Celettione  il  feguono  neceffariamente . Conofcono 
adunque  quella  cvfa  che  è male  come  bene . Eraui 
un'altra  auttorirà  che  diceua  no  tffere  il  mede  fimo 
l'eleggere  le  cofe  buone  > & lo  (limarle  tali , perche 
molte  uolte  noi  penfiamo  al  meglio titttamaper 
la  noftra  cattiuità  ciappoliamo  al  peggio , da  que 
fia  auttorità  feguiua  efferfalfa  la  noftra  concÉiufio  N 
ne  che  ogni  huomo  cattino  fojje  ignorante, per  che  fe 
noi  penfiamo  & conofciamo  il  bene  ^nondimeno  per 
colpa, & per  malitia  noftra  eleggiamo  il  male , que 
fio  non  auuiene  per  ignoranza,  io  ri  fiondo  che  egli 
è uero  che  noi  penfiamo  il  bene,  gir  conofciamolo 
in  habito  > come  bo  già  detto , & nondimeno  cleg* 
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Clìhuomim  giamo  ilmale  per  la  noflra  maluagita.percbe  noi 
eleggono  il  fappiamo  quejla  propofitione  efj'er  uera,niuna  cofa 
™ie  ttr,U  dolce  cdagujiare,&pur  eleggiamo  di gujtarla,il- 
Jirl  ”U  ;W  che  è male , percioche  noi  meniamo  la  propofttion 
particolare  ^che  dice. Quejla  cofa  è dolce, fotto  un  al 
tra  uniuer  fate  falfa,cbe  dice  ogni  cofa  dolce  é joa- 
ue.&  quejio  auuiene  per  la  noflra  maluagità , che 
quando  noi  ueggiamo  quella  cofa  dolce , il  jenfo  fi 
commuoueffi  giudica  che  fi  debba  gnjlare,  & gu- 
ftafti&coft  l'intelletto  s inganna  ( percioche  noi 
tifiamo  il  nome  dell'intelletto  impropriamente  per 
lo  jenfo  ancora, ilquale percioche  ancora  effo  cono 
fce,ha  qualche  fimilitudine  con  l intelletto  uero)et 
allbora  noi  fappiamo  non  fapendo.no  fappiamo  che 
quella  propofition  particolare  fi  debba  mettere  fot 
to  la  negatiua  uniuerfale  nera  che  dice . 7s \iuna  co- 
fa  dolce  è dagujlare,&  la  mettiamo  fatto  l uniuer 
Jale  affermat tua  f alfa  » laquale  dice  ogni  cofa  dolce 
effer  diletteuole. fappiamo  poi  in  habito  quella  nega 
lina  uniuerfale  uer a, laquale  in  quella  bora  ci  fcor- 
diamo. Et  quejio  è quello  che  dice  ^ iriftotele  , per- 
chein  quejio  cafo  ci  fcor  diamo  l' uniuer  fai  negatiua 
uera,& mettiamo  la  particolare, laquale  è la  Signo 
ra  delle  noflre  operationi  fotto  C uniuerfale  afferma 
tiua  falfa.Ter  le  cofe  dette  parimente  fi  rijponde  al 
Cauttoritd  <£Onidio,&  di  Ai.  Francefco  Tetrarca . 
Ragioni  che  , , E ueggio  il  meglio,&  alpeggior  m’appiglio. 
doueua.no  ri  ^dea  uedea  il  mcglio,& il  lodaua,come  uaggiun 
TtliiZ  gt  Ornilo, perche  ella  fapeua  quelle  propofttion:  che 
art.  la  fumano  dadi  ch’ella  poi  fece , le  quali  erano 
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quefte.  I commandamenti  del  padre  non  deono  pare 
re  ftrani , il  commandamento  di  mio  padre  è>che  no 
s3amti  alcuno  cheuenga  nel  noftro  paefeper  far 
quello  che  è venuto  a far  Ciafone , adunque  non  mi 
dee  parere  flrano . Le  uergini  non  deono  innamorar 
fi, io  fon  uergineyadnnque  non  mi  ftconuien  Cinna- 
morarmi  di  Giafone.  Vna  figliuola  di  Rje  non  dee  in- 
namorarfi  d’huomo  ftraniero , maffimamente  quan 
do  può  ritrovar  nella  fua  patria  per  fona  degna  dtl- 
l’amor  fio. Io  fon  figliuola  di1\c,  & Giafone  è huo 
mo  ftraniero , &poffi  ritrouar  nella  mia  patria  per 
fine  degne  del  mio  amore . adunque  non  debbo  inna 
morarmi  di  Giafone.Ts(on  fi  dee  intromettere  nelle 
cofe  che  dipendono  dagli  Iddij,  la  iòta  & la  morte 
di  Giafone  fon  cofe  che  dipendono  dagli  Iddij,  adun 
que  io  non  mi  ci  debbo  intr  omettere. non  fi  dee  tradì 
re  il  padre  per  faluar  la  iòta  ad  uno  huomo  ftranie 
ro  > Erta  è mio  padre,&  Giafone  è huomo  ftraniero % 
adunque  non  debbo  tradire  Eeta  per  faluar  Giafo- 
ne . Taluna  donna  dee  faluar  e uno  a fine  che  egli  la 
pr'édaper  moglie, ilquale  poi  che  fiafaluatoy  fila  per 
abbandonarci 't  lafciarla  in  pericolo  di  fupplicio» 
pigltado  un'altra  moglie  .Giafone  poi  che  io  Chauerò 
f aiu  ti  o ni abbandonerà  , & pigliar à un'altra  mo- 
glie,adunque  io  non  lo  debbo  faluare . Chi  abbando- 
nagli Iddij, la  patriajl  padre, il  fratello,  fa  male . Io 
faluando  Giafone  abbandonerei  tutte  quelle  cofe% 
adunque  faluando  Giafone  farei  male . Le  cofe  peri 
colofe  fi  deono  fuggirey  l'andar  con  Giafone  è peri- 
colo  fi, per  le  Simplegadi,cbe  fino  fcogli,  liquali  ur- 
tano 
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tano  furio  cantra  l'altro  » & per  la  Scilla  & per  la 
Chariddtjequali  fommergono  le  navi , per  liquali 
luoghi  ci  conuien  paJJ'are. adunque  f andar  co  Giafo 
viuerfe  fai  ne  fi  dee  fuggire. Le  cofe  mal  fatte,benche  lorfia  da 
fe  propofitio  tQ  qualche  colore  & buon  pretefto , fon  pur  jempre 
tu  di  Medta  # //  tu0  fuggire  è co  fa  mal  fatta,  adunque 

benché  tu  gli  dia  color  di  matrimonio , è purftmpre 
malfatto. Metre  fi  può  fi  dee  fuggire  il  peccato . T a 
puoi  ancor  adunque  tu  dei  fuggire  il  pcccato.Que 
fte  fon  le  propofitionijequali  uedeua  Medea  & prò 
feriua,mapoifenedimenticaua  & appigliauafi  al 
piggiorCyrioè  a queftepropofitioni  falfe  & del  tutto 
contrarie  alle  dette.!  comandamenti  delpadretrop 
po  duri  non  fonda  feruare. Quelli  commandamenti 
di  mio  padre  fon  troppo  duri  , adunque  nonjon  da 
feruar e. Tritino  è tenuto  alle  cofe  imponibili . A me 
è impedibile  il  contradire  adjimore,  adunque  non 
fon  tenuta  di  contr  adire  ad  dimore . chi  non  hafat 
to  male  alcuno-,  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli 
uiua.Giafone  non  ha  fatto  alcun  male  adunque  Già 
fon  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli  uiua.  Chi  è 
giouane&  nobile , ualorofo  & bello,  quando  è in 
qualche  pericolo  ,è  degno  di  compaffione . Ciafonè 
giovane  ,è  nobile  & ualorofo  & è bello , & trouafi 
in  pericolo ,aduque  è degno  di  compaffione. Chi  e bel 
lo  & nobile  non  fa  tradimento,ne  fi  j corda  de  i bene 
fici  riceuuti.Giafone  e bello  & nobile, adunque  non 
farà  tradimento  a me,  ne  fi  feorderà  de * benefici  ri 
ceuuti  da  me . Chi  promette  & giura , non  manca 
della  promeJ]a.Giafone prometterà  & giurerà  di  pi 

gliarmi 
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gliarmiper  moghe.adunque  me  l’offeruerà.  Le  cofet 
per  lequali  sacquifta  oblfgo  d'uno  huomo  & mairi 
monio  honoreuole  & gloria  grande,  fi  debbonfare . 

Quella  co  fa  e tale,perche  Cafone  fempre  ricono fce 
rà  la  uita  fua  da  me  & mi  piglierà  per  moglie , & 
dalle  donne  Greche  farò  chiamata  loro  faluatrice , V . 
adunque  quefta  cofi  fi  dee  fare.  T'fon  e cofz  malfai 
talafciareun  padre  crudele,  una  patria  Barbara » 

& un  fratei  fanciullo . il  mio  padre, la  mia  patria, il 
mio  fratello  fon  cofi  fatti , adunque  non  e cofz  mal 
fatta  il  lafciarli . Le  cofe  minori  fi  debbon  lafciar 
per  le  maggiori . boragli  Dei  ch'io  lafcio , fon  mi 
mori  del  Dio  che  io  porto  con  ejjo  meco  nel  petto , 
cioè  dimore,  & la  mia  patria  e di  molto  minore  im 
portanza  che  non  e la  fama , laquali  io  confegutrò 
per  hauer  Jaluato  la  gioueuiu  Greca  & che  non  fo 
no  i luoghi  & le  terre  doue  andar ò , de' quali  fi  ra 
giona  ancor  qui,  nei  quali  fono  tante  arti  ecctllen 
ti  & tanti  fiudi glori ofi,& che  non  è Giafone , ilqua 
le  io  ftimopiu  che  tutto'l  mondo  infieme,  ilquale  ha 
uendo  io  per  marito, farò  felice, adunque  quelle  cofe 
fi  debbono  lafciar  per  quefte.  Chi  e appreffo  alla  per 
fona  che  egli  ama,dimuna  co  fa  dee  temere.  Io  farò 
appreffo  al  mio  Giafone,  ilquale  io  amo,  adunque  di 
ninna  cofa  donerò  temere . Quefte  fono  lepropofi  Tenbe  Me 
t ioni, dalle  quali  era  combattuta  Medea , & benché  deA  fi  *MTe 
nel  principio  le  propofitioni  nere  la  ritenejftro , '** 
che  del  tutto  non  porgejfe  gli  orecchi  alle  falfe,  non  ’ . 
dimeno  poi  che  di  nuouo  hebbeueduto  Giafone,  il  - 1 
fenfo  le  fece  fcordar  del  tutto  le  propofitioni  nere 

& 
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• & non  lafciandole  tempo  di  difcorrere,tutta  la  die 

de  in  preda  alla  concupìfc%n%a  , <&  co  fi  s'apprefe  al 
peggiore)  benché  in  habito  uedeffe  & lodafjè  il  mi- 
gliore. il  Tetrarca  medefimamente  benché  egli  uè 
deffe  quefte  propofittoni  utre , le  cofe  contrarie  al - 
Tropo/ìtìo-  Pb  onore  fi  debbon  fuggirei' a more  è co  fa  contraria 

Tetrarc a^^onore*  «dunque  l'amore  fi  dee  fuggire . l'amar 
e ‘ * una  co  fa  mortale  con  tanta  fede, quanta  fi  conuiene 

a Dio  per  debito  , è cofa  difdiceuole  ad  huomo  dì  fi 
derofo  d'honore, come  io  fono,  hor  Tamar  madonna 
Laura, come  io  faccio, è amar  una  cofa  mortale  con 
tanta  fede, quanta  fi  cÒuiene  a Dio  per  debito , adun 
que  Tamar  madonna  Laura,  come  io  faccio  è cofa 
difdiceuole  ad  huomo  difiderofo  d'honore  come  io 
fono . con  tutto  ciò  depingendoli  la  fantafia  nella 
mente  & rapprefentandogli  la  memoria  madonna 
Tropofith-  Laura,  fi  lafciaua  tra  (portare  da  quefle  altre  propo 
m fittionifalfe,  le  cofe  ornate  di  rara  beltà  & d'altre 

me  ejimo.  tcce^ent^  qUantj  fi  deono  amare, madonna  Laura  è 
tale, adunque  ella  fi  dette  amare . onde  benché  uedef 
fein  habito  il  meglio , nodimeno  s'appigliaua  alpeg 
giore . Eraui  un'altra  auttorità,  che  la  uolontà  era 
delle  cofe  impoffibili , & niuna  ragione  pareua  che 
poteffe  effere,  onde  fi  dimoftraffe  che  fi  doueffe  noie - 
re  una  cofa  impojfibile,come  di  no  morire . Se  adun 
que  è uero,diceuate  uoi,che  la  uolontà poffa  uoler  le 
cofe  impoffibili, ciò  procede  dal  potere  & dalla  liber 
Totetie  del  **  c^e  k u otontà  di  uoler  quello  che  non  le  è mo 
t L'anima.  Ccftrat0  dall'intelletto,  jl  queTìo  dico  effer  falfo  che  la 
me  ordinate  uolontàpofjà  uoler  cofa  che  non  le  fìa  mo  Tirata  dal 

l'intelletto , 
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Cintelletto,  percioche  le  potenze  dell’anima  fono  in 
tal  modo  ordinate  » che  l’una  non  può  operar  fenati 
C altra.  C intelletto  giudica,  & la  uolontà  eJJeguifce, 
perche  efj'a  è quella  che  opera . Se  dunque  la  uolontà 
uuote  Ì immort alita ,la  uuole  , perche  l'intelletto  le 
morirà  che  C immortalità  è cofia  buona,  bene  è uero 
che  l'intelletto  s'inganna,  pigliando  te  propofitioni 
che  non  fon  uereperuere , quefto  errore  è dell'intel 
letto , ilquale  dirittamente  non  giudica,cbe  noi  deb 
biamo  de  fiderare  l'immortalità  ,fe  l'intelletto  figo 
uernajfe  con  diritta  ragione , non  potrebbe  mai  giu 
dicare  che  fi  douejfe  uoler  l'immortalità , ma  come 
ho  dettategli  s'ingannamolte  uo Ite. ^4 II' altra  auto 
rità,che  Je  alcuno  non  ignorantemente , ma  fidente 
mente  è ingiù  fio,  uolontariamente  è ingiufto , dico 
che  ellainqueftaguifa  fi  dee  intendere»  che  fealcu 
no  fapejfe  quejla  propofitione  che  non  fi  dee  amag^ 

•gare  alcuno, per  che  è cofa  ingiufta9&  con  tutto  ciò 
l’amaggtjjè^gli  non  lo  farebbe  per  ignoranza  ,per 
che  già  fapeua  quella  propofitione  che  non  fi  dee 
amaggare  alcuno , tuttauia  Carnaggi  perla fiua  mal 
uagitàyimperoche  non  mette  laparticolar  propofi 
tione  fiotto  la  negatiua  uera  che  è . Tgiuno  huomo  fi  Come  l'in- 
dee  amaggtre,  ma  fiotto  una  affiermatiua  falfia  » la  neL 
qual  dice  » douerfi  in  qualunque  guifia  far  uendetta 
dell' ingiurie,  & in  quefte  propofitioni  l'intelletto  fi 
inganna . ma  [e  alcuno  a cafo  amaggjjè  un'altro, 
chiara  co  fa  è che  coftui  non  farebbe  ingiufto, perciò 
che  non  Chaur  ebbe  fatto  uolontariamente,  cioè, per 
che  la  uolontà  bauejjè  eseguito  ilgiudicio  falfo  del 

Ciutelletto . -r 
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l' intelletto. T<lel  mede  fimo  modo  fi  rifponde  a quello 
che  dice  * Arinotele » che  pecca  chi  fapendo  ufa  in  co 
trario  lafcieza.perche  egli fa,poniam  cafo  che  niu 
na  cofa  dolce  è da  gufare*  nondimeno  egli  erra  met 
tendo  la  propofitionparticolare^che  dice.Quefia  co 
fa  e dolce » Jotto  quella  falfa  che  dice » ogni  cofa  dol 
ce  e diletttuolei& cofi pecca  tifando  in  contrario  la 
fcienzq  dell’  uniuer fai  negatiua  nera»  perche  egli  fa 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  ella  commanda . Et  fi - 
milmente  fi  rijpode  a quello  che  Unitotele  dicejhe 
, gl'incontinenti  opera il  male , fapendo  che  egli  è ma 

le»ondepare»non  ejfer  uero  che  ogni  huomo  cattino 
fia  ignorante,  perche  mettiamo  che  fia  grandijjìmo 
errore  che  uno  infermo  gufli  alcuna  cofa  dolce  & 
gufandola  fta  incontinente»  dico  che  egli  conofce  il 
male»  & sa  che  quella  cofa  non  fi  dee  gufi  are  » non 
dimeno  la  gufa  contra  quello  che  egli  saper  cioche 
non  mette  la  propofition  particolare  fotto  l’uniuer 
fai  utra»ma  Jotto  la  falja . 

G i . Voi  non  hauete  anco  rijpofto  a quello  che 
' piu  importa  . Voi  dite»che  ciafcuno  huomo  cattiuo 

e ignorante  & che  l’ignoranza  e madre  & cagio 
ne  di  tutti  gli  errori , & che  fe  non  foffimo  ignorali 
Socrxte  ri-  ti»non  commetteremmo  alcun  male . Horafrifto 
frefo  dx  ji-  tde  riprende  Socrate  » ilqual  diceua  che  niuno  ope 
rifatele.  raua  contra  quello  ch’egli  fapeua  ejfer  bene  » & di 
qui  conchiudeua  che  non  fi  poteva  dare  i incoriti 
nenga  » perche  l'incontinenza  prefuppone  alcuna 
cognitione , frittotele  dico  riprende  Socrate » mo- 
ftrando  che  gl' incontinenti  operano  contra  quello 
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che  fanno  , adunque  è falfo  che  tutti  icattiui  filano  Se  ì fidfi 
ignoranti,  Tos.La  cagione , per  laquale  Socrate  di che  tHttl  i 
ceua  queftOy  era  che  fi  condo  lui  quella  propofitione  n'/wfùì 
nniuerfale , mettiamo , 'Njuva  cofia  dolce  è da  gu  * 
ftare , (laua  ferma  & ft  abile,  ne  poteua  effer  diftrut 
ta  dagli  affetti , o dalle  pafjioni  , & per  ciò  non  po- 
tevamo , diceua  egli  operare  contra  quella , ma  Ari 
j lot:  le  concede  che  qucfla  uniuer fiale  ftia  ferma  & 
che  non  fi pojja  diftrahere , nondimeno  perche  noi 
non  poffiamo  operar  per  una  fola  propofitione  uni- 
uer fate,  ma  bifogna  volendo  operare , aggiugnerui 
la  particolare  Jaqual  tocca  al  fenfio  t per  que  fio  il 
fenfio  diflrahendola  particolare,  la  pone  fiotto  una 
altra  uniuerfal  fialfia  . & quefla  è la  differenza 
che  è tra  Socrate  & Ariftotele , che  Arsotele  uuo 
le  che  noi  poffiamo  gufare , ancora  fapendo  la  prò 
pofitìone  nniuerfale  negatiua  uera , ilche  Socrate 
niega.la  cagione  della  diuer fitta  é,che  la  propofitiort 
particolare  è diflratta  >' & jeparata  dall  uniuerfal 
negatiua  uera , & è pofla  fiotto  V uniuerfal  f alfa • 
fià  dunque  infieme  che  noi  Zappiamo  l’uniuerfal  ne 
gatiua  uera , & che  ella  ftia  ferma  & ftabile  & 
che  noi  operiamo  contra  effia , percioche  noi  non 
poffiamo  operare  fiengala  particolar propofitione, 
laquale  appartiene  al  fenfio  che  la  può  diftrahere  9 
& però  pofiìamo  operar  contra  l' nniuerfale  anche 
fapendola,  & quefto  mede  fimo  uediamo  auuenir  ne 
gl* infermi,  liquali  fatino  la  propofitione  uniuerfale 
uera, et  con  tutto  ciò  peccano.  Onde  concbiudo,cke 
Ariftotele  dirittamente  riprende  Socrate  & che  la 
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ragion  di  Socrate  non  leua  V incontinenza , perche 
auuegna  che  l' uniuerfal  uera  flia  ferma  & /labile, 
nondimeno  la  particolare  dal  fenfo  è distratta, 

G i . Hor  che  rifondete  noi  all'efperien,ga,per 
laqual  noi  uediamo,  che  i ladri , gli  adulteri , i mici 
diali  d'altrui, del  padre,&  di  loro  fleffì  conofcono  fi 
fatte  cofeejfer  mal  fatte , & nondimeno  la  fanno? 
V o s . La  propofition  d' »Arifìot eie  è uerijjìma  che 
ogni  huomo  ribaldo  è ignorante , &per  tale  errore 
& ignoranza  gli  huomini  diuengono  ingiù  Sii . Sei 
ladri  rubanofanno  bene  & fanno  quella  propofitio 
ne  uniuerfal  uera  che  non  fi  debbon  toglier  le  cofe 
altrui , nondimeno  quando  le  hanno  auanti  agli  oc 
chi  & alle  mani , confiderano  le  commodità  che  fe 
ne  pojfono  hauere  et  le  rubano,  non penfando  a quel 
la  uniuerfal  uera,ma  ponendola  particolar  propofi 
tione  9 folto  l' uniuerfal  fai  fa,  laqual  dice  che  egli  è 
utile  al  uiuere  Chauer  denari  in  qualunque  guifa, 
effi  adunque  s'ingannano, perche  giudicano,quello  ef 
fer  maggior  bene  che  non  è.  I micidiali  parimente  uc 
cidono  altrui  per  lor  bene,imperoche,fi  come  fanno 
che  non  ft  dee  amaxgare alcuno,  cofi  ancora  fanno 
che  fi  dee  farla  uendetta  dell'offefe  riceuute.  Et  qua 
douengono  loro  innanzi  quelli  che  gli  hanno  off  e fi, 
metton  la  propofitione particolare  fottù  quella  uni 
uerfale  che  dice, douerfi  far  la  uendetta  dell'offefe  ri 
ceuute,  & l'errore  è nel  difeorfo , ilquale  ani  iponc 
t uniuerfal  falfa  alla  uera . Coloro  parimente  che 
amaxfa.no  fe  fleffì , fanno  ciò  per  maggior  bene , di 
che  virinotele  gli  riprende, dicendo  che  quefta  non 

èfor 
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iforte%a,  perche  uo’L  fanno  per  amor  dcU'boncfto, 
ma  per  liberarfi  da  maggior  male.come  di  non  ve- 
nir nelle  mani  del  fuo  nemico , ilqual  di  loro  fi  uen 
dichi, facendone  tutti  gli  firatij.onde  l'amagjar  fe 
ftejjì  f egli  apprefenta  avanti  a gli  occhi  come  minor 
male,  & il  minor  male  ha  faccia  di  bene . Et  per  tan 
to  non  crediate  che  Catone  Pticenfe  meritale  alca  Catone  meri 
na  lode  per  amag^ar  fejieffò , augi  meritò  piu  tolto 
bia fimo  .perche  egli  non  lo  fece  perrbonefto9ma  per 
lo  dubbio  che  bauea  di  non  effere  fchernito  &jlra 
tiato  da  Cefare  o da  gli  altri  fuoi  nemici , & muna 
cofa  mena  lode  che  non  fila  indriggata  ad  honefiofi 
ne.Hora  uengo  all'altro  luogo  d'^ìrifiotele,  che  gli 
huomini  fanno  ciò  che  fanno»  oper  una»o  per  piu  di  ^“.*1“*”* * 
quefte  fette  cagioni» per  natura» per  forza» per  ca  * 

fo»  per  nfan%a , per  ragione»  per  ira»  per  concupì  operano, 
fcenza » le  cofe  adunque  che  ejji  fanno  per  forza  > o 
per  cajo»non  appetirono  il  bene , & però  non  è ue 
to  che  ogni  noftra  attione  appetifca  il  bene»et  quan 
tunquele  cofe  che  fi  fanno  per  ragione»  per  ira»  • 
per  concupifcen^a  fi  facciano  per  bene»  nondime- 
no quello  che  fifaper  forza  »oacafo  non  fi  fa  per 
bene»  come  fe  un  Tiranno  ci  coltrigneffe  ad-  ama z, 

Zar  e il  padre»minac  dandoci  di  morte,  quando  no'l 
facefjimo , & noi  perciò  lo  faceffimo . Jt  quello  ri 
fponde  finitotele  nel  medefimo  luogo,  che  delle  co 
fe  che  fi  fanno  da  noi,  alcune  fe  ne  fanno  per  mezp 
noftro,alcune  vò  • quelle  cofe  fi  fanno  da  noi  per  no 
ftro  melode  quali  fi  fanno  per  ufanzg,per  ragione» 
per  ira  & per  concupijcenza,per  nojiro  mezp  non 
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fi  fanno  quelle  che  fi  f anno  per  natura,  per  for%a 
&per  cafo . Ver  lo  chela  propofttion  tfliriflotele 
fi  dee  intendere  in  quefla  guifa , tutte  le  operatiotti 
che  fi  fanno  da  noi  /fontane  amente  & per  nojlro 
mtgo,  appetirono  il  bene . La  qual  cofa  confideran 
do  jtri\lotele  nelprtncipio  dell’  Ethica, quando  difi- 
fe, ogni  arte  & ogni  facilità  & operatione  & elet- 
tione  appetifce  il  bene , pofe  il  fegno  uniuerfale  alle 
arti  & alle  facilità, ma  no  alle  operationi.percioche 
non  ogni  noftra  operatione  fi  fa  per  bene , ma  quel 
le  f ole  che  fi  fanno  per  mego  noftro , & delle  quali 
noi  fiamo  cagione . benché  di  quelle  che  fi  fanno 
per  forga,  potremmo  dire  che  alcune  fe  ne  fanno 
per  bene,  perche  il  tiranno  ci  minaccia  la  morte,  fe 
non  amagjiamo  il  padre , onde  parendoci  ejj'er  mi - 
nor  male  il  fuggire  la  morte  che  l'amaggare  il  pa- 
dre, l' affliggiamo,  quantunque  in  ciò  re/tiamo  in - 
gannati, perche  come  habbìamo  detto,  fono  alcune 
co  fe, alle  quali  ninno  fi  dee  lafciar  coftr  ingerente  per 
f alitar  e ancora  la  uit a propria , come  è que/ta  d’a- 
maggare  il  padre . I\e/la  a fciogliere  quella  auttori 
tà  d’firijlotelejaqual  dice,  che  lepotegefon  di  due 
maniere, alcune  che  nonpoffono  far  cofe  oppofte,co 
me  il  fuoco  non  può  far  di  non  tfcaldare , & talifo 
noie  potenge  naturali . alcune  altre  che po/fon  far 
Ptyn  fi  pof-  cofe  contrarie,come  tl  medico  può  fanare  & non  fa 
ronofar  due  nargtfjora  in  quefte  tali  potege , conciofia  cofa  che 

rie  inunti  a^rl  n onpuofar  due  cofe  contrarie  in  un  tempo,ne 
pò.  * il  medico  può  infieme  guarire  & non  guarire,  bifo - 

gna  che  fia  alcuna  altra  potenga,laqual  in  maniera 
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'fpittga  & muoua  allhora  a [aitare  che  non  ntuoua  a 
non  panare  y & tal  potenza  è l’appetito  c*r  l elettio- 
n e, onde  pare  che  nell’appetito  & nella  cletttonefia 
la  libertà . U queflo  dico  che  egli  è nero  che  Capperi 
to  & l’elettione  fon  cagione  che  (i  mnouono  ad  ope 
rare, ma  non  fole  & fen^a  altro , an^i  bifogna  pri- 
ma che  C intelletto  giudichi  &poi  elle  efeguifcono 
fioche  l'intelletto  determinati  a fare  che  Capperi  Due  cofe  fi 
to  & Celettione  0 la  uolontàfi  muoua  > fi  ricercano 
due  cofe , Cuna  che  l’intelletto  comprendale  cofe,  u 
l’altra  che  egli  giudichi  una  cofa  effer  migliore  del  elettione  3 a 
Caltrajlcbe  tofio  che  è giudicato  dall’intelletto,  cofi  U uolontà  fi 
C appetito  & la  uolontà  uoglton  quella  cofa  jna  co  mu0M- 
me  è detto , non  hanno  auttorità  di  uolerla , infino  a 
tanto  che  l’intelletto  non  habbia giudicato  quella  ef 
fer  cofa  ben  fatta , & la  medefvma  proportione  ha 
C appetito  & la  uolontà  uerfo  C intelletto  che  ha  il 
feruo  uerfo  ilpadroneyilpadron  commàda , ilferuo 
efeguifce.Etfem  quel  luogo  u irijiotele  no  ha  efpref 
fo  l’intelletto , l’ha  efpref  0 in  un’altro , fi  come  là, 
doue  dice  che  C appetito  & Cintelletto , muouono 
l’animale , & quando  dice  che  le  cofe  che  muouo- 
no C animale , fono  il  difcorfo  , la  fantafia  % C elettio 
ne, la  uolontà  & l’appetito , ma  tutte  quelle  cofe  fi 
riducono  all’intelletto  & al  fenfo . Onde  hauendo 
io  rifpofioa  tutte  le  uoftre  ragioni , poffo  di  nuouo 
co  chiuder  e la  libertà  ejfere  nell’ intelletto  et  non  nel  j TheoL- 
la  uolontà.dico  fecondo  la  mente  d’*Ariftotele,ch  io  ^0„g0n0  u 
non  parlo  della  Thtologia,  perche  mi  par  d’ intende  libertà  nel - 
re  cbt  iTbcoloehi, benché  concedano  che  la  libertà  u w0‘e';(4* 

Mi  fi* 
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fia  originalmente  nell’intelletto  , cioè  che  babbitt 
principio  da  lui  nondimeno  uogliono  poi  che  ella  fia 
neramente  nella  uolontà,  perche  ella  può  uolere  , di 
cono  efji  > il  contrario  di  quello  che  giudica  l'intel 
letto^doue  noi  peripateticamente  mettiamo  tutta  la 
libertà  nell’ intelletto , diciamo  la  uolontà  effere 
del  tutto  cieca  & Jerua , & che  ella  feguita  necef 
far iavfii ente  ciò  che  determina  l’intelletto , &che  no 
è poffibile  che  l’intelletto  mojlri  una  co  fa  & ella  ne 
% faccia  un  altra. 

Gl.  Et  che  libertà  farà  queflache  è nell'  intellet 
Quello  che  toì  perche  pare  che  la  libertà , per  laforga  della  fua 
fia  liberta,  der inai  ione , laqualuien  da  nerbo  che  fignifica  piace 
te  & uol4ere , non  fia  altro  che  far  quello  che  fi  uuo 
le.  onde  pare  che  per  confeguente  ella  fia  nella  uo 
lontà.  T os.  Qui  per  non  difputar dell’etimo 
logia  de ’ uocaboli  , laquale  quando  ancora  fia  tale 
in  quefio  uocabolo  qual  uoi  dite  , non  è di  tanto  fon 
damento  in  quejto  propofito  cbepruoui  molto,  ue 
I 4endo  che  nella  lingua  Greca  da  un  nerbo  che  ftgni 
fica  ejfere  utile , fi  deriua  un  nome  che  fignifica  dan 
no,  &■  fi  come  parimente  uediamo  nella  Latina  mol 
ti' uocaboli  dijjìmili  di  fignificato  dal  loro  fonte,  di 
co,  che  la  libertà  della  qual  s’intende , quando  fi  ra 
giona  di  fimil  materia , e poter  far  da  fue  due  cofe 
oppofle  & contrarie , come  caminare  & fermar  fi . 
Ver  chi  fi  Onde  noi  non  chiamiamo  il  fuoco  libero,  per  cicche 
chiami  il  non  puo  fialdare  & raffreddare,  ma  folamen 
fumo  Ubero  fcaidare,ne  anco  la  terra,  percioche  ella  nonpuo 

muouerfi da  fe,  fi  non  ad’ ingiù  > &fifi  muoue  al 
, l’infu 
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Fin  fu , sformatamente  il  fa . il  mede  fimo  dico  di  tut 
te  L' altre  cofe  naturali , lequali  non  hanno  intelletto 
ne  cognitione  alcuna  perche  pare  che  la  libertà  pre 
fupponga  qualche  cognitione,  Hora  noi  chiamiamo 
l'intelletto  libero  & non  la  uolontà  , perche  la  nolo 
tà  non  può  uolere,fenon  una  co  fa, cioè  quella  che  de 
terminal' intelleito,doue  ["intelletto  con  la for^a  dii 
fuo  dtfeorrere può  trouar  ragioni  de  coeludere  due 
cofe  opporle  tra  loro  & contrarie , come  per  efem 
pio , egli  può  trouar  ragioni  da  concludere  che  ogni  Ragioni  che 
co  fa  dolce  è da  gufare,  lequali  faranno  quelle  .orni  tuo  tJ0Uar 

r r ' j ri  7 r j i j r * l intelletto. 

coja  joaue  eda  gufare,  ogni  cofa  dolce  e Joaue . 

Tuo  alloncontro  trouar  ragioni  da  concludere ,niu 
na  cofa  dolce  effere  da  gufare,  in  cotalgttifa , ni  una 
cofa  mal  fana  è da  gufiate , ogni  cofa  dolce  è mal  fa 
na  . & quefta  e la  libertà  deli* intelletto  di  discorre 
re  fopra  le  cofe  oppofte.  hor  poi  che  egli  ha  accetta 
to  l'una  delle  due  conchiu foni, rifiutando  l'altra, co 
me  neramente  , o almeno  apparentemente  fai  fa, per 
ciocheegli  molte  unite  s’tnganna^allhora  la  uolontà 
uuol  quello  che  ha  fententiato  l’intelletto,nepuo  far 
di  non  uolerlo,&  per  quesìo  ella  non  è hbera,come 
è l'intelletto , il  quale  doue  s'appiglia  alle  ragioni  che 
pruouano  la  concia fion  nera ,noi  facciamo  cofe  lode 
noli  & uirtuofe , ma  dou'egli  fi  lafci  perfuader  alle 
falfe ,a!lhora  noi  pecchiamo . 

Gl.  Et  fe  la  libertà  è nell'intelletto , conte  pof  Eflendo  U li 
fiamo  noi  peccare  <*  concio  fta  cofa  che  tutti  i pec  terta 
cuti  fieno  nell  attioni  & (e^ueiitemente  particola  cw,e  fi  può 
n,  itone  i'umutr fai  foto  di' obietto  di  IF  intelletto . peccare, 

M i Pos. 
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•p  os.  Quefta  noftra  ragione  è non  meno  contra- 
ria a noi  che  a me,pcrche  quando  la  libertà  [offe  nel 
la  uolontà  come  uoi  dite, dalla  medefima  uoflra  ra- 
gion feguirebbe  che  noi  parimente  noti  potremmo 
peccaret  imperoche  effóndo  la  uolontà  una  pot en%$- 
dell* anima  ragioneuole, l’obietto  della  quale  è l uni - 
uerfal  foto  & non  i particolari , la  uolontà  mede  fi- 
rn amente  non  potrà  uolerele  coffe  particolari,et  per 
conffeguente  i peccati, perciocbe  quella  potenza,  del 
la  quale  è obietto  l’umuerfale , non  può  fender  fi  al 
I ficcati fo-  particolare . Ma  poi  che  chiara  coffa  è che  tioipec- 
no  di  due  chiamo  y njfondo  alla  uoflra  ragion,  che  i peccati  ffo 
maniere.  no  fi  dlie  maniere, alcuni  uniuerffali,  altri  particola 

Veccati  uni  rffgli  uniuerffali  fono  quelli  che  fi  commettono  nelle 
nerffali . cfffe  uniuerffali , quando  l’intelletto  dif corre  alcuna 

coffa  ffalffa, come  farebbe  che  ogni  anima  fia  mortale , 
dr  la  uolontà  fegue  quelgiudicio  deli’ intelletto  et  lo 
approua.dr  qui  non  fi  può  hauer  dubbio  che  tai  pec 
cati  non  procedano  dalla  libertà  dell'intelletto , per 
Teccati  far  [c  ragionvdette  innanzi.  bora  i peccati  particolari 
ti  colori.  £on  quem  cfje  jì  c omettono  nelle  coffe  particolari  et 

contra  le  uirtu  morali . lequali  tutte  tendono  all  at 
tione,&  le  coffe  agibili  fono  particolari  & quefli  an 
cor  a procedono  dalla  libertà  dell  intelletto, et  di  que 
fli  parimente  fi  deueda  la  punitiont  all' intelletto.^ 
quando  l'intelletto poteffe  ffeparar fi  dalla  uolontàt 
l’intelletto  foto  douerebbe  efffer  punito , ma  perche 
egli  c tanto  cogiunto  con  la  uolontà  offèndo  ameduc 
potére  dì  una  coffa  fola , cioè  dell'anima  ragioneuole , 

di  qui  ffegtiC)Cbe  par  e che  quando  è punito  l'int  elice 


/ 


C 


t pf  HA 


/ 


L I B H 0 II.  9 2 

to, parimente  fia  punita  la  uolontà,  doue  di  nero  lai*  uolontà 
uolontà  non  merita  alcuna  pena , perche  quantun-  ™n  mcr,t* 
que  ella  commandi  a gli /piriti  cheuadano  a tnoucrc  a Lii,,a 
i membri  per  operar  quello  che  ha  fententiato  fiotti 
letto, effendo  tale  la/or^a  dell'appetito  che  può  nino 
nere  i membri , & effendo  la  uolontà  jpetie  d’ appetì 
toynondimeno  ella  non  uba  colpa,  per  che  èncctffita 
ta  ad  efequir  quello  che  delibera  l'intelletto , che  fi 
tome  il  barigello , perche  faccia  giugulare  da'  fuoi 
minifìri  uno  innocente  fententiato  a morte  dal  giu 
dice,non  perciò  merita  d'efler  incolpato  ne  punito , 
percioche  egli  è obligato  ad  eftguir  quanto  gli  com 
manda  il  giudice , & tanto  piu  conofcendo  egli > fe 
colui  é innocente  o no  , ma  rimettendoli  in  tutto  al 
giudicio  del  giudice , co fi  la  uolontà  non  deeefj'er 
punita > perche  ella  non  conofc  e che  alcuna  coja  fia  , 0 

uera  o [alfa,  buona  o cattiua , ma  del  tutto  fi  rap- 
porta all*  intelletto, a cui  ella  è obligata  d'ubidire, co 
ciofia  cofa  che  j e ella  ancora  intendefjè , ci  farebbe 
una  potenza  intenditrice fuperflua , percioche  uè 
prima  l' intelletto,  ilquale  come  da  tutti  fi  concede , 
s'inganna  ancora  efjò  taluolta , onde  non  pofjìamo  l' intelletto 
dire,  che  egli  fila  quello  che  intende  foto  il  uero  c'l> & 
buono , & che  perciò  s’habbia  da  porre  un'altro  w^anM* 
intelletto,ilqual  talhor  s'inganni , ci  farebbe  poi  la 
uolontà,  laquale  intendendo  ancora  effa , fi  dilige- 
rebbe in  intelletto  in  uolontà,  & co  fi  farebbono 

due  intelletti  fuor  di  propo filo,  come  che  la  natura 
non  foglia  fare  in  uano  alcuna  cofa, La  uolontà  dun 
que  non  intende, ma  uuole  quello  folo  che  le  m olirà 

!..  Ai  4 fi* 
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FinteUttto,non  perche  ella  habbia  ne  occhi  da  uede 
re,  ne  orecchi  da  udir  quello  che  fententia  l'mtellet 
fo,  ma  in  queflo  pentimento  che  l'anima  ragioneuo 
le,da  poi  che  elle  con  l'una  delle  fue  polente,  cioè  co 
l’intelletto  , ha  conchiufo  alcuna  cofa  con  l'altra» 
cioè  con  la  uolontà,la  nuole,&  ella  e libera  fecondo 
la  potenza, per  cui  ella  intende,  non  fecondo  quella» 
per  cui  ella  mole . 

come  i pec-  Gl . Hor  mofìr atemi  in  qual  guifa  i peccati  par 
tati  f artico  ticolari  procedono  dall' intelletto,banendQl' infelice 
Uri  proceda,  to  per  obietto  gli  uuiuerfali?  Pos.  L'huomo  e cova 
Tu  Tto  tn~  P°ft°  àcW anima  ragionerie  & della  fenfitiua  , co 
me  habbiamo  detto , hor  la  ragioneuole  fi  diuide  in 
V amma  ra - inteuett0  et  jn  uol  onta, per  che  dietro  a ciafcuna  po 
fh? fi  diri.  tcn%a  feguita  ilfuo  appetito, la  fenfitiua  fi  diuide  in 
de.  conofcitiua  appetitiua  & memoratiua . bora  in 

due  modi  ui  poffo  rifondere  , nell'uno,  che  quando 
noi  diciamo  l’intelletto  ejfer  libero  &,  effer  la  cagio 
ne  de' peccati  particolariy  ufiamo  il  nome  dell’ intei 
letto  impropriamente , in  quanto  fi  colimene  ancora 
allupane  conofcitiua  dell'anima  fenfitiua , &per 
che  la  parte  conofcitiua  dell' anima  fenfitiua  ha  per 
obietto  il  particolare,  perciò  diciamo,  che  ejja  e la 
cagione  de  i peccati particolaci  & che  e libera,chia 
mandola  impropriamente  intelletto , nell’altro  mo 
do  ui  poffo  rifondere,  che  l'intelletto  fi  chiama  libe 
ro  et  cagione  di  peccati  particolari,  per  ciò  eh  e l’huo 
mo  non  può  operare  con  una  fola  propofitione  , con 
ciofia  che  auantì  che  facciamo  cofa  alcuna , fia 
neceffario  come  babbi  am  detto , fare  il  fillogijmo , 

tlqual 
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ilqual  confìtte  di  due propofitioni  > & niun  fillogij- 
tno  fifa  di  due propofitioni  particolari  in  niuna  fi- 
gura > ma  bifogna  che  Cuna  delle  propofitioni  alme 
no  fta  uniuer fiale  ,o  affermattua , o negati ua  la 

fropofitione  uniuerfale  tocca  all' intellettoyonde  qua 
do  l’intelletto  s inganna  nell’uninerfalet& la  parti- 
colare è uera , C intelletto  propriamente  detto  è co- 
gioir  di  peccalo  particolare  » perche  la  particolare 
ha  laforga  da  quella  uniuerfale , come  per  efempio 
poniamo  che  fta  peccato , che  uno  infermo  di  iebre 
colerica  gutti  cofe  dolciycon  tutto  ciò  egli  ne  gufia» 

& aguflarlo  è bi fogno  che  fta  flato  fpinto  da  tal  fil 
logifmoyogni  co Ja  dolce  è da  gufi  are,  quefla  co  fa  c 
dolceyonde  nefegue  che  quetta  cofa  fia  da  gufi  are. 

1 Gì.  Et  come  uè  egli  flato  fpinto  f Po  s.  in  que  Come  Vhuo 
ftaguifa  egli  ha  giudicato  co  l' intelletto  quella  prò  mo  * fp,nt0 
p o fittone yogm  cofa  dolce  è daguflareyeffer  uera  per  ^ fi 
tal  ragione , ogni  cofa  foaue  è da  guttarefogni  cofa 
dolce  è foaue  y come  che  quella  prima  propofttione 
uniuer fiale, per  uigor  della  quale  feguita  da  amedue 
la  conclufione  che  ogni  cofa  dolce  è da  guflare  ,fia 
falftyperche  non  è uero  uniuerfalmente  che  ogni  co 
fa  foaue  fta  da  guflare , concio  fta  cofa  che  qualche 
cofa  foaue ycome fono  le  dolci  non  è da  guflare  nel 
l infermità  coleriche . egli  adunque  s'inganna  in 
quella  untutrfal  fai  fa . u fggiugneui  poi  l'altra  uni - 
uerfale  che  è uera»  & co  fi  conchiude  che  ogni  cofa 
dolce  è daguflareylaqual  conchiu filone  diuenta  poi 
maggior  propofttione  di  quel  (Mogi fino  filquak  fa 
l'infermo  per  guflare. in  tal  gutfa  egli  uede  deista* 

caro , 
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caro , & conofcelo  effier  dolce , perche  la  memoria 
rapprefientaalla  fantafia  che  t’infermo  ha  guflato 
' altre  uolte  una  co  fa  che  appariua  tale  , laquale  era 

dolce, onde  la  fantafia  conchiude  che  quella  cofa  è 
dolce, &quefìa  conchiufione  diuenta  minor  propo 
fitione  di  quel  fiUogifnto  che  fa  operare,  mettendoli 
il  [enfio  fiotto  quella  uniuerfiale , conchiufia  dall1 Intel 
letto  per  ragion  falfa,in  queflo  modo, ogni  cofa  dol 
€t  è daguflajie,quejla  cofa  è dolce,  adunque  quefta 
come  fi  cofiaèdaguflare  et  fiubito  che  la  parte  conoficitiua 
muoue  U dell’anima  fienfitiua  ha  conchiufio  queflo , la  uolotà > 
volontà,  cioè  la  concupifcengajlaqualeimpropriamètejì  può 
chiamar  uolontà  ( perche  conuengono  m queflo  la 
uolontà,&  la  concupijcen^a^che  amenduefono  ap 
p etiti)  ne  fieguita  neceffiariamente  quello  che  l’ani 
ma  fienfitiua  conoficitiua  ha  determinato,  & co/i 
commanda  alli fpirti  che  uadano  a mouer  la  mano 
per  pigliare  il  %uccaro , & metterlo  in  becca, & al 
le mafeelie  che’l  mangino. & tutte  quelle  cofiefifaa 
no  in  poco  (patio  d’ bora , mafifimamente  dagli  huo 
mini  rifoluti,&  non  flemmatici , quantunque  mol 
te  uolte  non  ci  accorgiamo  di  farle,  & quantunque 
alcuno  Jia  ignorante,  cofi  uedete  che  t intelletto  è 
cagione  ancora  de’ peccati  particolari.  Bene  è nero 
" che  anche  il  [enfio  alcuna  uolta  può  efifier  cagione  de9 

peccati  partiQolari,come  quando  egli  fitpara  la  pio 
pofition  particolare  filaquale  è in  poter  fiuo,  & dice, 
Quefla  cofa  è dolce ,da  quella  uniuerfiale  Jaqual  l’in 
telletto  conofee  efjer  ueratcioè  niuna  cofa  dolce  è 
da  gufare , & la  fa  [cordare,  o non  laficia  che  fin-* 

telici  io 
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t (fletto  uipenfi,&  mette  la  particolare  fotto  urial 
tra  uniuerfal  falfadaqualdicey  ogni  cofa  dolce  è da 
guftare,onde  egligufta,&  cofi  pecca.  & all' bora  fe 
diciamo  l'intelletto  ejfer  cagione  di  quel  peccato 
particolare  yU  filanto  tal uocabolo  impropriamente*  • 
in  quanto  egli  comprende  ancora  il JenJo,percbe  & 
iiftnfo , & l'intelletto  conuengono  in  quefto , che 
l'uno  & l'altro  è cognitione . Onde  credo  che  cono  *2 
feiate  la  libertà  ejjere  nell'intelletto , & la  uolontà  tiuetto.  * 
dèi  tutto  eJJ'er  cieca>&  ferua. 

G i . Egli  mi  par  pure  di  fe n tire  il  contrario  in 
me  ReJJo, perche  l'intelletto  mio  non  fi  muoue  pri 
ma  a contemplare  alcuna  cofa  che  la  uolontà  noti  / 

uoglia  che  egli  la  contempli. et  quafigli  commandi . 

V o s,  Quefto  non  è come  uoi  u'auifate , perche  la 
uolontà  non  uorrebbe  mai  contemplarci  fe  l'intellet 
to  prima  non  dicejfettutte  le  cofe  buone  fi  debbono 
uolere.il  contemplare  è cofa  buona>  ne  feguita  adun 
que  che  egli  fi  dee  uolere , & allhora  la  uolontà  il 
uuole%&  l'intelletto  il  fa,non  perche  la  uolontà  glie, 
le  commandt»ma  perche  egli  ha  giudicato  ciò  ejfer 
ben  fatto  ,&a  farlo  non  ha  bifògno  di  cofa  alcuna  ' ~>- 

eeftrinfeca.  Benché  perauetura  potremmo  dire  che 
dapoi  che  egli  ha  giudicato  che  fi  debba  conteplare  » 
la  uolontà  feguendo  tal  determinatione  commanda 
all'imaginatiua  che  ferua  all'intelletto , ejfendo  ella 
come  u n libro  dell' intelletto  3 fen^a  ilquale  egli  non 
può  intendere  nullat  onde  dice  ^riftot  eie , che  bifo 
gna  che  colui  che  intende & contempla , ftudij  e co 
fiderii  fantafmi.& per  tanto  quefto  non  toghe  che 

l'intelletto 
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L'intelletto'  l'intelletto  fu  ftmpre  il  principio  deile  noflre  opera 

lincilo  de  **on*9&  c^e  e&  flu  bramente  libero  tdoue  la  uolon 
Telojìrtat-  *à  è cieca,  & fcrua , & neceffitata  a feguir  quello 
rioni,  e fem  che  giudica  l'intelletto. 

fre  libero . Gì.  jt  uoi  forfè  pare  bomai  d’ejjer  ufeito  fuor 
d'impaccio, ma  io  (lò  piu  in  dubbio  che  mai, perciò - 
che  o fta  la  libertà  nell intelletto ,o  nella  uolontà,  gli 
■ - ' ' buomini  meriteranno  femprebonore  delle  loro  ope  ' 
■ re  uirttiofe,&  biafimo  de ' lor  uitij. 

Mafeft  ponejfe  che  la  libertà  non  foffe  nell* intei 
\ ’ lettole  parimente  nella  uolontà, ma  ebe gli  buomi- 

ni facejjèro  ogni  co  fa  coflretti  dal  fatto  ,&  dal  defti 
no, io  non  so  come  potrete  mantenere  ebe  alcuno 
{offe  degno  d'honore,non  douendoft  meritare  botto - 
re  di  quelle  cofe  che  fi  fanno  piu  tofio  per  for%a  che 
perelettione.Etpur  fono  fiati  molti,  & di  grande 
auttorità  che  banno  tenuta  quefia  opinione  che  tut 
tele  cofe  che  noi  facciamole  facciamo  per  una  cer 
ta  neceffità  di  fato , & quelto  fato  dice  Cicerone  ef 
fere  In  continuatone , & l'ordine  delle  caufe , & fe- 
condo ^irifotde  il  fato  non  è altro  che  neceffità  del 
Quello  che  le  co fe. conferma  fimilmente  s iriftotele  che  noi  non 
fa/ aro,  e fepoffiamo  operar  liberamente  alcuna  co  fa, quando  di 
gU  huomìni  ce  # $ tieceffario  che  quefio  moto  di  quà  già  fta 

licitali  confine  ai  mouimenti  di  fopra  de  i Cieli , accioche 
fato . tutta  la  fila  uirtit  fu  gouernata  da  i Cieli.  Quella 

auttorità  è d’ una  grande  importanza, & gli  jlftro 
logine  fanno  grandiffìmo  capitale , onde  ne  fegue 
che  tutta  la  nofira  uirtà  dipenda  dal  cielo,  & cofi 
il  Cielo  ci  funga  a tutte  le  cofe. le  uirtù  adunque,& 

i uitij 
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t uitii  non  fono  in  poter  noftro,  perche  tutto  quel 
che  noi  facciamo, il  facciamo  corretti  Et  altroue  » . 
dice  che  quello  che  circolarmente  fi  muoue , neceffa 
riamente  fi  rnuoue,onde  il  cielo  muouendofi  circo 
iarmente^eternamente  fi  muoue  , & perciò  quefie 
cofe  del  mondo  di  quà  già  nafcono , & nafceranno 
neceffariamente  ,&  tutti  imouimenti  che  fon  di 
quefto  mondo  ,&  le  cofe  che  foncaufate  da  ejfo . 
adunque  tutte  le  cofe  di  qua  già  fi  muouono  neceffa 
riamente, perche  il  Cielo  fi  muoue  neceffariamente ; 
da  quefto  luogo  fi  caua  quello  argomento  che  le  cau 
fe  feconde  muouono  in  quel  modoynel  quale  effe  fon 
moffè.hor  le  caufe Jeconde  fon  moffe  neceffariamen 
te, dunque  muouono  neceffariamente , onde  ne  fegue 
che  tutte  le  cofe  auuengono  neceffariamente. Cicero 
ne  ancora  dice, che  Unitotele  teneua  che  ui  foffe  il 
fato>&  che  tutte  le  cofe  auueniff'ero  neceffariamen 
te. Il  medefimo  fiuedeper  efperien%a  che  molti huo 
mini  fono  amax^ati  fen^a  termine,  come  Efchilo  Mor*e  & 
Toeta  Tragico  ftlquale  per  fuggir  quello  che  gli  era  r*VrL/c7. 
j flato  pronofticato  che  unacafa  gli  doueua  cadere 
in  capo,  per  tema  di  ciò  fe  nyandò  ad  habitare  alla 
campagna , ma  non  perciò  potè  fuggire  il  fuo  defti 
tio,percioche  una  àquila  hauendo  prefa  una  torta 
ruga , S uolando  per  Caria , & guardando  alla  in  . . 

già  per  ùedere  alcun  faffo , fopra  ilquale  lafciaffe  ca 
dere  la  tartaruga  per  iffeggarla , & poterla  man- 
giare , le  uenne  ucduto  il  capo  caluo , & pulito  dyE 
fchilo , ilquale  parendole  un  faffo , lafciato  caderui 
da  alio  [opra  la  tartaruga , con  effd  gli  [chiocciati 

t capo , , , 
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capo  fin  talguifa  che  tuccife.Lafcio  bora  di  dirui  di 
. . Filippo  Re  di  Macedonia , eìr  dì  Annibale  C art  agi- 
ddmdtlTdi  nefe,&  d’infiniti  altri.  rediamo  medefimamente 
tKrfi  mali,  molti  huomini  cotanto  dati  al  rubare,  che  non  Je  ne 
poflòn  difiorre.con  tutto  che  ne  tengano  riprefi,& 
fia  lor  di  continuo  minacciato  di  grandiffimo  cafh- 
go.&  ciò, perche  ui  fon  coftretti  dal  Cielo.*Altretta 
to  dico  dimoiti  altri, hquali  cotanto  fono  immerfi 
ne'  diletti  carnali, che  ancora  che  conojcano  di  far 
v malevoli  però  fe  ne  poflòn  guardare  , perche  il  Cie 

logli  cottrigne.La  onde  per  quelle  auttorità , & ra 
gioni  alcuno  potrebbe  penfare,  &non  a.torto,che 
la  libertà  nonfofle  nell'intelletto, ne  ancora  nella  uo 
lontà.Tos.Quefla  opinione  è lontana  dalla  uerità  > 
& da  jlriflotele, perche  fe  fofle  nera, tutto  il  gouer 
no  humano  fi  rumerebbe  ,et  non  farebbe  mefiierìdi 
configliarfi  dì  alcuna  cofa,ne  difóttoporfi  ad  alcuna 
religione, ne  d'affaticar  fi  per  imprender  la  Filofofia 

• - humana,perches'ingegneriainuanofcome  fidouef 

fe efferehuomo  da  bene, non  cipotedo  noigouernar 

• - * per  quelle  regole,ma  douendo  efltr  cojiretti  dal  fa- 

la  nectffitì  to,non  accader  ebbe, di  co, con  fluitar  mai,fe  una  co  fa 
del  fato  lene  fi  douefle,o  non  fi  douefle  fare,percioche  le  confulte 
rebbe  tutte  jj fanno  delle' cofe  chepojfono  eflere,  & non  ej fere, 
*ÌZ?>7.  & la  necejfità  del  fato  porta.che  le  cofe  fieno  deter 

* minatamente  in  un  folo  modo.Etper  quefto  quel  ra 

gionamento  che  fi  fa  del  fato,che  diceffel  fato  tuo 
vuole  che  tuguarifca  di  quella  infermità , tu  guari 
rai  o con  medico >o  fenga  medico fct  fe'lfato  tuo  uuo 

le  che  tu  nonguarifca , tu  non  guarirai  ne  con  me- 
dico* 
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dico, ne  fenga  medìco.non  accade  adunque  farueni 
re  il  medico , fi  chiama  ragione  infingarda, et  fciope 
rata, perche  toglie  uia' tutte  Chumane  operatiom  . 
Che  quefia  opinione  fia  contra  Arifioteleue'lmo- 
ftro  ancora, perche  egli  apertamente  dice  che  fi  dati 
no  alcune  cofe  contingenti  chepoJJòno  effere , & no 
e/Jere  # tanta  fu  appreffo  di  lui  la  forza  di  tali  con 
tingenti , che  egli  dijfe  quella  famofa  propofitione 
che  de'  contingenti  auuenire  non  fi  può  dir  determi 
natamente, egli  fard  cofi,perche  fe  fipotejfe  dir  uè- 
ramcte,che  domane, poniam  cafo,  fi  fard  battaglia 
in  mare, ella  farebbe  di  neceffitd,#  cofi  fi  leuerebbe 
la  contingentaci  leuerebbe  anche  il  libro  della  prio 
ra,nel  quale  egli  infegna  di  fare  i fillogifmi  nella  ma 
feria  contingente,et  fi  leuerebbe  la  Filofofia  natura 
leUaqual  mette  molte  cofe  contingenti. 

Et  per  quefto  ritornando  a i uoflri  argomenti  di 
prima, quando  uoi  dite,  i cattiui  operano  ignorante 
mente, ue’l  concedo, percioche  ho  detto  poco  innan 
che  egli  è differente  il  dire,  che  i cattiui  operano 
ignorantemete,ilche  èuero3et  che  operino  per  igno 
ranta,ilche  è falfo.  quando  poi  dite,  adunque  meri- 
tan  perdono,uelniego.  G i.  Ve'lpruouo.  effi  di  fide 
ranoilbene . T o s.  Ve'l  concedo.  G i.  S' ingan- 
nano in  que  fio  bene.  Tos.  Et  queflo  ut  concedo. 

G i.  Adunque  meritali  perdono.!?  o s .Hor  quefto 
ui  niego.  G i .lo  ue  lo  pruouo.effi  non  fon  cagione  di 
quefia  apparenta , che  non  ui  poffon  fare  altro. 
Tos.  JLntf  ui  poffon  far  pur  affai,  perche  ejfi  fon 
cagione  di  quefia  apparenza,#1  di  que  fio  inganno* 

G I. 
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carne  uient  Gl»  Et  cornei  V o s . Cominciano  a muer  da  fin 
l-hmmo  a ciulli  diflolutamente,&  tanto  oltre  procedono  face 
fare  habito  j0  p bah  ito  nel  malerbe  poi  non  pojjono  difeernere^ 
nel  male.  il  uero  dal  falfo.  ttper  queflo  dice  il  Tetrarca  ne 
uerft  che  noi  poco  innanzi  allegarle. 

, , Ma  perche  ella  oda,  openft 

, , Tornare , il  mal  cottume  oltre  la  (finge. 
Onde  la  temperanza,  come  hieri  dicemrno,nella  liti 
gua  Greca  Sophrosine  fi  chiama, perche 
Solo  l‘huo-  conferita  la  prudenza . Et  frittotele  diceua,cbe 
mo  fruden-  fifa  l’buomo  prudentd  è da  benejperciocbe  je  fojje 
tei  da  bene . cattiuo  ? non  potrebbe  effer  prudente , ejfendo  già 
corrotto  dalla  maluagità  il  giudicio  dell  prudenza, 
llmedefimo  dimofira  friftotele , quando  dice,  che 
noi  facciamo  bene,&  male , perche noi fiamo  ufi  dì 
far  tali  operazioni,  da  gli  atti  fimili  tra  loro  na 
jcono  glihabiti , & per  quetto  bi fogna  guardare 
quali  operationi  noi  facciamo  ,percioche  tali  habt 
ne  feguono, quali  effe  fono. Onde  nonimporta  poco , 

ma  molto , anzi tl  tutt0  *’#re  auue*Z*t0  da  [an 
ciullo  in  un  modo,o  in  uno  altro.  Et  altroue  moflra 
che  noi  non  ftamo  degni  di  perdono  facendo  male  > 
conciona  cofa  che  le  untò , & i uitij  fieno  in  poter 
noflro.Dice  adunque  difiderando  la  uolontà  il  fine, 
& l'elettione,le  cofe  che  tendono  al  fine,  &l  opera 
tioniebe  fi  fanno  intorno  a quefie  cofe,  dalT eltttio 
ve  procederanno,  & faran  fatte  da  noi  fpontanea 
mente . Hora  C operationi  uirtuofe  confijìono  nelle 
cofe  del  fine,  & in  quelle  che  tendono  alfine.adun 
anele utrtùj&ì uitij  faranno  medefimamentem 
( porer 
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! poter  noftro, perche  noi  pcjjtam  o rt ftare  di  far  le  co  re  **rtu  e » 

■ fe  che  pojftam  fare,  & pe'l  contrario.  Se  adunque  è u,tjIono‘n 

( in  poter  nojiro  il  far  bene,laqual  è co  fa  honefta,  me  * er  n°  r* 

i defimamente  farà  in  poter  noftro  il  non  far  bene, la 
qual  è cofa  dishonefta.  &feèin  poter  noftro  il  non 
far  male  che  è cofa  honefta  ,farà  anche  in  poter  no - 
ftro  il  far  male  che  è cofa  dishonefta,Ma  qutfto  non 
j è altro  che  CeJJere  huomo  da  bene  & tri  fio, adunque 

in  poter  noftro  è i’ejfere  h uomini  da  bene  & tritìi » 
hor  quelli  che  diconoyniuno  (pontaneamente  ejfer  ri 
baldo  & ninno  ejfer  felice  cantra  fua  uoglia, dicono 
in  parte  il  uero,in  parte  dicono  il  falfo,  dicono  il  ue 
ro  mentre  dicono  niuno  ejfer  felice  cantra  fua  uo- 
glia,dicono  il  falfo, quando  dicono, niuno  jpor.tanea 
mente  ejjer  ribaldo, percioche  non  fi  può  con  uerita 
negare  che  noi  jpontaneamente  ci  facciamo  ribal- 
di, & chi  negare  il  uolejfe,  hauerebbe  da  ri  (fonde- 
re alle  ragioni  detteci  da  dire  che  l'buomo  nonfojje 
il  principio, ne  fojjè  il  padre  dell' operai  ioni,  come  è 
de  figliuoli,  ilche  Je  è nero,&  fe  noipojfiamo  rida 
cerle  noftre  operationiad  alcuno  altro  principio 
che  a quello  che  è in  noi  ftejfi , chiaro  è che  le  cofeft 
principi j delle  quali  fono  dentro  di  noi , anch’ejfe  fo 
no  in  noi  fi  fanno  Jpontaneamente  da  noi.&  que  Q2tl  chef9 

fio  conferma  1‘ opinion  particolare  degli  buomini,et  n°J%2efcl 
i legislatori  iftejf , liquali  caftigano  & punifcono  co  IThÒnlrlti 
loro  che  fan  malt,doue  noi  facciano  o corretti  per  da  , LegisU 
violenta , operàgnoranga  della  quale  effi  non  fieno 
fiati  cagione , & a coloro  che  fan  bene , conftitui - 
j cono  honori4p&  inmar  gli  huomini  al  benfare  col 

^ premio 
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} " premio  ir  per  rimouergli  dal  mal  fare  con  la  penai 

hquai  premia  lequai  pene  farebbon  itane,  quando 
i uitij  & le  uirtu  nonfojfero  in  poter  noflro.fi  come 
farebbe  nano  il  uolcr  pervadere  alcuno  che  non  feti 
tiffe  caldo, ne  freddo , ne  fame , ne  fcte , perche  per 
tutte  l'efortationi  del  mondo, egli  non  può  fuggir 
Tetta  confi cotal  cofe’  E£  Per  ^uefto  rijpctto  medefimo  i legista 
tuita  alla  tori  con  flit  uifcono  la  pena  all'ignoranza,  doue  alcu 
ignoranza,  no  fa  flato  cagione  della  Jua  ignoranza . Onde  fe 
oue  alcuno^  unQ  ebbro  fa  qualche  male, lo  condannano  a doppia 
giLTdeU*  pena, perche  egli  ha  infe  jleffola  cagione,  il pnnci 
ignoranza,  pio  di  cotale  operatone, effendo  in  poter  fuo  di  fchi 
far  l'ebbrezza, laqual  è cagione  dell'ignoranza , dal 
la  qual  procede  il  male, ir  da  ftmili  ragioni  mojji  pù 
' nifcon  quelli, li  quali  non  fanno  le  coje  che  fi  conten- 
gono nelle  leggi, lequali  ciafcuno  è obligato  di  fapere 
ne  fono  molti  difficili  ad  intendere, ir  il  fimil  fanno 
in  tutte  l' altre  cofejequali  pare  che  gli  huominiper 
loro  negligenza  non  fappiano,  perche  in  fuo  potere 
è di  faperle,  ejfendo  in  poter  Juo  ufar  diligenza , la 
qual  molti  non  ufano . Cofigl'ingiufti  ir  intempe- 
ranti per  uiuer  diffolut amente  ir  operar  cofe  ingiù 
fte  ir  attendere  alla  pacchia  & a tali  altre  cofe,fo 
| ' no  da  loro  fteffi  cagione  di  diuenir  tali,  perche  Pope 

rationi  particolari  ir  continuate  rendon glihuomi 
ni  fomiglianti,  tlche  fi  uede  in  quelli  che  attendono 
i . a qualche  mcSliere,i  quali  per feucr andò  in  effo,  ir 

effercitandofi,  tuttauia  ne  diuentano  maeflri , Egli 
Dalie  opera,  è adunque  cofa  dainfenfato  il  non  fapere  che  dalle 
rioni  ^arti  particolari  operationi  nafeono  gli  habiti,  ir  fuor 
^ v 1 » ' w-  *■  ^ ogwi 
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«f  ogni  ragione  è il  uolere , che  uno  # il  qual  faccia  in  colorì  nafco 
giurie  , 0 uiua  diffolut amente , non  fta  ingiù  lì  0 & "oglihobì- 
ftemperato.horfe  alcuno,  fcientemente  fa  cofe,per 
le  quali  egli  habbiaadefieteingiufto,  fpontaneamen 
te  è ingiufio,  ma  non  perciò  poi  che  egli  è fatto  in- 
giulìotfe  uorrà  effer giujlo,  faràgiujto , fi  come  an 
cora  l'infermo,  quantunque  uoglia  ejfer  fano , non 
però  farà  fan  o,&  pur  fe fojfe  jpontaneament  e infer 
mato, e/fendo  uiuuto  incontinentemente^  non  ha 
uendo  filmato  i comandamenti  de  medici,  egli  adun 
que  innanzi  che  infermaffey  poteua  non  infermar ft* 
ma  pofcta  che  egli  ha  commeffo  l'errore , non  può 
piu.  fi  come  fimilmente  uno  che  habbia  gettato  un 
faffo  in  un  poggojion  lo  può  ripigliare,  & pure  in - 
nangi  era  in  poter  ftio  di  non  gittaruelo,  perche  il 
principio  era  in  lui.  Vingiufo  parimente, & lo  ftem 
petalo  poteuan  far  da  principio  di  non  effer  tali,& 
perciò  fpontaneamente  fontali,  ma  poi  che  es fi  fon 
fatti  tali , nonpofjon  far  piu  di  non  ejfer  tali . T^e 
folamente  i difetti  dell'animo  noftro  fpontaneamen 
te  s' ac  qui fiano  y ma  etiandio  quelli  del  corpo  & noi 
riprendiamo  coloro  che  gli  hanno , perche  fi  co- 
me niuno  ragioneuolmente  riprenderebbe  uno, il 
qual  fojje  brutto  per  natura , cofi  ciafcuno  ripren  v 
derebbe  dirittamente  chi  fojfe  brutto  per  negligen 
%a , & parimente  fi  come  un  che  fojfe  cieco  per  na 
turalo  per  infermità, 0 per  ferita , 0 per  altra  fcia - 
gura,non  faria  biafimato  da  per  fona  del  mondo  ^ma 
piu  toflo  con  pietà  riguardato , cofi  per  lo  contra- 
rio farebbe  da  tutti  dannato  & beffato  uno  che 
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per  ebreiga , o per  altra  cotale  /temperanza  fojje 
Si  riprendo  caduto  in  fimil  mancamento . Sono  adunque  riprefi 
no  i difetti  j difetti  dtl  corpo  che  fono  in  poter  no(lro  & gli  al 
dei  cerpo^  ^ ne  fegue cke  medefimamente i difet* 

voler  twjtro tl  c^e  fono  Ylprefi  m tutte  l'otre  cofe  fono  in  poter 
noftro . Ma  qui  potria  dire  alcuno,  cbe  tutti  gli  buo. 
mini  defiierano  ftmpre  quello  cbe  pare  lor  bene  & 
cbe  effi  non  fono  i padroni  dell'apparenza,  ma  qua 
le  ciafiuno  ètcotal  gli  appare  il  fine,  hor  fe  eia feuno 
ad  un  certo  modo  è cagione  del  fuo  babito , fard  an 
cara  ad  un  certo  modo  cagion  dell'apparenza,  & fe 
gli  buomim  non  fon  cagione  del  loro  babito  ,niuno 
fard  cagione  del  fuo  male  operare , ma  farallo  per 
non  fipercil  fine,  penfando  pertalmegodi  confe 
gmr  la  felicità . bora  il  defideriodel  fine  none  in 
noflra  elettione  » ma  bi fogna  nafcerciin  guifa  cbe 
qua  fi  con  l'occhio  fi  giudichi  dirittamente  & s'eleg 
ga  il  nero  bene , & colui  cbe  è nato  co  fi  fatto  è inge 
gnofo,  perciocbe  egli  ha  una  parte  grandiffìma  & 
eccelltntiffima , laquale  non  fi  può  imparar  da  al 
triti , & quefto  è il  uero  & perfett o ingegno . Le 
quai  cofe  ejfcndo  nere,  per  qual  cagione  s' acquiate 
r degb  dami  fpontaneamete piu  tojlo  la  uirtu  che'l 
uitio,ef)bido  egualmente  allbuomo  da  bene  et  al  cat 
tiuo,ptr  natura, o per  qualunque  altro  modo  pojlo  il 
fine , alquale  fi  riferirono  tutte  l'altro  operationi 
cbe  m qual  fi  uoglia  modo  fi  fanno ? o dunque  non  ap 
paia  il  fine  per  natura  a eia)  cu  no  , quale  egli  fi /ta, 
m;  fuordi  quello  fia  alcuna  altra  cofa,o  ilfinefia  na 
turale  et  la  uirtu  fia  cofa  jpontanea^erebe  l'buomo 
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dabetie  fa  il  rimanente  fpontaneamente , il  uitio  ft 
mi Im  ente  conuerrà  che  jta  fpontaneo , pcrciocbe  l*  "irtù  * 
1'buomo  cattino  parimente  ha  nell'opera:  toni  ,<&  ll  fi 
nel  fine  l'operar  per  quello.  Se  dunque  le  utrtn  fono 
jpoutanee,conciofia  cofa  che  noi  concorriamo  a far  JmeMe. 
gli  babiti , <&•  proponiamoci  in  cotal  fine  perche  fra 
mo  talli  i tutti  incora  faranno  (pontanei , ejjèndoci 
ll  mede  fimo  njpeti  o.  babbiawo  adunque  parlato  in 
commune  delle  uirtut  <&■  fattone  uno  fchii^o,dicen 
do  do' elle  fono  medtocntà  & babiti,  & Jono  iti  po 
ter  nojlro  & jpontanee  , & in  quel  modo  che  la  di 
ritta  ragion  comanda . Ma  l'operatiom  non  ft  fan 
no  jpontan  e amente  da  noi  in  quella  gui  fa  che  fi  fan 
no  gli  babiti , concio fia  cofa  che  noi  fumo  padroni 
dell’operationi dalprincipio infino al  fihc,fapendo  i 
particolari , ma  dagli  babiti  / blamente  nel  princi 
pio.l'accrefcimento  poi  da  particolari  non  cè  noto9 
fi  come  anche  nell'infermità,  ma  fi  chiamano  fponta 
nei,perche  era  in  poter  nofiro  d'ufarli  in  quejto  mo 
doto  m quello,  concbiudo  adunque,  che  facendo  noi 
male , non  fumo  degni  di  perdono  f perche  in  poter 
nojlro  è il  principio  del  bene  & del  male , & fe  da  chi  fa.  mal* 
fanciulli  cominci  affido  ad  operar  bene,no  ci  fi  gua 
farebbe  il  giudicio  .&  però  dice  ^rifatele  chela  * , 

maluagità , & l'intcrperanga  fon  cagione  che  noi 
operiamo  male  & cantra  le  leggi , Gli  buomint  per 
tanto  fon  cagione  della  toro  apparenza » & dell'ilt 
ganno  delTtntelletto.Onde  i Candiotti  anticamentet 
quando  mleu ano  augurare  un  gran  male  ad  alctt 
no, dice  nano, pt.jfi  tuhabituarti  male , perche  f.-pe 
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nano  quanto  fufjè  malageuole»&  poco  men  che  itti- 
..  pojfibile  il  mutar  f babito fatto, 

r Gl.  Se  l'apparenza  dell' intelletto  è cagion  de 

gli  errori  & de  peccati»  adunque  non  faranno  uere 
le  parole  d‘  jtri(iotele»  quado  egli  dice  cheipeccati 
1 peccati  ef-  perciò  Jon  peccati  che  fon  uolontarij . ?os.  >An~ 
Jer  peccati 3 ftot  eie  dice  il  uero^che  i peccati  fono  uolontarij  yper 
perche  Jono  uoiont^  gli  ejfeguifce . & noi  ftamo  puniti, 

volontari . perc[je  jjarno  cagione  che  la  uolonta  uoglia  co  fi . 

Hora  uenendo  alle  auttorità  & ragioni  .con  lequali 
haaete  uoluto  prouare  che  tutte  le  nojlre  optratio 
ni  procedono  dal  fato»  & per  confeguente,  che  la  li 
> berta  non  è nell'intelletto , ne  ancora  nella  nolani à, 
& che  noi  perciò  non  meritiamo  alcuno  honore 
delle  noflre  buone  opere»eJfendo  fatte  da  noiperfor 
ga»doue  Arinotele  nella  de finitione  dell' honore  met 
te  quel  uocabolo  opinione,cbe  fignifica  elettione »& 
prima  all' auttorità , per  laquale  gli  ^ idrologi  in  fu 
perbifconOiOtte  dice  Jf rijlotele,e)fer  neceffario  che  l 
mondo  di  qua  giù  fta  confine  a i monimenti  di  quel 
lo  di  là  sù,accioche  tutta  la  uirtù  di  queflo  fia  go- 
uernata  da  quello:  Onde  fe  tutte  le  nirtu  di  qua  giu 
fon  gouernate  da  i corpi  celefìi,  faranno  ftmilmente 
gouemateda  quelli  la  uirtù  dell'anima  noftra  » & 
noi  per  confeguentenon  faremo  liberi.dico  che  ^ 4ri 
Come  interi  fiotele  per  lo  modo  di  qua  giu  nò  intende  tutto  quel 
da  jirijìote-  ^ m^0  coritiene  foti0  la  Luna , mafolo  i quat 

di  tLSnJu  tr0  elementi  .liquali  fe  non  foffero  a canto  a'  corpi 
“ 5 ’ celefìi , i cieli  non  potrebbono  operar  nelle  cofe 
inferiori , ne  la  uirtù  loro  potrebbe  penetrare  infin 
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q uà  già . Ilche  apertamente  moftra . Arinotele  nel 
mede  fimo  luogo , doue  dice, che  cfi'endo  quattro  gli 
elementi  jl  fuoco  /aria, l’acqua  & la  terrari  fuoco 
è di  fopra  a tutti  gli  altri  & la  terra  di  fot  to /aria  è 
piu  mina  al  fuoco  & l'acqua  alla  terra.Tutto'l  mio 
do  adunque  che  dintorno  alla  terrai  comporlo  di 
quefli  quattro  element i,gli  accidenti  & te  paffioni 
de  quali  noi  apprejjò  diremo,  poi  foggiunge  il  teflo , 
che  uoi  bautte  allegato  , che  egli  è neceffano  cbe'l 
detto  mondo  fia  accollo  a i mouimenti  di  fopra  , ac 
ciocbe  tutta  la  uirtà  loro.cioé  degli  elementi, fia  go 
uernata  dalla  uirtà  de'  cieli, gr  ciò  è nero, par  landò 
& intendendo  degli  elementi , perciocbel'alteratio  V alterano- 
ni  de  gli  elementi  procedono  dalla  uirtu  de'  corpi  ce  m de  Slt  ele 
lefti.la  fiate  anfanando  fi  il  Solca  noi  fi  genera  l eie  dono  JaUe 
mento  dell'aria corrompe  fi  quello  dell' acqua, ma  uirtu  de' cor 
non  in  tutto* il  uerno  dilnngandofi , fi  corrompe  fi  celefii. 
l'aria  non  tutta  ma  parte  d'tjfa  , & genera  fi  l'ele- 
mento dell'acqua , e-r  co  fi  fi  mantiene  la  generatio 
ne.gr  la  corruttion  perpetua . ^All'altra  auttori - 
là, doue  „ Aratotele  dice, che  mouendofi  il  cielo  intor 
no  eternamente  , le  cofe  di  qua  giu  fi  muouono  an 
cora  necejfariamente , concedo  che  tutti  i corpi  di 
qua  giu  necejfariamete  fieno  moffì , cioè  alterati  da' 
corpi  celefii, perche  fono  generati  da  i cieli, come  da 
caufa  uniuerfale,per  quelli  fi  fcaldano  , & fi  raf- 
freàdano, per  quelli  s'inbumidifcono,&  fi  fccca- 
no, ma  i cieli  non  ci  muouono  già  necejfariamete  di 
mommento  locale. per  che  qualunque  per  effi  ci  alte 
riamo  et  crefciamo  fenga  la  loro  uirtà  muouert. 
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non  ci  pofjtamo , nondimeno  csfi  non  ci  cojtringono 
ad  andar  piu  in  un  luogo  che  in  un'altro , concio (ia 
cofacbe  non  babbiano  infir omento  atto  a ciò  fare » 
ne  i cieli  muouono  l'anima , quando  che  l'anima  fof 
fe  tratta  dalla  potenza  della  materia  , ilcbe  è falfo 
Herefanon  fecondo  Arinotele ancora , & non  è per  nentura 
77ìi  m/F;"  berefiammore  in  Filofofia  tener  la  mortalità  dell' a 
inTheolo-  n*ma  c^e  fi  firn  nellaTheologia.  il  cielo  adunque  ci 
già  a tener  altera  necejfariameme,  & non  possiamo  fuggir  la 
U mortalità  fua  alteratane, alterarci  colmouimentoy  col  lume » 
dell" anima.  mapiu  coi  lume  .perche  il  mouimento  non  arriua  a 
noi,  fe  non  in  quanto  porta  il  Sole , ma  non  perciò 
muoue  egli  neceffariamente  le  cojèdi  qua  giù  in  tut 
tele  maniere  delmouimcnto,&  molto  meno  di  tut 
. t\  tei' altre  cofe  l'anima  nojlra. 

Ci . Voi  mettete  la  nojlra  libertà  uelTintellet 
tOy  & diteche  cotai  mouimenti  fono  in  poter  no - 
Jlro . borcome  fe  quello  è caufa  della  caufa, è ancor 
caufa  dell’ effetto,  non  e egli  uero,  che  i corpi  celefli 
pojfono  ejjer  nell'anima  nojlra  ? i quali  effendo  cali 
fa  della  complesftone  caufa  dei  collimi,  esfi  pari- 
mente faran  la  caufa  de  i cojlumi.  Che  la  complesso 
ne  fia  caufa  de'cottumi  fi  pruoua  dall'  ejpenenxajm 
per  oche  gli  huomini  di  coplesfione  colerica,  fono  co 
lenci  et  crucciofi . Oue  Arifi.  dice.che  quelli  che  ha 
no  la  carne  molle  han  buono  ingegno,  la  mete  adun 
J cojlumi  fe  que  feguita  la  complesfione.  Voi  fe  i cojlumi  non  fe 

^om^efìio  &ult^ìfer0 complesfione , tutto' l libro  della  Fi  fio 
comp  jjm  nomja  £ jtriFlotek  figuaftarebbe , ilqual  tutto  fi 

fonda  Jopra  la  complesfione  ,perciocbc  animali 

‘ brutti 
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brutti  feguitan  la  corri plefftone  de  i corpi  loro , & 
della  fimiht  Udine  de  gli  animali  bruni  che  fi  uè  de 
ne  gli  huotnitii giudichiamo  i cofiumi  de  gli  huonù 
nijiorfe  i cofiumi  non  feguiffero  la  complejjìone , 
quella  dottrina, come  ho  detto,  farebbe  nana . Ma 
chela  compir  (Jìon  tteuga  dal  cielo  fi  può  prouarper 
vdri(ìotele,tlqual non folamente dice, che' l Sole,  & 

Ibuomo  generan  l’huomo,  ma  etiandio  chcl  cielo  è 
cagione  che  noi  nummo  tati  anni.  Et  co  fi  gli  >Afiro 
logi  dalla  confideration  del  cielo  poffono  giudicar 
della  ulta  & de ’ cofiumi  degli  huomini . T o s . lo 
ut  rijpondoyche  i cofiumi  feguitan  la  complejfione  > 
ma  non  la  feguitan  però  tantoché  gli  huomini  fie- 
no coftrctti,&  che  non  pojfano  far  contro  a quello 
che  detta  la  compleffioneje  ben  fono  inclinati.  & di 
co, che  quantunque  l'anima  nofira  non  f offe  immor 
tale, come  neramente  è,  nondimeno  il  cielo  non  po- 
trebbe coflrignere , <jr  in  quel  cafo  ancora  ella  ha- 
urebbelafna  libertà. Pera  cofa  è che  fe  t anima  fiof  clihmmini 
fe  la  compleffìone,come  tiene  Galeno , ella  farebbe  t gli  anima 
piu  fottopotta  al  cielo,  & non  pur  gli  huomini  fola-  li  bruti  fcf 
mente  pojjòno  refifiere  alla  compii  filone, ma  ancora 
gli  ammali  brutti . Onde  fe  alcuno  mojlrajjò  della  ^0„r> 
carne  ad  un  cane  & ad  una  hora  il  baftone , egli  de 
fidererebbe  ben  la  carne , ma  d’altra  parte  temereb 
be  il  battone, & per  tal  tema  raffrenerebbe  1‘ appetì 
to  d' andarla  a prendere.  Et  per  quefto  fi  dà  la  Fi  fio 
nomia, perche  da'  ftgni  che  nel  corpo  dell’huomo  fo 
fio  fimili  agli  animali  brutti , poffiamo  dar  giudicio 
quantunque  non  neceffario, ma  probabile  de'  coflu 
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mi?  concio  fio  coja  che  i cojlumi  feguitino  per  lo  piu 
. la  complefiione , & gli  huomini  uiuano  in  molte  co 
fi  aguifa  d'animali  bruti , liquali  rare  uolte  fanno 
contro  alla  lor  compleffione.  Io  niego  bene  che  noi 
Stufine  Fi-  non  pojjìamo  re  filiere  alla  compleffione.  Et  quefio  fi 
lojofi.  proua  per  St tifone  Megarico  Filosofo  fiuomo  acu - 
to,&  a quei  tempi  molto  ttimato , ilquale  come  fi 
Jcriue  da  qucllicbe'l  conobbero, era  dato  adinebriar 
fh&  * feguir  lefemine,&  ciò  fu  fcritto  non  in  fuo 
dishonore,ma  piu  tofto  in  laude , per  cioche  egli  con 
tutto  ciò  per  tal  modo  col  faperjuo  domò&  raffre 
nò  la  fua  dtffettofa  natura, che  ninno  iluide  mai  eb 
bro,ne  in  lui  comprefe  un  minimo  fegno  di  libidine • 
tapiro  il  zopiro  Fifionomo , ilquale  faceua  profefiion  di 
fcfdi  fe  conofcerei  cojlumi, et  le  nature  degli  huomini  dal 
craxe.  9 la  per  fonala  gli  occhi, dalla  cera,  & dalla  fronte , 
ueduto  Socrate  diffe,  che  egli  era  uno  fciocco , 
materiale uaggiunfetche  egli  era  dato  alle  femi 

ne,&  nondimeno  Socrate  rejifieua  a quella  com - 

pleffìone.Concedoui  fimilmente  chela  complejfione 
uenga  dal  ciclo, ma  non  già  da  effo  fido,  per  cioche  el 
la  uiene  dal  cielo, come  da  caufa  uniuerfale,&  oltre 
al  cielo  dalle  cauj'e  particolari.  Onde  dice  u Iriftote 
le,  che l Sole,&  l'huomo  generati  l'h  uomo, alla  gene 
rottone  di  Socrate  è necejfario  che  concorra  il  cielo , 
come  caufa  uniuerfale,ma  e fio  filo  non  batta , an%i 
è bi fogno  della  caufa  particolare,cherittringa  quel 
la  uni uer fiali tà  a generar  tale  indi uiduo,&  la  caufa 
particolare  produce  gli  effetti  particolari  piu  che 
non  fanno  Coltre  caufe  piu  un  iu  et  fall,  la  onde  gli 

Jjlrologi 
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i/ffirologiper  la  fola  conftdcration  del  cielo  non  pof  cl*  Jjìrolo 
fono  giudicar  ne  de'  coflumi,ne  degli  honori,ne  del  S'f”1*  Jo- 
te dignitàyche  quando  molte  caufe  cocorrono  a prò  tìon  àd  ‘eie 
ducere  alcuno  effetto  , noi  non  poliamo  conofcere  Lo  non  pofo 
quello  effetto , fé  non  conofciute  prima  tutte  le  fue  no' giudicar 
caufe,dclle  quali  le  particolari  fono  molto  piu  diffi-  ne.  dc‘cofl» 
dii  ad  inuefligarecbePuniuerfali.  Et  per  quejìo  dif huomini^  * 
fe^iri(iotele\cbe  dalle  caufe  uniuerfati  bifognaua 
procedere  alle  particolari.Onde  fe  alcuno  guardale 
il  cielo  in  quel  punto  che  nafee  Socratc,&  raffretto 
fofje  buono,<*r  fortunato, ma  Socrate  nafcejje  di  pa 
dre,gr  di  madre  di  compleffion  difettofa,nonpoffia  ■ 
tno  per  quel  folo  buono  affretto , & per  quella  fola 
fortuita  conftellatiane  far  giudicio  della  iuta  di  So- 
crate ypercioche  quello  affretto  buono  prometterà 
lunga  uita  a Socratetet  nondimeno  le  caufe  partico 
lari  fono  tanto  mal  diffrofle  che  non  fono  atte  a rice 
uere  quel  buono  influffo  del  cielo . Età  fin  che  me 
glio  intendiate, ui  dò  queflo  efempiofia  . uno  huo - 
mo,ilquale  babbiz  due  alberi , liquali  egli  uogliapià 
tare,Pun  uerde, l'altro  fecco,&  troui  il  cielo  ben  di 
ffroflo  per  piantar  e, & gli  pianti  amendue  in  un  mo  il  odo  ope 
meto  medefimoyil  uerde  nafcerà,ilfecco  nò,  perche  ra  ficondo 
il  cielo  opera  Jecondo  chela  materia  è diffrofìa.  il  fec  cri‘  * 
co  non  potrà  nafeer  mai,fia  quanto  fi  uoglia  buono  fa. 
l'affretto  del  cielo,  imperoche  egli  non  farà  capace  di  L^rte  delia 
quel  buono  influffo.  Fifionow** 

Di  qui  fi  può  comprender  che  Parte  della  Fifiono  firma 

mia  fratutte  Parti  del  giudicare  è la  piu  ferma , & tutte  l.al 
la  meno  iucerta,  la  ragione  è , che  nella  Fifionomia  fa"™.  ^ 

noi 
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noi  argomentiamo  dagli  effetti  , liquali  prefuppon 
gono  tutte  le  caufe, tanto  Cuniuerfali , & le  celejli > 
quanto  le  particolari,&  perche  gli  animali  bruii  fc 
guatano  per  lo  piu  la  compleffione, perciò  dai  fegni 
’ che  negli  buomini  fono  fimiili  a ijegni  de  gli  anima, 
li  bruti,noi  diamo  giudicio  de'  cojtumidegli  buomi 
iihprefupponendo  che  gli  buomini  feguano  la  loro 
compie (pone, fi  come  fanno  gli  animali  brut  i>& per 
ciò  in  alcun  modo  fecondo  effa  poffìamo  dar  giudi- 
ciò, no  però  che  crediamo  ejfer  da  quei  fegni  coftret 
Chiromanti,  tjìmafitament€  inclinati.La  Cbiromantia  anche  el 

&™Jìroh-  là  Puo  far  qualche  cofa  fecondo  jlriflotde , ilqual 
già. J tion  dice  già  tante  pa^gie  d'ejfa , quante  ne  dicon 
moli  i,ma  fa  fol amente  mentione  delle  linee  principa 
li, dalle  quali  niente  alt  ro  posfiamo  giudicar  effe  non 
della  lunghe7^a,o  della  breuità  della  uita . Chi  ha 
una,o  due  linee  lunghe  nella  mano  ,posftamo  argo 
mentar  che  debba  uiuer  lungamente, il  fondamento 
e,che  fe  la  natura  è Rata  follecita  nelle  cofe  ejieriori 
& fecondarle,  molto  piu  douerà  ejfer  e fiata  nell’ in 
teriori,&  principali,&  nella  compie  sfione  del  cuo 
....  re>ilquale  è il  fonte  della  uita.  La  Geomantia  non  ha 

, alcun  fondamento , fe  tutte  le  cofe  non  uengono  di 
necessita.  Virologia  non  può  dire  fe  non  quello 
che  appartiene  alle  caufe  uniuerfali, 

G i . Et  che  dicete  uoi  deWinfluengeiV  o s.c he 
•Delle  infin  eyc y^w0  faii0[ejty  fogni, perche  non  fo  uedere  onde 

c”^‘  cauino  cofloroìche  in  cielo  oltre  il  moto > & il  lume 
fieno  quefle  influente , concio fu  cofa  che  effi  quali 
4o  uengono  poi  all'efjermga , fi  conuincano  per  le 
falfità 
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falfità  che  dicono.lfoi  naturalmente  parlando  non 
debbiamo  dire  altro  che  quello  che  ammettono  il 
J'enfo  & la  ragione.  Onde  non  potendo  cottoro  mo 
ftrare  ne  col ficnfo,ne  co  la  ragione,  che  s’apportino 
quejleloro  influente ,noi  le  debbiamo  fenga  dubbio 
negare , & da  che  apertamente  uediamo  cbe'l  cielo 
opera  col  motot& col  lume , debbiamo  perciò  pari 
mente  dire  che  tutti  gli  ejfettijiquali  dipendono  dal 
cielo, dipendono  dal  fuo  moto , & dal  fuo  lume . hor 
come  il  caldo, il  freddo  J'humidOf&r  il  fi ecco  nafcono 
dal  lume, non  accade  di  ragionare  hora,baftme  quel 
che  ho  detto  » cioè  che  la  compiei Clone  dipende  dal 
cielo  non  ajfolut amente , ma  job  come  da  caufa  uni In  che  mod9 
uerfale,laqual  trouando  la  materia  dijpofta  fe  ben 
non  isforga, nondimeno  inclina  molto.Ondegli  huo  fai  Clh0m 
mini  che  fi otto  buono  affetto  nafcono , & di  parenti 
ben  difpofili , uiuono  lungamente, fono  ingegno  fi, <&• 
eccellenti, come  dice  jtnfilotele,ma  Cuna  caufa  non 
opera  fenga  ? altra,  all'altra  ragion  uofilra  tratta 
dall’ejperienga  che  molti  huomini  fono  ucci  fi  fenga 
br  colpa,come  per  uotar  d’uccelli, liquali  gettino  lo 
ro  addoffo  0 fafjò,o  fimil  cofa.  Ft  fi  ueggono  appref 
fo  molti  huomini  tanto  dati  al  rubare,  & alle  femi 
ne  che  non  fe  nepojfono  attenere  a partito  alcuno > .. 
onde  pare  che  quejlo  non  pofij'a  proceder  altronde  9 . • , 

che  dal  cielo , io  rifpondo,che  non  procede  dal  cieb 
che  alcun  uenga  ammagliato  in  talguifa  , ma  dalla 
fortunato  dal  cafio.  cheoltra  le  caufe  naturali  , che  Due  caufa 
fono  la  materiata  forma,!  efficiente, & il  fine , ctjo  efficienti  ac 
no  ancora  due  caufe  efficienti  accidentali  ,lequali  udent*Ll" 

realmente, 
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realmentey&  in  effetto  fono  yc  onte  fé  alcuno  andati 
do  in  piazza  a fine  di  comperar  qualche  cofafincon 
traff'e  i fuoi  nimicijhquali  il  ferifferoyegli  farebbe  f e 
rito  per  fori  unay  o fi  andandone  gli  cadeffè  in  capo 
una  tegolay& Tuccideffe, farebbe  uccifoa  cafo,  per 
che  la  caufa  di  quegli  efftìthcioè  delle  ferite#  della 
morte#  fiata  L'andare  in  piazzu>ma  è ttqta  per  ac - 
cidentey&  cofiè  fiata  fortunay  o cafo • Di  quelli  che 
fon  dati  al  rubare alle  f emine, già  u ho  detto  che 
effi  ne  fono  fiati  cagione  uiuendo  di]Jòlutamentey  & 
facendo  l'habito  cattino  >il  quale  è qualità  d anima > 
che  difficilmente  ft  può  diradicar  fuor  dell  anima, 
tìor  che  dica  Cicerone  che  frittotele  tencjfe  il  fa 
che  1 0yio  per  me  non  fo, quanto  ueramente  egli poffadir 

tifato?  quefioìpercioche  fe  ciofoffe  ueroy  frittotele  cotra 

direbbe  a fefiefiò  nella  TerihermemaynellaTriora  9 

& in  tutta  la  Filofofia  humana , & ciuiley  impero • 
che  dandoft  ilfatoyniun  bifogno  bauremmo  ne  d’E- 
thicayne  di  Volitica,ne  d'Ecomonicay&  nana fatica 
s’hauerebbeprefo  f rifiotele  in  tutte  quefte  cofe. 
Si  che  faluate  uoi  Cicerone>che  io  per  me  no  ueggio 
come  poterlo  faluare,. 

Gl,  Et  io  meno  in  quefto  cafo. 

Se  fidàU  Ma  refia  ancora  ì quefia  materia  una  difficultà  mol 
continuità,  to  maggiore ypercioche  come  potremmo  noi  dire  che 
fi  dia  la  contìngen%a,come  uuole  frittotele > & co- 
me l'efper ienza  ne  moflra#ffendo  noi  coftretti  a di - 

, re  che  Dio  conofca  tutte  le  cofeyne  folle prefentiyma 

' ancora  le  paffatey&  le  future*  Se  dunque  Iddio  pre 

uide  ab  eterno  che  noi  doueuamo  ragionare  boggi 

infiemet 


V 


t ? ' L t B JC  0 lì  . 104 

tnficmc,non  era  poffibile  che  noi  non  ci  ragionaci 
mo,a  Uri  menti  iddio  haurebbe  preueduto  il  falfo  , 

<#•  farebbe fi  ingannato , ilcbe  è co  fa  impia  a dire, 

V os.  Ver  rijpondere  a quella  uoflra  quifione  na 
turalmente,&  fecondo  Uri  fot  eie)  rapportandomi 
poiin  tutte  le  cofe  della  ueritàalla  Theologia  no  fra 
Cbrifliana)dico  che  prendiamo  qual  parte  della  co 
traditi  ion  ci  nogliamo,fempre  ftamo  in  grandifìma 
difficultà.Se  diciamo  fecodo  ^4  ri  fot  eie  che  Dio  tut 
tele  cofe  conofca, cadiamo  in  quel  pelago  che  tutte  Sconueneuo 
le  cofe  uengano  di  necefft a, perche  noi  no  poffiamo  c/>, , a 
fuggire  ,fe  Dio  ab  eterno  ha  ueduto  che  io  doueua  fono  fpr* 
pajjeggiare  hoggiiche  io  neceffariamente  no  paffeg  l*  conofcen- 
^altrimenti  fe  io  potefifare  di  non  pafeggiare,[4 
dio  fi  farebbe  ingannalo.  Ve  ual  dire  che  egli  cono  loffcamen 
fiale  cofe*  fut ure,come  preferite, perciochc  iddio  co  te. 
nofce  ciaf  cuna  cofx  nella  guifa  che  ella  èfe  cofe  futu 
re, come  future ,/ e prefcnti,come  prefenti , & le  paf 
fatejome  paffute  ^altrimenti  egli  s'ingannerebbe. 

Oltre  a ciò, dicendo  fecondo  jl riflotele  che  Iddio  co 
nofce  tutte  le  cofe,ne  feguirebbe  un’altra  fconuene 
uoleg^afche  Dio  farebbe  di  fua  natura  imperfetto, 
percioche  la  cognitione  è per  la  perfettione,  & Dio 
affettar  non  dourebbe  la  perfettion  fua  dalle  cofe  di 
qua  giù,concio fila  cofa  cheJacofa  intefa,piu  perfet 
ta  fia,& piu  nobile  dell’ intendente,  in  quanto  ella  è 
intefa.Seguirebbeappreffo  che  Iddio  fi  muterebbe . 
ogni  giorno  alcun  nafce, et  alcun  muore. Onde  Iddio 
farebbe  in  continuo  mouimento,come  che  niuna  co 
fa  fila  piu  di  lui  fiabile.  Iddio  ancora  farebbe  in  po 
. ten%a 


Se  l'intelli. 
genr^e  infc 
riori  cono 
Jcono  & i> 
tendono  l 


fuperiori. 


ni  Ah  dell’hq'KPAE  . 

ten:ra  alle  cofe  che  doueffero  accader  domani, lequ* 
li  e^li  hoggi  preuedeffe,  ilche  è molto  falfo  fecondo 
[a  Filofofia,eJ]endo  Iddio  atto  puro , & non  punto 
mefcolato  con  la  potenza,  ne  quelle  idee  di  Tlatone 
fon  nere.  Appreso  dice  Arsotele,  che  Dio  conofce 
fe  folo  . Oltra  di  queflo  l' intelligenze, tra  lequali  è 
Dio,niente  intendono  fuor  dife  JleJJè  , perche  come 
dice  AriHotele , nelle  cofe  che  fono  fcnga  materia , 
il  mede  fimo  è quel  che  intende , & quel  che  èintcfò, 

contrà  quel  che  dice  Homero. 

, , E'I  Sol  che  l tutto  uede , e'itutto  intende . 

. C i.  E pur  comrnune  opinione  che  L' intelligence  in 
’ feriori  conofcano  & intendanole  fiuperiori • Po  s# 
“Poffo  moftrarui  che  quello  èfalfo,  perciocbe  fe  l in 
[ tellenga  che  muoue  il  del  del  Sole,  intendejjelefupe 
riori,! 'intenderebbe > o per  l'effentia  propria  , o per 
refènda  d'ejfe  fiuperiori , l'intelligenza  del  Sole  non 
può  intender  le  fiuperiori  per  l ejjentia  propria,  con 
ciofia  cofa  che  ella  fila  meno  perfetta  delle  fiuperiori» 
doue  quello  che  è men  perfetto , non  può  rapprefien 
tar  quello  che  c piu  per  fettone  può. intender  lefiupe 
riori  per  la  loro  efjentiajmperochc  l'effentia  di  Dio 
o V efferata  dell' intelligenza  di  Saturno, &parimen 
te  dell' altre, difender  non  può  nella  intelligenza  del 
Sole, ne  l'intelligenza  del  Sole  ha  occhi , con  cui  poj 
fa  ueder  l'ejfentie  dell' altre  intelligenze. Et  quantun 
que  l' intelligenza  del  Sole  ( il  mede  fimo  dico  dell'al 
tre)muoue  il  fuo  ciclo  col  moto  diurno , cioè  dal  Le 
uante  al  Tonentejn  uentiquattro  bore,  no  nefegue 
perciò  che  ella  debba  intender  l’ejfenz#  deWmtelli 


L I B 0 IT • 105 

gerita  fuperiore,laqualpropriam'éte  produce  il  mo 
to  d/urno,cioè  Di o,per  ciò  che  CinteUigem^a  del  So- 
le, intendendo  fe  fleffa  ,muoue  col  moto  proprio  il 
Juo  cielo ,muouelo poi  col  moto  diurno  a guifa  di  na 
tura , lacuale  opera  non  conofcendo, cercando  quan 
to  può , d'imitare  il  primo  motore , come  fanno  tut 
tei’ altre  cofi,  quantunque  non  conofcano  Dio,muo  come  il  So - 
uelo  dico  col  moto  diurno , non  già  fopra  1 mede  fi  le  muoue  il 
mi  popoli,  ma  fopra  diuer fi,  perche  un  corpo  perf  et  fuo  c'eio* 
tarnent e tondo, come  è il  cielo , riceue  tai  mouirnenti 
& t capace  d'esfi. 

G 1.  Io  intendeua  pur  dire , che  i Cieli  inferiori  Se  i cieli  in 
erari  rapiti  dall'ultima  sfera  nel  moto  diurno . /mon  fun0 

Po  s.  Qnefio  non  posfiamo  ammettere,  che  fe  con- 
do  frittotele  ne  figu  ir  ebbe  chcl  mouimeto  del  eie  r" ^7  moto 
lo  non  doueJJ'e  ejfere  eterno , perche  tal  mouimento  diurno, 
diurno  ne'  cieli  inferiori  farebbe  uiolento  , perche 
procederebbe  da  cofa  ettrin fica, cioè  la  sfera  ultima 
non  aiutata  dalla  cofa  moj]a,an,^i  ribattuta , perciò 
che  fi  come  la  terra  è mojfa  all' ingiù  dalla  jua  forma 
& quando  è gittata  all' in  fu,  è indentata,  perche  el 
la  non  gioua, ne  porge  alcuno  aiuto  a quel  moto , co 
me  cotrario  alla  propria  natura , cofi  parimente  nel 
cielo  del  Sole,ilqual  fi  come  lafciandolo  mouer  fico 
do  lafua  natura, fi  ungerebbe  dal  Tonente  al  Leuà 
te,cofi  qitàdo  fia  tratto  perforaci  da  cofa  eflrinfeca 
' àal  Leuante  al  Voncnte,tal  mouimtni  0 non  meno  fa 
rebbe  fuor  della  fua  natura  di  quel  che  fia  il  moui- 
mento della  terra  all' in  fu  , perche  la  natura  di  quel 
cielo  è mouer  fi  da  Vonete  a Leuante.  Ut  effendo  tal 

0 mouimento 
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mouìmentofuor  della  fua  natura, farà  uiolento  effen 
do  uiolento,  farà  corruttibile non  eterno;concio 
fia  co  fa  che  la  co  fa  uiolenta  dtfiruggala  natura , 

G i . Quefla  confeguenga  che noi  fate,  tal  moui 
mento  è fuor  della  naiura>adunque  c uiolento , non 
mi  par  buona  ,percioche  di  qui  ne  feguirebbe  che  il 
mouimcnto  dell’elemento  del  fuoco  foffe  uiolento , 
& perciò  corruttibile, per  cioche  egli  è fuor  della  fua 
nat  uraliche  cefi  ni  prouo.  Quello  che  non  fi  muoue 
fecondo  la  fua  natura  » fi  muouefuor  della  fua  natu 
ra,e[fendo  co  fa  neceffana  che  ciafcuna  cofa  fi  muo 
uaò  fecondo  la  fua  natura } o fuor  della  fua  natura, 
Hor  l'elemento  del  fuoco  mouendofi  circolarmente » 
come  egli  fa  nella  fua  sfera , non  fi  muoue  fecondo  la 
fua  natura  » adunque  egli  fi  muoue  fuor  della  fua 
natura  , che  il  fuoco  circolarmente  mouendofi  non 
fi  muoua  fecondo  la  flanatura  » è chiaro  » perciò 
che  egli  di  fua  natura  fi  mucue  all’ m su.  Onde  egli 
non  fi  può  muouer  circolarmente  fecondo  la  fuana 
tura , battendo  i corpi  fimplici , come  fono  i cieli » 
& i quatro  elementi,  un  foto  mouimento  fecondo  la 
lor  natura,  Olire  a ciò  fel  fuoco  fecondo  la  fua  natu 
il  fuoco  giti  fi  moueffe  circolarmentey  egli  non  potrebbe  fermar 
t°  al/uo  luo  jt  9 come  foffe  giunto  al  fuo  luogo , & pur  neceffaria 
goji  je,  nu.  coja  ^ , c^e  giHn[0  a[  jifQ  lUfìg0  fi  fermi , conciofix 
cofa  che  tutte  le  cofe  che  fi  muouono , quando  fon 
giunte  al  luogo  loro  , fi  fermino  & ripofino  .bora 
il  fuoco  circolarmente  mouendofi , quando  è giunto 
al  fuo  luogo , il  quale  è immediatamente  fot  io  il  eie 
lo  della  Lima , non  fi  ferma  , per  ciò  che  in  quel  Ino 


V 
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go  ìfteffo  circolarmente  fi  muoue  • Onde  conchiu 
do , cbe'l  fuoco  circolar  mente  mouendofi  non  fi 
muoue  fecondo  la  fua  natura,  adunque  egli  fi  muo 
ue  fuor  della  fua  natura . adunque , fe  la  uojira  con 
feguenga  è buona , quel  moto  è uiolento . onde  nefe 
gue  necejfariamente  che  egli  non  poffa  durar  perpe 
tuameme,  ma  che  fi  debbe  corrompere , quando  che 
fia , il  che  finga  dubbio  è cofa  poco  ragtoneuole. 

T*  os.  Quella  cofa  in  contrario  mi  pare  ragione 
uoliffima,  ancora  che  io  confi  jfi  il  mouimento  circo 
lar  del  fuoco  ejfer  fuor  della  fua  natura,  & per  con 
feguentc  uiolento,  effendo  una  cofa  mede  finta  iluio 
lento, et  quello  che  è fuor  delia  naturaci  fuoco  adun 
que  m ndo  circolarmente , è uiokntato , pereto 
che  quK.uo,  che  non  fi  ferma , quando  naturalmente 
fi  dourebbe  fermare , patifee  uiolenga , gr-  finga  al 
cun  dubbio  fi  fermerebbe , fe  nonfojfeuiolentato. 
bora  il  fuoco , quando  è giunto  nella  fua  sfera,  la 
quale  è f otto  la  Luna , fi  douerebbe  fermare , effen 
do  quitti  il  fuo  luogo,  & tuttauia  egli  no' l fa.  Et 
perciò , quando  egli  fi  muoue  circolarmente , è uio 
Untato . Oltre  a ciò , quello  che  da  cofa  eftrinfeca  è 
mofjo  (come poco  mangi  u'ho  detto)  doue  ejfonon 
concorra,&  non  porga  alcuno  aiuto  a tol  mouimen 
to,è  uiolentato.  bora  il  fuoco  circolarmente  mouen 
dofiyda  cofa  è mofj'o  eflrinfeca,cioè  dal  cielo, ilquale 
col  fuo  uelo  ciffimo  corfo,  & gir  ameni  o rapifce  feco 
la  sfera  dei  fuoco , ne  il  fuoco  aiuta  tal  mouimen 
to,  altrimente  ne  feguirebbe , che  egli  aiutafje  con 
tra  la  fua  propria  natura  uno  che'l  uiolentafjc  > 

0 2 effendo 
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Ouidio. 


DI  L*  DELL*  HOT^O  Z^E 
ej (fendo  ri  mouimeto  (Ito  naturale  alt'infu, onero  che 
egli  naturalmente  fofj'e  atto  a due  monumenti , ite  he 
èf al fo,c  (fèndo  egli  corpo  fempitee,  come  noi  bauete 
moftrato.  adunque  il  mouimen  to  circolar  del  fuoco 
è violento . Hor  fe  da  quello  par  che  fegua  chef  rno 
uimento  del  fuoco  non  debba  durar  perpetuamen- 
te,  non  polendo  niuna  cofa  uioléntata  durar  perpe- 
tuamente, pereffere  il  uioleìito,  come  babbiamo  det 
to  d'jiruggitore  & dis facitore  della  natura , non  ne 
fegite perciò  alcuna  cofa  [alfa  topoco  ragioneuo- 
le  ypercioibe  il  fuoco  mettendo ft  circolarmente  > 
i ileo  il  mede  fimo , non  può  effir  perpetuo , corrom- 
pcndoftil  fuoco , fi  come  fanno  tutti  gli  altri  ele- 
menti, & cambiando  fi  muri altra  foflanga , ilebe 
aulitene  conuertendoft  il  fuoco  in  aria,  l'aria  in  ac- 
qua, l'acqua  in  terra . & per  lo  contrario,ilcbe  leg 
g ladramente  è ejprejjo  da  Ouidio  in  per  fona  di  “Pi 
tba?ora . 

ii 

i , La  fredda  terra  ne  le  liquide  onde 
. , Tutta  fi  sface,  quefte  nel  fattile 
9 , iAer  fe'n  uanno , che  [ciòtto  del  fuo 
,,  Leggier  tncarco  fi  contiene  in  fuoco  • 

> , Ife  qu  t fi  ferma  il  lor  perpetuo  giro  » 

, , A la  torna  a dietro  per  quell' orme  ittéjfe , 

, , Cbe'l  fuoco  dal  uicino  bum  or  cangiato 
, , Di  pari  e in  parte  fi  tramuta  in  aria » 
n , , L'aria  agghiacciata  in  acqua  fi  diflilla, 

1 1 Quindi  ella  fatta  pig ra,è  ficca  e fpejja . 

, ì T^e  l'infimo  elemento  fi  riuolge . 

L'elemento  del  fuoco  adunque  non  é quel  medeftmo 
. vi  che 


/ 
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che  era  quattro  mila  anni  fono , perche  quello  gid 
sè  corrotto , benché  non  tutto  ad  un  tratto , ma  a 
poco  a poco . G 1 . Dalle  cofe  dette  par  che  fegua 
che  una  cofa  fola  habbta  due  cofe  contrarie , per-r 
ciocbe  il  mouimento  circolare  & il  movimento  aU 
l'in  giu  fono  contrariai  mouimento  del  fuoco  all’tn 
fu>&  queflo  pur  pare  frano.  T o s . Due  fono  le  Due  marne- 
maniere  de'  contrari , l'uria  è di  quei  contrari  che  re  df  con~ 
del  tutto  fon  tra  loro  differenti  & che  fono  oppofli  trAr,‘ 
per  diametro , fi  come  è il  color  bianco  & nero,  l'al 
tra  è di  quelli  che  fon  diuerfi  non  molto  l’uno  dati  al 
tro , fi  come  è il  color  bianco , il  iierde»  il  rofjo  & al- 
tri filmili  , bora  una  cofa  fola  non  può  bavere  piu 
d’un  contrario  che  del  tutto  fia  differente  da  lci,ma 
ne  può  benehauer  molti  che  non  fieno  molto  diffe- 
renti, fi  comeal  color  bianco  del  tutto  è contrario  il 
ver  Oidi  mede  fimo  fono  contrarili  roffotil  giallo , il 
uerde , ma  non  del  tutto . Tanmemeal  mouimento 
naturale  del  fuoco,  ilqual  ua  atiin  fu,  è del  tutto  co 
trario  il  mouimento  atiin  giu , contrario  ancora  il 
circolare  i ma  non  tanto,  percioche  pofj'ono  effere 
molti  mouimenti  contra  la  natura  , come  che  un  fo 
lo  fia  fecondo  la  natura . Et  in  queftaguifa  fi  dee  in  in  che  grifi 
tender  quel  luogo  d'Arifiotele  > che'l  fuoco  fi  muo-  fida  mun, 
ue  circolarmente  non  contra  la  fua  natura  > cioè  del  Ì*r  ^ 'fe1, 
tutto  .percioche iui  egli difputa  contra  coloro  che  m 
diceuano  il  moto  circolar  del  fuoco  effer  dal  tutto  mente, 
contra  la  natura  di  quello ,&  da  queflo  fegue  che  al 
proprio  mouimento  del  fuoco, fieno  contrari  del  tut 
fo  due  altri  movimenti  tettilo  atiin giu  & il  circo- 
li 3 lare. 
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lare . laqual  cofa  è impoflìbile , concio fu  cofa  che 
una  cafa  fola  habita  un  fol  contrario  del  tutto , ^ 
per  quejla  ragione  ^rifatele  riprnoua  £ opinion  di 
coloro  che  uolcuano  il  mouimento  circolar  del  fuo 
co  ejfer  del  tutto  contrario  alla  natura  di  quello  > ne 
perciò  tiene  ejjo  che  tal  mouimento  non  fia  in  qual- 
che modo  contrala  natura  del  fuoco,  quantùnque 
babbia  uno  altro  mouimento  contrario  cioè  all  in 
giù,  percioche  de  contrari  alcuni  fono  dall'uno  efire 
mo  all'altro, come  dalla  biancheria  alla  negrezza, 
altri  fono  dal?  uno  degli  eflremi  al  mero,comt  dalla 
bianchezza  alla  roflaga>°ndc  quantunque  il  mo- 
uimento circolar  del  fuoco  fia  contrario  al  moui 
mento  naturai  del  fuoco , non  perciò  glie  contrario 
del  tutto,ne  fegli  oppone, come  all'altro  eflremo,ma 
come  mero  all'un  degli  eflremi . ^el  medefìmo 
modo  fi  dee  intender  quel  luogo , che  l mouimento 
circolar  del  fuoco , co  fi  è contra  la  natura  del  fuo 
co  , come  è il  mouimento  all' in  giu , percioche  il 
mouimento  circolare  non  è tanto  contrario  al  moui 
mento  naturai  del  fuoco , quanto  è il  mouimento  al 
Un  giu,  manondimeno  cojtèfuor  della  natura  del 
Vna.  cofa  co  fuoco  quello, come  queflo,m  quanto  egli  non  èfecon 
traria  tuo  do  la  naturadelfuoco,et  gliè  contrario  fe ben  non 
hauer  molti  idei  tutto  contrario,  percioche  una  cofa  fola, co 
contrari,™  mpurteaè  babbiam  detto, può  hauer  molti  con 
tMt  trarvj,ma  non  del  tutto  , concio  fta  cofa  che  al  mout 
mento  ancora  è contrario  uno  altro  mouimento, & 
il  ripofo  ifteffo, 

. Hor  fe  ui  pare, torniamo  al  ragionament o laj ciato, 

...  noi 
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noi  raccotauamo  le  difficultd  ntllequali  incociamo 
quddo  naturalmente  diciamocele  Iddio  conofce  tut 
te  le  cofe.jlllo'ncontro  ft  diciamo, che  Idd’o  non  co  3^on  e cof* 
no  fica  cadiamo  in  altre  molto  maggior  i,pt  rche  qual 
cofa  fi  può  macinar  piu  empiii  che  attribuire  a Dio  re  a jyl0  ix 
C ignoranza  ,il  quale  è uno  de* gran  difetti  che  fieni  ì ignorati^. 
Oltre  a quefto  je  Dio  non  conofceffe , & nondimeno 
producete  pur  ( come  tutti  confeffano  ) quejle  co  (e 
di  qua  giù , elle  farebbono  da  Dio  prodotte  in  quii 
modo  che  fon  produtte  dalla  natura  le  ftte.fi  come  il 
caldo  è prodotto  dal  fuoco  Sfrutti  dagli  alberi,  firn 
•gacbe  ne  gl' alberi  ne* L fuoco  h abbiano  alcuna  cogni 
tione  di  cotaiproducimeti,ilcbe  è molto  fuor  d'ogni 
ragione,cbe  quella  caufa,  che  è pfettis filma  oltre  ai 
altra, produca  i fiuoi  effetti  in  quel  modo  che*l  fuoco 
produce  il  caldo.  Et  non  meno  è fuor  di  ragione , cbe 
una  cofa  conofcente,come  conofcente  produca  effet 
tiji quali  ella  non  conofca,& pur  Iddio,  come  cono 
freme , produce  le  cofe  di  qua  giù . pprejjb  onde 

procede  Cordine  de’corpi  celejli , <#*  laproportion  lo 
rouer fole  cofe  di  qua  giù?  perciocbejel  Sole  f offe 
maggiore, ò minore  di  quel  cbe  è , ò feegli  s* anici  Refendei  o 
nafjepiu  alla  terra  di  quel  cbe  fa,  come  i Toetìfauo  dine  e U ex 
foggiarono  di  Fetonte, il  mondo  perirebbe, fe  parime  Zione  tMt 
te  il  Cielo  haueffe  altro  ordine, cbe  non  ba  il  tutto  fi  te  le  c0^e' 
diftruggertbbe.ilcbenonpuo  ad  altroprocedere  che 
dalla  prouidenga  di  Dio.  Chi  mette  Cordine  tra  gli 
animali  brutti,  & tra  gli  buomini,  onde  procede  la 
generatione,  & la  compleffion  degli  buomìni , nelle 
quali  cofe  fi  ueggono  cotanti  miracoli  ? chi  è 

0 4 cagion 
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camion  di  quefte  cofe , fe  non  la  cagione  che  uede  tut 
te  le  cofe  ? Onde  dice  .Arinotele , per  tejiimonio  di 
Cicerone, che  fe  fi  potefferotroitare  btt  omini  JiqUali 
fojfero  Jempre  uimiti  in  ifiange  buone  & lumino  fe 
& chiaret  ornate  di  I latue  & di  dipinture  & bene 
fornite  di  quelle  cofe, delle  quali  abondan  coloro  cbe 
fono flimatifelici,neperò  foffero  ufcitì  mai  di Jopra 
alla  terra  y ma  bauejfero  bene  intefo  per  fama  cbe 
• ui  foflèro gl' Iddtj , &poi  apertifi  quandoché  fia 
que  chiojlri , potejjero  ufcire  & uenirfenein  que- 
lli luoghi  che  noi  babitiamo , effendofii  fcoperto  in 
un  punto  a gli  occhi  loro  la  terra , il  mare  & il 
cielo , & bauendo  comprefa  la  grandetta  de  i nu- 
uoli&la  forgi  de  uenti , & uedutoil  Sole  & la 
fua  grandeggi  & la  bellegga  & gli  effetti  cbe 
produce , & cbe  ejjo  fa  il  giorno , fpargendo  la  Ut 
cepertutto'l  Cielo , e*r  appreffo  ueduto , quando  la 
notte  ofcura  la  terra  con  t ombra  di  quella  , tutto  il 
cielo  compartito  & ornato  di  [ielle,&  la  diuerfitd 
della  luce  della  Luna , fecondo  cbe  bora  crefce  , <^r 
bora  I cerna  ,& gli  apparimeli  & gli  occultamen 
ti  e i corfi  (labili  & eterni  di  tutte  l’ altre  (Ielle,  cer 
to  non  è da  dubitare  cbe  efjì , quette  cofe  ueggen 
do , penferebbono  & che  ci  foffero  gli  Iddij  , e*r 
che  da  quelli  fojfero  fiate  fatte  que  fi' opere  tanto 
grandi . Dice  parimente  frittotele,  cbe  Dio  ha  corti 
piuto  la  generation  delle  cofe  * &ha  lor  dato  le  lo 
ro  per fett ioni,  fecondo  che  ricer catta  la  lor  natura • 
& altroue  dice , cbe  fi  crede  che  Iddio  aiuti  colo 
ro  cbe  fono  ingiuriati  > liquali  tuttauia  egli  non  po 

trebbe 
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Irebbe  aiutare,fe  prima  non  conofceffe  chi  fofc  in 
giuriator&  chi  nò. H abbiamo  ancora  altroue,  che 
colui  ilquale  adopera  la  mente  , & Radia  d’ornar 
la,&èben  dijpojloiè  amiciffimo  degli  Iddio  .perciò 
che  [egli  iddìi  prendono,  come  pa  re  che  alcuna  cu 
ra  delle  cofe  h umane .c  ben  ragionatole  che  piaccia 
loro  il  bene,&  quello  che  auicinapiu  a loro,ilche  è 
la  mente, & f intelletto,^  che  fien  grati  uerfo  colo 
ro  che  amano,&  apprezzano  detto  intelletto, come 
uerfo  huominiiliquali  prendon  cura  di  quelle  cofe 
che  fon  care  agl'lddij . T^el  libro  ancora  della  buo 
nafortuna.fc  pur  quel  libro  è d'frìflotde , fi  legge 
apertamente  che  Iddio  conofce  le  cofe  preterite  , le 
prefent i, & le  f ut u re, & nell'Ecomoaica  habbiamo 
chiaramente  laprouidenga  di  Dio . 

Gì.  Voi  hauete  detta  l’una  parte , & l’altra 
della  contradit ione. tìor  uorreifaperdanoi,a  qual  r 

parte  ^.rifiotele  piu  saccofli . p o s.  frittotele  ^là^LnfL 
fi  può  con  fiderare  in  due  modi,&  come  Filofofo  na  der*r , come 
turale, & come  morale,  come  Filofofo  naturale, egli  Filofofo  na- 
parla  fecondo  la  ragion  naturale, & ragion  natura  tura^» e m0 
le  fi  chiama  quella, taqual  dipende  0 da  f enfi, 0 dalle  rale’-  '■ 
cofiilequali  dipedono  da  fen fi,  fenga  altra  cofa  efle 
riore.  Dico  per  tanto , che  frittotele  confederando 
lo  come  naturale, non  può  dire  che  Iddio  conofca  le 
coje  dì  qudgiu, perche  egli  non  lo  può  pruouare  con 
la  ragion  naturale,dicbiar andò  la  Filofofia  natura 
le  la  uia  ordinaria  di  Dio,doue  la  Theologia  dichia 
ra  la  ttraOY dinar ìa,  fecondo  i termini  che  hanno  le 
facujt poltra  (quali  non  è lor  lecito  di  poffare,  la  Fi 


La  fede  e il 
fondamento 
della  noflrtt 
religione. 


j4rijìetele 
a'jegna  al 
cielo  le  far 
ti  dejìre  e le 
ftntjtr*. 
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lofofia  naturale  adunque  non  può  prouare  che'l  fi- 
gliuolo d’ Iddio  incarnajjeycbe  fe  con  ragione  natu- 
rale ciò  fipoteffè prouaretno  farebbe  la  fede,  laqual 
fede  è il  fondamento  della  noftra  religione.  Hor  qua 
do  jtrifiotele  act  ena  nella  Filofofia  naturale  la  prò 
utden^a  di  D io  ,bi fogna  intenderlo  finamente, & pe 
rò  quando  di  cecche  Dio  ha  compiutola  generation 
delle  cofe,bifogna  ejporlo  in  queslo  pentimento , cioè 
che  le  cofe  J tanno  in  talguifa , come  fe  Dio  bauejjc 
compiuta  la  lorgeneratione . Vna  fimilcofa  dijfe  in 
uno  altro  luogo, nel  quale  eglifubito  fi  contradireb 
bctfe  non  s'intendtffe  nel  mede  fimo  modo , quando 
dijfe  che  la  natura  haueua  fatto  bene  a liberar  il  eie 
lo  da'  contrari, ilquale  haueua  ad  ejfere  ingenerabi 
le,&  incorruttibile, che  fe  eglifojfeingenerabile,co 
me  Cbaurebbe  la  natura  liberato  da'  contrari  ? Si 
chebifogna  intendere  che  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da'  contrari, cioè  che'l  cielo  è [iato  liberato  ne 
piu,ne  meno, come  fe  egli  fojje  fiato  fatto  da  uno  ar 
tepee, ilquale  haueffe  ueduto  il  cielo  douere  ejfere  in 
corruttibile, & perciò  l'haueffe  liberato  da'  contro, 
ri, liquali  lo  poteuano  corrompere.  Et  queflo  modo 
d'ejporre  infegna  u tnflotele , quando  ajj'egna  al  eie 
lo  le  parti  delire, & le  finiftr e, dandogli  il  principio 
del  mouimento  dalla  parte  dejira,non  perche  fec  odo 
jlnsiotele , egli  h abbia  hauuto  mai  il  principio  del 
fuo  mouimento  %ma  perche  fe  hauuto  l'hauèj]è,l'ha~ 
uerebbe  hauuto  dalla  parte  deftra, cioè  dall'Oriente» 
& feper  alcun  tempo  cejfajje  di  muouerfi , quando 
poirit  or najj'e  a muouer fi , comincierebbe  da  quello 

parte 
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parte  iflejja . 'Naturalmente  adunque  parlando 
non  pojjìamo  dire  che  Iddio  conofca  le  cofe  di  quà 
giù.  Mb  poi  confiderando  ^Arifotele,come  Filofiofio 
morale , & come  ancora  dinoto  ( ìlcbe  fi  dee  crede 
re)dellafua  religione , & come  egli  credeua  iterarne 
te  dire  che  Dio  haueua  cura , & prouidenga  di  que 
ftecofe  da  baffo, & in  ciò  egli  s'accoflò  alla  Merita , 

& alla  noflra  religione, ilcbe  non  fece  punto  nell' al 
tra  opinione . Ma  ciò  non  dee  parer  marauiglia,quà 
do  che  non  tutte  le  cognitioni  che  s' hanno  per  i fen 
fi, fon  uere,an %i  & il  [enfio, & l'intelletto  s inganna 
no  jfiejje  uolte. 

G i . Non  mi  pare  che  jLriFlotele  ne  ancora  co 
me  morale  pof  a dar  la  prou\den%a  d'iddio , perciò 
che  per  laprouiden%a  d'iddio  fidijlrugge  la  Filofio 
fiofia  morale,fieguendo  dalla  prouidenda  d'iddio  la 
necefitd  delle  cofie3ondeinuano  ella  infognerebbe , 
comeftdoueffieeffierehuomo  da  bene , dipendendo 
queflo  non  dal  nojtro  uolere , ma  dalla  prolùdendo, 
d' Iddio  3& fi  leuerebbe  il  libero  arbitrio,  l'elettione 
dirla  prudenza,  laquale  s'efer  cita  nelle  cofe  che  poj 
fono  cjfere,&  non  e fiere.  Pos.  fatele  3 come  $e  co  D prò 

morale, credeua  la  prouidenda  d'iddio, & l'ejperien  uiden ^ di 
da  gli  mo frana  gli  huomini  battere  il  libero  arbi  D,°  Pu0  fi* 
trio, per  che  fientiamo  chiaramente  in  noi  flefifi  che 
noi poffiamo  muouerci 3 & non  muouerci . Onde  ar  1 r °" 
s' alcuno  dicefifie , Dio  ha  proueduto  che  bora  tu 
dei  caminare,io  con  tutto  ciò  jfeuolefp,  potrei 
non  carninare3&  allo' ncontro, nondimeno  egli  non 
fiapeua  come  fi  flefle  infieme  il  nofro  libero  arbi 

trio 
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trio  conia  prouidcga  d'iddio, che  l’uno  non  diflrug 
gefje  C altrove  credo  che  fopra  quefto  fi  pojja  dare 
altra  rifpvft  a .perche  all'uno  il  coflrigneua  la  ragia 
ne, all’ altro  il  Jentimento,  ilcbe  parimente  auuiene 
a noi  Chrisìianiyperciocbe  la  moral  Filofofia  non  è 
altro  che  una  parte  della  Tbeologia  chriftiaua  > 
marinamente  aggiungendoui  la  fede , & l'amor  di  ' 
C bri  [lo. 

Quello  che  Gl.  Et  che  cofa  ridonderebbe  naturalmente 
rij fonder  eb  fa  piiofiffa  alle  diffidili  à che  pare  che  fieno  nella  fua 

bJ  Ltull.fn~  rifolutioneì  V o s . Ella  direbbe  che  non  ogni  ma 

fiaaUediJji - { ...r  ° 

chIù  foura  nera  d ignoranza  e difetto,angi  il  Japere  alcune  co 
. dette.  fe  inuilirfì,& piggiorar  di  conditione  .fi  come  non 

Jlarebbe  bene  all' Imperadorefaper  quello  che  fi  fa 
nelle  fue  Jialle che  l' ignoratila  è difetto  nelle  po 
tenge  che  hanno  bifogtio  di  fcienga.nongia  in  Dio , 
ilqual  conofcendo  fe  medefirnoftn  un  modo  piu  per 
fetto  conofce  tutte  l'eccellcnge  che  fono  nella  nata 
ra.Kfe  parrebbe ftrano  a'  Filofofi  il  dire  /che  Iddio 
produca  tutte  le  cofe  nella  guifa  che  fa  la  natura  le 
fue, perche  direbbono.che  Dio  è fatto  per  fe  fleffo , 
& per  la  fua  operationei&  chel'operation  d’iddio 
è la  contemplatone , & direbbono  che  tutte  quefle 
coje  fon  prodotte  per  confeguega.fi  come  l'ombra 
è prodotta  dalcorpo,conciofia  cofa  che  ben  parreb 
he  loro  ftrano, fe  Dio  quefle  cofe  producete  con  in 
tention  principale ,&  non  le  conofceffe.  Direbbon 
mede [imamente  che  egli  produce  quefte  cofe  .come 
conoscente > ma  non  come  conofcente  quefle  cofe  > 
ma  come  conofcente  fe  ftejfo . Dell’ordine  del  Sole  > 

& della 
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& dtìla  Luna^dell’ltre  Stelle , direbbono  che  ciò 
procede  dalla  natura  del  Sole,&  della  Luna9&  del 
l'alt  re  Stelle,&  che  fe  di  qui  feguela  falute , <&■  la 
conferuatione  di  quefte  cofe  di  quàgià,  ciò  auuiene 
per  accidente.  Direbbono  ancoraché  fe  ben  la  reli 
gioii  pone  la  prudera  d'iddio,  non  perciò  la  debbon 
porre  effimere  io  che  la  religione , come  io  accennai 
poco  iuangt,non  è fondata [opra  la  Filofofìa  natura 
le, ma  fopralafede . Et  feltrinotele  m alcun  luogo 
bapoflola  prouidenga  d’ Iddio , direbbono  ch’egli 
l'ha  pojla  non  naturalmente, ma  Jecondo  la  fua  reli 
gione,&  quantunque  dicendo  quefte  cofe  ejji  fi  feo- 
fterebbono  dalla  uerità,  nondimeno  parlerebbono  co 
ikeFi‘ofcfi,&  fecondo  la  ragion  naturale  ,fopra  la 
qual  cofa  efjì  fi  fondano , ne  come  Filofofi  poffono 
inalgarfi  fopra  di  quella.  u ^ 

Gl.  Et  come  nfponderebbono  i Theologi  a quel  ff£9ndereb 
la  ragion,che  diceffe  Dio  conofce  quefte  cofe  di  qua  tono  i Theo 
già , dunque  tutte  le  cofe  autrranno  di  necefiità  . loP intorn* 
Tosilo  come  morale ,&  theologo  in  quefta  parte , aL  conoJc,.~ 
direi  che  egli  e uero,&  certo  che  Dio  conojce  le  co-  DÌ0t 
fe  di  quàgiu,<&-  legouerna,&  che  fecondo  la  Filo- 
sofia naturale  morale  fi  dà  la  contingenga,  & il 
libero  arbitrio.ma  comeftia  infiemela  contingenga 
con  laprouidenga  d’iddio, io  no’l  so , ne  so  come  fi 
pojfa  rifondere  altrimenti  ,ne  altra  ribotta  dà  il 
Gaetano , ne  ciò  s’allontana  dalla  ragione , e fendo 
egli  perauentura  uno  de’ gran  fecreti  d' iddio. & chi 
sà  tutti  i fegreti  fiuoiì  efjò  non  gli  ha  uoluti  riuelar 
tutti, onde  bifogna  ricorrere  a quello.  0 profondità 

delle 


Di  AL.  DELl'HOnOKZ 
ielle  ricchezze  della  fapimza  & della  faenza  di 

Dio,quantofomincomprenfibili  ifuoi  giudici],  & 

no  mueftigabili  lefue  uie.per cloche  chi  ha  cono) cm 

to  la  mente  di  Dio,  o chi  é flato  conigliere  di  lui? 

Uora  a quello  che  dicono  t Filofofi  che  Dio  farebbe 
imperfetto, feintendeffie  le  cofe  di  qua  giù,  rifonde 
rebbono  i Theologi , che  ciò  farebbe  nero,  quando 
egli  intendendo  nceuejje  alcuna  co  fa  in  jejtejjo,  ma. 
egli  intende  qitefle  colè, intendendo  fé  medefmo.  Se 
condo  Miftotele  adunque  non  poffi amo  dare  una 
fola  n/bolla  della  prouidenga  d’iddio. 

Mora  hauedo  finita  la  quefiione  della  libertà,  poi 
che  dal  uoftro  fileni  io  comprendo  che  non  ui  refi* 
piu  alcuna  difficoltà  in  quella  materia ,&  battendo 
mofirato, come  facendo  male , ftamo  degni di  pena, 
eJr  operando  uirtuofamente , ftamo  degni  d bonore » 
perche  la  uirtà.eil  uitio  fono  in  poter  n0flroytempo 
è che  io  ritorni  al  uoftro  primo  dubbio , Uguale  era. 
Toma  «Ua  fi  ben  xìii  ricorda  t come  fofte  andata  man^i  quejta. 
materia  del  conruetU(iweiClje  un  faldato  priuato  non  potefte  co 
DlicUo‘  batter  col  fuo  Capitano>ne  un  Capitano  con  un  Bj, 

o con  uno  Imperadore  9&ioui  diceua  che  quefta 
confuetudine  hauea  hauuto  buona  origine  % e*r  che 
tutte  le  arti  furono  fatte  a buon  fine , & l arte  min 

tare infieme coni' altre ypercioche quando  fu  tnftt 

netto  di  ci tuita  l’arte  ™ilitarei&  furono  creati  i Capitani  & 
,ZeJ.  i Re,  & gl' Imper adori,  effi  furono  creati  perle  u,r 
che  gli  buo-  tù.Onde  dice  Cicerone.uA  meparecbenonjolamen 
mini  da  he.  u apprefjo  à Mediarne  dice  Herodoto>ma  ancora 

;z::£ 
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huomìnìda  bene,per  conferuar  La  gì  ufi  iti  a , perche 
effendo  da  principio  opprejjàla  plebe  da'  piu  poten 
t beffa  ricorreuaad  alcuno  che  [offe  eccellente  in  uir 
tu  t & in  ualorejlqual  difendendo  i poueri,&  con 
flit  uendol' e qualità, con pan  legge  gouernaua  i pie 
colite  igr andi.  Ter  la  medefima  cagione  furon  fat 
tele  leggi » perche  fempre s'attefe  a ritrouare una, 
giuftitia  egualet  altrimentenon  farebbe  ftatagiufti 
tia,laqualgiufiitia  fe  i popoli  confeguiuano  per  me 
go  d'uno  huomo  giufio » & da  bene , ( lanario  con 
tenti  a quelli . Ma  nonriufeendo  queflo  ogni  uol 
tat  furono  trouatele  leggi » le  quali  fempre  parlaf 
fono  con  tutti  d'un  medefimo  modo . chiara  co  fa  è Terche  fu 
adunque  che  coloro  seleggeuano  agouernarejiqua  infituita  U 
li  appreff'o  il  popolo  erano  in  maggior  predicameli 
to » & opinione  digiuflrtia , di  bontà.  Il  fimìlt 

moftra  Sirisìotele , quando  dice  » che  la  poteftà  re 
già  fu  ritrouata  per  difender  gli  huomini  da  bene 
contrari  popolo  »gr  cheti  I\e  fi  crea  del  numero 
degli  huomini  da  bene  fecondo  l'eccellenza  della  lor 
uirtùtO  delle  loro  opere  uirtuofeyo  della  nobiltày  & 
poco  appreffo.  Tutti  quelli  che  han  fatto grandiflì 
mi  benefici j ad  alcuna  Città  & natione , onero  che 
hanno  hauuto  poter  di  fargli » hanno  confeguito  la  ' 1 
dignità  reale , altri  per  uia  di  guerra  conferuando 
alcun  popolo  in  libertà»  come  Codro , altri  cauan 
dolo  di  feruiiù , come  Ciro  » altri  edificandogli  Cit 
tà»o  acquietandogli paefi,&  uaffalli  » come  i l{e  de’ 
Lacedemoni , de’  Macedoni , <jr  de'  Molcffì . Ter 
quefio  medefimo  ricetto  Homcro  chiama  i He  pa 
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c biimoi  Re  ^0Y*  ^ P°P°b>&  Affi &Vhfft  uerfo  i fùoi  fiudditi • 
v'aToridx*  > * ^er  ^or  ptaceuol era  come  padre, 
popoli.  Et  Leonida  figliuolo  d’^nafi'andrta , & fratello  di 
Cleomene,dicendogli  un  certo, dal  ng  no  infuori , tu 
non  ci  auan%i  alcuna  cofa,gli  rifpofe,  feio  non  fofji 
fiato  per  adietro  miglior  di  uoi , io  non  farei  adcjjb 
l\e . Et  molti  Dei  di  quelli  che  adorarono  gli  anti- 
cbiifuronpofii  nel  numero  degli  Iddif , & adorati* 
perefiere  fiati  mentre  uifi'ero  giufli  He  , & Signori . 
non  crediate  adunque  che  Parte  gouernandofi  con 
diritta  ragione  permetta  che  fien  fatti  Capitani 
huomtni  ribaldi ,e*r  non  meriteuoli  di  tal grado,ma 
- ella  ha  ordinato  che  coloro, liquali  auan%anogli  al- 

3-  tri  di  uirtù  fieno  fuperiori , concio fia  co  fa  che  que- 

-V-  : fti  tali  naturalmente  fieno  padroni , & non  che  le 

" beftie,&gli  b uomini, liquali  fon  poco  dijferenti  da 

efietan'zi  molto  piu  d'effe  fon  degni  di  biafimo  , per 
che  hanno  in  loro  il  principio  del  ben  fare , ilquale 
non  uogliono  ufart , perche  fieno  padroni , & com 
Gli  hnomi-  man^lno  a qucllt  che  neramente  fono  huomini.  Jlc 
ni  ufanol’ar  cac^e  ben  tathora  che  un  Signore  uolcndo  efaltare 
ti  nule , co.  un  fiuo  feruidore,il  farà  capitano , ilquale  tuttauia 
me  Ultreco  non  farebbe  pur  atto  ad  efierefant  acino,  perche  gli 
huomini  ufan  Parti  male, co  me  ancora  fanno  molte 
altre  cofe . con  tutto  ciò, perche  la prefiuntione  è * 
che  ejfi  fieno  fatti  Capitani  per  le  loro  uirtu , dieta 
mo,che  coloro  che  militano  fotto  un  Capitano,  no'l 
poffon  disfidare, perche  quando  la  cofa  non  fia  chèa 
ra,tion  è da  credere  che  1 1{e,  e i Sig  nori  babbi an  po 
fio  huomini  a governare,  li  quali  non  fiat:  pur  atti  a 
K ■ feruire , 
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Jcruire,ma  piu  toflo  che  effibabbian  poflo  ne’  piu  Vn  faldato 
alci  gradi  coloro  che  ne  fono  fiati  piu  degni . Tutta  d*  b*ne  fuo 
uiafe  un  faldato primo  pottjjèprouart , fe  ejfere 
huomo  da  bene,&  il  fuo  Capri  ano, col  quale  hauejfe  fe  i ribaldo» 
la  querelai  gran  ribaldargli  non  potrebbe  ejfer  ri 
cu  fato  quando  chiamajfe  quel  Capitano  a combatte 
re.  Et  per  quefto  ben  dice  il  S.  Gian  Iacopo  Tr luigi, 
fe  per  quefia  ragione, & in  tal  cafo,&  fra  tali  perfo  ”*  V' 
ne permejfe  il  dutllo,ilquale  effendo  Generale  del  Re 
di  Francia ,&  effóndo  un  Capitano  d'infegna  di  gen 
ti  d’ (firme  sfidato  da  un  fantaccino,  benché  il  Capita 
no  ri  cu fafie, nondimeno  egli  uolle  che  combattere, 
tnafe  egli  il  fece  per  altra  ragione,  come  per  quella 
che  communemente  s allega ,che  effendo  tifante  pri 
nato  ferino  nella  matricola  de’ foldati , era  da  ejjer 
tenuto  nobile,nafcendo( fecondo  che  dicono  effi)  la 
nobiltà  dalla  militia,egli  no’l  fece  già  con  diritta  ra 
gione.imperoche  il  duello  ricerca  parrià,&  fe  l’effe 
re  nel  numero  de  faldati  daua  la  nobiltà  al  fante 
priuato,come  effi  uogliono, molto  maggior  nobiltà , 
fecondo  la  ragion  loro  doueua  dare  al  Capitano  l'ef- 
fer  tra ’ capitani ,qualhor a eglrnonf offe  macchiato 
d’ alcun  uitio  fegnalato.  Bene  ancor  fece  jtntigono 
Redi  Macedonia , ilqual  ueggendo  alcuni  foldati  dlnìa. 
armati  giuocare  alla  palla  ,gran  piacer  n’hebbe , 

& commandò  che  alla  prefenga  fua  foffero  chiama 
ti  t lor  capitani  per  lodar  detti  foldati  in  prefenga 
de  i Capitani,  ma  effendogli  riferito  che  effi  bana- 
no a bere,  & a dar  fi  piacere,  tolfe  a’  Capitani  la 
dignità , tir  diedela  a quei  foldati  Quel  mede  fimo 

P ch'io 
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che  io  dico  de  foldati  prillati  uerfo  i lor  Capitani , 
i Re  fen^a  dico  de * capitani  uerfo  i He,  e*r  gli  Imperado 

iurta  non  fi  ri,imperoche  tanfo  è falfio  che  i He  che  fon  fenici 

honor K" wx  ulrt^  fitea  degni  dì honore , che  effì  piu  tofìo  fon  de 
di ju^Ucio.  gni  dì a cer biffimi  fùpplieij.  &fe  la  confuet Udine  ha 
confermato  che  fi  debba  bauer  loro  queflo  riguar- 
do , egli  è perche  fi  prefume  chei  He  fieno  migliori 
degli  altri , come  filmili  & fuccefjori  di  quelli , non 
meno  inuirtàcbein  Signoria  ,hquali  comebo  det 
to  da  principio  , non  per  grandezza  di  per  fona  , co 
me  era  cofttime  appreffo  gli  Ethiopi , ne  per  bclle^- 
%a , mafolo  per  eccellenza  di  uirtù  furon  creati . 

• Hor  fi  egli  fi  può  prouarc  che  un  1{e  fia  eflremamen 
te  uiriofo , non  foto  il  l{e  non  può  ricufare  il  folda 
to  priuato  che  lo  sfidi  a Duello  , ma  il  foldato  pnua 
to  può  ricufare  il  f\e , donefoffe  disfidato  da  lui , per 
cioche  queflo  è il  noftro  proprio  fondamento,  che  la 
utrtu  fola  rende  gli  h uomini  degni  dì bonore,gr  chi 
piu  ne  partecipa , colui  è piu  degno  d’bonore , gr 
chi  non  ne  partecipa  almen  qualche  poco , non  folo 
non  è degno  d'honore , ma  Sdegno  ancora  di  grani f 
fimi , & d’acer biffimi  fupplitij . Et  fei  He  cattiui 
’ • fono  bonorati , ciò  auuiene  perche  fon  temuti , gir 
perche  fifl’ma  che  effi  pofjan  fare  altrui  & molti 
& grandi  benefici,  non  perciò  doue  fvjfero  disfida 
fida ’ faldati  prillati  huomini  da  bene  per  qualche 
ingiuria  riceuuta , potrebbon  ricufir  giuflamente 
di  ucn'r  con  e(jì  a Duello . Et  per  queflo,  quan- 
do alcuni  di  quelli  cb.e  fono  (limati  bora  nobili , ma 
però  fon  uitiofi , uengono  sfidati  da  Immini  igno 
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bili,  ma  uirtuofi , & gli  ricufano , eflì  fan  ma- 
le perche  la  uirtà  che  l'huomo  ha  da  fe  Sleffo  , 
uale  piu  di  quella  che  fi  prende  da  altrui , fi 

come  è la  nobiltà  . Onde  f^lifiè  apprejjo  Ouidio 
dice  • 

> > 

Et  fi;  pur  la  nobiltà  naie  alquanto , e/fa  perche  La  nobiltà 
fiprefume  che  da  gli  huomint  da  benenafcono  Imo  fncfie  uaL'- 
mini  da  bene , ma  affai  piu  uale  ? e fiere  huomo  da  be 
ne  in  effetto  che  l'hauer  prefontione  d'efiere,&  mol 
topiu  uale  l efiere  bene  alleuato , & ammaeflrato, 
che  l effer  nato  folamente  d'h  uomini  da  bene . La - 
qual  cofa  con  bella  fimilit Udine  mosìrò  Licurgo  a 
fuoi  Lacedemoni ,a  cui  egli  diede  le  leggi,  egli  prefi  Licuro9  de  i 
due  cani  ad  alleuare,l  un  nato  di  cane  da  caccia  d’ai  due  cani, 
tro  dicane  da  poco , buono  a guardar  folamente  la 
cafa,& il  figliuolo  del  cane  da  caccia  lafiiò  ftar fine 
in  cafa  a pafcerfi  di  cibi  delicati,? altro  efercitò  alla 
caccia,  & effóndo  già  ambedue  ben  cresciuti,  gli  co 
duffe  in  pianga  al  cofpetto  del  popolo, doue  pofte  lo- 
ro delle  uiuande  dilicat e inauri  dall'un  de  lati  man 
dò  fuori  una  lepre.  Qu.  iui  il  cane  nato  di  padre  da  • 
caccia , fi  come  era  aueggo , cofitoflo  corfe  alle  uT 
uande  dilicat  e , l altro  nato  del  can  da  pagliaio  cor 
fi  dietro  alla  lepre . tìauendo  Licurgo  moftrat  o in 
queftaguifa,quàt  o poco  ualeffe  ? efier  nato  piu  dì  un 
padre  che  dìurì altro , finga  ufare  altra  diligenza  % 

& quanto  piu  ualeffe  ? efier  bene  alleuato  , & am- 
maefir ato  sfoggi  un  fi , 2fon  altrimenti , cittadini 

P z miei , 
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miei  poco  fonerà  a noi  la  nobiltà , laquale  dalla  pie 
he  è cotanto  filmata,  & l'bauere  battuto Her  cole 
tra  «offri  antichi, fe  noi  non  indieremo  £ imitarlo, 
& non  opereremo  del  continuo  uirtuo fornente»  Che 
viouerà  adunque  ad  un  che  fta  cattiuo,  l ejfer  nato 
di  buon  padrefe  egli  mofirando  con  ejfetti,&  con 
opre,je  ejferje  uno  federato , corrompe , & guajta 
quella  prcfonttone,&  opinione  ebeporta  feco  la  no 
biltà  ì Tarimcnte  fc  io  fono  buomo  da  bene , per- 
che  dee  nuocermi  il  non  ejfer  nato  nobilmente,  fe  io 
ricompenfo  con  fatti  quello  che  mi  doueua  darla 
nobiltà  ì an?i  per  dir  meglio, fedi  tanto  auango 
quel  nobile  cheto  disfido , di  quanto  i fatti  fonfupe 
riori  alla  prefontione , & alla  opinione ì 7\pn  deb 
do  adunque  per  quefio  e fiere  filmato  indegno  d ho- 
nore,  perche  he  Mediamo  quale  è la  defitiition  del- 
ìhonore . l'honore  come  già  habbiam  dett  o,èil  pre 
mio  della  uirtù  , onde  chi  non  ha  MÌrtu,non  è degno 
■*  nrob‘flja  d*  bollore.  Maio  uorrei  intender  da  coftoroyfe  chi 
’ion  rende  al  è nato  nobilmente , può  ejfer  trifio  ,&fe  chi  e nato 
:un  degno  ignobilmente  , può  ejfer  buomo  da  bene , & Je  ciò 
ìi  honorej  e mi  ji  niega  t come  non  mi  Jì  può  negare , dunque  a 
:°fi  Per  il  nobiltà  per  fe  fola  non  donerà  rendere  alcuno  degno 
zontrtno.  ^hfJnon  > ne  u ignobiltà  afiolutameute  efcludera 

alcuno  daìi'honòrè . Conchiudo  per  tanto  che  un 
foldató  priuato  buomo  da  bene  può  combattere  ri 
fola  colfuo  Capitano , ma  ancora  col  fuo  , ogni 
uolta  che  fi  pojfa  pruouare  chél  Capitano  ouero  il 
f{e  fieno  buomini  timidi , & non  ualorofi , ne  uir 
tuofi. 
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G 1.  Egli  mi par  pur  ftr ano  » come  fo  che  pare 
ancora  a molti  altroché  tjjendo  tra  cojioro  una  di - 
fagguaglianga  tanto  emdente>il prillato  non  debba 
efifer  rifiutato, come  chi  ardifee  cofa  fi opra  la  Jìta  con 
ditione . Po  s.  In qiufiio cafo non è difiagguaglian 
%a  alcuna , & fe  pur  uè,  ella  uè  piu  tojlo  in  fauor 
del  Soldato  priuatofilqualc per  le  fue  uirtù  è degno 
d' bollore  che  in  fauor  del  Capitano, 0 del  l{e>i!qnale 
per  le  fue  fcelerità  non  è degno  d'bonore,ma  di  fup 
plicio.il  Soldato  priuato  è bene  inferior  di  fortuna » 
ma  non  già  di  merito. Et  però  ui  concedo  che’l  dutl 
lo  ricerca  la parità9  perche  un  fuperiore  combat- 
tendo con  uno  inferiore,niente  può  guadagnar  e. ma 
iljbldato  priuato  huemo  da  bene  non  è punto  infe- 
riore al  Capitano,  0 al  t\e  federato  perciocbe  quan  lx  forttinx 
tunque  la  fortuna  fauorifca,&  aiuti  l'konorc >11011-  aiuta, ma  ni 
dimeno  efifa  fola  tio'l  dà , altrimente  tutti  gli  buomi  da  fola  l'h * 
ni  fortunati farebbon  degni , & punteggiamo  mol  nore' 
ti  buommi federati , & f iocchi  di  gran  lunga  piu 
fortunati  di  molti  altri  che  fon  uirtuofi , & faui . 

La  uirtù  fola  è quella  che  dà  la  nera  maggioranza* 
dsrl'hqnore. 

G 1 • Hor  fingiamo  un  cafo  apropofito  delle  eofe 
dette,  fta  un  capitano, ilquale per  tutto* l tempo  del 
la  fila  ulta  babbia  uirtuofamente  operalo,^  fta  fila 
to  degno  d' bonore , ne  babbia  mai  fatto  cofa,  per  la 
quale  gli  hu  omini  pofijàno  giudicar  che  egli  fta  cada 
to  ificlJfbonor  fuo . che  accade  poli  egli  farà  una  in* 
giuria  per  fua  dettione>&  maluagxamcine>&  a tor 
to  ad  un  fuo  fibUato  buootodi  bene, potrà  egli 
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per  quella  ingiuria  efier  disfidato  dalfoldato  ojfejoì 
per  una  ragione  a me  par  di  noverche  il  Capitano  e 
Superiore  , & ilfoldato  inferiore , ne  conuiene  che 
uno  inferiore  combatta  con  unfuo  fuperiore.  Onde 
Meandro  ^lejfandro  Magno  efiendo  efortato  dal  padre  ad 
Ma$>no-  andare  a prouarfi  con  gli  altri  a correrai  palio  ne 
giuochi  Olìmpici  y perche  egli  era  molto  deftro  a 
qualunque  cofa  far  uolefe,& aitante  della  per  fon  a, 
rifbofe.iol  farei  fe  io  hautfii  a correre  al  paragone 
il  capiuno  d'altri  . Ter  un  altra  ragione  mi  par  dlsi>P" 
fxc-Jo  ator  che  pare  che' l capitano  facendo  ingiuria  a torto 
to  ingiuria  rUQ  fidato  ,fe  lo  faccia  pare,&  eguale.  JLp 
al  Soldato , « Capi[ano  p€Cca, facendo  quello  che  non  dee 

fare  . Oltre  a ciotta  non  permette  che  uno 
fia  ingiuriato, & non  poffa  col  ualor  proprio  uenit 
carfi  dell'ingiuria  riceuuta,&  non  e da  credere  che 
la  natura fia  matrigna  ad  alcuno,  imperocbe  ella 
gouerna  per  tal  modo  & in  cofi  fatta  maniera  tut 
telecofe  fue,che  fempre  Cerna l'equalitd fecondo 
la  proportione.  Hor  fe  uno  foffe  ingiuriato,^ 
non  poteffe  col  ualor  proprio  uendicarfi  di  quella 
ingiuria,  in  tal  cofa  la  natura  farebbe  matrigna, & 
partiate , permettendo  all'uno  il  far  della  ingiuria , 
& all'altro  togliendo  il  poterne  far  uendetta  col  un 

„ „ , lorproprio.  Il  mede  fimo  dico  de  ferui,  quando  a 

fflt'i  torto  fon  battuti , & ingiuriati  da  «obdt , a quali , 
ferui  .{nido  fe  diciamo  che  e(fi  non  fi  pojjo  no  nfentir  deUm- 
jbno  ingiù  - giuria  riceuuta  col  ualor  proprio , no  l potendefare 
nati  daino-  *ow  ne  con /« fidie,  certo facciamoi gran  tot 

“ to.perciocbe  effi  pur  fono'huomini, 

‘ttp  t 
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ragionatoli , & non  è giu  fio  che  fieno  ingiuriati • 
che  doueranno  adunque  far  cojloro , quando  da  no 
bili , o da'  ricchi  faranno  ingiuriati  ? V o s.  Ter 
meglio  poter  rifondere  a quejiauoftra  nuoua  dubi 
tatione  èbifogno  di  parlar  dell'ingiuria,  ^ arrecar 
ne  quello  che  ne  dice  frittotele  nell'Ethica , do  ne 
affai  diffufamente  ne  parla,  olirà  quello  che  n’ha 
lafciatofcritto  nella  fetori  cariche  farà  parimeli 
tentile  a far  le  paci.  Dice  per  tanto  . Arinotele  che 
uno  fa  ingiuria , & cofa  ingiufla , onero  cofii  ragia 
neuoky&giutta, quando  la  fa  fapendo, conuofia  co 
fa  che  fe  alcun  faceffe  una  cofa  ben  fatta,  & la  fa 
ceffenon  fapendo , egli  non  fi  direbbe  che  facefie 
cofa  ragioneuole , negiufia . Bifogna  adunque  far  Bifogna.  far 
bene , <jr  ;nfieme  conofcere  di  far  bene.  Se  alcuno  bene  e cof° 
fimilmente facefj'e  ingiuria  ad  altrui  contra  fua  uo  ^ 

glia , non  perciò  egli  fi  chiamerebbe  ingiufìo , per 
che  accidentalmente  farebbe  l'ingiuria , e*r  a fare 
neramente  mgiuriatbifogna  che  colui  che  la  fa , la 
faccia  fapendo , uolendo  farla,  imperoche  la  giu 
flitia  & l'ingiuria  fi  determinano  fecondo  lo  fponta 
neo , & il  non  (pontaneo , dotte  non  è lo  fpontaneo  , 
iui  non  ègiufiitia,  ne  ingiuria,  onde  molti  fono  offe  One  non  è Io 
fi  * liquali  non  fono  ingiuriati,  colui  adunque , ilqual  ffont£tnef-> 
fa  ingiuria  ad  alcuno  ,fubito  diuenta  ingiù  fio , & ^ 

tofio  che  egli  t ingìuflo  J huomo  cattiuo.ma  Jlrijio  ; nuidia . 
tele  dice , che  l'ingiuria  non  è mai,  fe  ella  non  è fpon 
tanea,&  uolontaria.operare  fpontancamente  fidi 
ce  colui  che  è in  fua  podcflà,S'puo  fare,  & non  fa 
re . Oltre  a ciò  a far  che  la  ingiuria  fia  ingiuria , . 
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bi fogna  conofcer  colui  che  è ingiuriato.Qnde  fe  Vie 
tro  ingiuriale  donarmi y credendo  chefoffe  F ran- 
cefco  t fi  potrebbe  bonorat  amente  far  la  pace  tra  lo 
ro.B/fogna  ancora  conofcerein  qual  modo  fi  fa  l'in 
giuria  > & a qual  fine , cioè  a fine  d’ingiuriare  > & 
uituperar colui , ilqual  s’ingiuriatche  fe  io  conofcef 
fi  alcuno  » & l’offendeffì  ptrifchergare  > non  fareb 
be  ingiuria .&  non  bifogna  fare  alcuna  di  quefie  co 
fe  s forgat amente ipercioche  fe  uno  piu  gagliardo  di 
meprendeffe  il  mio  braccio  per  forga>&  con  quello 
battèffe  uno  altro  , io  non  farei  C ingiuria*  perche  a 
far  l’ingiuria  bifogna  che  fiamo  liberti  & in  rnflro 
potere , come  ho  detto.  Tutte  quefie  conditioni  fon 
neceffariea  far  fingi  uria,  & quando  mane  a alcuna 
di  quefie  conditioni  » fi  può  far  la  pace * ne  le  paro- 
lei  ne  le  percofie  fon  quelle  che  fanno  l’ingiuria  > 
ma  è l’intention  di  colui , onde  procedono  • Et  per 
ciò  fe  gli  huomini  fapeffèro  far  le  paci  * molte  fe 
nefarebbono  * conciofita  cofa  che  molte  conditioni 
fi  richieggono  a farg  che  l’offefa  fia  ingiuria,  mo 
ftra  parimente  Jtnfloteìe  nel  luogo  allegato  che  co 
loro  che  fanno  ingiuria  altrui , fonoingiufii , <&-de 
gni  di  biafimOy&  debbonfi  cacciar  fuori  delle  Città 
come  turbatori  della  lor  felicità.ftàdo  adunque  que 
l le  cofefio  dicOfcbè'l  Capitano filquale fpontaneame 
tey& a torto  ha  fatto  ingiuria  al  foldato  > ilqual  fia 
degno  di  qualche  bonore,puo  ejfere  fenga  dubbio  dif 
fidato  da  lui 9 ne  egli  il  può  giuflamenie  ricufare > 
come  poco  innanzi  s è detto , ma  fe'l  Capitano 
battere  il  Soldato  a cafo , onero  per  qualche  giuJU 


cagione , 
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cagione,  come  auuiene  alcuna  uolta  chei  Soldati 
non  uogliono  ubidire , ne  fetuare  i commandatnen 
ti,& gli  ordini  de1  Capitani , allbora  il  Capitano  non 
potrebbe  ejjer  pronocatoyimperocbc  fono  alcuni  ca 
fi ,i\p ' quali  i Capitani  non  folamente  pofiono  battere 
i Soldati , ma  etiandio  uccidergli , non  cadendo  per 
quejlo  in  alcuna  co!pa,o  bia  fimo,  fuor  di  quelli  cafi , 
il  capitano  quantunque  fino  a quella  bora  fiamuu 
to  bonoralamcnte , facendo  ingiuria  ad  un  Soldato 
prtuato  buomo  da  bene , & eflèndo  poi  disfidato  a 
combattere  dall' ingiuriato,  dee  batter  patienga , ne 
lo  può  con  bonor  fuo  rie  tifar  e.  & qui  parlo  de'Solda 
ti  propri  di  quel  Capitano . Onde  fi  comprende  , che 
tanto  maggiormente  ciò  fi  può  dire  de' Soldati  uer- 
fo  uno  altro  Capitano , al  quale  non  fieno  cbligati 
d'ubidire. 

Gl.  Ma  de* ferui  che  fon  battuti  da  nobili  che  De  fruì, 
dite  uoiiimperocbe  il  nobile  battendo  a torto  un  fer  cl}ef°^atf 
uo,fubito  diuenta  triflo  , come  quegli  che  fa  cofa  in  JJJJ 
giufla,  cofipare  ad  una  parte  che  eglipojfa  effer 

disfidai  o.  D'altra  parte  iferuiy  come  dice  Arilìote 
le  in  mille  luoghi , non  fono  neramente  parte  di  Cit- 
tà^ non  par  conueniente  fe  dirittamente  fi  confi - 
dera  che  uno , ilqual  uer amente  non  fta  parte  di  cit 
tà, combatta  con  colui , ilquale  è parte  di  Citta,  Et  i 
Giurifcoti fulti  dicono  i ferui  non  bauer  capo  cioè  c^e 
ne  libertà,  ncciuilitdne  famiglia,  & apprejjo  che  ' 
la  feruità  è fimile  alla  morte  , & c bei  ferui  fon  j/firui. 
poco  meno  che  morti.  Mggiugnete  a quejlo  chei 
ferui  anticamente  non poteuano  effer  Soldati  , il- 
ei) c 
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che  moftra  Virgilio  > quando  parlando  d’Beleno  : 
Re  3 dice . 

di  > » Licinia  ferita  di  nafcoflo 

Virgilio.  , , Hauea noirito al  He  Meonio , e pofcia  - 
, , - Mandato  a Troia  con  Carme  uietate  • 

Sopra  ilqual  luogo  dice  Seruio  quefleparoley  Carme 
uietate  Donato  intende  del  fato , ma  meglio  è interi 
der  queflo  fecondo  la  legge  militare , per  laquale  a 
A ferui  era.  ferui  era  uietato  andare  alla  guerra . Onde  Cicero- 
uietato  an - ne  nelCOration  ch’egli  fece  in  difefa  di  Deiotaro  1{e9  „ 
dare  alla  \i^uaie  [ra  C altre  cofe  era  acca  fato  > che  tra  i caua - 
guerra . cjje  £^j  jJaueua  mandati  in  aiuto  a Cefare  y ue 
n'era  flato  rinrouato  uno  che  era  ferito , dice . Dico 
' no  coftoro  che  uno  di  quel  numero  fu  giudicato  fer-  . 

uoy  io  no’l  credoy  & non  l’ho  intefo,& quando  foffe 
ancor  uero , io  non  penfereiyche’l  Re  u’hauejfe  hauti 
i ferui  per-  to  colpa . Et  fé  alcuna  uoha  i ferui  furono  accetta 
che  alcuna  ti , quello  auenne  per  eftrema  neceffità , fi  come  ap 
unita  furo.  prejp0  i Qyeci  nella  guerra  che  fecero  contra  i Ter  fi 
n°eUaguer-  a Maratbone , & fi  come  fece  Cleomenc  Re  di  Lace 
ra.  demone , ilquale  ejfendo  ridutti  i Lacedemoni  per  le 
guerre  al  numero  di  mille  & cinquecento  foldati,  fe 
ce  tanti  ferui  faldati , che  acrebbe  Ce  fer  cito  infino 
, al  numero  di  noue  mila  huomini , & appreffo  i Ri- 
mani dopo  la  rotta  riceuuta  da  Annibaie  a Canne , 
liquali , come  recita  Liuioydicder  foldo  ad  otto  mila 
ferui , & prima  nella  feconda  guerra  Cartbaginefe 
il  popolo  Fumano  per  configlio  di  Tiberio  Gracco 
Confilo  comperò  uentiquattro  mila  fchiaui , <&•  da- 
to loro  l’armigli  mandarono  in  campo , facendogli 

giurare  > 
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giurare , che  mentre  i Carthaginefi  flefferoìn  Ita- 
lia > effi  non  mancherebbono  d' alcun  ufficio  di  buon 
fotdato . Pos.  Io  ui  ri  [pondo , che  i ferui  quan- 
tunque ingiuriati)  non  pofj'ono  disfidare  i nobili , da 
iquali  hanno  riceuuta  l'ingiuria  , perche  quello  fa 
rebbe  un  turbare  » & confondere  i' ordine  di  tutta 
la  città. 


Gl.  Et  che  fi  dee  fare  f*  dunque  colui , che  ha 
fatta  quella  ingiuria , rimarrà  fenga  paninone , & 
caftigOi&  il  feruo  ingiuriato  fenga  uen  dettai  To  5 . 
il  nobile  ingiuriat ore  potrà  efi'er  punito  in  due  mo- 
di, nell'uno  da  magi firatiy  nell' altroché  egli  perciò 
perde  Cbonor  fuo,et  in  alcun  cafo  egli  pot  rebbe  eff  'er 
ricufato  da  uno  altro  nobile , per  hauer  fatto  co  fa  ui 
tuperofa , & brut  tatuale  è qui- fi  a,  di  fare  ingiuria 
ad  alcuno , ancora  che  egli  fia  fa  uo  & plebeio,  egli 
adunque  non  fugge  la  pena , quantunque  non  pojfa 
effer  diffidato  peri  ordine  della  Città  > & perche 
brutto  Jarebbe  uedere  uno  buomo  libero  > & nobile 
combattere  con  un  feruo.  Et  al  feruo  dee  bafiar  e che 
colui  che  l'ha  ingiuriato)  fia  punito  nell'un  di  quelli 
due  modi)  ò in  amendue. 

Gi.Hora  accadendo  che  due  h uomini  dishonora 
tiuenganoad  ingiuriarft  > pofiono  efsi  combattere 
tra  loroìV  o s.  'Non  accade  che  quejli  tali  combat 
tano  facendoli  il  Duello  per  acquijiar  l'honoretdoue 
niun  di  co  fioro  può  partecipar  dell’ b onore. 

Gl.  Co  fi  è. 

Ma  poi  che  fumo  entrati  a parlare  di  coloro,  che 
fono  fenga  honoreyuorrei  faper  da  uoi^fe  e»li  è tef 

\ fòlle 
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fibile  che  alcuno , ilquale  habbia  una  uolta  comune f 
fo  qualche  fcelerità  grande,  come  tradito  la  patria, 
uccifo  il  padre  , affannato , & ama'xjato  uno  ami 
co , o altra  co  fa  tale , per  Laquale  egli  habbia  perdu 
to  PI) onore  in  tutto  , feegli  épofsibile  dico  che  co 
ftui  racquifli  mai  l'honor  perduto & ritorni  ad  ef 
fere  un'altra  uolta  degno  d'honore  ì T os.  Egli 
non  fe  ne  farà  mai  degno  ajfolutamete , concio fia  co 
fa  che  egli  habbia  fatto  co  fe , le  quali  per  niun  modo 
eran  da  douerfare . nondimeno  potrà  farfene  degno 
in  qualche  parte  ,fe  per  lungo  (patio  di  tempo  f che 
per  poco  non  baftajegliuiuerà  uirtuofamente,onde 
bifogna  che  quejti  tali  , liquali  ban  commeffo  fintili 
errori  enormi  per  racquiftare  in  parte  il  perduto 
honore  s'affatichino , uiuendo  fempre  uirtuofamen 
te,&  non  facendo  mai  contro  alle  uirtu , per  mofira 
re.,  & per  fare  apertamente  conofcere  che  effi  fi  fon 
Siila  per . pentiti  di  quello  che  una  uolta  han  fatto.  Et  per  que 

a\lìdat°m  Perd°n°  ^Soldati  % liquali  baueuano  co'ba - 

«jo  aii.  fioniama7gato  Albino , ilquale  era  flato  Pretore 

nella  guerra  faciale, ancor  che  tale  ecceffo  foffe  enor 
• viiffimo,  dicendo  che  effi  fi  sforgerebbono  di  portar 
fi  meglio  combattendo  nell'auuenire , per  cancellar 
quel  peccato,  dico  adunque  che  queffi  tali  dopo  lun 
go  {patio  di  tempo,  nelquale  habbian  moftrato  d'ba 
uer e acquifiato  l'babito  della  uirtu, non  pojfono  ejfer 
ricufati  nel  Duello , ma  come  bo  detto , è btfogno  di 
lungo  tempo.  Onde  quello  che  dice  il  Tetrarca  in  ol 
tro proposito , noipoffìamo  torcerlo  al  nofiro  chele 
b uomo  perde  ageuolmente  in  un  mattino 


»»  Q*d 
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” che  in  molti  anni  a gran  pena  s acqui fta< 

Et  per  quejio  eia  forno  fi  dee  guardar  molto  di  cade 
re  in  filmili  errori , richiedendo  fi  molto  tempo  a rac 
quifiare  una  parte  d' honore  non  dico  tutto,  fi  come 
l'ban  quelli  che  affolut amente  ilpoffiedono , & fen - 
%a  alcuna  macchia.  M olti  fono  gli  errori , per  liqua  Ter  molti 
li  perdiamo  l honore , ma  tra  loro  fono  i gradi , in  al  errori  fi  pde 
cuni  poffiamo  ejferefcufati  fin  alcuni-  altri  tifiamo  l‘honore- 
feu fatim  quegli  errori  che  noi  c omettiamo  per  ira , 
non  per  mala  uolonta . Quejli  tali  uirtuofamente  il  non  pec - 
operando  poffono  racquiftar  il  fino  honore, onde  non  care  appar- 

pojjòno  efjère  ricufati,  perché  il  non  peccar  e è prò-  tiefe  * Dl° 

prietà , che  fi  conuiene  a Dio  foto.  Ma  quelli , liqua 
li  peccano  enormi ffimament  e , come  in  diletti  cotra 
natura ,uon  fon  degni  in  alcun  modo  d*honore9et  pof 
fono  eff  'er  ncufati  per  tutte  le  ragioni  del  mondo, co 
ciofia  co  fa  che  per  lor  non  refli , che  la  fretti  buma 
na  non  uada  in  ruìna,  fi  come  parimente  dice  Tla- 
tone , ilche  fen^a  alcun  dubbio  auerrebbe  ,fe  tutti 
gli  buomini pcccajfero  in  quejio  del  continuo.et  que 
fti  tali  congrandiffìma  dijficultà  dopo  lungo  tempo 
racquiftano  parte  del  loro  honore. 

Gì.  tìor  ditemi  un  poco , Quelli  che  dicono  bu  Se  quell i 

gie,  perdono  l’honor  loro  ,o  noi  per  una  ragione  a c^e  dicono 
me  par  di  nò , per  etiche  m quejla  guifa  pochi  huo  ^o'chonvt 
mini  Jarebbono  degni  d* honore , e fèndo  pochi  quel  ior». 
li  che  non  dican  bugie . per  una  altra  par  di  fifimpe 
roche  diceua  l*Epitteto  che  i bugiardi  eran  cagione 
di  tutte  le  Jceleratexge , & ingiurie.  Oltre  a ciò 
quelli  che  dicono  bugie,  fanno  contra  natura  > & 
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uoi  dice(le  bieri  che  le  uirtù  fi  lodammo , perche  era 
no  fecondo  la  natura ,(jr  i iiitij  fi  uìtuperauano , per 
che  erano  còntra  la  natura , & quel  che  è degno  di 
uituperiomon  è degno  d'bonore . hor  colui  che  dice 
bugieyè  degno  di  unuperio,percioche  opera  contra 
la  naturaylaqual  no  ingannandone  egliyquanto  a lui 
flaycon  la  bugia  cerca  d'ingannare,  bor  che  tabu 
già  fia  co  fa  tanto  uituperoja  > il  dimoftra  la  confuc 
! t udine  degli  b nomini  y liquali  ^quando  alcun  dice  lo 
ro  cbe  mentono > cioè  dicono  bugia  » fon  tenuti  a dif 
fidarlo , per  dimoHrar  con  l'arme  in  mano  cbe  non 
hanno  detto  bugia  ,recandofi  a gran  carico  l'effer 
chiamati  bugiardi }et  non  jenga  ragione , non  fignifì 
cando  altre  il  dire  ad  alcunotche  egli  è bugiardo , [e 
La  bugia  e non  che  egli  è buomo  fenga  natura. Che  la  bugia  an 
cofa  unufe  CQra  yk  coj'a  ultu^  erofaji  moflra  frittotele, quàdo 
ro  a‘  dice,ciafcuno  parla,et  opera , & uiue  in  quel  modo 

cbe  egli  è fatto,  nelle  quai  parole  egli  ammoni fee, 
cbe  noi  non  debbiamo  dire  parole  disbonefte, perche 
ciafcuno  parla, come  egli  è.ilcbefa  medejimamente 
in  uno  altro  luogo,  quando  dice  il  parlar  disbonello 
dee  effere  sbandito  dal  dator  della  legge  della  Città , 
cociofta  cofa  cbe  dalla  libertà  del  parlar  di shoneflo 
fegua  la  libertà  dcli'operar  disboneflamete.Soggiu 
gnepoi  friflote.nel  luogo  prima  allegato. hor  la  bu 
già  di fuainatura  è degna  di  biapmo.  In  quefle  paro 
le  egli  moflra  apertamente  che  fe  alcun  dice  bugie , 
et  cofejjà  d'effer  bugiardo ymer ita  d'eJJ'er  riprefo,per 
ciocbc  le  parole  ftgniflcanogli  affetti  dell' animo, & 
fecondo  gli  affetti  dell' animo  noi  meritiamo  laude , 
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& Via  fimo.  V o s.  Tutte  le  bugie  fon  da  uituperare » n bugiardo 
ma  il  bugiardo  è di  due  maniere,? uno  fi  chiama  ofie  * di  due  nu 
tator,&  uantatoref altro  ironico , & diffìmulato-  niere* 
re.  Oflentator  fi  chiama  colui, ilqual  finger  [alfa - 
Jamente  dice , d’bauere  in  fe  cole  affai  che  non  ha,o 
d’baucrpiu  di  quello  che  egli  ha, ma  l’ironico, et  difji 
mulatore  niega  d’hauer  le  cofe  che  egli  ha,ò  dice  me 
di  quello  che  egli  ha.  bora  colui  che  è di  mego  tra 
quelli  due  efiremi , dicendo , & moftrando  ciaf  cuna 
cofa, quale  ella  é,confeJJa  d'hauer  le  cofe  che  egli  ha 
ne  piu  ne  meno , & co  flui  è il  ueritiero,ilquale  fi  co 
me  per  effer  mexo  tra  gli  efiremi  è da  lodare, co  fi  gli 
efiremi  Jono  da  uituperare  , ma  di  quelli  piu  merita 
hiafitmo  l’ofientatore , & l'arrogante . Et  quiui  per 
ueritiero  intendiamo  non  colui  che  nelle  fiipulationi 
dice  il  uero,&  nelle  cofe  che  allagiuftìtia,  & ali'in- 
giufiitia  appartengono  , perche  tai  cofe  couengono 
ad  una  altra  uirtù , ma  colui  ilqual nelle  cofedi  niic 
na  importanza  tanto  nelle  par ole^quanto  nel  uiuere 
dice  il  uerotper  hauerui  già  fatto  l’h abito  , &tale 
huomo  fard  giudicato  da  bene  imperoche  colui  ilqua 
le  ama  lauerità*& dice  il  nero  nelle  cofe  che  non  im 
portano^  dirà  molto  piu  nelle  cofe  che  importano > 
fuggendo  egli  la  bugi  adorne  cofa  uergognofa,  laqua 
le  anche  per  fefuggiua > & tale  huomo  è degno  di  lo 
de.  ma  colui , ilqual  fìnge  d’hauer  le  cofe  maggiori  ni  colui  che 
di  quello  che  egli  ha , fe  egli  il  fa  per  niente , è fimile  finge  di  h*~ 
ad  un  ribaldo , che  quando  egli  nonfojjè  tale  notigli  uer  le  COjf. 
piacerebbe  la  bugia,  nondimeno  egli  èpiutofto  ua  (jll'eii0ì  ci,e 
no  che  cattino . hor  fe  egli  lo  fa  per  qualche  cofa,  egli  ha. 

come 
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come  per  gloriai  ò bonore , non  è molto  da  uitupera 
re, come  fa  C arrogante,  ma  fe  egli  lo  faper  danari ,ò 
per  altre  cofe,  lequali  ft  riducono  a' danari  y alhora 
egli  è neramente  ribaldo , & degno  d'infinito  hiafii- 
mo.  Coloro  adunque  , liquali  fono  arroganti  per  ca - 
giou  di  gloria, fingono  quelle  cufe,per  lequali  gli  buo 
mini  fon  lodati, & fono  filmati  beati, 'pia  coloro  li- 
quali fono  arroganti  per  caufa  di  guadagno  {emu- 
lando quelle  cofe  , tufo  delle  quali pajfa  a'proffimi, 
& lequali  nino  può  uedere,  fe  neramente  fieno,  per 
VìsftmuUto  cfjg  jj  fing0no  Mediceo  Voeti  eccellenti.! dtffimula 
ri,  e ma.hu n & jrouja  fcemando  le  lor  cofe  hanno  coflu 

mi  piu  leggiadri  y perche  non  pare  che  lo  facciano 
p guadagno,  ma  per  fuggire  il  fumo,  et  queftitali  fo 
pra  tutto  niegano  le  cofe  glorio  fe, come  facea  Socra 
te,  Quelli,  Li  quali  diffi nudano  le  cofe  picciole,&  ma 
niftfie,  fono  chiamati  malitiofi , & di  loro  s'ha  da 
tener  poca  cura , & quefia  ancor  alle  uolte  pare  effe 
il  troppo  & yc  arroganza , come  faceuano  i Lacedemoni  nel 

*L  Tua  aT  uefilreìpercioche,&  il  troppo , il  poco  è arrogan 

ro^n^t.  ^ (jUeuj  cf)e  federatamente  ujano  la  dìjfimula 

tione,&  non  niegan  le  cofe  che  fon  chiare, fi  moftra 
no  uer  amente  d'effergentilh&galant'buomini.Con 
tai parole  ^Arifiotele  ci  dà  a uedere,di  quante  manie 
refia  la  bugia , & da  quefto  medefimo  luogo  fi  può 
comprendere  che  cofafia  la  uerità . Jl riflotele  dice 
che  le  let  tere  lignificano , & rapprefentano  le  uocì , 
le  uoci  fignifican  gli  affetti, et  i concetti  dell'animo, 
u uerità  * concetti  dell'animo  lignificano  le  cofe , perche  effi 
quello  th«  fono  fimilit udini  delle  cofe  « Hor  la  uerità  non  è nt 

la 
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la  cofa  iflejja  che  uien  fignifi catane  quello  è che  la 
figmfica , ma  ella  è quel  rifletto  » e*r  uniformità , la 
quale  è tra  quello  che  figmfica , quello  che  è [igni 

ficato  y comeje  io  diceffi , che  noi  afcoltate  le  mie  pa 
role , que\lo  mio  parlare  haurebbe  in  fe  uerità>  per 
che  la  cofafta  co  fi , come  io  dico.  La  uer  ita  adunque 
è la  corri  [ponderila  della propofiùone  che  fignifica9 
a quello  che  èfignificato  yò  fiala  propofiùone  nell * 
ànimo  yò  fila  nella  uoceto  fila  nella  carta , queslo 
è quel  che  dice  stnflotele  che  l’huomo  uer  ace  con 
fe]]a  le  cofey  che  egli  ha  » non  Remandole  punto , ne  y^rit'a  di 
accrefcendoleyonde  fe  egli  ha  cento  feudi , non  dice  due  manere, 
d’hauerne  novanta , ne  centouenti,Hora  il  uero  è di 
due  maniere , l’uno  che  fi  dice  nelle  confcjfioniy  & 
negli  efamini,& nelle  coje  delia  ragione  > & nelle  in 
giurie  9l’ altro  che  fi  dice  nel  parlar  famigliarla  bu 
già  medefima  è di  due  maniere , l’una  nelle  cofe 
della  ragione  > & nell’ ingiurie , l’altra  nel  parlare  do 
meftico . 

Qui  ritornando  alla  uofira  queflione  3 dico  che  le  Quali  bugie  ' 
bugie ylequali  fit  dicono  nelle  cofe  della  ragione  y eJr  friuano  gli 
nell’ ingìuriey  in  tutto  priuan ogC h uomini  d’honorey di 
ma  quelle  che  famigliar  mente  fi  dicono  » &perglo  ìomre' 
TÌatnon  per  guadagno  y non  dirò  già  che  meritinlo 
de  y dirò  bene  che  non  meritan  tanto  biafimo  che  ba 
fìiapriuare  l'huomo  ini itrameute  dell’ honore,  per  Sopra  quali 
che  colui  che  dice  bugie  per  cagioni  di  gloria , e piu  fi***  di  bu - 
tojto  da  efftr  chiamato  uanagloriofo,che  ribaldoyne 
perdo può  effer  ricufato  a combattere , come  fiele 
ra*°i  tna  colui  ilquale  le  dice  per  guadagno , è ben 

degno 
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degno  digradiamo  biafimo , et  colui  molto  piu  che 
le  dice  in  cofe  di  ragionerò  d'ingiurie, et  fopra  tai  bu 
gie  fi  pojjòn  dar  le  mcntite.Onde  non  uagliono  le  me 
tite  che  fi  danno  fopra  altre  bugie  poffonfifeu 

farete  cofir trigono  i mentiti  a combattere,  perciò- 
che  effe  non  dimostrano  gli  buomini  effere  in  tutto 
fatti, et  difpojli  cotra  natura,  imperoche  i uantatori 
le  dicono  per  gloria , ne  elle  fon  mefcolate  con  trifti 
tia,ne  con  malignità  alcuna  d'animo. Et  chi  da  tali 
mentite  con  intentione  d'aggrauare  il  mentito  nel? 
bonore,  è da  effer  bia fintato , perche  uol  far  troppo 
ogni  uolta  che  egli  non  pertfii  in  alcun  cafo,tal  bugia 
effere  fiata  detta  in  fuo  dishonore , Et  il  mentito  an 
cora  fopra  le  bugie  da  lui  dette  per  uantarfi,  fi  può 
ifeufare,  perche  non  fon  dette  malignamente , uo 

lendo  combattere  per  la  mentita  fopra  effe  rìcuuta 
combatte  il  falfo  fapendolojatjual  co  fa  e indegna ytt 
disdiceuole  adimmo  bonorato . Il  mede  fimo  dico 
Lacedemo-  delle  bugieyche  fi  dicono  nel  parlar  familiare.  Onde 
m batter  ^ace^cmomo  effendoh  domandato  Jeuna  cofa  era 
Odetto  “"ma  uera,&egli  ri  (fondendo  dinò>  colui  che  glie  le  ha - 
bugia.  uea  domandatogli  diede  una  mentita, a cui  il  Lacedt 

monto, non  feitu  adunque,  riffofe  ungojfoadoptan 
. dare  le  cofe  che  tu  fai  in  tali  bugie  adunque  non  fi 
debbono  dar  met ite, ma  fare  accorgere  deliramente 
gli  uditori  della  bugia , & talhora  anche  morderla 
co  alcun  motto  piaceuoleycome  fece  cicerone  a Cur 
Detti  di  ci  tio%il(}nal  per  parere  giouane,  molte  et  aperte  bugie 
diceua.dunque  foggiuufe  cicerone ttu  non  eri  ancor 
natorfuando  impar ani  meco  l'arte  oratoria . Et  Do 
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tabella  a Fabia,  laqualfalfamente  die  tua  d'hauer  fo 
lo  trenta  anni,egli  è uero , diffe,  perche  già  uenti  an 
ni  fono  jo  t'udi  dire  il  mede  fimo. Et  Cicerone  a Vati 
niOiilquale  ejfendogottofo  ,uoleua  nondimeno  mo- 
lare che  fi f offe  molto  riualuto  di  quella  infermi 
tà,  con  dire  che  egli  homai  caminaua  due  migliaio 
è miracolo,  dijje,pche  i giorni  già  fon  crefciuti . Ma 
le  mentite  fopra  le  bugie, lequali  hanno  in  fe  triftitia 
non  poffono  effere feufate,  & ftringonogli  huemini 
a douer  combattere, eccetto  quando  prouar  fipoffo 
noperuia  di  ragione, per  che  fe  alcun  di ceffe  che  io 
bauejfi  detto  male  di  uno  altro',  & mi  deffe  una  me 
tifa  fopra  di  quefto , & iopotejjì  prouare  di  non  ha 
uerne  detto  male,ò  quando  haueffi  detto  d'hauer  det 
to  il  uero,non  farei  tenuto  a combatterei  colui  che 
'mbauejjedata  tal  mentita,  farebbe  dishonorato.  Sa 
rei  ben  tenuto, quàdo  non  lo  potejji  prouare, et  ch'io 
l'baueffi  detto  in  modo  che  non  mi  potejji  feufare* 

La  ragione  di  quefto  è che  i teftimoni , &la  ragion 
fon  prouepiu  ualide  che'l  Duello il  Duello  è flato  il  duello , 
ritrovato  per  fupplire^doue  manca  la  ragione . On  forche 
defe  io  poteffi  con  ragione , & con  teftimoni  prouar t0  ritro»at° 
le  cofe  che  con  l'armi  s'hanno  a prouare , non  acca 
derebbe  combattere,  perche  la  uerità  farebbe  mani 
fefta,&gli  h uomini  non  hanno  a combattere  fen %a 
cagionevoli  facendolo, cadono  ingraui/fima  colpa % 

& per  quefto  potendo  fi  prouar  la  querela  con  lara  • ^ 

gione,  non  fi  dee  combattere , perche  come  ho  det  ' : 

to,  la  ragione  è prona  piu  ualida  del  Duello, non  ' * 
hauendo  il  Duello  altro  fondamento  che  quelle  pa- 
ti 2 role 
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role  d' fr  iftotile , che  fi  crede  che  Dio  aiuti  coloro 
che  fono  ingiuriati , ilei) e fe  non  fojfe  uero  > fareb- 
be pojfibile  t che  l- ingiuriato  fojfe  uinto  dàWingitt 
riante,  ma  pur  s'è  auuertito  per  lo  piu  che  effen 
do  tutte  le  cofe  parijcoloro  che  ingiuttamente  fonò 
fiati  ingiuriai  ir  hanno  uinto . può  bene  accadere  al 
trimentiì  quando  u' è gran  difauantaggio  > & in 
gann'o . 

Se  chi  rom - Q i , jjor  fe  uno  rompe  la  fede , non  attenendo 

pe  u fede  3 quel  che  a promcjjò  y ò negando  ildepofito,  perde 
egli  l'honore  ? V o s.  Coloro  liquali  rompon  lafe 
ha  fromef.  de  in  co  fe  che  alla  giuflitia  appartengono , & che 
f>3  ò ncgxn-  fono  di  grande  importanza  y per  don  l'honore  a fat 
Wo  il  defofi  tQ^  quando  ciò  da  alcuno  fi potejfeprouare , ejjì  di 

l'honore*.  * rittamente  fi  potrebbon  ricu fare , come  quelli  ché 
operan  contrala  natura >&  meritati per  ciò  grandi f 
fimo  biafimo . Onde  frittotele  diceche  chi  gua 
fia , & rompe  i patti  fatti  tguafia  <&  lieua  uia  del 
tutto  la  corner fation  degli  huominì  tra  loro . Et 
# ■ in  altro  luogo  dice.  Sonoalcuniy  liquali  penfano 

chei  Theologi  antichi  haueffero  quefia  openione , 
Che  l'acqua  fojfe  principio  y & caufa  di  t utte  le  co 
fetpercbe  dijfero^chc  l'Oceano  era  il  padre,  & The - 
ti  la  madre  della  generatione , & che  il  giuramen 
tOyilquale  faceuan  gli  lddi),era  quella  acqua  » che  ef 
fi  chiamano  Stige,perciocbe  le  cofe  antichijfime  fo 
Giuramento  no  degne  di  gran  diffìmo  bonóttyé'l  giuramento  è de 
o IJeruato  da  gno  di  graiidisfmo  honore . Onde  fi  eff andrò  Ma 
Mepandro  ^no  ^ Gioito  da  lodare  in  quefia,  come  in  molt  e altre 
cofe  y alqualc  bauendo  egli  deliberato  di  dijlrugger 
•—  j;  Lampfaco , 
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Lampfaco,& andandovi  già  per  tale  e f etto  Mnaffi 
mene  Lamp facevo  fuo  matjlro  * tignale  alcuni  ere 
dono  e/fere  flato  l'Muti  ore  della  Retorica  ad  Mefi 
fandrotfalfamet e intitolata  opera  d'Mifiotele , s’of 
ferfe  incontro  per  impetrar  perdono  alla  patria  fua* 

& lefjandro  vedutolo  * & maginato  fi  già  la  ca - ~ - 

gioii  del  fuo  uenire , io giuro, difjè,  di  non  far  quello  9 
che  mi  chiederà  Mnaffìmene.allhora  Muffimene* 

Io  ti  chieggio*  diffe  che  tu  disfaccia  Lampfsco.onde 

Meffandro,  hauendo  giurato  di  fare  il  contrario  di 

quel  che  effogli  domandarehhe  * perdonò  a Lamp  fa 

co  polendo  piu  toflo  offeruare  il  giuramento  che  efe 

gmr  lafua  deliberatione . Mlo'ncontro  è da  ripren 

dere  Me  Indarno  figliolo  à'jìgefilao fluitale  tnon  uo  K’prf*  di 

lendoi  Greci  rompere  le  capitolat  ioni  che  haueano  ^iiUnd‘rn 

fatte  con  MUigonot& con  Cratero*  & abbracciar  , di  cleome 

la  li  ber t a jl aquale  circhi  damo  offeriva  lorojpercio-  ne. 

che  dubitavano  che  i Lacedemoni  non  gli  irattaffe 

ro  peggio  che  non  hauean  fatto  i Macedoni , diffe  lo 

rode  pecore  fan  fempre  il  mede  fimo  uerfo,  ma  t’huo  \ 

fno  manda  fuori  moltet& diuerfe  uoci  per  confegui 

re  il fuo  intento . E da  riprender  e parimente  Lifan  ' - ** 

dr o,ilquale  hauendo  rotto  i patti , liquali  egli fleffo 

baueua  fatto  m M detto  con  giuramento , & effen - 

done  riprefotdiffe,  fi  come  fi  debbono  ingànare  i fan 

ciudi  co  dadi*  co  figli  huomini  s'hanno  ad  ingannar 

col  giuramento . Et  Cleomene  ancora  > il  quale  ha 

uendo  fatto  per  fette  giorni  tregua  coligli  Mgiuì * v, 

&fapto  poi  (piare  trovato  chela  terga  notte 

effi  dormano*  di  niente  temendo  per  la  tregua  fat 
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ta  , gli  affali,  & parte  ne  uccife,&  parte  ne  fece 
prigioni,  di  che  effendopoi  riprefo , rijpofe  , io  ho 
patteggiato  de' giorni , non  delle  notti,  ma  di  ciò  gli 
fuccejfe  poi  alla  fine  grane  pena  per  giuflo  giudicio 
di  Dio . 

Se  fi  perde  Gl,  Hor  che  noi  parliamo  di  quelli , liquali  of- 

rhonorepro  feruano  la  fede,  fefojfe  alcuno  , a cui  foffe  dato  a 
mettendo  dt  gMardare  alcuna  Città , & uno  altro  gli  promet- 
* dipoi* a teffegrandiffimo  premio  ,fegli  deffe  quella  Città 
nò  Ut  dare,  nelle  mani , & cofìuiglt  prometteffè  di  farlo , ma 
poi  penfandoui  meglio , & conofcendo  quefia  effer 
tofa  malfatta , non  gli  atteneff'e  la  promeffa,  perde* 
rà  egli  l'bonore , perche  rompe  la  fede  data  ?Pos. 
Egli  perde  l'honore,  perche  promette  di  fare  il  tra- 
dimento * non  già  perche  poi  non  glie  le  attenga  » 

. « 1 perche  meglio  è romper  la  fede  a colui  che  ha  addi 
mandato  il  dishonefto  , cioè  che  egli  tradifca  quella 
città , che  a colui  che  ha  domandato  l’boneFto,cioè 
che  effó  la  guardi. 

in  quante  Et  quello  fleffo  debbiamo  dire  di  qualunque  fae 
guife  fi  per  cia  ammainare  un'altro , promettendo  di dare,po 
de  L honore.  njamo  cap0  yCento  feudi  a colui,  che  l'amma,%ga,& 
poi  non  glie  le  dà,  per  cioche  egli  perde  ben  l'hono 
re  facendo  ammazzar  colui , ma  non  già  non  gli  pa 
gando  i cento feudi,  concio fta  co  fa  che  la  fede  non 
dee  effer  feruata  nelle  cofe  mal  fatte, et  tanto  meno% 
; ' quanto  il  non  feruarla  in  ftmili  cafigioua  alla  falute 

uni uer fate,  ifnper  oche  gli  huomini,  quantunque  fien 
promeffi  loro  grandiffimi  premi , perche  facciano 
alcuna  cofa  mal  fatta , nondimeno  fi  guardano  dt 

com - 
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commetterla  per  dubbio  , che  poi  non  fieno  lorda 
ti  t ai premi, 

G i.  Et  fe  uno  è offefo  fiotto  la  fede , & parola 
d'uno  altrùi  come  fie  io  di  ceffi  ad  un  mio  conoficen- 
te  , ò amico  , non  ti  guardar  dal  tale , che  io  ti  dò  la 
fede  mia  per  lui  » onde  egli  affìcuratofi  fiopra  quefte 
1 parole  non  ufiajfie alcuna  guardia  » & con  tutto  ciò 

egli  uenijje  ammazzato,  6 in  altro  modo  ingiuriato 
! da  colui  per  cui  io  haueffi  promejfo , che  douerò  io  * 

1 fare  in  tal  cafio  ? 

; Se  uno (tmilmente  è ammansato  in  cafa,  0 in 
compagnia  d'uno  altro , 0 in  qualunque  altra  gufa 
i,  rimanga  offefo , dee  egli  il  fino  compagno , 0 colui  in  Colui,  fiotto 
y cafia  del  quale  è fiata  fatta  C ingiuria, far  di  ciò  alcu  1a 

i,  na  dimoftratione  ? V o s.  Colui , fiotto  la  fede  del 
j quale  uien  morto  uno  altro  , 0 in  altra  guifii  ingiù  ^to  a mcf_ 

| riato , è obligato  a mettcrui  la  uita  , & a disfidar  temi  U ui- 

x l*  ingiuriatore  a Duello  , altrimenti  egli  rimarrà  del tAi  ej>arim.^ 
tutto  disbonorato  ,percioche  queflo  è peggio  che  fe 
^ egli  fteffo  di  fua  mano  haueffe  ucci  fio  quel  tale , ilqua  J alcuno  e 

m le,fe  egli  non  l* bau  effe  affi  curato  con  le  fue  parole  * morto,  0 in - 

I fi  farebbe  potuto guar  dare, & per  auentura  non  fa 
j rebbe  fiato  uccifo . E ancora  obligato  a combattere 
« per  uno  altro  ri  fretto,  ilquale  è che  gli  huomini  po 

0 trebbono  fio  frettare , che  egli  haueffe  conjentito  a 
quello  homicidio,  & haueffe,  come  fi  dice, condotto 
0 lamico  alla  malga  . 

tp  il  medefimo  dico  di  coloro , in  cafa  de* quali  al 
p cuno  uien  morto,o  ingiuriai  o,imperocbeeffi  fono  te 
j fiuti  a dòuer  combattere  parimele  per  due  cagioni. 

IL  4 U 
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la  prima  è che  è fegno  che  L'ingiuriatore  ha  fatto  po 
ca  Slima  del  padron  della  cafa , la  feconda^cciocbe 
niun  penfi  che  egli  u'habbia  confentito , percioche 
quando  fi  piglia  uno  in  cafa , fi  piglia  f otto  la  fede  , 
Sei  cornea-  & protettione  del  padro  della  cafa.  Ma  di  quelli  che 
gno  di  colui  fQYl0  ingiuriati  in  compagnia  noJira%non  effóndo  qui 
rìatoTnfù. 111  a^tro  c^e  ^ diffrezzpi  alcuna  uolta  il  compagno 
compagnia , è tenuto  di  dibattere, alcuna  altra  nói  fecondo *1  mo 
e tenuto  di  do,&  fecondo  le  parole  che  ufa  l' ingiuriai  or  et  & Je 
combattere.  cond0't  cafo,percioche  fi  pofj'ono  dire  alcune  paro - 
le  ile  qual  difobligano  Chuomo  dal  combattere  .ma  fé 
queiìo  fifa  m cafa , o fatto  la  fede  d' alcuno  > a niun 
modo  fi  può  fuggir  di  combatterei  percioche  prima 
ti  è mani feftamè teli  di(frez^oy&poi  oltre  a quefio 
Quale  e piu  uè  il  J affetto  che  effo  non  u'habbia  confentito . Me 
ingiuflo , d dtfimamente  coloro  che  niegano  il  depofito , perdo 
pojdo  \ la  nol'hotiorei  & poffono  efjer  ricufati . llche  morirà 
prefanaa. . Jirifiottle  quando  cerca  la  cagioneiperche  fia  cofa 
piu  ingiuria  il  negare  il  depofito , che  lapteflangay 
& molte  n allega,  Cuna  delle  quali  è , che  maggiore 
ff.r  r-  ingiù  ftiiia  è fare  ingiuria  ad  uno  che  fia  amico  che 

ad  unoi  alquale  non  fia  amicoyche  non  fi  lafcierà  co 
fa  alcuna  in  depofito  appreffo  huomoi  il  quale  non  fi 
creda,che  fia  amico , & coluti  ilquale  s'è  debitore  > 
> . non  è amicojmperoche  l'amico  no  prefiayma  dona. 

Gì.  Egli  mi  par  molto  duro  che  fe  alcun  da 
alcuna  cofa  ad  uno  amico , egli  glie  la  doni . T o s. 
^iriflotele  dice  beneiperche  niente  importa  ad  uno , 
ilquale  ami  uer amente  che  effò , o l'amico  fito  hab- 
bia  una  cofa , ejfendo  le  cofe  degli  amici  communi , 

onde 
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onde  r uno  non  ne priuafe  fleffoMnche  la  dia  all'al 
tro.  Blende  ancora  un'altra  cagione,  perche  fta  co 
fa  piu  iniqua  il  negare  il  depofito  che  il  preflito,di- 
cendo  che  fifa  maggiore  ingiuria, oltre  al  dàno  che 
fifa  a colui  che  lafciò  il  depofito,  fi  di /pregia,  & fi 
rompe  la  fede, per  amor  della  quale , quando  anche 
tion  ui  foffe  altro  ri  fretto, fi  donerebbe  l'huomo  afte 
nere  dalle  ingiurie, aggiugnefi  a quefta  un'altra  ra- 
gione ch'egli  è cofa  piu  uitupcrofa  il  non  rendere  il 
cambio  a ciafcuno , <9*  colui  che  ha  lafciato  il  depo 
fito,lo  ha  lafciato  come  ad  amicoi  <&■  colui  chel  nie 
ga,il  niega  come  nemico . ma  colui  che prefla,  non 
dà  come  nemico . ppreffo  colui  che  ha  lafciato  il 
depofito , lo  ha  lafciato  a guardare , & perche  poi 
glt  fia  renduto , doue  colui  che  ha  preftato > l’ha  fat 
to  ancora  per  fuo  guadagno , c£*  molto  meno  ci  mo 
lefta  la  perdita  quando  filiamo  à rifehio  di  guadagna 
re,come  fi  uede  ne  pef catori,i quali  portano  leggier 
mente  la  perdita  delle  reti,hauendopnma  conofciu 
to  il  pericolo . Oltre  a ciò  coloro  che  laficiano  in  de  . > ' 
pofito  il  loro , il  fanno  per  lo  piu  per  cagione  di  fug 
gir  la  perfidia  degli  huominiyef]endo  loro  a fortu~ 
na  contraria , doue  coloro  che  predano  fono  aban 
donati  de’  beni  della  fortuna,  & è cofa  piu  ingiù  fta  . 

il  fare  ingiuria  ad  unosfortunato  che  ad  un  fortuna 
to,&  perciò  dicono  le  leggi  chj : non  fi  debba  aggiu 
gnere  afflittione  all'afflitto,  & jLriflotele,àoueun 
ricco  faccia  ingiuria  ad  un  pouero , dice , douerfi  • deUo 
piu  agramente  cafligare  il  ricco , chef  e ad  uno  alt  ro  fitto, 
ricco  lafaceffe . che  piu?  che  jlrifiotele  cercando 

la 
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n la  cagione , perche  fia  cofa  piu  uituperofa  il  negare 

un  picchi  depofito  che  un  gran  debito , riajjegna 
due  cagioni  > Cuna,  che  colui  ilqual  niega  il  depofi - 
to inganna  quell' altro  >da  cui  ejfo  era  flato  giudica 
to  huomo  da  bene ,1' altra , che  colui  che  niega  un  de 
pofito, negherebbe  anche  un  debito.  In  quefti  luoghi 
egli  moflra  apertamente  che  gli  huomini  rompendo 
la  fede, & negando  il  depofito,perdonol'honore,  on 
- de  potrebbono  ejfer  ricufatt,  & quando  ancora  fof 
fe  alcuno, ilqual  retidejfe  il  depofito  contra  fua  uo - 
glia,pariment e perderebbe  l'honore,  perche  non  fa 
rebbe  quello  che  egli  è tenuto  di  fare.  Mojìraci  que 
flo  Arinotele , quando  dice,  che  fe  alcuno  rende  il 
depofito  contra  fua  uoglia,per  quello  non  è da  dire 
che  egli  fia  giufio,ne  che  faccia  cofa  giufia , fe  non 
accidentalmente, perche  egli  no'l  fa  per  bontà , ma 
per  timore»  Di  chegl'Hiftorici  jlefjì  rendono  chta - 
Glauco  fi-  rijfimo  testimonio, fcriuendo  che  un  Lacedemone  fu 
giimlo  di  già  detto  per  nome  Glauco  , figliuolo  d'Epicide , 
Uccide»  famof0  per  bontà  maffimamente  per  giufiitia,la 

fama  del  quale  e fendo  cor  fa  in  breue  {patio  di  tem 
poper  tutta  l'Afia , fen%a  ftar  rinchiufa  dentro  à 
termini  della  Moreafolamente  un  Cittadino  di  Mi 
leto  mojfoda  quella  fe  ne  uenne  a Lacedemone 
quiui  trouato  Glauco  gli  dijfe,  che  egli  era  uenutoa 
goder  la  fua  bontà, & a conofcer  la  fua giu fiitia,  la 
qual  già  diuolgata  3 non  folo  per  tutte  le  contrade 
di  Grecia, ma  perauentura  fino  in  lonia,la  onde  egli 
era,l'haueua  mojfo  a far  quella  deliberatione  iper- 
cioche  egli  uedeua  Cj  onia  ejfer  fottopoSìa  ai  perico 
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li  della  guerra,#-  la  Morea  fitcuriffìma  da  quelli  tra 
uagti, facendo  qoefta  differenza  il  mare  che  cinge  la 
Morea  d’ ognintorno, fuor  che  dalla  parte  deltlflh'k- 
mo.per  laqual  cofa  egli fatto  denari  dimego  il  fùo 
hauereyera  uenuto  a lui  per  lavargliele  in  depop- 
toy fr  co  fi  fece  y dandogli  oltra  i denari  una  ferina 
con  patto  che  egli  don  effe  rendere  i denari  a chiun- 
que ueniffe  a raddomandarglieley  prefentandogli  la  ’ 
contrafcntta . dauco  pigliò  i denari,#  giurò  con 
finte ndo  a queflo patto. Tuffati  molti  anni,  ifigliuo 
li  di  quel  M He fio  uennero  iti  Ijparta , fr  audarono 
a trottar  Glauco ymojirarongli  la  contrafcritta , fr 
raddomandaronoil  depofito  delpadre.egli  negò  di 
hauerlo  hauuto  maiyfr  rende  loro  per  rijpofla  paro 
le  altiere ,fr  uiUane  y all’ultimo  chiefe  quattro  me  fi 
di  tempra  penfare  s’ egli  haueffe  mai  riceuuto  tal  co 
fa , che  Sbatterebbe  renduta  loro  da  huomo  da  bene > 
quando  gli  haueffèro  detto  il  uero.  Allhora  i MileT 
sij  niuna  cofa  meno  fferando  chedidouer  rihauere 
il  depofito  ,fe  ne  tornarono  acafa.  Glauco  n’andò 
a Delfiyper  intender  dall’ Oracoloyfe  egli  doueua  re 
der  il  depofitoyo  pur  guadagnacelo  con  lo  [pergiu- 
ro,# Tithia  rifpofe  che  per  breue  tempo  èra  meglio 
guadagnar  fi  il  depofito , non  curando  della  data  fe 
de,  ma  che  all’ultimo  la  cafa  fua  tei  fuoi  figliuoli  an 
drebbono  in  ruinayper  quefto  conto . ile  he  udendo 
Glaucoytutto  fpauentato  fi  uolfe  a chieder  perdonò, 
a cui'Tithia  rijpofeyche  l’hauerne  domandato  confi 
glio all’ Oracolo  era  appunto  come  fé  egli  l’hauejfe 
fatto,  il  perche  Glauco  reflit  ut  tutti  i denari  a i Mi 
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lesti ,non  già  per  bontà  che  fojje  in  lui > ma  per  le  mi 
mede  dell'Oracolo , lequali  alfine  hebbero  l'ejfet  tu 
predettogli , imperoche  egli  fe  n’andò  in  mina  con 
• tutta  la  cafa  fu  a. Vaiente  adunque  gli  giouò  l'hauer 

venduto  il  depofìto,  hauendolo  fatto  sformatameli 
•te,&  contra  fua  uoglia . 

DÌ  uno  che  Gl*  Et  che  fi  douerà  dir  d’unofilquale  non  reti 
non  renda,  il  da  il  depofito,per  ejfergli  vietato  tifarlo)  Tos.Ari 
depo/ìto  fer  fatele  toglie  quefta  dubitatone  nel  luogo  allegato 
ejjerglime-  inanzhquando  dice>cbe  chi  non  rende  il  depo 

tato}  far  pfr  ejjere impedito, fa cofa ingiuHaper  uccide 

te,  fi  come  colui  che  rende  ti  depo/ito  sformatameli 
te  tfa  cofa giufta per  accidente.coftui  adunque  non 
perde  l’bonore, quanto  colui, perche  quàto  a fe  egli 
fumerebbe  la giuflitia  uolont ariamente  rendendo  il 
* - depofito,ma  è sformato  a fare  altramente  ,doue  co 
lui  sformatamente  lo  rendei  peto  perde  l’bonore, 
parche  quantunque  egli  faccia  cofa  honefta,tion  per 
ciò  opera  honeftamente  , lafciando  di  feruar  quelle 
conditioni che  firicchieggonoad  operare  honefla 
meni  e di  chiarate  da  Arinotele , doue  egli  a/Jegna 
la  differenza  che  è tra  le  arti,  & la  facultà  civile  , 
nelle  quali  parole  mofira  quali  fieno  le  operationi 
honefte,&  quali  nò,&  quante  conditioni  fi  richieg 
gano , perche  una  operatone  fila  honefla , & come 
per  una  che  ue  ne  manchiti ’operatione  non  fi poffa 
chiamare  honefla . Dice  adunque,  nettarti  & nelle 
virtù  non  accaddi  mede  fimo,  percioche  le  cofe  clje 
procedono  dall' arti  fono  degne  di  lode  perfe  medtfi 
tfie,  & hanno  la  bontàin  fifleflc.  Se  alcuno  artefi 

ce 
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ce  fa  una  dipintura  » bajia  che  la  dipintura  in  fe  Tre  condì - 
fieffa  fia  buona  , fen^a  altro  riguardo  hauere , ma  u°m  che  ri 
nelle  operationi  che  procedono  dalla  uirtu , non  ha 
fla  che  fi  faccia  una  co  fa giuflafi  come  è il  rendere  tioni  ? che 
il  depofitOima  ui  fi  richieggono  tre conditioni . La  procedono 
prima  è che  colui  che  opera  fappia  ciò  cìye  egli  fai  d*U*»inù, 
conciofia  cofa  che  felo  face/Jè  a cafo , o ignorante 
ment etcot ale  operat ione  non  farebbe  honefla,  la  fe 
con  da  è , che  egli  elegga  di  far  quella  operat  ione  ho 
nefìa,per  amor  d'efft  operatione  honefla , come  fe 
io  faceffi  la  limofina,bifognerebbe  che  io  fapeffi  che 
co  fa  è il  far  la  elemofina , & che  io  eleggeffi  di  far 
ta , perche  il  far  la  limo  fina  foffe  operatione  bone 
fia  5 & non  per  alcuna  co  fa  eftrinfeca , neper  glo  ■ 
ria  i ne  per  altra  fimilcofa.  la  terga  è che  bi fogna 
far  V operationi  honefle  con  immobile  giuditio  ,per 
cioche  bi fogna  che  noi  & allbora , & dopo  fempre 
ci  allegriamo , & ci  contentiamo  d'hauer  fatto  quel  * 

la  operatione  honefla , & fono  quefle  tre  conditio 
ni  neceffarìead  operare  honeft amente  * onde  fe  al 
cuno  facejje  una  cofagiufla  a cafo  > onero  eleggejjè 
di  farla  per  utilità , c2r  non  per  honefla , o fe  egli 
dapoi  fi  pentijfe  d’ batterla  fatta  , egli  non  haureb 
be  operato  honefl amente,  jLltretanto  è da  dire  nel 
propofito  nofiro , fe  alcuno  rendefje  il  depofttosfor 
'Ratamente , niente  far  ebbe  flmper  oche  egli  non  eleg 
gerebbe  di  farlo , come  cofa  honefla , ne  lo  farebbe 
con  immobil  giuditio  y perche  egli  fe  ne  pentirebbe 
dapoi. 

C i . Hor poniamocbe  uno  lafciajfe  in  depofito 

la 
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r la  moglie ,o  la  for eliaco  la  figliuola  ad  unfuddito  di 
r » ’ > un  Tiranno , confidando  fi  che  colui  a chi  le  lafcia, 
non  cfc&ta  tentar  le  ,ne  sformarle  a cofa  dishonefta  i 
J ; <#•  uenijfe  poi  dal  Tiranno  un  commandamento  al 

" ' depofttario  che  fe gli  dejfero  nelle  mani  quelle  femi 

.v  . ...  - ne  ffenon  che  effo  farebbe  morire  o colui  proprio 
SeldepofttA  che  la guardalo  fuo  padre, ofuo  fratello.  Et  ponia 
rio  dee  ohe - wo  apprejjo  che  quelle  donne  nonfojjèro  nella  Città 
dire  al  Ti - dettT  ir  annoine  in  tale  altro  luogo  , donde  il  Tiran- 
rarmo3o  piu  nQ  yj  potejjè  prender  per  forga  , percioche  in  tal 

4a  morìe tlV  caf°  *°  non  dubbio  al  mondo  che  meriterebbe  Jcu 
Ja  il  depofetariojbenche  non  haueffe  conferuato , ne 
renduto  il  depofito  , percioche  il  Tiranno  lo  uince 
rebbe  di  for?e,etgli  huomini  non  fon  tenuti  alla  for 
%a  , ne  allauiolenz^a , Ma  io  prefuppongo  che  elle 
fieno  in  luogo,doue  il  Tiranno  non  poffa  ufare  alca 
naforgacontraeJfe,&  inquejlocafo  celrco  fe'lde 
pofitario  dee  ubidire  al  Tir  anno  to  piu  tofio  patir  la 
morte  ejfa,ò lajciar  morire  alcun  de * fuoi . V os. 

Egli  dee  piu  tofio  patir  la  morte  .percioche  un  tal 
depofito  è di  tanto  momento, che  perduto  non  fi  può 
fiflorare,che  quando  il  depofito  fojfe  di  denari > o di 
altra  riccbe?%a>&  il  depofitario  moffo  dalle  minac 
eie  del  Tiranno  gliele  concedejfe,ancor  che  non  per 
ciò  meritaffe  lode, nondimeno  fi  potrebbe  feufarein 
; qualche  modo, percioche  i denari  & le  ricchezze  fi 

pofjono  nftorare.ma  perche  quell' altro  depofito  ap 
partiene  all'honor  delle  donne,ilquale  non  fi  può  piu 
rittorare  perduto  una  uolta  ( come  dice  anche  Eno 
ne  apprejfo  Ouidio ) egli  dee  piu  tofio  metter  fi  alla 

morte 
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morte  manifefla  , & abbandonare  il  padre , la  ma 
dre , i figliuoli , & i parenti  per  rendere  il  depofito  Hdarmoche 
che  compiacerne  al  Tiranno  per  faluar  la  ulta  prò tecca  l hono 
pria , 0 del  padre  , 0 di  chi  che  fia,  auangando  tutti 
gli  altri  danni  quello  che  tocca  l'h  onore . Tarimen  * 
te  fe  egli  bauejje  una  rocca , & una  fartela  f opra 
la  fede  fua,come  dijji  hieri  ancora , dee  piu  toflo  mo 
rire  che  tradirla , nondimeno  fe  egli  non  fi  metteffe 
co  fi  alla  morte  per  mantenere  una  rocca,  come  per 
faluar  l'bonore  d’una  donna  commejfa  alla  fede  jua , 
in  qualche  modo  farebbe  degno  di  perdono.  Et  que  Alarne  cofe 
Ho  è quello  che  s Iriftotele  intende , quando  dice 
che  alcune  cofe  }fe  ben  non  rneritan  lode , meritan  meritino  al 
però  perdonoyper  alcune  cofe  intoler abili , lequali  meno  ftrdo 
uincono,& sforano  la  natura  humana , ma  alcune  n0m  * 
altre  fono, adequali  fare  ninno  fi  deelafciar  mai  co 
Jirignere,an^i  dee  piu  toflo  patirla  morte . I depofi 
ti  adunque  fi  debbono  diftinguere,percioche  0 tocca 
no  la  robba,  0 l’honor  di  colui  che  gli  lafciò  ,fe  toc 
cano  la  robba  , 0 fono  di  molta,  0 di  poca  importan 
. Se  fono  di  poca  importane,  per  cofe  infoierà 
bili  può  rimaner  fi  di  rendergli,  & come  che  di  ciò 
ninna  lode  fi  meriti,  nondimeno  fi  merita  perdono» 
ma  fe  fono  di  molta  importanza,  come  rocche  e for 
tezz?»&  fimili  cofe,neUe  quali  confiflono  gli  Impc 
ri,  & gli  flati,  debbiamo  anzi  morire  che  non  con 
feruargli  % 0 rendergli  a colui  che  ce  le  ha  lafciate 
in  depofito , ilche  nondimeno  quando  non  fifaceJJ'e, 
farebbe  minor  male  che  fe  fi  tradijfero  i depo fitti 
che  toccano  l'boneflà  delle  donne  > concedondole  al 


Tiranno ì 
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Tiranno . Quando  poi  il  depofitario  iftefio  tentaffe 
di  leuar  l'honore  alle  donne  che  gli  Jon  date  in  guar 
dia.allbor  fi  che  egli  rimarrebbe  del  tutto  uitupera 
to,& priuo  d’bonore.Ma  quando  l’huomo  è [opra- 
fatto  dalla  forra  fi,cheper  udienza  gli  fian  tolti  i 
depoftti  dal  Tir  anno, non  per  cu)  perde  Cbonore  , fe 
egli  ba  ufato  ogni  diligenza,&  cautela  per  non  ue- 
nirea  quejto.  al  mede  fimo  dico,qualbora  egli  non 
rendejje  il  depofico  per  buon  rifpetto , come  feuno 
gli  lafciajfe  in  depofito  una  jpada,  & ritornajfe  poi 
offendo  ebbro,o  impazzitolo  adirato, o cruciofoa  ri 
pigliar  la  fua  (pada  per  ajfalire,  & amazgare  allu- 
no,perciocbe  il  depofito  allbor  fi  niega  per  pietà>z*r 
compaflìonejion  fi  douendo  come  ancor  dice  cicero 
ne ,dar  l’armi  in  mano  ad  unpàzz?,0  ad  uno  adira 
tOyoadun  ebbro . 

Se  il  dìfire z Q i . Hor  ditemi  un  poco , il  difprezzare  iddio» 


«invi 


spr  Dio,  il  ilpadre»la  madre»i  par  enti ,/  benefattori  ,priua  egli 
fati, prilL  ^buomo che  ciò  fa , talmente  d'honore  che  fitpoffa 


l’huomo  in  perciò  ricufare  in  duello ì Pos.  Coloro  liquali  di 
guifa  di  ho  /prezzano  Iddio, perdono  a fatto  Cbonore , per  do- 
ttoresche puf  cije  0i[ra  cfje fal0  empijfono  ancora pazzjtcbe  niu 

tlto  in  duci  buomofauio  (prezzerebbe  Dio , riceuendo  ogni 
lo . giorno  cotanti  benefici / da  lui, onde  nelle  fiacre  lette 

re.  fi  leggeri  pazz?  ba  detto  nel  cuor  fuo, Iddio  non 
c'è.fe  poteffimo  adunque  prouare  che  alcuno  fojfe 
empio,potremmo»anzi  douremo  ricufarlo  in  duello 
& m tutte  l' altre  cofe  dell'bonore,percioche  ninna 
maggior  dilania  pojjìamo  dire  ad  alcuno  che  cbia - 
, Piarlo  dijprtz&tor  di  Dio,  Onde  Virgilio  diede  fi 

fatto 
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fattonome  a M elenio  buomo  crudehffimo  ,&fce 
leratiffimo. 

t , m e^entio  de  li  Deidiffregiatore . 

Et  per  queflo  fi  douerebbono  sbandire  certi  huomi 
nìynon  foto  dalle  Cinema  ancor  dal  mondo, liquali 
per  parer  che  fappiano, danno  conira  la  religione, et 
tra  quelli  fono  alcuni,cbe  fanno proftjjìione  di  Filo 
fofiajiquali  come  han  letto  due  tetti  d'friftotele, 
cominciano  ad  effer  nemici , & contrari  alla  religio  fit*U 
ne,comefenaturalmetefoffe  alcuna  maniera  d'huo  U p rimi pai 
mini, alla  quale  fi  conueniffe  piu  di  riuerire , & d'a  <i»*l 

dorar  Iddio , che  a i Filojofi.  frittotele  pure  Trin  ZZirJ™] 
cipedi  Filofofitra  le  prime  parti  all'ottima  B^epu  uZtZa^e 
blica  neceffariey  fenya  lequali  ella  non  fi  può  gouer  publica. 
tiare  dir it amente, ne  lungamente  conjeruafi , pofe 
la  religione.Et  in  altro  luogo  diffe,cbe  ni  uno  buomo 
di  contado , ne  artefice  di  uile  miflerio  era  da  elegge 
re  facerdote, perche  a’  Cittadini  foli  fi  conuiene  d'ef 
ferfacerdoti,&  d'bonorargl'lddif.  Et  altroue , che 
appreffo  i tempij  degl'lddij  fi  dee  fare  una  pianga, 
doue  niuna  cofa  fi  uenda , & alla  quale  ne  uili  arte 
fici,ne  contadini  non  fi  poffano  appreffare , fatuo  fe 
non  fono  chiamati  da'magiflrati . Et  poco  appreffo 
tbe , fi  debbano  far  delle  Cbiefe  ancora  alla  campa 
gna.  Et  :n  altro  luogo , colui  che  adopera  la  mente  » 

& attende  ad  ornarla , e amici  sfimo  degllddij,per 
che  fegl'iddif , come  par  che  fia , hanno  alcuna  cu 
ra  delle  cofe  humane,ragioneuol  cofa  è che  esfi  sai 
legrino  di  quello  eh' cottimo,  &piu  uicino,&  fimi 
le  a loro,&  quetto  è la  mente , & che  faccian  be 

K neficiì 
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jieficij  a quelli  che  orna  la  mente  , come  ad  huomini 
che  predono  la  cura  delle  cofe  a lor  care, et  operano 
bene,&  quegli  fono  i faui , Et  in  altro  luogo,che  co 
loro  che  dubitano,  fc  fi  debbano  honorar  gl’lddij. 
Detto  di  TU  hanno  bifogno  di  pena  et  di  cafiigo.Tlatone  ancora 
tane  intorno  fHceua  che  fi  come  le  befìie  non  pojfono  ejfer  ben  go 
alla  Kepub.  uernate  jan>dltre  bcflìc  Scxa  L'huomCyCofi  negli  huo 
mini  ancora  pojfono  ejfer  ben, & felicemente  gouer 
nati  da  gli  altri  huomini  07a  iddio . jtuerroefu 
' ben  degno  in  quello  di gràbiafitmojlquale  tofto  che 

a fcriuere  incominciò  ,/criJJe  contrala  religione, no 
avertendo  che  gli  antichi  Filofofi  auanti  che  Chri 
fio  infegnaffe  la  uera  religione, lu  ngamete  s affatica 
tono  per  introdurre  al  mondo  qualche  religione, fen 
Xalaqualnon  fi  potrebbe  uiuer  e. parlando  anche  na 
Danno  che  turaiment  e, Onde  Cicerone  diffido  dubito,  che  leuii 

Teuandoft  U ^°fi  ltia  re^one*  fi  leuerebbe  infieme  lafede,& 
religione.  I*  concordia  humana , & la  piu  eccellente  di  tutte 
i altre  uirtù,cioè  lagiuftitia . 

Et  per  quejlo, quando  anche  noi  non  fapejjìmo  la 
x ueritàycome lappiamo,  farebbe  nondimeno  da  intro 

durre  la  religione , &il  timor  d'iddio.  Similmente 
coloro  che  dijpreg^ano  i parenti  ( & majfimamen 
te  & il  padre, et  la  madre)perdono  l'honore,perchc 
hieri  dicemmo  che  l’bonor  era  fegno  d’ opinion  bene 
fattiua , & che  egli  era  nell* h onorante,  & nell'hono 
rato,et  in  qualguija  egli  ti  era,  colui  per  tanto  che 
non  honora  coloro  iquali  fono  degni  d' ejfer  e hono - 
rati  erra grandemete, Onde  dice  o4riftotele,che  chi 
dubitale  debba  honorare  il  padre,  & la  madre,  ha 
v . bifogno 


L 1 B \ 0 IL  130 

bifogno  di  caligo.  Ut  in  altro  luogo  l’amicitia  ricer 
ca  quel  tutto  che  fi  può  fare, non  quel  che  fi  merita 
quando  che  non  in  tutte  le  cofe  pojjìamo  render  de 
gno  guiderdone , fi  come  nell’ bonor  d’iddio , & del 
padre  & della  madre  squali  ninno  potrebbe  ricam 
biarfi  mai  degnamente  de’bentficij  riceuuti . Et  al- 
troue.Egli  pare  che  al  padre,  & alla  madre  fi  deb- 
biano dargli  alimenti, Specialmente  per  l’obligo  che 
noi  habbiamo  loro.& ejjèndo  fiati  cagione  cjjì  dello 
ejjer  noftro,honefto  è che  noi  fouuegniamo  loro  piu 
che  noi  medefimi,&  che  facciamo  loro  quello  hono 
re, che  fi  fa  a Dio . Et  in  altro  luogo , doue  accenna 
la  giufla  uendetta  d’iddio  contra  i dijpregatori  del 
padre,  & della  madre,  dice,  Vno  in  cotalg  uifa  fi  fcu  v m che  fi 
faua  d’hauer  battuto  fuo  padre , perche  ancora  fuo  fcufaua  di 
padre  hauea  battuto  l’auolo , col  anolo  il  btfauolo , ***** 

& moftrando  il  fuo  figliuolo,  diceua,  coftui  ancora, t0  * **  u' 
quando  farà  fatto  buomo, batterà  mè,  conciofia  co- 
fa  che  quefto fia  hereditano  della  noftra fchiatta.  Vn  padre, 

Vno  altro  ancora  era  firafcinato  dal  figliuolo, & ef cWerA 
fendo  arriuato  alla  porta, figlimi  mio, diffe, rimanti 
homai, perche  anche  io  ftrafcinaifolamente  finquà  ™ 
mio  padre . Et  in  altro  luogo  parlando  de * benefi- 
cijtche  dal  padre  fi  riceuono,dice  che  egli  è cagione s 
& dell'effer  noftro,ilche  è cofa  digrandiffma  impor 
• tan%a,&  che  fiamo  alleuati,&  ammaestrati . Et  al 
trouc, chiara  cofa  è,  che’ l figliuolo  non  può  eman- 
cipare il  padre , ma  bene  il  padre  può  emancipare 
il  figlinolo  , percioche  conueniente  cofa  è , che’l 
debitore  paghi  i debiti , & il  figliuolo  faccia, quan- 
' / K 2 to 
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to  può  fempre  è debitore  del  padre  > ne  mai  può  libò 
rarfi  di  tal  debito , ne  far  cofa  rifpondente,et  pari  a 
t benefìcij  a lui  riceuuti,  ma  il  creditorpe’l  contra- 
rio può  ben  donare  il  debito  al  debit  ore, et  per  corife 
guente  può  emancipare  il  figliuolo  Infoiandolo  in 
fua  libertà)  & rimettendogli  lutto  l’obhgo , che  ha. 
giallamente  uerfo  lui. Et  Vlaton  dice) giuda  cofa  ef 
fere,pagare  il  primo , & maggior  debito , che  s’hab 
bia  al  padre,e  alla  madre}perche  ciafcuno  deepenfa 
re, che  tutto  quello,cheeglipoffiede,è  di  coloro  che 
r hanno  generato,  & alleuato.Onde  egli  guanto  può 
dee  reder  loro  quel  mede  fimo  primieramente  i beni 
edrinfechi , e*r  appreffo  i beni  della  per  fona,  ultima 
mente  i beni  deli animo. Debbe  ancora,  del  continuo 
rendere  loro  honore  con  parole , per cioche,  fi  come 
dice  uno  altro , ancora  modrando  folamenteil  uifo 
turbato  al  padre, et  alla  madre  ,r offende  lapietd,& 
il  debito  dell’ amor  paterno  & materno.Qu,anto  an 
cor  a fi  debba  al  padre, et  alla  madre,  oltra  il  tefìimo 
nio  delle  fiacre  lettere, il  morirà  Homero  dicendo • 
mero‘  , } T^e  refe  a i fuoi  parenti  premio  eguale  a •. 

, > Ter  gli  affanni  f offerti  in  nutricarlo, 

,,  Onde  la  Ulta  fua  fu  breue  ,&  frale, 

H°nor*  che  £t  Cicerone  dice, che  effendo  la  pietà  il  fondamento 
lo'ai  padre  *******  jl, figliuolo  dee riuerire,& honoràre ilpa 

e‘  dre  come  Iddio  , perche  il  padre, è poco  meno  a fi 
gliuol>,che  Dio . Et  altroue . I noli  ri  antichi  fecero 
fauiffimamente  liqualiueggendo  niuna  coffa  effer  tà 
to  fanta  che  non  foffe  alcuna  uoltauiolata  dalTau 
dacia, ritrouarono  un  fiuppltcio  fingolare  cotta  quel 

'V  n lì 

* ■*  ' / ■ * , 
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li  che  amag^afiero  il  padre,  o la  madre , acciocbe  la 
graue^a  della  pena  rimouejje  da  tata  fceleruà  co - 
lorotiquali  no  poteua  rimo  aere  il  debito , & l' amor 
naturale. Ordinarono  aduque  che  fojjèro  cuciti  dcn  Van*  $***  * 
tro  in  unfacco  di  cuoio, et  gettati  in  fiume,  uolendo  ¥atrict™m 
$ tal  modo  leuar  quello  federato  dal  modo,  a fin  che 
egli  in  un  tratto perdejjè  fubitamete  il  Cielo,il  Sole , 
l acqua, et  Interra , & rimanere priuo  ad  un  tratto 
di  tutte  qualle  cofe,  dalle  quali  fi  dice  che  najce  il 
tutto, poi  che  effo  haueua  amarrato  colui, onde  egli 
era  nato, ne  uollero  gettarlo  alle  fiere  adiuorare  ac 
cieche  le  fi  re  ifteffe  magiato  quel  cibo  no  diuetajje 
ro  piu  rabbiofe>et  crudeli. ne  lo  uollero  gettare  ignu 
do  in  fiume,  accioche portato  in  mare  no  macchiaf 
fe,e  no  imbrattale  quella  cofa,p  cui  fi  (lima  che  tut 
tei' altre  coft  macchiate  fi  purghinoci  modino.  In 
cochiufione  nò  è cofa  tato  uile,ne  tato  comune  a tut 
ti , della  quale  gli  lafciafjèro  parte  alcuna, peioche 
qual  cofa  è tato  comune  quato  l'aria  a i nini , la  ter 
ra  ai  mortici  mare  a quelli  che  fono  portati  dalla 
fortuna,e  il  litto  a quelli  che  fon  gettati  in  terra  dal 
mare}  Ejjì  uiuono  per  quel  poco  tepo  che  loro  è con  , y 

ceduto  in  tal  modo  che  nò poffono  fpirar,  nepreder 
l'aria, ne  róderla, et  in  tal  modo  muoiono  che  la  ter 
ra  le  loro  ofjà  non  tocca , e in  tal  modo  fono  ballati  " - 

dall'Òde,che  nò  fi  bagna  mai, e ultimamele  in  tal  mo 

do  fon  gettati  a terra  dal  mare  che  morti  nò  fiiripo 

fino, ne  fi  fermano  apprefió  a i fafjì.  Similmete  colo 
ro  che  fono  ingrati  uerfo  i loro  benefattori , pdon  lo 
bonorapebe  quale  afi>i  da  iti  parete  tale  ricette  gl' in 

/<  l grati 
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, grati  non  preftan  l’honore  a chi  deono . onde  cottene 
uol  cofa  èicbe  parimente  non  fta  venduto  loro  aLcu- 
Cojìume  de  no  bonore.credo  ebabbiate  letto  il  co/lume  antico 
Vtrfi.  de  i Verfi.de  quali  fi  ferine  che  niun  mtio  puniuano 
* piu  acerbamente  che  la  ingrat  itudine . <&■  cert  o ara 

gtonejmperocbe  fe  noi fiamo  tenuti  d’bonorar  colo 
ro  fiquali  fanno  beneficio  altrui  ,&  no’l  facendo  fia 
mo  disbonorati  > quanto  maggiormente  doueremo 
noi  bonorar  coloro  ebe  fanno  beneficio  a noi  flefjì  f* 
& quanto  piu  no’l  facendo  incorreremo  in  giufio 
biafimot  & disbonoreì  oltre  a dot  ingratitudine  è 
cagione  cbeglibuomini  diuengano  crudeli  c 'T  mba 
maniiueggendo  e(fi  che  per  gli  beneficiò  altrui  fatti 
non  è fatta  loro  alcuna  degna  dimofiratione  di  gra 
to  animo )& per  quejlo  ella  è degna  delTinfintto  bia 
fimojcome  cagione  di  cofa  cattiua.  Ma  hoggimai  io 
fono  fianco  di  ragionare , e uoiperauentura  d’afcol - 
tareyfì  che  farà  bene  che  per  hoggi  cifermian  qui. 
Domati  poi  feguitaremo  auanti.  & fe  Soccorrerà 
alcuna  altra  dt/ficultà  in  tal  materiali  sformerò  di 
torle  uia  tutte . Fra  tanto  baurete /patio  dipoterui 
Tropojìtio-  penfar  meglio..  G i . Ben  dite > domati  u a/petto.  Et 
ne  della  ma  poi  che  bora  battete  fatto  mentione  del  racquiftar 
feria  del  ter  pbonore , battendo  noi  ragionato  bieri  che  co/a  fia 
sp  libro.  lybonore>&  in  che  modo  egli  s’acquifti , & boggi  in 

qttalguifa  fi  perda , refia  che  ueggiamo  domani , in 
x qttalguifa  perduto  che  fintegli  fi  Tacqui  fia  > fe  però 

fi  può  racquiftar  e.  Tos,  Mi  piace  infinitamente  il 
Hoftro  ordine.onde  da  quello  non  ci  partiremo . 

IL  FI TSfE  DEL  IL  LIB^O. 
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Giberto  da  Correggio  & PoiTeuino . 


£ n t r e no/  T offe*  in  mìo  « 
paffuti  giorni  habbia- 
mo  attefo  a’ Joldati  , ci  fiamo 
qua  fi  f cordati  di  noi  fteffi,  &. 
della  noftra  prò  festone , nella 
(filale  poffon  nafcer  molti  dub 
bi  fopra  le  cofe  dell'honore  » 
e*r  tra  gli  altri  queflo.  Egli  è uno  o Dottore,  o Scola 
re,o  qualunque  altro  faccia proftfjìon  di  lettere , il 
quale  u{ene  ingiuriato  da  uno  Soldato , o da  altro 
buomo  che  faccia  prò feffìon  d’arme,  uogliam  noi  di  Se  il  Intera 
re  che  per  nhauer  l'honor  fuo,  il  litttrato  fta  obbga  to  ì obliate 
to  di  disfidare  a duello  colui  che  l'ha  ingiuriato?  dal  a sfidare  a 
l' una  parte  mi  pare  che  egli  fia  obligato , concio fta 
cofa  che  i letterati  ancora  dt  bbano  ejjèr  forti,  & la 
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natura,  facciagli}) uomini  atti  ad  ejfer  forti,  perche 
fi  difendano, & ributtino  l'ingiurie,ne  è cofa  coirne 
neuole  che  un  letterato  fi  lafci  ingiuriare , D'altra, 
mi  fi  dimoftra  il  contrario, percioche diuerfi fono 
imejiieri,&gli  ufjìci  del  letterato , & del  Soldato , 
& quello , che  è honoreall'uno,jpeJ]e  uolie  è uergo - 
gna  all'altro , onde  non  par  cofa  ragionatole  che  i lep 
teratiyiquali  a gran  pena  han  ueduto,o  toccato  mai 
armefiano  tenuti  a dibattere  con  coloro  che  di  con 
t mio  C e fer cit ano ,& l'hanno  in  mano,&fi  come  no 
è uergogna  ad  un  Soldato  il  non  faper  lettere,cofi  pa 
rimente  non  debbe  ejfer  uergogna  ad  un  letterato  il 
non  faper  il  mejiier  delle  arme , 

jLppreffo  io Morrei faperefe  un  letterato, ejfendo 
ingiuriato  da  uno  altro  letterato, ftaobligato  di  chiù 
marlo  a Duello,  opur  ui  fta  alcuno  altro  modo  fuor 
del  Duello , col  qual  egli pojja  ributtar  l'ingiuria  ri- 
ceuiita , & racquiftare  l'honor  fuo , e'I  fimile  dico 
de'religioft,  I , 

Giovanni  Battista  Possevini. 
1 letterati  quando  foffero  ingiuriati  da' Soldati  » non 
fono  tenuti  a disfi  dargli, per  ejjèr  l'armi , & le  lette 
re  differenti  profeffioni,  & non  chiamando  effi  l' in- 
giuriai or  e a Duello, no  perciò  perdono  l'honore,per 
ciò  che  i letterati  non  fan  profeffìone  di  quelle  cofe , 
onde  pojfono  affettar  l'honore  che  fi  conuìene  a'jol 
dati  perche  la  priuation  prefuppoue  l'habito, 
’ • \ adunque  non  pojfono  ejfer priuati  di  quell'honore 

debbono.^'-  c^e  elfi non hanno hauuto  mai, 
fir  foni  Gl,  TSlpn  debbono  i letterati  effe  forti)  Tos.Si 

„ debbono. 
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debbono . G l . Hor  fe  debbono  efièr  forti  » perche 
non  debbono  adunque  disfidare  chi  loro  ingiuria ? 

T os.  La  fortn^a  e di  diuerfe  maniere.  Forte  prò  Forte  chi  fi 
p riamente  è colui  che  non  fi  lafcia  fpauentare  dalla  dee  chiama 
morte honefla,ne d'altre cofe  chela  poffono  appor  re- 
tare,&  che  auuengano  finitamente,  onde  mila 
guerra  nella  infermità  , & nelle  fortune  del  ma- 
re Chuomo  non  fi  sbigottifee . Et  colui  è forte  » 
ilqual  fopporta , & teme , & infieme  fi  confida  » & 
ha  ardire  nelle  cofe  che  fi  conuiene  x & per  lo  fine 
conueniente , & nel  modoy  & nel  tempo  che  fi  dee. 
cofit  i letterati  > fe  non  hanno  quella  fortezza  che  fi 
richiede  a combattere , hanno  almeno  quella  che  in 
fegnaa  fofferire  le  auuerfità . Dico  adunque  che  i 1 ^ter**L 
letterati  poffono  eficre  ingiuriati  in  due  maniere » in 
una  maniera  nelle  lettere , in  un  altra  nelle  altre  co  „ due  nu 
fe  che  loro  non  appartengonoycomefe  fofiè  loro  det  nitre . . 
to  che  non  fapeffero  il  mefiier  delle  arme, di  che  no 
feguirebbe  loro  alcuna  uergogna  » non' facendo  effi 
tal  profe filone. ma  fefofièro  ingiuriati  nelle  lettere  > 
gir  fofiè  tur  detto  che  non  ne  fapeffero  , allhora  non 
fi  difendendo,  perderebbono  tbonorei& farebbono 
tenuti  a r acqui flarlo  disfidando  gli  auuerfari  al  pa 
r agone  , & al  duello  delle  lettere  t per  mofirar  loro 
che  non  fono  ignoranti tma  che  fono  tanto  letterati 
quanto  effi  • & queflo  dico  quando  ciò  gli  fofiè  det 
to  da  uno  altro  letterato , che  quando  gli  fofiè  det- 
to da  unfoldato  ignorante , non  douerebboiio  dar- 
gli altra  rifpofta  che  quella , che  le  parole  , o il 
giudicio  di  tal  foldato  in  queflo  non  è da  curare* 
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per  dock  e non  s' intendendo  egli  di  lettere  , non  può 
ancora  fapere  chi  fia  litterato,&  chi  nò,  dice  Jlri- 
ftotele  che  ciafcuno  giudica  bene  le  cofe  che  egli  co 
no fce. Quando  poi  in  altre  cofe  fono  ingiuriati,  non 
perdon  t’bonore  e (fi , ma  coloro  che  gli  ingiuriano > 
ne  quanto  appartiene  al  duello,pojfono  o debbono  fa 
re  alcun  rifentimento,ma  è ben  loro  conceduto  di  ri 
correre  d * magijìrati  & alle  leggi, ilchepoffon  fare 
fen%a  alcun  bia fimo, anco  effendo  nobili, bencbe\i  no 
bili  che  fanno  prof effione  d’arme,nonpojfano  perle 
ingiurie  riceuute  ricorrere  a i magifirati,perciocbe 
Vingiuriatore  ha  uoluto  farproua  del  fuo  ualore  co 
quello  del  nobile,onde  il  nobile  dee  rifondergli  coi 
ualor  proprio, & non  con  le  leggi. 

Gì.  Hor  che  noi  parliamo  dell' honor  de  i lette 
rati , mi  ritornano  a memoria  due  dubbi,  per  l’uno 
de * quali  par  che  fi  mofiri  che  i letterati  non  foto  no 
babbiano  quello  honore  che  fi  couienea’  foldati,  ma 
ancora  che  non  babbiano  alcuna  maniera  d'bono - 
re,percioche  jLrifiotele , doue  rifonde  ali’ opinion 
di  coloro  che  metteuano  la  felicità  neU'honore , tra 
l’ altre  ragioni  ,con  lequali  effo  gli  couince,  dice  che 
la  felicità  dee  effère  quel  bene,ilquale  è il  piu  eccel- 
lente di  tutti  gli  altri , & ilquale  fi  di  fiderà  per  fe  - 
fteJ]o,&  non  per  alcuna  altra  co  fa,  altramente  ne  fi 
guirebbe  che  quella  altra  cofa,per  laquale  egli  fi  ri 
ccrcaJfe,foJfe  piu  eccellente  di  lui,&  oltre  a ciò  che 
meglio  fe  le  conueniffe  il  nome  della  felicità,  & ap- 
prejfomoflra  l’ honore  non  hauer  quelle  conditioni 
che  fi  richieggono  alla  felicità, per  ciò  che  gli  huomi 
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ni  dice, egli  di  fideremo  l'b  onore  >a  fine  d'efler  riputa 
ti  huomini  da  bene.  & però  cercano  d'ejjere  hotiora  La  uirt!4 
ti  da  i prudenti, & da  quelli  a cui  fon  noti , & per  molto  "m 
conto  di  uirtu.  Onde  chiara  cofa  è che  fecondo  l'opi  eccellente 
nione  di quejli  tali,la  uirtu  è molto  piu  eccellente, che  l‘hono 
che  non  è l honor e.  Se  adunque  è uero  che  noi  fegui re * 
tiamo  1’ honor  e per  efiere  (limati  buoni, i letterati , e 
i dotti  non  faranno  degni  d'honore.percioche  la  uir 
tu  è di  due  maniere, 1‘ una  mtellettiua , l'altra  mora 
le.  La  uirtà  intelìettiua  fi  diuide  in  feienga,  fapien  u uirtìi 
•ga, intelletto, arte, et  prudenza.  La  morale  ha  molte  dì  due  ma 
par  ti,  come  giufliiia, fortezza,  liberalità , temperan  ni  ere» 
ga,  & altre.tìora  quanto  alle  uirtà  intellettiue,  noi 
non  ci  chiamiamo  ne  buoni, ne  rei,  ma  fi  bene  quan 
toalle  morali. adunque  fe  *Ari(lotele  dice  che  noi  fe 
guitiamo  rhonoreper  parer  buoni,&  altroue  dice , ] • 

che  folo  l’huomo  da  bene  è degno  d'honore , 1 dotti , 

& quelli  che  hanno  le  uirtà  intellettiue , non  faran 
no  fogni  d'honore.  Et  tuttauia  frittotele  afferma 
il  contrario,  doue  dice  chela  fetenza  è tra  le  cofe  ec 
celienti , & degne  d’honore,  (jr  doue  dice , niuna  fa 
cultà  effer  piu  degna  d’honore  che  la  Meta  fi  fica, 
per  effer  ella  diurna  oltre  ad  ogni  altra  facultà , & 
doue  dice, l intelletto, la  fcienga,&  la  fapienga  ejjer 
tra  le  cofe  che  di  lor  natura  foufdegne  d’honore  in 
fupremo grado. Onde  coloro  chefeguirantio  le  feien 
^eseguiranno  l' honor  e,  & fegutrannolo  per  parer 
dotti, & non  per  parer  buoni.  Et  cofit  frittotele  no 
bauera  detto  benedicendo  che  gli  huomini  feguono 
thonore  per  parer  buoni,  & che  foto  gli  huomini  da 
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bene  fon  degni  d'bonore.^lpprejfo  uoi  battete  gfa  di 
moflrato  affai  bene  chele  uirtà  morati  non  potem- 
mo e fere  fenga  la  prudenza,  laquale  è uirtà  intellet 
tiua,perciocbe  effe  fi  definifconoper  la  diritta  ragio 
ne  faquale  non  è altro  che  la  prudenza . adunque  fa 
remo  degni  d'honore  ancora  p le  uirtà  intellet  due* 
• Dalle  medefime  parole  nafce  l'altro  dubbio , che 
fe  foto  l'huomo  da  benefoffe  degno  d’bonoreyeffèndo 
noi  chiamati  buomini  da  bene  per  le  uirtà  morali  » 
: ,•  - doueper  le  intellettiuefiamo  chiamati fi  tentati , fa 

ui ìpr udenti intendenti,  & non  hauendo  iddio  le 
• uirtà  morali ,& per  confeguentenon  fi  potedo  cbìa 

Se  iddio  fe-  mar  buono, non  farà  degno  d’bonore.Cbe  Iddio  non 
condo  Mi-  habbia  le  uirtà  moralifl  moflra  ^Arifiotele  quando 
jlotele  ha  le  dice,^r  quali  operationi  debbiam  noi  attribuire  a 
gl' Iddij}  faran  forfè  giu  fin  o il  farebbe  cofa  ridica- 
la che  effi  attendefjèro  a far  contr atti, a rendere  de- 
pofitijO  ad  altra  fimil  cofa.Sarannoperauetura  far 
ti, per  che  foftengano  cofa  da  temere , & fi  pongano 
in  pericolo  per  amor  deliboneflo?  Saranno  forfè  libo 
raliì&  a chi  daranno } feniche  è cofa  fuor  di  ra- 
gione che  effi  habbiano  denari, o alcuna  altra  cofa  ta 
le.Saranno  temperati  f*  & compitai  lode  non  è ella 
fuor  di  propofito,non  hauendo  gli  Iddij  appetiti  per 
uerfi3ne  cattine  cupidità , le  quali  fìa  bifogno  di  raf- 
frenar con  la  temperanxa.Cofi  decorrendo  per  tut 
te  C altre  uirtà  morali  ,r  ut  te  le  cofe  che  appartengo 
no  all' operat  ioni  paiono  cofepicciole,&  uili>&  non 
degne , ne  conucnientia  gli  Iddij . Tgon  hauendo 
adunque  Iddio  le  uirtà  morali,  non  fi  potrà  chia- 


uirtu  mora 
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mar  buono , & non  ejjtndo  buono , non  farà  degno 
d'honoreyperche  come  dice  jLriftotele>  foto  il  buono 
è degno  d'honore , ina  egli  ha  detto  in  un' altro  luo 
go  il  contrario , cioè  che  Dio  èfommamente  degno 
d'honore.pare  adunque { che  JLrifiotele  contradica 
a fe  Beffo  ^accogliendo fi  dalle  fue  parole , bora  che 
Dio  è degno  d’honore,&  bora  che  nò.  Ile  perciò  fe  - 
guirtbbe  grande  fconueneuolegga  fe  fi  dicejfe  che 
Dio  non  foffe  degno  d'honoreyma  di  cofa  molto  mag 
gior  che  non  è Cbonoreynon  togliendo  uia  il  dir  cofi 
l'eccellenza  d'iddio  piu  di  quello  che  fi  faccia  il  dire 
che  Dio  non  fi  loda.perciocbe  egli  è molto  maggior 
di  tutte  le  lodi , & degno  di  maggior  cofa.  qual  fia 
poi  quefta  maggior  cofano  non  fo , bafta  che  quefti 
fonai  miei  dubbi]  che  ubo  detto  ejfermi  tornati  a 
memoria . Pos.  Rifondendo infieme all'uno y & Vhonor  co- 
aW  altro  dico  che  l'honor  feguita  le  uirtù  morali , in  ™e 
tendendo  dell’bonor  e che  è nel! operationi  humaney  m° 

& non  di  eia  felina  maniera  d'honore  yperciocbe  è 
una  fpetie  d’bonoredaqual  feguita  le  uirtà  intelletti 
ue.comein  Dio. 

G*i.  Come  ftarà adunque  la  definitiondelTbono 
rejaquale  èycbe  l'honore  è fegno  d' opinion  benefat 
tiuayallaquale  fi  aggiugne  y fecondo  la  uirtùì  Pos. 

Igoi  pofiiamo  riftrmgere  & allargare  quella  definì 
tioneyriftrignerla  in  quefta  guifa  che  l'honore  è fe- 
gno d'opinionbenefattiua  fecondo  lauirtu  morale > 

& in  tal  guifa  fologli  h uomini  da  bene  fono  degni 
d'honore  >&  in  quel  luogo  doue  ^Ariftotele  definì 
fee  l'honore  effer premio  di  uirtùypoffiam  intederlo 

cofi » 

, 
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cùfiche  egli  farla  ini  dell' operat ioni  h umane,  pof- 
fiamopoi  allargar  quella  definition  dicendo  che  l’ho 
nore  è fegno  d’ opinion  benefattiua  fecondo  la  uirtà , 
o morale ,o  intelletiua,&  in  quefto  modo  & Dio,& 
gli  httomini  dotti  faranno  contenti  fatto  quefta  defi 
nitione,  sfaranno  degni d’bonorc. 

Molti  huo-  Gì,  adunque  i cattiui  ancora  faranno  degni 
mim  dotti  ) £\)onoYe , perche  fono  molti  huomini  dotti  che  fon 
**  trifti  & pur  frittotele  dice  , che  gli  huomini  catti 

ui  non  fon  degni  d’honore  .Po  s . fncora  che  Cbo 
norepojfa  conueniread  unohuomo  dotto,  nondime 
r fio  egli  énecejfario  che  quello  huomo  dotto  fta  di 

buoniicoftumi,imperoche  noi  fiamo  degni  d’honore 
per  due  cagioni jprincipalmente per  le  uirtà  morali % 
fecondariamente  per  tini  ellettìue , magli  huomini 
dotti  che  hanno  le  uirtà  intellettiue , non  poffono  ef 
fer  degni  d’honore,fenon  hanno  ancorale  uirtà  mo 
L'huomo  rali.&  co  fi  è nero  che  folo  l' huomo  da  bene  è degno 
d-°b°  ^Tco  d'honoreiperche fempre, quando  ftfahonore  ad  al - 
flumTnonl  cun0>  fe  £&  fa  *n  quanto  egli  è buonoy&  qualunque 
degno  d’ho - fi  faccia  honore  a dotti  per  la  lor  dottrina , nondi - 
nore . meno  no  fi  può  far  loro  honore  dirittamete , fe  apref 

fo  alla  dottrina  non  hanno  ancor  la  bontà . Onde  fe 
egli  è uno  che  fta  folamente  huomo  da  bene , & non 
dotto, & uno  altro  che  fta  dotto, et  non  buono,quel 
primo  folo  farà  degno  d’honore  > doue  il  fecondo  no 
folamente  non  farà  degno  d’honore , ma  meriterà 
molto  maggior  pena  che  non  farebbe  uno,huomo  tri 
fio  non  dotto  , è ben  uero  che  fe  uno  è dotto,  & buo 
no  infieme , egli  è piu  degno  d’honore  d’uno  altro  » 
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ilqual  fia  folamente  buono. Dico  adunque  che  le  Uuinùmo 
virtù  morali  fono  il  fondamento  di  tutto  l'bonore  , r*l,fono  U 
& benché  le  mrtù,  intellettive  fieno  piu  eccellati  fai  dì  tutto  l‘h§ 
l' attive , & morali (percioche  le  morali  > come  dice  note . 
girinotele,  fono  ordinate  , & fi  riferifcono  alle  (pe 
culatiue  ) nondimeno  le  uirtù  fpeculatiue  non  pojjò 
no  efj'er  degne  d’honore  ,Je  non  fono  accompagnate 
dalle  uirtù  morali.  Cofit  adunque  ui  concludo  che 
quelli  che  hanno  le  uirtù  morali  fenga  le  intelletti - 
ue,fono  degni  d'honore,  ma  quelli  che  hanno  le  intei 
lettine  fcwga  le  morali ynon  ne  fon  punto  degni . 

G i.  Dice  pure  jlrifiotele  in  molti  luoghi  che  ( 

le  fcien'ze  fon  degne  d’honore . Po  s.  Egli  èuero 
quel  che  dice  Arifiotele . ma  non  per  tanto  elle  non 
poffono  ejfer  degne  d'honore , fernet  il  fondamento 
dell'bonore,ilquale  è la  uirtù  morale , percioche  per 
dar  ui  uno  efempio,  quantunque  l'anima  intelletti - 
ua  fila  piu  perfetta  della  fenfitiua , & della  uegetati 
ua  nell’hitoniQ , & quantunque  gli  animali,  eh  e han 
no  l'anima  intellettiva  , fieno  piu  eccellenti  di  quel- 
li che  non  l' hanno  , nondimeno  l'anima  inteUettiua % 
non  può  effere  fenica  la  uegetatiua- , & la  fenfitiua . 

La  uirtù  morale  dunque  è fempre  neceffana  a fine 
che  l'huomo  fila  degno  dell' h onore , quando  ella  ui 
può  cadere, dico  quando  ella  uipuo  cadere,})  a vendo 
riguardo  a Dio , nel  quale  non  cade  la  uirtù  mora 
le,  & con  tutto  ciò  egli  è degno  d'honore  infinito , 
perla  uirtù  contemplativa  , fecondo  laquale  egli  di 
fita  elettionefa  beneficio  a gli  huomini, perche  come 
dicemmo  l' alighieri)  l'honor  riguarda  propriamt 

te 


Dtjtl.  DELL’  HO  7^0  ^ E 
Verche  Dio  te  la  benefìcentiarnde  fe  Dio  ebonorato , è honora 
e honorato.  to  perche  egli  fa  beneficio  fecondo  la  uirtù  conterà 
platinarci  modo  che  dicemmo . Dico  adunque  che 
* ...la  uirlà inte\lettiua,& l'attma fi poffono  fepararet 

eh’ in  un  certo  modo  l'attiua  puoììar  fen^a  l' intei- 
lettiua , & l'mt elicti  iua  ferina  l’attiua  > nondime- 
no l’attiua  per  fe  fola  è degna  d’honore,l’intellet 
tiua  nò . 


Gì.  Contra  di  queflo  che  uoi  bora  affermate » 
Se  la  felici-  mi  pare  che  ylriHotele  dica  chela  felicità  ( peculati 
td  peculati  ua  non  p0jja  ejfer  fenza  l’attiua effendo  la  felici 

Tn  Titti  t(* IPecu^atlua  l’operatiotie  fecondo  la  uirtù  fpecula 
1 tiua,& l'attiua>parimente , fecodo la  uirtù attiua , 

adunque  la  uirtù  intellettiua  non  potrà  fepararfi 
dall' àttiua.dice  adunque  ^Arifiotele  che  ninno  chia 
marebbe  felice  colui  che  non  haueffe  alcuna  parte 
di  fortezza  fi  e di  temperanza,  ne  di  giuftitia , vedi 
prudenza  > ma  temeffe  le  mofche  ifieffe  » lequali  gli 
uolaffer  d'intorno, ne  s'aftenefje  mai  di  fatiare  alcun 
fuo  eflremo  appetito  di  mangiare %o  di  bere  > & per 
un  denaio  uccidere  ifuoi  amici  piu  cari,& che  fof 
fe  [umilmente  d'intelletto  tanto  [ciocco  inetto 
che  ftmigliajfe  un  fanciullo , ouero  un  pazgo . 
Siponno  fa  <p  0 s#  filtro  è dire  che  uno  habbia  le  feienze  fpecu 
**r '(peculati  a^tr0  è dire  che  egli  habbia  la  felicità  fpe 

wfervKa.  u cuìatiuafpercioche  può  bene  e fiere  che  alcuno  bah 
felicità  fte.  bia  le  fetenze  (peculatiue  » & non  habbia  la  felicità 
oliatina,  jpeculatiua, richiedendo  fi  alla  uera  felicità  fpecula 
tiua,oltra  le  fcienzernolte  altre  cofe,  come  le  uirtù 
attiue,douc  l'intemperanza  quàtunque  corrompa , 
' il 
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il  giu  dido  in  alcune  co fe,  come  in  quelle, che  fono  fri 
ci  fio  d'operare , nondimeno  non  lo  corromfe  in  tut 
te,  come  in  quella, che  il  triangolo  habbia  tre  angoli 
eguali  a due  angoli  retti , & molte  altre  che  affar 
tengono  alle  fidente  , ancora  che  fe  uoremmo  confi 
derare  il  tutto  attentamente , fia  fer  furerei  molto 
difficile,^  foco  meno  che  impoffibile,che  uno,ilqua 
le  fia  molto  fteperato,ò  chefecchi  enormemente  in 
altro  uittojjabbia  le  feien ^ jpeculatiue , imferoche 
lanciando  il  teftimonio  delle  facre  lettere , che  in  una 
anima  maluagia  no  entra  fafien ^a,  fe  Arinotele  di 
ce,  che  i ferui  & gli  artefici  debbono  hauer  tanto  di 
uirtù  quanto  lor  bajìi  a far  e, che  non  cejjìnofer  iute 
feranxa,ne  di  feruir  e f lòticamente,  nefriuatamen 
te,  fer  che  C artigiano  è feruo  fu  bli  co, quanto  fiu  fo  V artigiano 
trà  uietar  l’ intemperanza, che  alcuno  non  iftudi,&  e fi™0 
perconfeguentenonfappiatOnde  ragioneuolmente  bL>C0‘ 
fi  fuo  dire  che  muno  può  ejfer  dottore  non  t buono 
almeno  in  farte , & fe  non  ha  alcuna  fpetie  di  uirtù, 
laquale  almeno  fia  tanta, che  non  Iafetiche  la  temfe 
ran^a  lo  difuij  dallo  ftudio, quantunque  egli  nonfof 
fieda  f elettamente  tutte  le  uirtù  ,ilcheferò  faria 
molto  meglio  , & fiu  degne  d'honore  • Le  uirtù 
adunque  fi  fef  arano  tra  loro  in  un  certo  modo  che 
le  Jpeculatiue  fojfotio  e/fere  fen%a  l attiue , & mo 
rali  ferfette , ma  fur  la  felicità  Jfieculatiua  non 
fuo  effere  fetida  L'attiua . Et  fer  tanto  gli  huomini 
dotti, che  fon  trifli,non  hanno  la  felicità,  fercioche 
la  felicità  confifte  nel  diletto , ilqual  procede  dalle 
oper adoni  uirtuojè  . Voi  uedete  adunque , che 

S l'autto «• 
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Vauttorità  d’ frittotele  non  contradice  a quello  che 
habbiamo  detto  ,& tanto  meno,quantoperauentu 
tura  frittotele  non  dice , che  alt  buomo felice  di  fe 
beltà  fjnculatiuo  fi  richi  egga  qualche  pai  te  di  fior 
te7ga:.&  di  temperan,ga,et  dell' altre  uirtu  moraliy 
ma  due  che  a fare  che  alcuno  firn  affolutamente  fieli 
. ce  b> fog» a che  egli  hubbia  et  le  uirtu  morali, et  intei 

lettine, ilche  fi  moftra  da  quello  che  egli  dice  neltul 
timoycht  ninno  chiamaria  fielice  colui  che  fiojjè  tali 
to  fiaocco,et  goffo  d*intelletto,quàto  è un  fanciullo, 
od  un  pa^Otlcquali  parole  fiarebbono  fiuperflue,fie 
frittotele  par  taffie  in  quel  luogo  folo  della  felicità 
ffieculatiua.  CÒchiudo  adùque>che gli  huorninuqM 
iiique  cerchino  thonor  delle  fidente  per  efjere  filma 
ti  dotti , nondimeno  le  cercano  ancora  per  ejjèrejti 
muti  buoni,percioche  non  fon  degni  d'honore  per  la 
"i'  dottrina  fòla , fienga  il  fiondamelo  principale  dell' ho 
nore,  Hqualeè  la  bontà . et  quantunque  le  uirtu  in- 
tellettme  fieno  piu  eccellenti  che  le  attiue,  nondime 
Glthiiom’.ni  no  fi  pu0  meritare  alcuno  honore  fienya  qualche 

freni  l> \r  Parte um^ attiua,&  quando  Arinotele dififie che 
effre^ filma  tl  fiolo  buono  era  degno  d’bonorydijje  iluero , riguar 
ti  dotti  3 e dando  a quelli, ne'  quali  non  può  cadere  la  uirtu  mo 
buoni.  rale.per  cui  gli  huomini , comebabbiamo  detto,  fon 

chiamati  buoni.  Ma  Iddio  no  potendo  cadere  in  lui 
la  i i'rtu  morale, è honorato  per  la  uirtù  intellettiua 
con  laquale  egli  fa  infiniti  beneficij  agli  huomini. 

H ora  torniamo  onde  ci  filanto  partiti  quando  di 
ceuamo  che  un  letterato  quado  fita  ingiuriato  da  un 
fold. ilo, non  lo  de  chiamare  a duello , perche  effo  no 

perde 
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perde  per  tale  ingiuria  l'honor  fuo  , ma  fi  ben  colui 
che  gli  fa  ingiuria  offendo  cofa  in  tutto  dishonora - 
ta,&  uituperofaf  offenderei  deboli , &non  efer - 
citati  neWarmeycome  i letterati  » i fanciulli , i utc 
chi , e i religio  fi . il  mede  fimo  dico  di  chi  fa  ingiù 
ria  a femine,  quantunque  maluagie,&dtsbonefie.  Terche  » 
laqual  cofa  jLriflot eie fle f]'o  ne mofir acquando  ricer  ja  pu  im. 

ca  la  cagione , perche  fia  cofa  piu  iniqua  ama'ggare  qua  a awa^ 
unafemina , che  uno  huomo,  parendo  che  piu  lo  fio  ut,afe 

douefie  efière  il  contrario , poi  che  l' huomo  naturai  ZZ'hulm^ 
mente  è piu  eccellente  della  donna.  f{i(ponde  Arifto- 
le  quello  auuenireìpercbe  lafeminaepiu  debile yon 
de  può  meno  fare  ingiuria ,/'•  difender  fi, <& per  que- 
llo, iluolerfarpruouadelfuo  ualore  contraperfo 
na,laqual  fia  piu  debiley& non  efercitata  nell'arme > 
non  è cofa  da  huomo  fauio,ne  da  bene , anxi  piu  to - 
fio  da  fciocco , & da  maluagio , dalle  quali  parole 
d\riflotele fi  raccoglie parimenteycbef  offendere  # 
debiliyper  efière  ò fanciulli,  ò uecchi ,ò  letterati ,0  re 
Hgiofit,ò  altri  non  efer  citati  nell'arme , è cofa  da 
huomo  trifto,&  chi'l fa,  perde  l'honore , onde  ne fe 
gue,che  i detti  debili  quando  fono  offefiy  non  fono  te 
nuti  disfidare  a Duello  coloro , da  i quali  fono fiati  > 

ingiuriati. 

C 1 . Hor  poniamo  che  fia  un  Soldato  già  uec - chh^oiTio 
chio , cirper  la  uecchie^ga  debile , ilquale  uenga  in  e debole  in 
giuriato  da  un  Soldato  giouane , & gagliardo,  fard  giuria  io  d.i 
cofiui  obligato  a disfidare  il  giouane  per  quefla  in  un 
giuria? una  ragione  mi  moflra  di  fiyper che  egli  è Sol  ffralZZZ 
dato , ne  dee  (offerir  l' ingiurie, una  altra  di  nò,  per  a isfàuriv. 
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che  egli  è uecchio , & debile, d?  andando  a combat 
tere,uaalla  morte  manifejla.  che  dotterà  fareadun 
que,non  ejjendo  obligato  a combatterefpuojjì  trotta 
re  alcun  rimedio  naturale  a queftoì.  Tos.  Il  So/- 
dato  uecchio  ingiuriato  dal  gioitane  » nonèobligato 
, a disfidar  lo  .neper  quejlo  perde  l'honore.Ma  il  gio- 

itane ben  lo  perde  p commettere  cofa  tato  uitupero 
fa, per  laquale  ancora  potrebbe  efier  ricufato  da  uno 
altro.Onde  Entello  con  fino  honore  haurebbe  potuto 
negare  ad  ^icefte  quello  , cheejfogli  chiedeua,<dr  ri 
cufar  di  combatter  con  Darete, offendo  egli  uecchio , 
& Darete  gioitane. et  Euandro  con  giufla  cagione  fi 
fcufa  dell' ingiurie , che  gli  baueua  fatto  Megentiog 
per  ejjère  egli  uecchio,  onde  Euandro  non  perdeua 
l’honorfuoper  quelle  ingiurie , ma  Megentio piu  to 
fio  facendogliele, percioche  bifogna  offender  quelli* 
da  quali  alloìncontro  poi  poffiamo  effere  offefì . La. 
onde  Vergilio  introduce  bene  Turno  ragionar  con 
Drance , ilquale  haueua  detto  mal  dì  e fio  Turno , ef 
fendo  egli  prefente , & haueua  dato  con  figlio  al  I\e 
Latino , che  no  douejfe  dare  la  figliuola  per  moglie  a 
Turno  ,onde  Turno  ueniffea  fuccedergli  nel  Eseguo* 
Tarde  di  ini  rodnce,dìco , Turno  dir  cotali  parole  \a  Drance , 
Turno  dette  che  diceua  di  temere  dì effere  ammazzato  da  lui  per 
a Drance.  paJr0[e  dette. 

, y Mai  di  mia  man( pongiufo  ogni  foretto) 

» , K[on  perderai tal'almaflia pur  teco, 

,,  Et  fi  dimofiri  entro  a cottalo  petto . 

Turno  adunque  no  fi  uolle  imbrattar  le  mani  del  fan 
gue  dì  un  debile ilquale  era 


\ 
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n B uon' Or at  or, ma  ne  le  guerre  pigro. 

Et  perciò  dice, tal  alma,quafidiceffe  uile,&  cotejlo 
petto, cioè  timido. 

Coloro  adunque, Uguali  offendono  non  folamente 
i fanciulli , le  donne , 1 uecchi,i  Intenti,  & 1 religio 
fi,ma  etiandio  i foldati  uecchi , & in  una  parola  tut 
1/  ti  ipiu  deboli ,per dono,  ciò  facendo, Cbonore.  & co 
1 loro  medeftmamente, liquali  offendono  gli  buomini 
1 ualoroft , & gagliardi  con  fopercbiena , & luilore 

d'altrui, per  che  in  tal  cafo  quello  huomo  che  uiene 
off  e fo, quantunque  gagliardo  fta,  è molto  piu  debole 
& inferiore  allefor^e  di  molti  infieme  uniti , & in 
quel  tepo,come  dice  ancora  Homero,  non  può  offen 
dere.&per  quefto  meritan  biafimo  le  leggi  de  1 Lo  i»  che  meri 
gobardi , lequali  danno  i campioni , cbe  combatta  tano  bufi- 
no per  le  donne  ingiuriate,  per ciocbe,  quando  anco  \e 
rale  donne  per deffero  l'bonore per  l’ ingiurie  lor  fat 
te, non  perciò  ilpotrebbono  racquiflare  pernierò  di 
Càpioneyche  fe  l'bonor  sacquifla  col  ualor  proprio, 
egli  fi  dee  parimente  racquiftar  col  ualor  proprio , 
quando  s' è perduto* 

Gl.  Et  fefoffe  un  letterato  }cb  e infieme  foffe  ua  se  un  lette - 
lorofo,& gagliardo, ilqual  uenijje  ingiuriato  da  un  rato  atto  & 
Soldato, è egli  tenuto  a disfidare  il  foldato , battendo  combattere 
lefor^e  atte  al  combattere > Tos.  il  letteratto  per 
fe  quantunque  forte,  non  è tenuto  di  disfidare  il  fol  ***  ° 
dato, percioche per  fe  egli  non  è Slimato  atto  a com 
battere.doue  noi fempre  debbiamo  darle  regole  fe 
condo  quello, che  per  fe  è,  & non  fecondo  quello  che 
. è per  accidente,  intanto  meno  poi  cbe  il  letterato 
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non  può  rimanere  fogliato  dcll’honor  fuo  per  qua 
lunque  ingiuriagli  fta  fatta  fuor  della  fua  f acuità» 
Quello  che  Gl.  Et  fe  illetterato  disfidale  il  foldato  che  ne 
j ^uirebbe  Jeguirebbe ? Pos.  Ts {efeguirtbbebiafimo al  lette 
^dUficUi °7e  ™to, percioche  egli  fi  farebbe  cono fcere  per  buomo 
li  fidato,  furio fo,&  indegno  della  fua  profeffìone,et  piu  tofto 
perderebbe  dell'honore  che  ne  guadagnale  puntolo 
ciofia  cofa  cbe  noi  non  fitamo  tenuti  d’hauer  tutti 
gli  bollori  Squali  appartegono  a tutte  l'operationi , 
& profeffìoni , ma  a due  maniere  folamente  d'bona 
re  all’honor  de ’ coftumi,&  della  uita  u ir  tuo  fa, & al 
l'bonor  della  noflraprofeffione.  Onde  certi  fcolari, 
iquali  tutto  dì  hanno  le  mani  all' armi  per  uoler  co 
batter  e, fono  da  biafimare,&  doue  credono  far  fi  ho 
norati  inprofeffion  diuerfa  dalla  loro , perdono  l’ho 
re  nella  propria. 

G i . adunque  i letterati  doneranno  fopportar 
Se  i lettera - le  ingiurie ? V os.  Si  doueranno . perche,  come  ho 
u deono  fop  ^ detf0  frittotele  afferma , cbe  il  giu  fio  elegge 
portar  e m ^ ^tY%lr  p ingiuria  che  di  farla . 

Gì.  Et  il  mede  fimo  frittotele  dice,  cbe  noi  non 
debbiamo  fo  ferir  Pingiurie,perche  quefla  è cofa  da 
huomo  timido  & da  poco . Pos.  Queflo  detto 
s’intende  dì  coloro  che  fan  profeffìon  di  armi, et  que 
fio  infegna  ^triflotele,  quando  dice , cbe  Xenofaiie 
dicena > non  efferpari  la  disfida  d'uno  buomo  da  be 
ne  contra  uno  federato,  ma  effere  a punto , come  fe 
uno  huomo  gagliardo  disfidale  un  debole  a darfi 
un  colpo  per  uno. 

G i . Et  quando  deuerà  un  letterato , ilqual  fin 

forte , 


portar 

giurie, 
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fort  e yefer  citare  & adoperarle  fut  forile?  Tos.  in  Quando  de* 
difender  la  patriajlpadrei  la  madrey  i parenti  ,gli  H lettera, 
amici  & la  ulta  propriayma  non  perciò  poffono  df-  to\forte'fer 
fidare  a combattere  coloro  > da  cui  Jono  ingiuriati , r" 

ungi  facendolo  erranotnon  fingendoli  a ciò  alcu 
naneceffitàne  d'bonore  ytlquale  non  han  perduto 
per  tal  ingiuriai  ne  d'altro . Toffon  ben  ricorrere  a 
magijlratiiliquali  fono  inflittali  per  raffrenare  in - 
fieme  con  gli  altri  uitij  l'infolenga  di  que  tali  y ne 
il  ricorrere  a magifirati  è cofa  uituperofa  a lette- 
rati i come  agli  buomini  nobili  > liqnali  fanno  prò - 
feffion  d'armi . 

Gì.  Effe  auucrrà  che  non  ci  fia  uia  alcuna  di 
prouar  l'ingiuria per  tefìimoni-,Qhde  il  letterato  no. 
pojfa  ricorrere  a * magijiratit  che  cofa  douerà  fare 
illetterato ? Tos.  Egli  deue  parimente  con  pa- 
tente animo  fofferir  quella  ingiuria , come  cofada- 
qual  niente  gli  toglie  dell’bonor  fuo . 

Ci.  il  f oliato  adunque  bauerà  fatta  l'ingiuria, 

& non  ne  fentiràpena  alcuna  ? Tos . Egli  fenti - 
ra  la  maggior  parte  cbel'buomo  pofja  fentire , & 
queftafarà  il  perder  l'bonore , laqualpena , quali 
to  fiagraue , il  moflran  coloro  che  ueramente  fono 
buomini  » liquali  amano  meglio  perder  la  uita , che 
l'bonore.  • a 

Gì.  Et  fe  fuffe  un  debole  >ilqualf ace jfe  ingiuria 
ad  un  gagliardo, che  cofa  dotterebbe  fare  il  gaglidr  Afelio  de 
do  ì quefto  cafofuole  fpeffò  interuenìre  tperciocbe 
reggiamo  alcuni  buommìni  deboliffimi )& di  un 

poco  giudicio  che  molle  uolteardifcono  con  parole^  debole. 
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& con  fatti  ingiuriare  ipiu  gagliardh&Jono  tanto 
^ Juperbiyche  quantunque  non  babbiano  forge  ri  (fon 

denti  a ciòfiuttauia  dicono  fempre  di  uoler  combat 
tere.Se  un  debole  adunque  non  può  combattere  con 
un  gagliardo,  che  cofa  donerà  fare  ilgagliardo  ingiù 
riatoì  Tos.  Se  egli  è chiaro,&  manifeftotcke  l in 
giuriato  auangi  di  tanto  le  forge  dell' ingiuriarne, 
che  nmn  dubbio  fia  che  debba  rimanergli  fiupcrio- 
re  nello  fteccato,albora  eglino  e obligato  di  disfidar 
lo, per  che  disfidandolo  farebbe  beffato , onde  deepa 
tir  quella  ingiuria  nella  guifa,  che  l’ baderebbe  pati 
ta  da  una  [emina  ò da  un  fanciullo,  & perdonare  al 
l'imprudenga,&profontion  di  quel  debole  > & pi 
gliarfene  gioco  beffarlo. 

Et  per  quefto  coloro  cbe  fono  alle  uolte  ingiuriati 
dalle  ree  femine, mal  fanno  , quando  per  farne  uen 
detta  uanno  a romper  loro  lefineftre,perciocbe  con 
tra  un  debole,niuna  cofa  fi  può  fare  bonoratamente 
per  un  gagliardo,  fe  non  difender fi,et  quefto  fi  coftu 
ma  ancora  tra  caualieri  h onorati , apprejfo  de’  qua 
Cajìigo  che  li  il  caftigo  che  fi  dà  all’ b uomo  debole,  ilquale  ingiù 
fi  dà  al  debo  ria  jlpiu  gagliardo , è l’effere  bt  {fato , & il  perder 
le,  ilquale  p^onore  * difciocco , come  egli  è,percioche  il  dar  di 

ZTwLr  calci  nello  jprone  procede  da  poco  fermo, 
do.  Gl.  Voi  hauete  detto,  cbe  un  Soldato  ueccbio 

Se  e lecito  jiQtié  obligato  a disfidare  ungiouane,  dalquale  egli 
ad  unjoldp-  uetìga  ingiuriato,perche  egli  non  perde  per  quefto 
Zmawre  fhonon,  ma  fi  il  perde  bene  ilfoldato  giouane , che 
muecchio.  gli  fa  t ingiuria . Adunque  non  farà  lecito  ancora 
ad  un  Soldato  gioitane  ammaggare  un  ueccbio . 

* Ma 
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Ma  quefio  è contra  Vergilio,ilqualfa  che  Virro Jol 
dato  gìouane,&  gagliardi jfimo,et  figliuolo  d'Mchil 
le, uccìde  Vriamogia  ue echio,  ilquale  come  che  ha 
ueffe  lanciato  una  hafta  cotra  Vino  per  far  uendet  “Pirro  dtp. 
ta  del  figliuolo  uccifoglidauanti  a gli  occhi , nondi  Vreff°  y*r~ 
menoperladcbolex^anonl'haueua  potuto  ferire t&,Uo' 
come  fcriue  Vergàio. 

, y Dapoi  che  uide  l'ultima  ruina 
y y De  la  Città  già  trionfante , hor  prefa 
. , y Vriamo,e  feoffi  de  i fuperbi  tetti 
y y I forti  limitari , & l'alt  e porte  » 1 , 

, , Et  già  dentro  a le  parti  piu  rimote  , 

, y De  la  cafa  Fregai  col  ferro  acuto  , 

9,  Et  col  foco  crudelyil  Greco  altiero, 
y y Ouunque  uolge  il  piètfarfi  la  firada , 

, y Cuopre  il  uecchio  gli  homeri  tremanti  y 
j 9 Vel  fangue  freddo  da  la  lunga  etadey 
yy  De  l'arme  difufate  > & dal  finterò 
, , Fianco  fojpende  il  non gioueuol  ferroy 
, y,  Et  làt  do  ne  inimici  fon  piu  folti, 

, y Oltra  fi  mette  a ritrouar  la  morte  • 
y , T^el  tne%o  del  fregai' alto  Talagio 
s y y Stana  feoperto  al  cielo  un  grande  altare  y 
y y Cui  uicin  foprafiaua  un  uecchio  lauro  > 
y Ch'i  Dei  penati  ricopria  con  l'ombra. 

9 9 Quiui  Hecubat&  le  figlie  in  un  drapello 
9 y I\i$ìrette  infieme  aguifa  di  colombe  > 

, > Cbefuggan  ratto  dalì'ofcuro  cielo , 

< yy  Stauan  in  damo  con  le  debil  braccia 
y » Munirne  al  collo  de  li  Dei  Venati . t 

Com'ella 
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n Com'ella  uide  d'armi  giouanili 
j y Priamo  carco,&  qual  crudelpenfiero 
y > Infelice  marito  hor  ti  fojpinge 
7f  prender  farmi,  dice , </o«e  com  ? 

9 , il  prefente  bi fogno  altro  foccorfo 
7,  .Altra  dife fa  che  la  tua  richiede , 

9 y Cui  poco  fora  ancor  uiuendo  Hettorre. 

» , Deb  ritirati  qua,  che  quell'altare 
9 > Saluerà  tutti , o morrem  tutti  infiemey 
99  C/o  il  uccchio>nel Juo  luogo  accolfe  % 

99  Et  lo  ripofie  nel  facrato  feggio. 

9,  Ma  ecco  ufcito  de  la  man  di  Tino 
99  Vn  de' figli  di  "Priamo  Polite 
9 9 Ter  mego  l'arme  yper  mego  i nemici  y *. 
99  Ferito  corre  per  le  lunghe  loggie  $ 

99  Et  difcorrendo  uà  per  C ampie  fiale  • 

9 9 Pirro  con  la  nemica  punta  il  Jegue 
99  Mccefio  d'ira,  & già  gli  ardua  adoffo  , : 

9 9 E con  la  lancia  il  fiere,  al  fine  giunto 
99  Quante  l'uno  y&  l'altro  fuo  parente  y 
99  Mi  fieramente  a terra  cade  > Calma 

yy  Da  molt ofiangue  accompagnata  Jparfe • 

9 9 Priamo  alhor , bench'a  la  morte  in  me%o 
9 9 Ez//  uedejje , no»  perciò  ritenne 
yy  La  lingua  y od  alcun  freno  a l'ira  pofe. 

9 9 federato  y grida  , s' alcun  Dio 

9 > Pietofio  è in  Cielo  che  fi  pigli  cura 
9 9 JD/  co/è , ei  te  ne  pagki,&  renda, 

9 9 Qual  fi  conuìene,& guiderdone,  & merto 
9 9 opra  fi  sfacciata,^  fi  nefanda » 

Ch'auante 
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> » Ch’aitante  agli  occhi  il  mio  il  caro  figliuolo 

> » Vccifo  m’hai, & la  paterna  faccia 

y , Del  fuo pingue  macchiata,  non  già  tale 
yy  Fu  ner  me  fuo  nimico  il  forte  Achille, 
y y Di  cui l i chiami  falfamente figlio , 

,y  Ma  riguardo  hebbe  al  dritto » & a la  fede 
yy  Di  chi’l pregami  uergognando  il  corpo 
y y Morto  d'Het torre  a fepehr  mi  refe , 
yy  Et  fatuo  nel  mio  regno  riman  dommi . 

> > Co  fi  detto  lanciò  la  debil’halia 

, 9 y Senga  far  colpo  il  uecchio , onde  dal  roco 
yyM  et  allo  a dietro  fu  toflo  battuta, 
y , Et  fitta  a pena  ne  la  prima  fcorga 
yy  De  lo  feudo  reflò  pendendo  in  terra . 
y y Tirro  alìo’ncontro . adunque  te  n'andrai 
9 y Meffaggiero  a portar  la  trifìx  nnoua 
y y De’  miei  cattiui  fatti  al  padre  mio 
y y Di  Teleo  figliuol , & dirgli  come 
y y Tirro  nell’opre  non  gli  jembra  figlio  • 
y y Hor  muori.  Queflo  poi  ch’egli  hebbe  detto  » 
yy  T rafie auante all’altare ilmifer uecchio 
y y Tutto  tremante , & che  nel  pianto  molle 
y y Dal  fangue  [parto  del  figliuol  uccifo 
y y Tsfpn  poteua  fermar  le  piante , e'n  terra 
y y Bjcadea  fpeffo ,e*r  a la  man  finiflra 
y y */ iuolfe  intorno  la  f aerata  chioma  y 
y , Truffe  con  l’altra  la  forbita  fpada 
yy  Et  dentro  al  fianco  tutta  glie  l’afcofe,  Tirro  no  fu 
T os.  Tirro  non  fu  da  lodare  di  fimil  fatto , angi  lodare Per 

per  quello  fi priuò  al  tutto  d’botiore,  che  quel  pone  ^yprUmo 
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pouerouecchioera  piutoflo  degno  di  compaffione 
che  di  male  alcuno, hauendofii  all' bora  ali' bora  uedu 
toper  le  mani  medefime  di  Vino  cader  morto  aud 
ti  a gli  occhi  il  proprio  figliuolo.  Ma  quantunque 
Vergilio  introduca  Vino  tale, non  per  queflo  errai 
conciofia  che  egli  non  s'habbia  propofio  di  metter 
Vino  per  buomo  forte, & degno  di  lode , come  met 
tt  Enea,et  perciò  egli  non  neprefe  tur afimper oche 
la  Voefia,come  dice  Mriftotele , è imitatane  d'um 
fola  anione  d'uno  buomo  folo  tgli  altri  poi  che  ejfa 
introduce, fono  introdotti  per  accidente,  et  che  que 
fio  fatto  di  Virrofoffe  degno  di  riprenfionejfyonoh 
bero  ancoragli  antichi. Onde  dice  Vaufania , Vino 
Paufania  figliai  d'McbiUe,ilqual  fi  cbiamaua  ancora  !>{eot 

Ibccdi  Tir  to^emo»Per  eIFere  andato  giouanetto  alla  guerra,  uc 
~ cifeVriamo  all'altare  di  Gioue  Herceo,  & per  que- 
fio  effo  ancora  fu  uccifo  poi  a Delfo  apprejfo  all'alta 
re  d'Mpolline,&  di  qui  è nato  quelprouerbio . La 
uendetta  di  Tqeottolemo , ilqual  s'ufa  contra  coloro 
liquali patifcono  in  loro  fieffi  le  medefime  cofe  che 
ejfi  hanno  fatte  ad  altrui . Benché  gli  antichi  in  ciò 
riguardarono  piu  alla  poca  riuerenga  che  hebbe 
Vino  alla  religioue,uccidendo  Vriamo  in  luogo  fa - 
crato,che  ad  altro. 

Gì.  Se  Vergilionon  erra , introducendo  Vio 
commettere  un  tal  errore, percioche  egli  fe'l propo- 
ne da  diferiuere  per  buomo  forte,  e*r  degno  di  lode , 
dunque  egli  errerà, quando  introduce  Enea  confef- 
far  di  fua  bocca  che  egli  ttoleua  uccidere  Helena,co 
me  che  egli  /’ introduca  per  caualiere  pietofo,  et  flre 


ro. 


nuo. 


È 
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nuo  'Onde par  uerifimile  che  egli  in  niun  luogo  il  do 
uejfc  introducete  a uoler  far  cofa  laqual  non  conue 
niffe  a un  forte pietofo  caualiere , concio fta  che  i 
Toeti  cercando ,&  proponendofi  d'imitar  C anioni 
degli  huominiìdebbono  fempre  mantenergli  in  quel 
modo  che  gl' introducono  da  prima,  & l'auttoriià  : - 
di  Vergilio  fi  potrebbe  per fuadere  che  egli  fopra  tut 
tigli  altri  "Poeti  Latini  ojferuaffe  quejlo,  fi  come  in  Se  e da  ri - 
tutte  l'ali  re  cofe  è piu  eccellente  di  loro,  &per  con  fren<iere  ap 
feguente, Je  egli  introduce  che  Enea  uoglia  ammag^  Yi^EneaSye 
•gare  Helena  che  quefto  non  foffe  atto  come  uoi  di - uoieffe  UCci 
tetdiJdiceuole  a caualier  pietofo, & d'honore.  dcrcHeUna. 

T os,  In  fatto  non  fi  può  trouare  alcuna  buona 
&uera  ragione  che  mojiri  quello  atto  ejjer  degno 
dilode.Et  quejlo  medefitmo  conobbe  Vergilio. Onde  ■ 
dijfe. 

,,  Che  benché  il  fangue  feminil  non porti 
, t Gloria  giamai,neper  uittoria  tale 
y , Huom  falga  in  pregio . 

Come  egli  uoglia  poi  rendere  alcuna  cagione, perche 
quejlo  penfier  d! ammagliarla  gli  uenijjè  nell' ani - 
mo.  Onde  dice . 

> y Lode  baurò  pur  d'hauer  tal  mojlro  eflinto , 
y,  Et  datole  il  cajligo  meritato. 

Nelle  quali  parole  par  quafi  che  egli  contradica  a 
feJtejfo,percioche prima  dice  che  niuna  fama , ne  lo 
de  s' acquijla  per  uccidere  una  donna , e2r  poi  imme 
fintamente  foggiunge. 

, * Lode  baurò  pur  d'hauer  tal  mojlro  eflinto , 
i i Et  datole  il  cajligo  meritato. 


Gl. 


: ' DljtLv  DELL’HOXOKZ 
G I . Egli  fi  potrà  per  auentura  fcufare  con  quello 
che  egli  dice  poi, 

, Cofi  diceva 

» > altiero ,&  da  furor  tratto fofpinto 
i y Correva  ad  adempirla  fiera  voglia . 
la  furia  3e  T os.  La  furia,&  /’ ira  non  ifcufa  gli  huommiy  ne 
Virano  ifcu  è lecito  ad  hvomfortetpietofoy  & prudente  che  egli 
fagli  buomi  fi  i^i  trafportar  dal  furore , <&  dalla  collera  tanto 
oltre, perche  fe  ciò  foJfe,molti, liquali  hanno  commef 
' ' fo  veramente  molte  [celerità, fi  potrebbono  ifcufa - 

re.&  che  tal  co  fa  non  fi  convenga, il  moftra  Venere 
.rr  v:  ■ in  quei  ver  fi, 

, t Qual  cotanto  dolor  figlio  in  te  defla 
, y Qual  sfrenata  ira,qual  furor  ti  mena ? 

Et  quefto  mede  fimo  conobbero  gli  antichità  onde 
Tncca,e  Va  fucca  ^ Varo  totfero  uia  quefii  uei  fi, come  fa  fe- 
de Servio, ilqual  dice, che  e (fi  lo  fecero  per  effer  cofa 
disdiceuole,&  uituperofa  ad  uno  buomo  forte  y & 
honorato  il  combatter  contro  a una  f emina,  gli  anti 
chi  adunque  gli  leuarono,perchc  non  fapeuano  di- 
fendere Vergilio  in  quefto,  & forfè  ancora  perche 
filmavano  che  fe  Vcrgilio  fojfe  uiuuto,riuedendo,ct 
correggendo  l' Eneide, gli  hauerebbe  effo  JteJJb  leva 
ti.Ter  molte  cagioni  adunque  fi  uedetal  fatto  non 
effer  lodcuole , & prima  per  quella  che  gli  antichi 
che  erano  Stimati  huomini  di grandifimo  giudicio, 
levarono  via  quei  uerfi,&  apprefiò,  perche  non  è le 
cito  ad  buomo  forte  lafciarfi  trafportar  dal  furore , 
<Sr  dall'ira . vlt imamente,  perche  V ergili o inrrodu 
ce  Venere  come  pea»&  intendente  dtUe  cofe  d'bono 
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re,&  che  fapefje  qual  cofa  foffe  ben  fatta , & qual 
mate, apparire  ad  Enea,& uietargli  che  ciò  faceffe* 

Ondedice . 

Co  fi  diceua 

9 , ^Altiero , & da  furor  tratto , & fofpinto 
• 9,  Correua  ad  adempir  la  fiera  uoglia. 

99  In  quefta  auantegli  occhi  la  mia  madre 
9 9 Santa  riapparite^  fuor  d’ufan^a,  chiara 
99  Mi  fi  lajciò  uedere  (ala  fua  luce 
- 9 > Ratta  difparue  C ombra  de  la  notte ) 

9 9 Ut  in  forma  di  Dea  > qual  ella  fuole  w 
9 9 Bella  & grande  moslrarft  a gli  alti  Deh 
9 9 per  i»4W prendendomi  difciolfe 

9 , In  t ai  parole  le  uermiglie  labbia , 

, 9 F/g/zo  » qual figraue  dolor  uinto 

9 1 Inferuente  ira , in  furor  trafeorri  t 

££  4#e//o  c/je  poi  ftgue . 

G 1 . Hor  uorrei  fapere  fe  fta  lecito  ad  uno  huom  Se  e lecito  « • 
/orfe  dì  ammaliare  un' altro  huomo  forte fuo  auuer  un  huomo 
fariojpoi  che  gli  s è refo  nello  beccato.  M me  certo  forte  amf*f 
pare  per  le  cofe  dette  fin  qui  di  no , percioche  quan  „0  huomo 
do  due  huomini  forti  combattono  tra  loro , combat  forteti 
tono  non  delle  ferite , ne  della  uita , ma  dell’honore,  ch'egli  fi  e 
gir  perla  uendetta , non  per  la  pena  , concio fia  che  ”eUo 
l’bomicidio  non  fia'l  fine  del  duello , ma  la  ricupe-  ** 
rat  'une  dell'honore  , & quando  ne  fegua  ìhomici- 
dio  9 ciò  è per  accidente , p o s.  Égli  non  è lecito 
d’uccider  colui  che  s’arrende  quantunque  il  uincito 
refo/Jè  ferito  a morte colui  che  s arrendere  f of- 
fe ferirà  ferita  alcuna , percioche  egli  è cofa  da  huo 

mo 


( 


dial.  delVho'hore 

mo  forteti 

, , Terdonare  a [oggetti  & faggiogare 
, , l fuperbi,&  altieri . 

Et  a * tioflri  tempi  quantunque  corrottiffimi , fe  alcu 
no  amag£ajfeyoferiffe  un'altro  in  terra , non  fareb- 
be egli  tenuto  per  huomo  dishonoratoi  certo  sìyper 
cioche  gli  huomini  forti  combattono  per  uincere , 
ejjendo  la  uittoria  cofa  honefla, come  dice  ^rittote 
le . non  per  ammainare  altrui , che  quefta  farebbe 
opera  d'huomo  maligno , & federato.  Se  l'auuer fa- 
rio adunque  dice,  Tu  fei  uincitore,  io  mi  t'arrendo , 
la  ragion  no  uuole  che'l  uincitore  proceda  piu  oltre . 

Gl,  Se queflo è uero,il mede/imo Vergilio fipo 
tra  mal  difendere  da  gran  biafimo,  quando  introdu 
ce  Enea  ammansar  Turno , come  che  T urno  infini- 
nbrende  tamente  s'humiiiaffey & arrendere  ad  Enea, perche 
Virgili*,  dice  Vergilio. 

j , Turno  humilmente gli.occhi  uerfo  Enea , 

, , Et  la  deftra fendendo  in  pietofo  atto, 

; V > > Ben  conofco  io  d' bau  eri o meritato, 

« <t  . \ • ,,  già  il  ricujo,  diJJe,o  con  preghiere 

,,  Cerco  trouare  a la  mìa  uita  fcampo, 

, , V aiti  la  tua  propitia  fortuna  . 

,,  Ma  femouer  ti  può  riguardo  alcuno 
Xi  Dell' infelice  padre  mio , ti  prego 
,,  ( Ricordati  che  tal  era  il  tuo  ^tncbife) 

,,  Deh  uengati  pietà  del  ue echio  Danno  , 

,,  Et  me  uiuo,o  fe  uuoi  di  uita  jpento 
1 , , Rendi  a li  miei.  Tu  m'hai  uinto , e i Latini 
9 9 Vinto  stender  le  mani  m'ban  ridotto , 
x Lanini  a 


L 
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, > Tfe  l'odio  acerbo  piu  proceda  avante.  ì 
yy  A quel  parlar  fermofft  il  forte  Enea 
~ yy  Girando  gli  occhi  <&■  ritenne  la  delira , 

, y Et giay  mentre  tardauay  a poco  a poco  i 

, , Quelle  parole  lo  ueniati  piegando . 
yy  Et  ecco  in  quella  a gli  occhi  fi  fcoperfe 
yy  Da  gli  bomeri  alti  la  cintura  infaulìa 
yy  Del  giouaneT<dlantey&  con  gran  luce  " 
, , Dier  notitia  di  fe  gli  aurati  ferri  > 

, > Cui  Turno  hauendo  ne  la  pugnaticelo 
* , , Carco  fen' già  de  le  mmic he  Ipoglie  y » 
, y Eneay  poi  che  la  memoria  acerba  < 

y y Del  caro  amico  ne  la  mente  afflitta  « < 

y y xA  (pettacolo  tal  fu  rinouata , . , 

y y xAcctfo  di  furori  & per  grand'ira  \ 

, 9 Terribile  > Tu  dunque , dij]ey  fciolto  , . 

yy  Et  libero  ufeirat  de  le  mie  mani 
, , De  le  Ipoglie  de ’ miei  ueflito  e adorno  ? . 

, > Talliate  hor  ti  facrificay  Vallante 
y y Con  quefto  colpo  y & fa  con  le  mie  mani 
yy  De  l'empio  [angue  tuogiufla  uendelta . . . 
> , Quello  dicendo,  di  gran  rabbia  caldo 
a Hcl  petto  oppofto  il  ferro  tutto  afeonde, 
y , Corfe  allhor  per  le  mebra  il  mortai  ghiaccio 
,9  Sciolte  & tremanti y&  fojpir andò  l'alma 
9 9 Fuggì  [degnata  a i laghi  auerni  & fligi  • 
T^on  furongia  ufate  mai  parole  tanto  bumili  in  al 
cun  duello,  adunque  Enea  amaggandoloycome  non 
reflò  egli  priuo  d'honore ? Pos,  Ter  certo  egli  re 
Jlò  del  tutto  priuo  d'honore  Vergilio  introdurr 

nb  . T cendolo 


* 


Stufa.  di 
Virgilio. 


DlAl.  DELL'HOT^OTQ E 
cendolo  a fare  alto  tanto  disbonefio,  non  fi  può  ripa 
rar  da  giujio  biafimo , maggiormente  che  pare  che  | 
Vergilio mede fimo  conofcejje  che  Enea  douejje  per 
donargli . Et  però  difje. 

, , Et  già , mentre  tardaua , a poco  a poco 
, 1 Quelle  parole  lo  uenian  piegando . 

G i . Quitti  potrebbe  alcuno  per  ifcufare  Enea  et 
Vergilio  irt fernet  dire  che  Enea  non  lo  uoleua  amat^ 
•gare  udendo  pai  ole  tanto  humili  & jommeffe  . ma 
poi  che  mde  la  cintura  di  Vallate  fuo , ilquale  era  fta 
to  pochi  giorni  aitanti  uccifoda  Turno,  per  farne 
uendctta  ammainò  Turno, onde  dice  Vergilio • 

» , Cofi  dicendo , & di  gran  rabbia  caldo 
, , Kjel petto  oppofto  il  ferro  tutto  afconde. 

Et  prima  haueua  detto , 

, 9 Tu  dunque  fciolto 

, Et  libero  ufcirai  de  le  mie  mani 

9 , De  le  jpoglie  de ' miei  ueftito  e adorno . 

, , Vallante  hor  ti facrifica , Vallante 
,9  Con  queflo  colpo t & fa  con  le  mie  mani 
99  De  l'empio  fanguetuo  giuflauendetta. 

V os.  Qjteflo  non  ifcufa  Enea , perciocbe  JLncbife 
ne ' campi  Elisi! gli  haueua  già  infegnato 
. c ,,  Ter  donare  ay  foggetti,  & foggivgare 
9 9 I fuperbi  gir  altieri. 

Et  ad  Enea  doueua  badar  la  uendetta , laquale  egli 
pigliaua  facendo  che  Turno  fegli  arrendere , girgli 
lafciaffe  Lauinia  figliuola  del  J\e  Latino, per  laquaìt 
era  nata  la  queflioti  tra  loro . Vergilio , certo  ancor 
che  non  haueffe prefo  a lodar  Turno , tuttauia  in - 
.v  - troduffe 
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trodufje  lui  portar  fi  meglio  con  Drance , dal  quale 
nondimeno  egli  era  flato  tanto  ingiuriato . fi 
può  ifcufare  Enea  che  ammaggaffe  Turno  per 
amor  di  V aliante , perche  fe  non  era  lecito  ammag^ 

•gare  Helena, laquale  era  fiata  cagione  di  tutti  i ma 
li, come  dice  Vergili 0 . 

, 9 Ella  per  tema  de ’ Troiani  & Greci 
99  Di  quei  per  la  Città  di  sfatta  & arfa , 

,,  Di  quefli  per  li  lunghi  affanni  & guai, 
t ,,  Et  per  la  fè  tradita  al  fuo  marito 
, , 'Nafcolìa  s'era,  & a l' aitar  occulta  • 

,,  Sedeuagli diT roiala commune  3 

,9  Et  de  la  patria  fuapefte  & ruma . \t 

9 , Ts(el  cor  saccefe  aUhora  il  [angue  d'ira,  \ • 

,,  Et  mi  uenne  penfier  di  far  uendetta 
>,  De  la  patria  infelice  che  cadea , 

, * Contra  quell' empia  & fcelerara  Donna . 

Se  non  era  lecito  adunque  ad  V.nea  uccider  donna  > 
tanto  federata  per  uendicar  la  patria  propria , mol 
to  meno  fe  gli  conuiene  ammazzar  Turno  cheba 
uea  uccifo  Vallante  fuo  nemico  combattendo  da  ua 
lent'huomo  & in  piedi,  & ejfendo  flato ajfalit opri 
ma  da  lui,  tanto  meno  douette  farlo  , arrenden 
dofegli  Turno  come  faceua,percioche  dice  tAriflote  Gli  bucini- 
le, che  fe  gli  h uomini  s'adirano  con  quelli  che  ‘gli  m “erJoei»* 
Jpreggano,&il  di  [pregiare  è co  fa  uoluntaria , chiù  ^™Zn[ut 
ra  cofa  è che  gli  huominifono  manfueti  &piaceuoli 
uerfo  quelli  che  non  fanno  alcuna  cofa  fomigliante, 

0 fepure  La  f annoda  fanno  contra  lor  uoglia,o  pure 
almeno  che  la  cofa  fia  cofi,et  fono  manfueti  ancora 
v;:  ,.\  T ' 2 uerfo 
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uerfo  coloro  che  Uorrebbono  battere  fatto  il  contro, 
rio  di  quello  che  ingiuriosamente  hanno  fatto , e2r 
uerfo  quelli  parimente.  Liquali  fanno  tali  cofe  con - 
tra  loro  Jìeffì,  perciocbe  non  è da  credere  che  alcu- 
no /prezzi  fe  JieJfo,&  uerfo  quelli  che  fi  pentifeono 
&.confefjano, oltre  a ciò  uerfo  quelli  che  fi  portano 
humilmente  & non  contraftano  coligli  adiratilo 
ueua  adunque  Enea  ejjèr  manfueto  uerjò  di  T ur- 
nojpoi  che  egli  fi  pentiua , & confejfaua  di  meritar 
la  morte  , & portauafì  hitmiliffimamente  uerfo 
Enea . Et  quando  ben  Turno  hauejfe  commejfo  al- 
cuno errore , come  fe  hauejfe  uccifo  Vallante  a tra- 
dimento,non  perciò  doueua  Enea  ancora  effo  proce 
dere  a questo  , non  conuenendo  ad  unbuomo  forte 
per  qualunque  cagione  di  far  mai  alcuna  coja  mal 
fatta  & dishonoreuole.  Conchiudo  adunque , che 
iopcrmenonucggiocomejì  pojfa  difender  F ergi- 
ti o in  quefto  luogo , fe  non  allegando  eh1 egli  non  cor 
rejje  t*  Eneide,  che  fe  hauejfe  hauutouita , haurebbe 
con  molti  altri  mutato  quejto  luogo. 

G i . adunque  ne  Homero  ancora  fi  potrà  fatua 
re,ilqnal  per  auenturafu  imitato  da  Vcrgilio  in  que 
Homero  ri.  J*  co  fa  .come  in  molte  altre, perciocbe  Homero  in - 
fre/ò  dihar  troducendo  Achille  amai^ar  Licaone  figliuol  di 
nere  inno-  rpriamo,come  che  eglifoffe  difarmato , & lo  fnppli 
dotto  Mhd  cajjef(£.gii  cedeJJè  la  uita  in  dono, perche  cofi  dice. 

Liccionc^t-  > > Co»  Luna  man  prendendo  le  ginocchia 
glimlo  di  > , Licaone  ad  Achille  il  fupplicaua, 

"Priamo.  , , Ma  cou  l'alt  ra  tenea  la  lancia  acuta 
> >,  Senxa  uolerla  abandonar  gìamai, 

i * Mentre 
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» Mentre  pregò  co  fi  parlando  in  frettai 
» Deh  moniti  a mercè  ti  prego  Achille , 
y Et  uengati pietà  di  me , che  n loco 
, Di fupplice  ti  font  nobil  Signore  > 

, Cui  debito  riguardo  hautr  conuten fi  » 

, Voi  che  prima  di  Cerere  gustai 
y I doni  teco  il  dì  che  da  te  fui 
, Fatto  prigion  nel  uago  & bel giardino , 
y Indi  pofcia  lontan  dal  caro  padre  , t ( 
y Et  da  gli  amici  tratto  mi  uedejli 
y T^e  la  diuina Lenti oyone comprai  ;t 

, Con  cento  buoi  la  libertà  perduta, 
y Hor  te  ne  pagherò  tre  uolte  tanto 
y Terche  mi  lafci  andar  libero  e J ciotto, 
y Quello  è ch'io  uenni  a T rotai  gia’l  fecondo 
y Dopo'L  decimo  giorno,  & ho  patito 
y yarie  fortune  & cafi  acerbi  e rei  y 
y Hor  il  fiero  defitti  nouellamente 
, M'ha  nmejfo  in  tua  man y Ben  deggio  a Ciotte 
y Ejjer  in  odio , poi  che  gli  è piaciuto 
, Darmiti  ancora  la  feconda  ucltay 
y Et  mia  madre  mi  fe  di  breue  ulta  t 

, Laothoe  figliuola  del  uecchto  Ite  » 
y %Alteì  S'gnor  de  i Lelegi  guerrieri  » 

, Di  Tedafo  padron  là  Jopral  fiume 
y Satinoente  che  gli  bagna  il  fianco 
, Triatno  prefe  lei  tr di' altre  mogli , 
y Et  n'htbbe  due  figliuoli»  tqualt  entrambi 
» Vcctfo  haurar.gia  con  le  prime  fchicre 
» De'  pedoni  ucadejii  combattendo 

T 3 II 
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, , il  diuin  Polidoro  mio  fratello  , 

,,  Hor  fon,  laflb,  giunto  io  a fimil  porto , 

, , 'Perche  non  (pero  de  le  mani  nfc irti , 

, pofcia  che  Dio  mi  uba  pur  ricondotto , 

, , Ala  ti  uo  dire  un'altra  co  fa,  auueni , 

, » *2^0»  m'uccider, perche  d'unuentre  ufcito 
\ , Con  Hettore  non  fon , ilqualtiuccife 

>>  il  faggio  & ualorofo  tuo  compagno, 

, , Con  tai  parole  fupplicam  il  figlio 
, , Di  Priamo , e crudel  rifpofta  nhcbbe , 

, # Sfo/fo  won  mi  parlar  d' alcun  rifcatto , 

, , Trw  che  giungere  a l'ultim'hora  acerba 
,,  Patroclo , mi  fucarohauerpietade 
,,  dì  Troiani,  & prenderne  molti  uiui 
> , £r  g/i  uendei,rna  non  fa  per  innanzi 
, , ZVròi»  di  quanti  in  mio  potere 

, , Manderà  Gioue,  che  per  le  mie  mani 

,,  poffa  faluo  fuggir  morte  crudele, 

, Et  men  degli  alt  ri  di  Priamo  i figli , 

, , Muori  ancor  tu  copagno. Et  perche  in  damo 
, , Sofpiri  tùì  Morì  Patroclo  ancora 
* , , Che  di  gran  lunga  fu  di  te  migliore, 

, , iS Jori  uedi  tu,  qual  io  fon  gra  nde  & bello 
, , Figlio  d' un  forte  padre  & d'una  Dea  ? 

9 , Pur  nato  anch'io  fon  per  morire, e alfine 
> » Eromperà  il  filo  mio  l'inuida  parca 
1 1 dì  mattina , o di  fera,  oa  mexo'l giorno, 

» , Quando  a me  ancor  con  hafia,o  con  faetta 
, , llalmatrarrà  qualche  battaglia  dura, 

, > A quel  parlar  il  cor  perdé  il  uigore  > 


Et 
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Sy  Et  mancar  le  ginocchia  a quel  msfchino , 

, , Che  lanciata  la  lancia , /e  mani 

y y Sttfe  & s affi fe , a cui  tratta  la  fpada 
y y Achille  tutta  dentro  glie  l'immerfe , ; 

y , Oue  fi  giugne  a la  cerulee  il  petto . 

- Egli  cadde  boccone  a terra  (iefity 
y y Et  d'atro  fangue  tinfe  il  uerde  piano . 

-T  o s.  tìomero  non  merita  d'ejfere  biafmiato  in  scu/adi  Ho 
queflo , perciocbe  egli  prefe  a doucr  dire  l'ira  dì  A-  mero, 
chilley  & gli  huomini  irati  fanno  de  gli  errori.  Voi 
mojlra  Horatio,come  fi  debba  introduccre  Achille 
nelle  poefie , dicendo . 

3,  Se  tu  introduci  ìbonorato  Achille 
y y T^e' tuoi  uerfi  Scrittore  fa  ch'egli  fia 
*-  yy  VrontOy  iracondo  yinefforabil , fiero 
y y Che  ftar  non  uoglia  folto  a legge  alcuna  « 

, y EX  ch'ogni  cofa  faccia  fua  con  l'arme . 

Homero  adunque  feruò  il  decoro  della  per  fona. on- 
de in  ciò  meritò  piu  toflo  lode  che  biafuno . 

G I.  Horper  pajjar  dal  conflitto  fmgolare  al-  Se  i foldati 
Vuràuerfale  » ditemi , coloro  che  Hanno  alla  guerra  che  uannoa. 
non  per  difendere  la  lor  patria,  neper  alcuna  altra  a u 
operatione  honefla , ma  fvlo per  lo flipendia  & fol- 1 
do,  fono  degnid’honor  per  queflo  ? per  unaragio-  „o  degni  di 
ne  potrebbe  parer  di  sì  , perciocbe  combattono  honorc. 
flrenuamente,  affali (cono  i nemici , offeruan  la  fede 
a loro' Capitani  & Signori , per  un'altra  potrebbe 
parer  di  noverche  non  ufano  l'arte  militare  diritta, 
mente  & al  fio  fine,  laquale  è fiata  ritrovata  per  fi 
ne  honefio, dette  effi  hanno  per  fine  folamente  l'utile 
«■:  > . T 4 Cl 
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e'I  guadagno.  T os.  ^ qitefia  uofira  difficulrà  ri 
fponde  lAriftotele, dotte  parlando  degli  buominifor 
ti  dice, la  morte  & le  ferite  fono  moiette  & dijpiace 
noli  all' buomo  forte  » nondimeno  egli  le  fopporta  » 
perche  il  fopportarle  è cofa  honejla^  il  non  foppor 
farle  uitupero fa.  Et  quanto  egli  farà  piu  eccellente 
ini  tutte  le  uirtu  & piu  felice,tanto  piu  gli  increfce 
rà  il  morire , meritando  un  cotale  buomo  iti  fi  ulta- 
mente di  uiuere  , & morendo  fi  priua  di  beni  gran 
diffimi  di  quali  effo  conofce , il  che  gli  duole. ma  tanto 
& forfè  piu  egli  èfortCìperche  egli  elegge  l'bomjio , 
per  cui  ha  da  morire,  in  ucce  di  quegli  altri  beni.  Et 
in  tutte  l altre  uirtù  non  s' òpera  neramente  con  di 
lettOyfenon  in  quanto  fi  confi  gite  il  fine , & alcuni 
perauentura poffono  ejfer  bonìjfimi  Soldati , benché 
non  fien  co  fi  forti , ma  meno  & non  habbiano  alca 
no  altro  bcne}  percioche  qutfii  tali  fon  pronti  a pe 
riccli,&  arnfi  biano  la  perfona  e*r-  la  ulta  per  picco 
lo  guadagno  . In  quel  Luogo  ^tnflotelcmofira,  che 
tali  Soldati  non  deuono  ejfer  chiamati  forti t nondi 
meno  meritali  qualche  hcnoreper  la  gagliar denega 
del  corpo  & per  l' ardir  e loro,  ma  quelli  fon  propria 
mente  forti • che  hanno  la  for legga  dell'animo  ,&• 
l'ufano  per  le  operationi  honefie.  Là  onde  fi  debbono 
guardare  i gentiluomini  che  Hanno  alla  guerra,  di 
non  andarui  per  mercede , percioche  non  farebbono 
degni  d'honore  ,.ufando  un'arte  liberale , quale  è la 
militare , ad  altro  fine  che  all' bonetto , concio  fia  co 
fa  che  tutte  le  facultà  liberali  non  habbiano  altro 
fine  cbel'honettot&  ninna  cofa  meriti  lode,o  ho- 
norem 
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fiore , laquale  fia  indirizzata  ad  altro  fine  che  al 
£ bone  fio. 

Gl.  Et  come  uolete  noi  che  uadano  alla  guerra 
fe  non  hanno  denarrda  manteneruijh  Tos.  Color  Quali  foli» 
che  Hanno  alla  guerra,  & ne  conseguono  ricchezze 
et  denari, ma  non  perciò  ui  uanno  a talfine,ma  moj  merftano  if0 
fi  Solamente  dali’bontfloymeritanohonoreypercbefe  mre, 
tffì  difiderano  denari  il  Sanno  per  bi fogno,  &gli  di 
[iderano  come  i(irumento  ad  effigiare  quella  bone - 
fta  operatione,per  laquale  Sono  andati  alla  guerra* 

& per  accidente-ima  pnncipalmcte  difiderano  l’ho 
fiore.  Quegli  altri  poi  che  Sanno  il  meftier  deliarme 
-per  lo  guadagnatali  male  quella  arte  , laqual  di 
fua  natura  è liberale,  onde  dice  Mrifiotcle,fono  a^“ 
cune  Sciente  liberaliylequalibonefia  cofa  è impara 
re  in  fino  ad  un  certo  termine, ma  dandofi  a quelle  in 
tutto,&  uolendole  imparar  perfettamente  s’incor 
re  in  quei  danni , liquali  ho  già  detto.  Ma  importa  Molfo  imm 
ben  molto  a qual  fine  ciafcuno  operi , & impari  • ^ ortaaqual 
perche  egli  lo  fa  per  amor  fuo,o  d’ami  ci,o  di  uirtù , fine  ciafcu- 
nonfa  cofa  fardi  da, ma  fe  egli  il  fa  per  altri , molte  °PP”  ^ 

uolte  farà  giudicato  che  egli  operi  fordidamente . mìMl' 
Coloro  parimente  liquali  ne  glifiudi  leggono  Fi - 
lofofia,o  LeggiyO  qualunque  altra  facultà  principal 
mente  per  lo  guadagn  0 fono  da  efjèr  uit uperati,ben 
chela  cofa  in  fe  fta  honefia,che  coloro  Solamente  me 
ritatto  hottorejiquali  operano  conofcendo » & el>eg 
gendocUfare  alcuna  op  eratione  per  l’ amor  delibo 
tiefio,& con giudicio  immobile ,come già  dicemmo, 
gli  altri  non  fino  femplicemente  degni  a’honorc,ma 
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S,i[M<,ùChiPi“'chtmen0-.r  ‘ 

cfce  fajjkno  Gl.  Hor  uorreifapere , /è  ; faldati  liquali  fono 

nell'cfercito  condotti  in  campo  da  un  Signor  eypaffando  tieif  e fer 
dei  nimico  cito  ddfuo  nemico, fon  disbonorati . V o s. Qual' ho 

fin  duhlZ  ra  fieno  feruate  l°ro  h promtjjt  da  i lor  Capitani , 
rati,  p affando  fono  dishonorat  iffimi,  quantunque  foffero 

perhauere  due  uolte  tanto  foldo  nelfefercito  nomi 
cOyConciofia  cofa  che  fe  ciò  fi  faceffe  uniuerfaimen 
te  da  tutti  ifoldatitniun  Signore  fi  potrebbe  afficu- 
rare  di  far guerr a,&  fi  leuerebbe  la  fede  del  mon- 
do tonde  chi  fa  quefioyìiofolo  perde  l'honor  fiuo,  ma 
ancora  merita  ognigraue  fupplitio . 

Gl.  Ma  poniamo  cafo  che  poi  che  fon  condotti 
in  campo,non  fieno  feruate  loro  le  promeffe,potran 
no  efji  con  honor  loro  paffarnelTefercito  nemico  ? 

T os.  Quando  foffero  flati  promejjì  loro  poniamo 
quattro  feudi  il  mefe  di  foldo , & non  foffero  dati  lo 
. ra  al  tempo  debito  per  qualche  nuouo  uccidete  che 

foffeinteruenutoycome  farebbe  chele  paghe  foffero 
- i*ì  fiate  tolte  tra  uìa  da  nemici youero  perdute  in  qual 
' chefiume»o  in  mare,ouero  fmarrit e per  alcuno  cafo 

Jlrano,&  non  fint  odi  faldato  non  può  abbandonare 
il fuo  Signor  tyma  deepatientemente  fopportar  tale 
feiagura  > affettando  che  ui  fiprouegga,  & la  ra- 
gione è,  che’l  Principe  non  può  promettere  a’  folda 
ti  di  non  hauere  ad  effere  impedito  da  i cafi  di  for- 
tuna s li  quali  non  fono  in  potere  d' alcuno  buomo . 

Et  pofìo  che  i foldati  non  poteffero  affettare , non 
deono  per  queflo  paffareai  nemici  , ma  ritornar fe 
ne  a c afa  lor Oychiedendo  licen^ayqu andò  non  ci  cor 
-w  ra 
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r a pericolo  della  uìta  in  chiederla , 0 in  farla  chiede 
re , perche  effèndoui  pericolo  non  poffòno  già  pafft 
re  da'  ri  etnici, ma poffòn  ben  fenga  chieder  licenga 
andar fette  a cafone  perciò  reftano  effi  dishonorati, 
ina  piu  toflo  i lor  Capitani  perdono  l'bonor  fuo  ma 
cado  della  fedcyet  della  parola  lorotquàdo  a quel  caffo 
dello  fmarrimento  della  paga  foffe  rnefcolata  colpa , 

0 difetto  del  C apuano , i joldati  dico , non  perdono 
l'bonor  loro  partendo  fi,  & tornando  a cafa  per  effe 
re  affretti  dalla  neccjjità,perche  effi  non  fi  fono  con 
dotti  in  campo  aJ]olutamente, ma  con  conditione,la 
quale  non  effóndo  feruata  loro  , nei  faldati  ancora 
fono  piu  tenuti  a cofa  alcuna, perciocbe  effóndo  l'obli 
go  conditionato , quando  ceffi  la  conditione  , ceff  'a 
t'obligo  ancora.  • > 

Gl.  Et  fei  faldati  non  poteffero  tornare  a cafa 
per  molti  impedimenti  che  poffòno  aituenire , come 
per  non  effer  fenre  le  ftrade,o  per  non  hauere  il  mo 
dojO  per  non^poter  tornare  a cafa  loro  ,fe  non  paf 
fando  per  lè  terre  del  Vrincipe  a cui  fcruono , onde 
nffettaffèro  certo  pericolo, & non  poteffero  fermar 
fi  in  campo,  non  battendo  le  lor  paghe  tónde  poffa 
mo  uiuere,  non  potranno  effi  in  queflo  cafo,  man- 
cando loro  i Capitani  delle promeffe  fatte, pàjfar  nel 
campo  demmici.  Po  s.  In  tal  cafo  potranno . InftlaLcaf° 
Ma  perche  ilpaffare  dall'uno  effer  cito  nell'altro  par  ^aTVajfr 
ebefempre  porti J èco  qualche  fpetie  di  tradimento,  nel  lampo 
dee  chiunque  paff'a , f uh  ito  che  è paff.it  0 nel  campo  di  rumiti, 
de  i nemici , chiamar  due  almeno , & dir  loro , 
fatemi  teffimom  come  io  fon  p affato  ^perche  non 

mi 
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mi  fono  fiati  feritati  i patti  fattimi,#  ho  affettato 
piu  che  ho  potuto,#  non  boMddimandato  licenza 
per  timore  di  non  ejfere  uccifo.  In  fomma  egli  dee 
fare  ogni  opera  per  farlo  intendere  a ifuoi  Capitani  \ 

di  prima.  Et  potendo  fare  altro  che  feruire  il  nemi 
co  per  quella  guerra, lo  dee  farepercbe  no  pare  che 
fta  honefto  che  un  Trcncipe  conduca  i faldati  al  ne 
mico.E  quantunque  la  fede  no  gli  fa  fata  Jeruata » 

. non  dee  però  il  faldato  commetter  mai  alcuna  coft 
chepofja  dare  inditiodi  mancamento , fe  non  è piu 
f che  afretto  dalla  necejftà.  Ma  poi  non  potendo  fa- 
re altro,et  palefando  il  cafoni  bi fogno  fuo,non  può 
pafjarefen^a  dishonore  piu  tofto  che  morirfene  di 
fame. 

Quel  ch*n  Gl.  Ma  quando  il  Trincipe  manda  la  paga ,#  » 
da  fri  folda  ella  giunge  nelle  mani  de  i Capitani  fa/ua  & intera, 
tifandolo.  e j Capitani^#  i Colonellinon  la  pagano,  ma  la  ru - 
pag/a  e ruo * yano^  <p  0 s.  / foldati  non  hanno  da  fare  col  Triti 
cipe,ma  co  i Capitani  che  gli  hanno  condotti.  Onde 
I Soldati  non  s' hanno  a doler  d’ alcuno , fe  non  de'  lo 
ro  capitani,#  pojfon  fare  quello  che  s’ è detto  poco 
innanzi.  Et  i Capitani  non  pagando  quello  cì*e  han 
410 promejf),  fono  disbonnrati(fmt , perche  inganna, 
no  i Soldati^#  fanno  contra  la  giu  fitta , # manca 
no  al  Trincipe  loro  » iiqual  fi  fida  d'effi , # potreb 
bono  effe  r cagione  della  perdita  di  quella  guerra,  on 
de  per  tale  mancamento  potrebbono  ejjèr  ricufati 
in  duello. 

G i . Hor  poniamo  che  le  paghe  promefje  fieno 
date  a 1 faldati  ,1*1  a fieno  condotti  in  luogo , oue  non 

fila 
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fia  pane  & ni  fia  cardila  di  tutte  le  cofe, potranno 
efjiallbora  paJJ'arc  nel  campo  de  nimicx , 0 almeno 
tornar fene a cafaì  Pos.  In  quefio cafofono  obli- 
gali  a Jtar  forti  y& patir  quello  che patijce  il  lor  Ca 
pirano, perche  dice  Mriftotele  ejjer  fegno  di  morbi - 
deT&a  & di  dapocaggine  il  non  [offerir  quello  che 
foffenfcono  i piu  gradi  e i piu  ricchi, Debbono  adun 
que  [offerir  tali  cofe,  perche  quefti  Jono  de  giunco  - 
modi  che  reca  [eco  la  guerra , & piu  folio  morir  di 
fame  che  abbandonar  colui , ilquale per  la  fede  che 
haueua  in  loro,s'è  condotto  làÀoue  egli  fià  al  mede 
fimo  pericolo.  Ma,  quando  fiuedeffemanifeftamen\ 
te  che  ciò  accadeffe  per  mancamento  del  Capitano 
& che  effo  non  pati/fe,allhora  i Soldati  pofiòtio  fare 
qualche  mouimento  & qualche  alteratone , dapoi 
che  hanno  patito,  infin  che  hanno  potuto  • 

Che  quando  qucftì  dtfordini  nafcono  da  i cafit  ua 
rii  della guerra, bijogna, come  ho  detto,mangiar  piu 
tofto  dell herbe,  & fopportarc  ogni  incommodo  & 
difagioyche  mancar  di  fede. 

C 1 . Hor  per  ragionar  d' una  uita  d'huominipiu  $e  tjuti  che 
. quietarci) e direm  noi  di  coloro  che  pigliano  le  mere  figliano  le 
trici  per  moglie?  fono  effi per  tal  cofapriuati  d'hono  meretrici 
rei  V os.  Certo  quefla  non  pare  affolutamente  0fr'3tAi 
troppo  honefia  anione , conciofiacofa  che  dà  catti-  c™apìit,ati 
uo  indino  deli’ animo  di  coloro  che  le  pigliano . con  dthonore. 
tutto  ciò, perche  èpoffibile  che  le  [emine  mutino  co- 
fiumi  & umano  honefiamente,ejfendo  maritate , co 
me  che  i mariti  perciò  tiiuno  honor  confeguano,  no  - —7- 
dimeno  non  fi  può  ancor  dire  che  perdano  l'h  onore 

di 
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di  maniera  che  poffanoeffer  ricuciti  ragioneuolme 
te  in  duello ,o  in  magiflrato,o  in  altra  cofad’honore . 
E ben  uero  che  fecondo  il  modo,# il  fine,  # la  na- 
tura della  donna, in  tale  attione  può  effere  piu , # 
meno  biafimeuole . 

Se  i mariti  Gl.  kt che  diremo  apprejfo  de ' mariti, Uguali  ha 
che  hanno  no  le  mogli  adulte  re? perdono  effi  perciò  l'honore , o 
le  mogli  a-  pur  nò? quando  io  confiderò  che  fi  come  l'honore  è 
dultere,  fer  premo  fo(ia  uiYtù  propria,#  non  dell'altrui , cefi  il 
re.  uituperio,e  l hiafimo  dee  ejjerpena  di  uitio proprio, 

# non  di  uitio  altrui, effendo  la  natura  di  contrari 
una  medefma,mipare  che  no  debbano  perciò  efifer 
tenuti  dishonorati , effendo  l'adulterio  della  moglie 
uitio  della  moglie  non  del  manto.  Onde  ne  deueafpet 
tur  bia filino  la  moglie,#-  i o il  marito.  Oltre  a ciò  fi 
come  l'adulterio  del  marito  non  ai  reca  uergogna  al 
la  moglie, cofi  non  pare  che'l  marito  per  l'adulterio 
della  moglie  debba  rimaner  uituperato.  Ma  parmi 
poi  tutto' l contrario  quando  io  penfo  chei  mariti 
che  hanno  le  mógli  adultererò  fi  erigo  no  unagrandif 
filma  ingiuria,effendo  l'adulterio  della  moglie gradi f 
fima  ingiuria  al  manto, fecondo  ^4  rifi.  t/qual  dice, 
gli  h uomini  fanno  ingiuria  ancora  in  q usile  cofe  che 
coffe  fa  fi  uergogna  di  dir  e, fi  come  fon  gli  adulteri j 
delle  mogli , # altroue,  colui  che  commette  adulte 
rio,o  batte  alcuno, fa  ingiuria  ad  un'buomo  partico 
lare, ma  colui  che  non  ua  aUaguerratoffende  il  com 
mune,#  coloro  che  fupportano  l' ingiurie, per  dono 
l'honore.  apprejfo  pare  che  tai  mariti  uengano  di 
{pregiati,#  dalle  moglie#  dagli  adulteri , perciò 

che 
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che  ne  la  moglie  e l’adultero  ardirebbono  di  fargli 
tortole  e(fi  il  temeffero , <&  no’l  dtjprcgzaffcro.  ma 
chi  èdi(pregzato,&  riceue  ingiuriate  obligato  a ri 
fentirfi,&  ributtar  l’ingiuria . io  ui  domando  aduli 
que  fe  egli  è bi fogno  per  ricuperation  delfuo  honore 
che  egli  amagli  La  moglie  ^come  fe  ftima  commune - 
mcntejercioche  in  uero  egli  parrebbe  disbonorato 
ógni  uolta  cheto  comportaffe,&  che  non  ne  facejfe 
qualche  riferimento, fo  ferendo  quelle  cofe  che  non 
pur  fon  uietate  dalle  leggi  tra  gli  buomini , ma  che 
per  natura  fon  fuggite  da  molti  animali  bruti , tra* 
quali  fi  legge  che  i Lionfanti  non  commettono  adul 
terio,non  perche  s’innamorino  anch’effi , trouandoft 
ferino  d’un  Lionfante  innamorato  d’una  donicciuo 
la,laqual  uendeua  delle  ghirlande  in  Egitto,che  egli 
l’amajj'e  fu  compre fo  da  quejlo  chela  uedeua  uolen 
tieri,&  le  faceua  cotali  caregge  ruuide , (jr  legitta 
ua  in  grembo  idenariche  il  popolo  gli  daua.Leggefi  Ammalici* 
fimiime  te  d'alt  ri  animali  liquali  feruono  mirabilme  ferbano  il 
te  il  grado  del  fangue,fi  come  dice  ^iri(lotele,che  i deL 

cameli  non  toccano  mai  le  madri  loro , & quantun y 5 
que  ui  fian  condotti  a forga , non  per  tanto  effe  lo  co 
portano.  Et  fu  già  un  guardiano  di  Cameli,ilqual  no 
u effondo  altro  ftallone , mando  un  C amelo  alla  ma- 
dre fua,ma  coperto , in  modo  che  egli  non  la  poteua  . . 

raffigurare yilquale  hauendo  conofciuta  la  madre  in  .r.<i 

fu’ l fatto  per  effer  caduta  la  coperta , benché  finiffe 
doperà , nondimeno  ricordandoli  poi  della  federa 
tegja  commejfa , poco  appreffo  sbranò  co * denti 
il  guardiano , & ucci  filo.  Scriue  ancora  che 

un 
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un  Ee di  Scitbia  baueua  una  caualla  eccellente  , la- 
qual  faceua  tutti  i cauallt  mafcbi  buoni , franerò 
fi.hora  uolcdo  il  fie  che  uno  di  quei  figliuoli  rnafchi, 
ilquale  era  tenuto  il  migliore>generaffe  della  madre 
per  bauerne  figliuoli  Squali , & per  lo  padre  ,&  per 
la  madre  fio fièro  della  mede  finta  raggia , & in  fupre 
mo  grado  di  perfettione,&  hauendo  mandato  il  fi 
gliuolo  a tale  effeito,ejfo  non  uolfefar  cofa  alcuna . 
Onde  bauendo  coperta  la  madre,  accioche  non  la  co 
nofce(fe,cofi  l'ingannarono, ma  dopo'l  fatto, bauen- 
do egli  conofciuta  la  madre Jcoperta,fe  ne  fuggì,& 
gittatofigiu  d'un  monte  s'amag^ò.  Legge fi  un  cafo 
molto  diuerfo  interuenuto  all'età  de'  noftri  padri  in 
Ifpagna, dotte  un  cauallo  della  raglia  del  Bj  nel  me 
defimo  modo  ingannato, accorto  che  fu  al  trar  della 
coperta,cbe  quella  era  la  madre  propria , non  altri 
mente  che  fiebauefje  battuto  Jenno , chinò  la  tefta 
fra  le  gambe,  & ucggendolo  molti  co'  deli  fi  tagliò 
uia  i genitali,#*  indi  a poche  bore  fi  morì . 

Ma  oltre  a ciò  tornando  a' mariti,  cut  le  mogli 
fanno  le  f u fi  torte , egli  par  che  quefii  tali  mofirino 
una  gran  femplicità,&  Jciocchegza,&  uanità , im 
perocbeeffi  piglian  poi  i figliuoli  per  loro,  & gli  alle 
nano  per  talitnon  fapendo  che  fon  figliuoli  d' altrui « 
La  p*?zja  & la  troppa  femphcità  dinota  pagaia, & la  pagaia 
prièa gli  ho  priuagli  buomini  deU'bonore,Qui  fono  ragioni  non 
mini  d‘hono  ^boh  per  amèdue  leparti,hor  che  cocbiudere  noi ? 

Quando  concbiudiamo  che  perdan  l'bonore , fa 
ranno  effi  obligati  ad  ammainar  le  loro  mogli , o 
pur  potranno  prouederci  per  altrauiai 
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il  mede  fimo  uorrei  intendere  de ' padri  ,d  elle  madri, 
de’  figliuolijdc'  fratelli,  delle  for elle  & de'  parenti* 
fe  coloro  che  hanno  taiperfone  uttiofe,  perdono  per 
quello  C honor  loro . Quella  medesima  ragione  che 
poco  innàri  io  dijji  nel  cafo precedente,  in  queflo  an 
cora  mi  fi  para  dauanti*&  mi  perfuade  di  nò * per- 
ciò che  fi  come  l’ honor  s’ acquila  per  uinù  propria* 
co  fi  il  uituperio  et  la  uergogna  fi  dee  acqui flare  per 
uit io  proprio . ma  in  contrario  un'altra  ragione  mi 
mette  in  dubbio  del  fi , parlando  del  padre  & della 
madre  che  è co  fa  uenfimile  che  dagli  huomini  da 
bene  najcano  b uomini  da  bene . onde  fe  gli  huomini 
nobili  fono  degni  di  qualche  honore*et  la  nobiltà  na 
fce  dalla  chiarezza  del  padre  <jr  della  madre  & de 
gli  altri  antichi  della  famiglia  * quelli  parimente*  li 
quali  nafcano  da  padri  <jr  da  madri  nbaldi,debbon 
perderei' honor  e*per  che  fi  fiima  che  da  huomini  cat 
tiui  nafcano  figliuoli  cattiui . 

Et  fe  egli  è uero * che  per  ciò  perdono  l'honore * come  fi  può 
uorrei  fapere,cbe  rimedio  uipojfonohauer  per  rac  racquìjìare 
quiftarlo * egli  non  ègiàcofa  ragioneuole,cbe  fila  le - Pcreiut0 
cito  loro  di  amaggare  il  padre  ne  la  madre » ne  i pa - bomre’ 
retiti.  T o s . Rifrondendoui  primieramente  al  cafo 
de'  mariti  che  hanno  le  mogli  adiilt eretico * fe'l  ma 
rito  fa  l’adulterio  della  moglie  c '?  lo  comporta  *o 
per  profitto  che  egli  ne  pofia  trarre , o per  femplici 
tà  et  fcioccbegga * che  perde  talmente  l'honore  che 
egli  non  folo  fi  può  ricufar  nel  Duello , ma  non  può 
ancora  confcgnir  magiflrato * ne  dignità  alcuna. La 
ragione  c^be,  egli  fofiieue  l'intemperam^a  & fimi - 
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li  uitij.  onde  qua  fi pecca  tanto,  quanto  fe  egli  ftejjo 
commettere  quel  peccato,  poi  che  egli  no’l  uietapo 
tendo'lfare , &poi  che  fopporta  que ' peccati  che 
guaftano  la  felicità  & la  nobiltà  de*  figliuoli  & 1* 
felicità  della  cafa , &appreffo  di  tutta  la  città,  per 
eioche  in  un  luogo  jLrifiotelc  dice  che  quei  popoli 
che  non  hanno  le  donne  da  bene , fon  priui  quaft  del 
la  metà  della  felicità,&  tali  fono  i Lacedemoni  Et 
in  un  altro, che  in  qualunque  Republica  non  fia po- 
llo buono  ordine  a ’ co  (turni  delle  donne  tè  da  filmare 
che  la  metà  della  città  fta  fenga  leggi > ilche  auuiene 
a * Lacedemoni 

Quando  U Ma  fe  la  moglie  f offe  adultera  & il  marito  no' l 
marito  non  fapeffe,hauendone  però  quella  cura  che  fi  contiene* 
ferde  L ho-  JfJ  qUefl0  caf0  egH  non  perderebbe  Chonore , perche 
gli  huomini  non  fono  tenuti  all  in  fidie. dico  hauendo 
ne  quella  cura  che  fi  contiene , perche  fe  alcuno  la - 
feiaffe  andar  la  moglie  a ’ luoghi  dishonefti,&  doue 
fojj'e  dubbio  che  bauejfe  a commettere  adulterio  » 
perderebbe  l'bonore , col  darliene  troppa  occafione » 
non  lo  perderebbe  già  tanto  quanto  il  primo  che  lo 
fa  & permetteva  pure  ancora  ej ffo  lo  perderebbe > 
imperoche  moftrarebbe  troppo  gran  femplicità  & ' 

fcioccbegga , u olendo  apprejjar  la  ftoppa  al  fuoco, 
non  credendo  poiché  ella  debba  ardere , concio fia 
co  fa  che  la  coja  agente  auticinata  allapatiente,  ope 
rt  ,fe  ella  non  è impedita  . non  dico  però  che  la  mo- 
glie fi  debba  tenere  in  prigione , ma  che  fi  dee  ben 
feruare  una  uia  di  mego . Quando  adunque  egli  fac 
eia  quello  che  debbon  fare  gli  huomini  prudenti > 
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& con  tutto  ciò  la  moglie  fia  tanto  diabolica , per 
utrfa  & malitiofa  » che  truoui  uia  di  commettere 
l'adulterio  & il  manto  no’l  fappia , egli  non  peri  tò 
perde  l’bonorc , cioè  ch’egli  non  è perciò  buomo  fee 
Urato . Ma  la  moglie  priua  bene , effendo  adultera 
il  marito  delTbonor  fuo » perche  facendo  adulterio 
non  rende  al  marito  l'hotior  che  gli  dee , negli  porta 
quel  rifletto  che  fi  conuicne . ma , Je'l  marito  la  co 
glitffe  in  adulterio  » & facejje  ufi  a di  no'l  rie  eu  ere 
per  ingiuria  et  di  non  Chauer  per  male,&  in  fomma 
non  ne  facejje  dimojlration  ueruna , ma  lo  foftenejje » 
perderebbe  l'bonore  affai  piu  che  fe  foffe  ferito  & 
non  fe  ne  uendi  caffè,  effendo  gran  di ffìm  a ingiura  il 
romper  la  fedefiaqual  fi  rompe  mafjìmament e nello 
adulterio . 

Gì . Et  che  dimojlration  deue  egli  farne}  amma\  j mm»7^r 
ciarla  forfè ì T o s.  L'ammaxgar  le  mogli  è colia  le  dome*  * 
me  da  Barbartele  è co  fa  honefìa , come  già  diffi»ne  ** 

honorcuole  l adoperar  le  forge  contra  ad  unafemi 
na,ne  contra  ad  alcun'altraperfona  debole. 

Gi.Horcbe  vendetta  adunque  ne  deue  eglipren  ridette  che 
dere ? T o s.  Se  la  noRra  religione  non  lo  uietaffe , d**urmde- 
farebbe  rimedio  & vendetta  ottima  (perche  lauen 
detta  » er  la  pena  Jono  i rimedi ) farebbe»  dico  coglie  edul 
buon  rimedio  rinontiarla  » come  faceuano  gli  anti  ter  a. 
chi . Onde  fi  legge  » che  Giulio  Ce/are  renontiò  la 
fita» perche  fi  mormoraua  tra' Ipopolo  di  non  fo  che 
di  lei  & di  Clodio , effendo  Clodio  acc tifato  di 

quefio»  & Cefare  chiamato  a darne  tefiimonian'ga» 
nittn  male  diffe  della  moglie , & replicandogli  l'ac 
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cufatore,per  qual  cagione  adunque  l'hai  tu  repudia 
Cefare  quel  ta>  perche  rilpofeegliiconmene  che  la  moglie  di  Ce - 
j n* !are  non netta di colpa,  ma etiandio d'infa- 
mia # fofpctto  di  colpa . Cli  antichi  adunque  ripa 
diauano  le  mogli  adultere,#-  feper  auentura,  me - 
ntandolo  ej]'e}non  le  ripudiauano, erano  puniti  come 
ruffiani. 

G i.  Hor  che  non  è lecito  farqueflo  che  fi  dee 
farei  Vos.  il  marito  può  andare  da'  magifirati,ha- 
uendo  le  leggi  cofiituitograuifjimepene  a tale  eccef 
fo ,#  chiamar  la  moglie  ingiudicio  # farla  prillar 
della  dot  e.  Et  fe  non  uuolfar  queflo  dee  rimandarla 
a cafa  de'fttoi  parenti,# per  mangi  non preder  piu 
cura  di  lei  che  fe  mai  no  nf oJJ e fiata  fuamoglie . 

G l . Dice  pur  Arinotele , che  certi  peccati  fi 
dehbon  perdonare  alle  mogli , quantunque  uolofita - 
ri.  T o s.  Dite  nero,  ma  egli  intende  de' peccati  pie 
coli,  doue  l'adulterio  è il  maggior  peccato  che  fi  pof 
fa  commettere  nel  matrimonio. 

Quella  che  G i . Et  che  co  fa  doueran  fare  i mariti  de  figliuo 
dee  fare  il  //  battuti  della  moglie  adulterai  T o s . Gli  terrari 

faUmith*  110  aPPrefJ'°  d*  l°ro  Per  figliuoli, per  ciò  che  fi  può  pe 
uJi* delta*  fwrfuando  la  cofa  nonfia  manifeftiffima  che  quella 
moglie  adul  fola  uolta  la  moglie  habbia  peccato. 

Gì.  Hor  fe  fojfe  alcun  nobile  rimafo  folo  della 
fuafi  'rpe , ilqttale  haueffeuna  fua  moglie  adultera* 
di  cui  non  bau  effe  bau  ut  o figliuoli  i n fino  alt  aduli e- 
rio,che  donerà  farei  da  una  parte  fe  egli  rinuntia 
la  moglie  , la  nefira  retigion  non  permette  che  egli 
He  pigli  un  altra,  mentre  che  quella  prima  uiue.  d’ai 
• tra 
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tra  parte  morendo  egli  prima  di  lla  moglie  adulte- 
rai non  lafcierà  alcun  figliuolo  di  fey  co/i  la  fua 

famiglia  rimarrà  eSìinta , ilqtial  cafo  non  é di  poca 
importanza.  Che douerà  adunque  far  co/tui ? certo 
certo  io  dubito j fe  mai  in  alcun  cafo  è lecito  d'ucci- 
der la  moglie  che  quefto  fta  de/Jo , accioche  quella 
fchiatta  nobile  non  fi  jpenga.  Tos.Se  Li  tevge  del  Q**nJo  fi 
punir  gli  adulterij  con  morte  non  fojj'e  per  dijiifan- 
%a  tolta  uia . fi  potrebbe  in  quefto  cafo  ricorrere  al  jìral0 
tnagiftratOì  & far  punir  con  la  morte  la  moglie  per  punir  u mo 
poterne  pigliar  un  altra. ma  poi  che  ciò  non  fi  può  fa  S>lie- 
re,non  perciò  gli  è lecito  d' ammazzarla,  non  douen 
do  noi  commetter  mai  alcuna  co  fa  uituperofa » ne 
ancora  con  ifperanza  di  guadagnar  tutto  l inondo» 
non  che  per  propagar  la  fua  fi  Inatta  un  poco  piu  di 
tempo  che  non  la  faremmo  già  con  tutto  ciò  immor 
tale  » perche  dotte  fono  bora  le  cafate  di  Ctfare  » di 
Tompeoydi  Craffvtdi  Scauro,di  Lucullo  * doue  quel 
la  di  f^efpaftanOydi  Traiano , di  Conftantino  Magno 
& di  tanti  altri  Imperatori  f douè quella  di  Mlef- 
fandro  Magno»d' Mnmbale  Cartaginefe,di  tanti  il- 
lustri Capitani  & de  i tempi  antichi  & de  i piu  mo- 
derni]f Dee  per  tanto  rimaner  piu  tolto  /eriga  fuccef 
fore  di  fua  gente  che  far  tal  cofa»onde  egli  reftieter 
namente  macchiato  & perda  in  tutto  l'bonore»  per 
lo  quale  è obligato  d i (pender  la  uita  propria ,&  tan 
to  piu  non  ejfendo  obliatigli  huomini  nobili  perpe 
tuar  la  fchiatta  » non  ejfendo  quefto  in  loro  potere » 
ma  fi  bene  a non  interrompere , ne  macchiare  consti 
tij  proprij  la  nobiltà  ritenuta,  dalla  loro  progenie % 
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& oltre  a ciò  non  e fendo  fi  curi  di  potere  battere  fi 
gliuoli  con  altre  mogli,  non  donerà  fare  una  fi  eie  ri 
tà  certatper  una  fperan^a  incerta. 

Come  fi  deb  Gl.  Poi  bautte  detto  in  cbe  modo  fi  debba  por 

ba  portare  ^ tare  il  marito  con  la  moglie  adultera , ma  non  bau  e 
il  marno  co  {£  detto  ancora  come  fi  debba  portare  con  rii  a dui 
teri.  Porrei  dunque  fapere  ,Je  al  marito  per  mante 
nerl'honor  fuo  bafla  il  rimandar  la  moglie  a'fuoi 
parentiiòpur  bifogna  che  eglibabbia  ancor  rifgUar 
do  agli  adulteri che  colagli  dee  fare,  quando  gli 
Quello  che  adulteri  negaflero  l'adulterio?  V os«  Scegli  lo fa, 
dee  fare  il  cert0  ne  ^ee  f)auer  cura*  perche  egli  è ingiuriato  & 

Itogli  adì!*  éobligato  a disfidarlo  a combatter , perche  è flato 
teù  negafje  jpretgato  & ingiuriato  da  colui . è obligato  dico , a 
ro  l' adulte-  disfidarlo,  quando  ejjo  fila  atto  a combattere  &lo 
***•  adultero  pa  rimente  fia  atto  & non  infame  , ne  per 

altra  cofa  fia  dishonorato » che  quando  ni  fono  tali 
impedimenti , il  manto  dee  fire^far  l'adultero  pr 
non  fi  ne  curare  & non  conuerfare»  ne  tener  amici 
tia  con  lui,come  con  huomotdal  quale  egli  è flato  in 
giuriato  & difireg^ato. 

Ma  fi  l'adultero  diceffi , che  non  haueflè  fatto 
quello  per  ingiuriarlo , ma  coflretto  dall'amore  > il 
quale  di  natura  ha  tanta  for^a  & tanto  imperio  fio 
pra  gli  huomini , che  fon  pochi , amfi  qua  fi  ninno  è 
che  gli  pofla  re  filiere,  farebbe  degno  di  qualche  com 
pa(fione,conciofia  cofa  che  di  nero  quegli  errori  che 
fi  commettono , per  concupifcentia  » naturalmente 
& non  contra  naturai  fono  piu  degni  di  feufa  & di 
perdono  che  non  fono  gli  altri . Et  fi  non  foflè  che 
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concedendogli  ne  feguirebbon  infiniti  fc and  ali  & 
dif ordini  nella  città, non fi  dotterebbe  far  taro  fehia 
maigo  per  conto  loro . ma,  perche  il  permetter  tali 
errori  è permetter  cofa  che  impedtfce  la  felicità, per 
quefto  è ben  fatto  grattar  di  pena,piu  che  fi  pofià  co 
tali  errori,  perche  efiendo  filmili  appetiti  communi , 

& qua  fi  uniucrfaliife  non  fi  raffrenafi'ero  con  le  leg 
gi,  confonderebbono  et peruertirebbono  tutti  i buo 
ni  ordini  delle  città, 

tìora  uenendo  al  cafo  del  padre,  della  madre , & dì  colui  che 
de* -parenti  uitiofi , dico,  che  fe  la  cojaì  dubbia  & ha  il  padre, 
non  publica,  ne  mani  fella , talmente  che  fi  poffa  ne  k madre  dr 
gare,  colui  che  ha  fi  fatti  parenti  dee  fìngere  di  no'l 1 ?a™nu  ** 
fapere , non  efiendo  cofa  conueniente  il  confeffare , t>0^‘ 

& il  pale  fare  la  propria  uergogna , & maffimamen 
te,  quando  fono  peccati  naturati  che  fi  debbano 
perdonare , Quando  fila  poi  publica  tal  cofa  ( co 
me  per  efempiotcht  la  madre  uiuejje  dishoneftamen 
te )il  figliuolo  non  deuegià  ucciderla ,&  perche  ella 
è fermna, & perche  ella  è madre,  efiendo  tanto  gran 
de  Ihonoree  il  rifletto  che  i figliuoli  jono  obliga 
ti  di  portare  a i lor  padri  & alle  lor  madri  che 
non  fi  pottebbe  dir  mai , nondimeno  accioche  il  fi 
gliuolo  non  fitapriuato  dell' boti  or  (ito , efiendo  cofa 
uituperofa  il  tolerar  le  cofe  uituperofe,è  bi fogno  che 
il  figliuolo  in  qualche  modo, la  diflrt^i , ne  fi  porti 
uer  lei  in  quel  modo  che  egli  farebbe , dotte  ella  fofie 
bone  fi  a , & pertanto  dee  far  qualche  dimoftratio 
ne  che  tali  cofe  gli  difliacciono . il  medefimodico 
de  padri  federati , che  quantunque  i figlinoli  fieno 
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infinitamente  obligafi  a'  lor  padri  nondimeno  fa  di 
mefiieri  che  i figliuoli  per  conferuare  il  loro  hono - 
reymoflrino  che  lor  dijpiacciono  quei  uitij , liquali 
fopportamlo  fidarebbonoa  conofcere  ancora  ejfi 
"Del fìgLuo-  pejr  huomini  uitioftj&  federati . Et  quello  che  io  di 
MagtfrJto.  c0  de’ figliuoli  uerfo  i padri  , dico  ancora  de3  padri 
uerfo  i figliuoli.  Aggiugncfi  a quefto , che  fe  un  fi - 
gliuolofujjè  in  magi  firato , il  padre  del  quale  com- 
mettefie  uno  eccefio  degno  di  morte , il  figliuolo  fa - 
rebbe  obligato  di  far  morire  il  padre , non  già  per  le 
fue  manitma  fi  per  li  miniftri  della  giuftitia,&  il  fil- 
mile douerebbe  fare  il  padre  al  figliuolo . che  piu  ì 
che  ci  fono  ancora  alcuni  cafi,ne ’ quali  il  padre  può 
giustamente  abbandonare  il  figliuolo  tlche  mofira 
Quanto  * Itotele, quando  dice ,che  come  fono  bene  alletta 

“vliuUi  L'ef  **  Pa^re  & ddia  madre i con  buoni  & fanti  co - 

fir  bene  alle  fiumi, ragioneuolmente  riefeono  huomini  da  bene, 
uati  da  da-  doue  facendo  fi  il  contrario, il  padre,  & la  madre  ne 
dri.  portali  la  pena , perche  fe  non  danno  buono  efempio 

di  uita  a figliuoli, danno  lor  maniftfia  occa filone  di 
poter  fi  feufar  uerfo  loro , & è pericolo  che  non  refii 
no  in  uecchiegga  abbandonati  da  loro  figliuoli, per- 
che non  fon  uiuuti  ho neft amente . 

Quando  ifi  I figliuoli  adunque  quando  non  faccian  quel  che 

gliuolifer-  h0  detto,perdono  l’bonor  loro  per  li  uitij  de3  padri  ■ 

ferini*  ^ ^ue^°  *n  due  modi, nell’ uno, per  che  fi  come  fi  fi. 
rtij  dZ padre.  ma  c^e  da’ padri  buoni  nafeono  buoni  figliuoli,  cofi 
fi  flima  che  da’  padri  cattiui  najeano  figliuoli  catt 
UhnelL altro, perche  toler andò  quei  uitij  mofirano 
d’ejfere  ancora  ejfi  di  quello  animo,  & di  quei  uitij , 

liqnali 
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liquali  gli  buomini  da  bene  nonpoffano  fopportare. 

Onde  M rchidamida,effèndo  lodato  chanllo,  d’effe 
re  fiato  piaceuole,&  manfueto  uerfo  tutti,  diffe. 

Et  con  qual  fronte  fi  dee  egli  lodare  alcuno  che  fi 
porti  piaceuolmente  uerfo  gli  federati  ancora  ? Et 
jLrtfiippo  effendo  riprefo,  perche  non  fi  curaua  del 
figliuolo ,&  no’luoleua  uedere , non  altrimenti,  che 
fe  non  foffe  fiato  fu  0 figliuolo,  per  effer  egli  di  mali 
cofìumi,rifpofi  ditemi  un  poco  nongittiam  noi  uia 
ancora  i pidoccbiy  come  cofe  difficili,  benché  nafea 
no  di  noi}  Onde  ottimametefece  dir  Terentio  a quel 
padre, 

, , Mentre  tu  fai  quel  che,  ti  fi  conuiene , 

, » Foglio  che  tu  fu  detto  mio  figliuolo . 

Et  Ce  far  e Mugu  fio  non  raccomandò  mai  i fuoi  figli  v 

uoli  al  popolo,  fe  non  cÒ  quefia  eccettione.fi  effì  l’ha 
ueffero  meritatogli  medefimo  confinò  la  figliuola, et 
nipote  per  li  loro  uitij,  & Mgrippa  infieme , ilqual 
prima  s’haueua  adottato  per  figliuolo,  & poi  l’haue 
uà  difcacciato  per  la  fordida  y"&  feroce  natura  di 
lui*  & quando  alcuno  di  loro  gli  ueniua  ricordato  nett0  dire 
in  faccia,  falena  dire  quel  uerfo  d’Homero.  remio.  jiu. 

i.  Deh  fofs’io  fiato  finga  prender  moglie , gufi 0, Hot* 

i » Et  fofs’io  morto  finga  hauer  figliuoli . uo  >M*ri09 

'Ne  per  altro  nome  gli  chiamaua  mai  che  per  tre  L*“t°0 7 °Y~ 
fuoi  cancheri.  <&  lafiiòper  teftamento  che  moren- 
do  la  figliuola  & nepote  nonfo fiero  ftpelite  nel  fuo 
fipolcro.  Che  fi  dirà  di  Mario}  nel  cui  efercitoha 
uendo  un  tribuno  di  foldati  fuo  parente  fatto  forga 
«d  un foldatQ  giouanc,&  effendo  poi  fiato  amwag. 

gato 
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fato  da  quello , Mario  ajfoluettc  il  giouane , c 
ro«o  perciolo.Lucio  Torquato, ejfendo  uenuti  a 

' T\oma  ambafciatori  di  Macedonia  a querelar  fi  acer 
bamente  al  Senato  di  fuo  figliuolo  , ilquale  era  finto 
gouernator  in  quella  prouincia, prego  il  Senato,  che 
non  uolejfe fenténtiare  / opra  tal  cofatprima  che  egli 
non  fi  fojje  informato  della  caufa,ilche  hauendogh 
conceduto  il  Senato,andofene  a cafa,et  per  due  gior 
ni  continui  egli  folo  attej'e  ad  afcoltarele  ragioni 
d'amendue  le  parti , il  terzo  giorno  in  cotal  forma 
fententiò.Eflendo  fiato  couinto  mio  figliuolo  al  mio 
cofpetto  d’bauerprefo  denari  da  ifudditi  del  popo- 
lo Bimano  fio  lo  giudico  indegno  della  l\epublica,et 
della  mia  cafa,&  commando,  che  incontanente  mi 
mU  Tul  fi  fugga  dauant  'uAulo  Tuluio, ejfendo  fi  partito  fuo 
uh . figliuolo  per  andar  da  Catihna  aferuirlo  perfora- 

to,gli  corfe  dietro, & trouatolo  Cuccife, dicendo,  io 
non  t‘ ho  generato per  Catilina  contra  la  patria,  ma 
perla  patria  contra  Catilina.Bene  è degno  d'altre- 
Tififirato.  tanto  biafimo  Tififtrato,ilquale,eJ]endogli  riferito, 
come  fua  madre  era  innamorata  d'un  giouanetto,  il 
quale  ejfendo  mandato  a chiamar  da  leiymolte  uolte 
ricufaua  d' andar  ui  per  paura  di  Tifi  tirato,  egli  l’in 
uitò  una  fera  a, cena , & cenatogli  domandò , come 
f offe  flato  bene  trattato,beneynfpofe  egli.foggiunfe 
Tififtrato,tu  hauerai  fempre  di  taifauori,  ogni  uol 
ta  che  compiacerai  a mia  madre.  Bella  bora, che  io~ 
tgjunoe  de  fetida  alle  ragioni, et  a gli  argomenti  uoftri.  Qua 
snodi  bom  douoi  4ite)  fi  come gli  huomini non  meritano  bono 

ZliuinU . re  per  l'altrui  uirtù^ofinon  deono  ancora  meritar 
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biaftmo  per  gli  uitij,&  peccati  altrui,dico,che  nin- 
no propriamente  è degno  d'honoreper  l’altrui  uir - 
tù. nondimeno  non  è co  fa  fconueneuole , che  gli  huo 
mini  che  non  fon  ribaldi , pojfano  confeguir  qualche 
honort  per  l’altrui  uirtù,come  i nobili  a paragon  de 
gl' ignobili  cornei  nobili  fono  piu  degni  d’bonoreper 
la  nobiltàylaqualeè  uirtù  d' altrui tcioe  degli  antichi 
della famigliaydoue  e(Jì  non  [uno federati,^  qucjla 
è la  differenza  che  è tra  i nobili , & gl' ignobili, efjen 
do  pari  nell' altre  coj'e . tuttauia  quello  honore  non 
conuien  loro  propriamente,  ma  incomparation  dì  al 
fruì, che  il  uero  honore  è quello , ilqual  conuiene  al 
limonio  per  propria  uirtù.  Similmente  dico  che  noi 
perdiamo  in  un  certo  modo  Pbonore  per  li  peccati 
altrui ,&  maffimamente  quando  da  noi  fono  foppor 
tati, & piu  fumo  da  uituperare  foRenendo  i uitij  al 
trui3potendoui  rimediare ,che  non  fumo  degni  d’ho 
nore  per  l'altrui  uirtù , laqual  cofa  nafte,  che  neui 
tij  è la  foff evenga  , laqual  mojlra  , che  coloro  che 
fojlengono  gli  al  ruiuiiq,  fon  parimente  uitiofi , 
conciofia  cofa  che  gli  buomini  da  bene  non  pojjo 
no  fa (ferire  le  cofe  malfatte , quando  fono  atti  ad 
impedirle . ^Appreffo,  quantunque  l'honore fu  pre 
mio  di  uirtù  propria,  non  pereto  non  è uero  quel 
lo  che  habbiamo  detto  , ej fendo  ancora  parte  di  uir  Ufo  ferire 
tù  propria  il  non  tolerar  l’ ingiurie , doue  coloro  che  le  ingiurie, 
hanno  le  mogli  adultere , riceuono  gra  ridi  fi  ma  in  e non /ine 
giuria  » <&  naturalmente  è cofa  disiiceuole  a uno 
huomo  forte, che  egli  t olerii’ ingiurie  , quando  non  Jo  timido  e 
fi  debbono  tolerare.  perche  dice  » Arsotele , che  (Ufoce. 

il  fojftrire 
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il  fo ferire  C ingiurie, & non  fe  ne  Mendicare , è cofa 
da  huomo  timido  & da  poco.  Trouandofiper  tan- 
to il  marito  che  ha  la  moglie  adultera, ingiuriato  da 
leiytie  dee  far  quella  uendetta  che  noi  habbiamogia 
detta, e fendo  ufficio  di  uirtà  propria  il  non  lafciare 
offendere . Vare  ancora  che  egli  fia  difpreggato  dal 
l'adultero, qualora  l'adultero  fi  fta  recato  a far  tal 
cofa  non  per  amor  e, ma  per  infolenga,& per  difpre 
gio  del  marito,che  quando  egli l'haueffe fatto  uinto 
d'amore, farebbe  degno  di  compaffione,  & non  fi  do 
uerebbe  proceder  contra  di  lui, come  contra  nemi- 
co, confluendo  C ingiuria  n eli' intent ione , doue  egli 
non  ha  hauuto  intentione  di  dtfpreggare,ne  d’ ingiù 
riare  il  mar  ito, ma  folo  di  compiacere  al  fuo  amoro 
fo  defiderio.ma  quando  egli  l'habbia  fatto  per  ingiù 
riare  il  marito,  il  marito  è tenuto  di  chiamarlo  a 
duello  quando  l'uno,  & l'altro  fia  atto  a tal  cofa,& 
l'adultero  non  fta  infame  per  alcuna  altra  fcelera 
teggUyComepoco  innanzi  dicemmo.  Et  che  il  mari 
to  fiaobligato  a combattere  non  Joloper  la  moglie 
maetiandio  per  un'altra  femina , quando  egli  è di 
fpreggatojl  moftra  Homero, quando  fa  che  Achil 
le  s'adira  con  Agamennone  ,ilqual  il  minaccia  di 
di  t or  gli  una  femina  fua  prigionera , come  poi  fece, 
& l'hauerebbe  uccifofe  non  fofe  flato  ritenuto  da 
Tallade.  A quel  che  uoi  dice  nate  poi  > che  fi  come 
la  moglie  non  perde  l'honor  fuo, perche  il  marito  fta 
~ adultero , co  fi  parimente  non  par  che  ilmarito  deb 
ha  perdere  il  fuo  per  hauer  la  moglie  adultera , ui  ri 
jf>ondo,il  rifpetto  nonejfere  il  mede  fimo.  La  doma 

non 
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non  perde  Chonor  fuo  per  t adulterio  del  marito , 'Perche  U 
perche  ella  è debole  non  ha  autt  oritene  forza  di  do™*  ^”on 

caligare,  & di  punir  le  dorme , le  quali  peccano  col  J ^rjJt0 
fuo  manto  » ne  ha  imperio  fopra'lmarito  da  poter  l’adulterio 
gli  uieiar  che  non  uad<f  dotte  egli  uuole , & perche  del  marito, 
il  rnaritOìilquale  ha  la  moglie  adultera  è tenuto  di 
far  due  coje  y cioè  d'hauer  confideratione  della  mo 
gliei&  dell'  adultero  da  donna, laquale  ha  il  marito  « 
adulterOìè  fcufata,&  no  perde  l'honor  fuo  per  que 
fio  che  ella  non  può  uiet are  all' altre  donne  che  non 
pecchino  col  fuo  marito ,ne  al  fuo  marito  che  no  pec 
chi  con  C altre  donne , fi  come  può  fare  il  marito. 

Ma  quando  la  donna  potejfe  uietarlo , & no  l face f 
ftitlìa  ancora  perderebbe  l'honor  fuo , & allincon 
tro, quando  il  marito  no'l  poi  effe  uietar  alla  moglie 
perla  potenza  di  lei , non  farebbe  dishonorato  per 
adulterio  di  lei. 

s 

Gl.  Ci  fono  pur  leggi  ordinate  fopra  ciò , alle 
quali  le  mogli  pojfono  ricorrer  e, chiamando  in  ragio 
ne  i mariti  che  fono  adulteri . T o s.  E uerot  ma  è 
cofa  troppo  pericolofa  per  le  donne  che  i mariti  ac 
cufati  poi  Cammazginoycome  fpejje  uolte  è auuenu 
to.Senga  cbefeejj'eilfacejfero  ,farebbono  da  tutti 
beffate,**?  fchernite , perche  parrebbe  che  il  faceffe 
ro  per  lajciuia.oltreaciò  le  mogli  non  hanno  tanto 
gagliarde  ragioni  contra  i mariti , quanto  i mariti 
contra  le  mogli, per  ci  oche  le  mogli  fono  certe  & fi 
cure  de'  lor  figliuoli,quantunque  babbiano  i mariti 
adulteri,doue  i mariti  non  ne  fon  certi  quando  han 
noie  mogli  adultere.  & perciò  la  moglie  non  perde 

l'honor  e 
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thouoreper  l’adulterio  del  marito , come  fa  il  mari 
to  per  C adulterio  della  moglie  Al  marito  priua  bene » 
effendo  adultero , la  moglie  dell’bonor  fuo  , non  che 
ella  per  quello  fia  rea  [emina  , ma  perche  il  marito 
facendo  adulterio , non  rende  alla  moglie  l’honore 
che  le  dee  . Onde  dice  Arinotele , ufandoft  tanta 
curdi  & diligenza  per  li  cibi  corporali , quanta  fi 
doueràpoi  ujare  per  gli  figliuoli  j & per  la  madre  , 
che  gli  allena  ì confeguendo  fol  perquejlo  melala 
mortai  condii ion  degli  huomini  immortalità  nella 
fuccefiìone,  alla  quale  come  a fuo  finet  tendono  tut 
ti  i uotii  & defiderij  del  padre , & della  madre.  Et 
per  tanto  colui  che  difprtg^a  coiai  cofe , difpregga 
medefimamentegilddij , in  preferita  de’ quali  egli 
ha  fatto  le  cerimonie  delle  no^e , & prefa  la  tuo 
glict  alla  quale  egli  s’ è donato  fecondariamente  do 
n margine  po  il  padre  i & la  madre,  onde  il  maggiore  honore 
bonore , che  che  poffa  riceuere  una  donna  pudica , è che  ella  ueg 

d*nna  7i  ^ ^U0  marit0  fonarle  ca flit à , & non  hauer  Cani 

orma  fu  i mQ  alcuna  altra  donna , ma  [opra  tutte  i altre  fti 

mar  la  moglie , <#•  tenerla  per  fua  & fedele,  impero 
chela  moglie  tanto  piu Jtudierà  diportarfi  bene  » 
quanto  fi  conofcerà  efjer  amata  dal  marito  giufta 
Quello,  che  mente>& fedelmente.  L’h uomo  prudente  adunque 
fafere  dee  fapere,quali  honori  conuengono  al  padre,  & al 
ihuomofr»  la  madre,quali  alla  moglie, & quali  a figliuoli tac ciò 
dente . cke  dando  a ciajcuno,  quel  che  è fuo, fia  (limato  giu 

fto.& fanto  huomo.perciocbe  a ciajcuno  pefa  mol 
tOiCefferpriuato  deli  honor  fuo,  ne,  quantunque  gli 
<_  fien  date  da  alcuno  molte  cofe  d’ altrui,rimarrà  per 
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ciò  fodisfatto,c  contento, ejfendogli  tolte  le  proprie , 
& ninna  cofa  è tanto  propria  della  moglie , ne  che 
il  marito  fu  piu  obbligato  di  douer  renderle  > quan 
tota  Jatita  & inuiolata  compagnia . Et  per  tanto 
non  conuiene  ad  huomo  fauio  impacciar  fi  indife 
rentemente  con  ciafcuna  donna, accioche  non  gli  na 
fcano  di  femitie  u ili, federati  figliuoli  naturali  egua 
li  a i legittimici  che  & la  moglie  refiipriua  delibo 
nor  fuo,&  i figliuoli  legittimi  ricettano  ingiuria, & 
egli  acquiUi  vergogna,  & dishonorc,& in  altro  luo 
go  dice  .Arinotele, che  l’ingiuria,  laquale  il  marito 
fa  alla  moglie,  è il  dimejticarfi  con  i altre  femine  • 
il  marito  adunque  commettendo  adulteri 0 > toglie 
Ihonore  alla  moglie , percioche  zgli  non  le  rende 
quello  bonore  che  è tenuto  di  renderle,onde  egli  ne 
rimati  disbonorato,come  rimangono  ancora  quelli 
che  non  bonorano  gli  huomini,da  cui  hanno  riceuu 
to  beneficio . 

Ci.  In  quefto  luogo  d‘ Ariflotele,  che  bora  bau  e 
te  allegatomolte  cofe  mi  paiono  effere  degne  digrà 
1 de  auuertimento,&  primieramente  quella,che fe  al 
cuno  riceue  beneficio  da  uno  altro  > & poi  lo  difprc 
, già, non  facendoli  quell’ h onore,  che  egli  dee,ftpriua 

i del  fuo  honor  proprio, e*r  parimente  ciafcuno , che 

I non  honora  quegli  huomini  che  fon  degni  d'honore , 

1 perche  egli  non  fa  quello  che  è tenuto  di  fare  .Toi  è 

, da  notare > che  Ariflotele  uole  che  gli  huomini  fieno 

piu  tenuti  a i lor  padri  & alle  lor  madri  » che  alle 
j mogli . y ltitnamente  mi  pare  effere  da  auuertire 
che  Arsotele  accenna  apertamente  > che  gl'lddif 
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conofcono  le  cofe  di  qua  giurando  dice,  che  colui 
, che  difprez^a  la  moglie , difipreg^a  ad  un  tratto  gli 

Iddìi , in  prefh\%a  de’  quali  s'è  fatto  il  matrimonio  • 
Segl’Iddij  non  conofcejfer  niente,  niente  ancora  im 
portarebbe  che  effi  ni  fofj'ero  flati  prefenti,o  nò,  fé 
adunque  ha  da  ualere  il  detto  d’^Ariflotele,  bifogna 
dire  che  gl*  Iddi)  Iconoficano , altrimenti  farebbe  co 
me  dire  cbe’l  matrimonio  fi  f offe  fatto  in  prefenga 
in  due  modi  d'un  muro.  Onde  fi  conferma  quello  che  uoi  dicefti 
fi  può  par-  bieriìconciofia  cofa  che  l’ una  cofa  uera  confona,& 
lardi  Dio  fe  corrijponde  all’altra  che  in  due  modi  pcffiamo  par 
ftotele'/irÌ~  lar  d’iddio  fecondo  .Arislotele.  nell'uno  fecondo  le 
J 0 e e'  cofe  naturali, et  cofi  niuna  ragione  ci  può  moftrare 

che  egli  conofca  le  cofe  che  fon  di  qua  giu,  nell’altro 
fecondo  la  religione ,& fecondo  la  Filofofia  morale, 
& in  queflo  fecondo  modo  lArifloteleba  detto  Cern 
pre  che  gli  [ddij  conofcono  le  cofe  di  qua  già , ilche 
s'baper  fede , & per  riuelatione . T o s . Voi  di 
te  bene,fi  come  dicono  mal  coloro  che  uogliono  che 
Iddio  di  mente  u’ Arinotele  non  conofca  perche 
quella  non  è la  mente  d’\Arifìotele , & fepur  lo  di 
ce , lo  dice  fecondo  i principi \j  della  Filofofia  natura 
le Jiquali fono  fondati  fioprai  fenfi  che  molte  fiate 
s'ingannano. 

Ilota  ritornando  al  uoflro  argomento  ,ilquale 
fraghe  fi  come  U moglie  non  perde  i’honor  fuoper 
l’ aduli erió'àel  marito , cofi  il  marito  non  dee  perde 
re  I hònor  fino  per  l’adulterio  della  moglie , dico  che 
egli  non  u ale, impèro  che  il  marito  perde  C honor fuo 
fèr  l'adulterio  della  moglie, ptnhc  egli  hauvua  pri 
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hm  il  potere  di  uietarlo,&  commejo  che  egli  è, ha  le 
forge  di  uedicarfi  di  tale  ingiuria  nel  modo  che  hab 
biamo  detto,doue  la  moglie  non  ha  le  forge  eguali, 
ella  è ben  priuata  dcll'honor  fuo  dal  marito  adulte - 
^nondimeno  cotale priuationd’bonore  non  rifulta 
àn  dishonor e alcuno  della  moglie , ma  in  di shonore  . t 

del  marito , percioche  il  marito , & la  moglie  fono 
afiretti,&  tenuti  alle  medeftme  leggane  alcuna  pre 
rogatiua  è conceduta  pm  a i mariti  che  alle  moglie 
perauetura  il  marito  tanto  piu  è tenuto  a quelle  leg 
gi}chenoèla  moglie, quanto  l'h  uomo  è piu  perfetto 
che  non  è la  donna; 

Ci.  Et  fe  f offe  una  moglie, laquale  haueffe  il  ma  Se  una  don 
rito  adultero nonfolo  il  toleraff  'e , ma  anchora  nache  con - 
gliconfentiffe , & dejj'e  luogo  , & commodità  non  fente«l™* 
perderebbe  ella  l'honore  ì T o s.  Lo  perderebbe  ™°* 
per  certo  che  chi  confente  a i uitij » fenga  dubbio  è L'honore . 
anch'egli  uitiofo,  onde, fe  quel  primo  marito  morif- 
fe,&  ella  ne  uoleffe  pigliare  un'altro,  potrebbe  eJJer 
ricufatagiujiamente,come  reafemina.Onde  die  tua 
Mi  fot  eie, il  Toeta  manifeflamente  comanda,  che'l 
marito  non  debba  confentire  alla  moglie , ne  la  mo- 
glie al  marito  nelle  cofe  malfatte,  ma  fi  ben  nelle  co 
fegiufle,&  bonefte. 

G i . Uora,farà  egli  lecito  alla  moglie  che  ha  il 
marito  adultero, ch'ella  commetta  adulterio.#-  che 
fi  come  il  marito  dijpreg^a  lei,  co  fi  allo’ncontro  ella 
dijpreggi  il  marito  * V o s . Klon  farà , percioche 
non  è ateo  honefto , # quefto  è L'uno  de  i principali 
fondameti  deli' honore,che  ninno  dee  [ar  mai  co  fa  ui 
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fio  fa,  perche  altri  la  faccia»  la  moglie  adunque  dee 
portarfelo  in  pace , uiuendo  capamente , perche  que 
fio  è non  piccolo  argomento  della  fua  uirtù . Onde 
rfficìo  del - dice  »Arifiot  ele>  la  donna  ben  compofia  dee  filmare , 
U moglie  ca  cfoi  co fiumi  del  marito  fieno  una  legge  impofiale 

^Sp$a  ^ Dl°  Per  1°  me7$  ^ matrmoni°  » Uquali  fe  ella 
patieniemente  fopporterà  ageuoliffimamente  gouer 
nera  la  cafa,fe  allo’ncontro  non  uorrà  ejjèr  pati  ente 
le  fard  molto  difficile  ilgouerno  della  cafa.  Dee  per 
tanto  non folamente  nelle  profferita,  ma  ancora  nel 
l’aimerfitd,ejjer  d' un  mede  fimo  uoler  col  marito » 
Se  fi  perde  la  robba  , ò \ ' egli  s'inferma,  ò fe  s'altera 
del  ceruello,  porti felo  in  pace  y&uada  fecondando 
a piaceri  di  lui, eccetto  nelle  cofe  uitiofe,&  indegne 
&■  non  tenga  memoria  delle  cofe  che'l  marito  com- 
mette quando  ha  l'animo  perturbato,  ma  imputile 
‘ .f.  ...  all' infermità,  & all'ignoranza, per cioche  quanto 

piu  diligentemente  effd gli  compiacerà , tanto  mag- 
giore obligo  le  batterà  il  marito,  come  egli  fiafuor 
di  quella  infermità & indifi>ofittione,&  fe  eUa  no  gli 
ubidirà  nelle  cofe  dishotiefie , & brutte,  meglio  la 
ricono feerà , quando  farà  guarito.  Et  per  que  fio  la 
donna  s'ha  da  guardar  fommamentc  da  cotali  cofe 
mal  fatte.nelìaltre  poi, ella  dtue  efferpiu  ubbidiente 
al  marito, che  fe  ella  foff'e  fiat  a comperata , perciò - 
che  ella  in  uero  è fiata  comperata  un  gran  pregio, 
per  la  compagnia  della  uita , & per  la  generation  de 
figliuoli,  delle  quali  cofe  ninna  maggiore,  ne  piu 
fant  a fi  può  trouare . oltre  a ciò,  fe  ella  con  un 
*.  marito  felice , & fortunato  f offe  uiuuta , il  ualor  di 
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lei  non  fi  farebbe  tanto  conofciuto,  imperoche  quan 
tunque  fia  diffidi  cofa  portar  la  profpera  fortuna , 
nondimeno  è maggior  cofa  il  foftener  con  forte  ani- 
mo,& tranquillo  i fieri  affiliti  della  forte  contraria > 

&il  non  fare  alcuna  cofa  baffia , ne  uile  nelle  anuer fi 
tà*  & nelle  ingiurie  grandi, è cofa  da  animo  eccelfo , 

& inuitto.egli  s'ha  ben  da  difider areiche  fimil  cofa  vffici $ di 
non  auuenga  al  marito , ma  pure  auuenendogli;  ella  animi  gran 
dee  penfare  di  douerne  confeguir  giufiiffima  lode  de  & wu,t 
portando  fi  bene , & ricordar  fi  che  ne  [Alcefie  haue  f0’ 
rebbe  acquiflato  tanta  gloria, ne  Venelope  tante  lati 
dtffie  C una  & l'altra  foffie  uiuuta  col  fw  marito  for 
tunato,ma  le  auuerfità  d'Mmtto,e  d'/liffie  arreca 
tono  loro  fama , & memoria  eterna, perche  fe  man- 
do loro, mentre  che  eran  tr attagliati , & la  fede , & 
lagiufiitia  incorrotta , la giufta  gloria  ne  riportar 0 
noyimperoche  facil  cofa  è trouar  mogli  compagne, 

& fedeli  nella  fortuna  fauoreuole,doue  nella  mij'tria 
ninna  fard,che  non  ricufi  di  ejjere  compagna, fe  non 
farà  donna  piu  che  da  bene,  Hora  per  ritornare  La  donna, 
alpropofito  nojlro,  la  donna  non  dee  peccare,  febe  nò  dee  Po- 
rteti marito  fuo  pecchi, & leprefiioccafiondipecca  * 

re,cociojìa  cofa  che  aftenendofene  dimofira  maggior  4 

uirtù,  & quantunque  il  manto  la  di/preigi,  nondi- 
meno effia  dee  mo  firare  di  non  uoler  dijpreggar  lui 
per  l'honefià . Bene  è uero , che  i mariti  fi  deono 
guardare  di  commettere  adulterio  anche  per  qut 
fio  che  molte  mogli  non  fernpre  firicordano  dell’ ho 
neflo,angi  imparano  dal  marito  i uitjj^e  figuono  l'ef 
{empio  di  lui3confortandole  a ciò  la  fragilità  della  f 
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carne ,&  li  fiuggicamentt  de  gl' innamorati . Onde 
prefentàdofi  loro  tocca [ione  la  pigliano  uolentieri, 
et  co  fi  rendono  pan  per  focaccia, di  che  Infoiandogli 
effempi  moderni , poffon  rendere  teflimonianga  nel 
v l'utio,&  nell'altro  modo  Tenelope,&  Clitenneflra , 
lequali  refero  il  cambio  a i mariti , ciafcuna  al  fuo . 
riffe,  come  ferine  jtrifìotelé  , per  tanti  anni  ben 
che  lontano, non  fece  mai  alcuno  torto  a Venelopey 
ma  Agamennone  per  amor  di  Crifeide  feruacom- 
mife  difetto  coritra  la  propria  moglie, hauendo  banu 
to  ardir  di  dire, parlando  a Grecite  he  una  donna  cat 
tiua,&  non  eccellente  di  natura, ma  Barbara, in  ni r* 
na  cofa  era  inferiore  a Clitenneflra , dellaquale  ha - 
ueua  hauuto  figliuoli. in  che  mi  par,  ch'egli  commet 
tejje grandiffimo  errore, congiungendo  fi  una  donna 
rapita  per  format  prima  che  egli  hauefje  conofcìuto 
di  che  animo  ella  douejfe  effer  uerfo  di  lui. Ma  Fliffe 
d'altra  parte,  pregandolo  Calipfo  figliuola  d’Mtlan 
te,che  reftaffe  feco , & promettendogli  ejfa  l'immor 
talità  per  guiderdone , non  per  quefio  fi  piegò  a man 
car  dell' amor  fuo  uerfo  la  moglie , ne  a romperle  la 
fede  matrimoniale,parendogli gran  pena  l'ejfere  im 
mortale ,&  feelerato  infieme.jye  con  Circe  ancora 
uolje  rimanere , quantunque  oltre  all' immortalità 
gli  promettere  la  Jalute,&  la  liberatiofi  de  compa- 
pagnt , ungi  le  rifpofe , che  ninna  cofa  gli  poteua  pa- 
rer piu  dolce  della  patria  fua  cofiftluatica  <&  affé - 
ra,come  era,  et  uolle  piu  tofto  uedere  mortale  la  mo 
glie  col  figliuolo,  chediuentare  ejjo  immortale , & 
cofiferuando  alla  moglie  la  fede  jiabile  eferma9  me 
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ritament  e,ne  riportò  il  cambio  da  lei , la  qual  com 
battuta  da  piu  di  cento  gentil’ buoniini  delle  fu  e lfo 
le  per  uenti  anni, non  s’arrefc  mai  a douer  prendere 
alcun  di  loro  per  marito , ma  con  uarij  inganni , & 
& Infwgbe  tnt  er tenendoli,  tale , quale  era  fiata  la - 
fciata  dal  marito,  ft  conferuò  infino  al  ritorno  di  lui . 
^Agamennone  allo' ncontro  per  li  torti  fatti  a Cliten 
nejira  fua  moglie , riportò  da  lei  non  fola  il  disbono 
re, ma  la  morte . 

G i . Hor  che  babbiamo parlato  de  mariti,&  del 
le  mogli tuegmamo  a i cortigiani  de  i l\e»det  Cardi 
7iali,de  i Duchi, & de  gli  altri  Signori  da  quali  ban 
no  riceuuto  beneficio , pugniamo , che  i lor  padroni 
commandin  loro  cofe  ingiufte,faranno  esft  tenuti  di 
ubidirgli}  i beneficij  riceuuti  da  una  parte  pare, che 
gli  Siringano  ad  ubidire,acciocbe  no  fieno  tenuti  in 
grati.ma  d’altra  parte  noi  fappiamo  che  non  è lecito 
di  far  cofa  alcuna  ingiufia,ne  anco  per  guadagnare 
l’imperio  di  tuttlo’l  mondo . T o s.  Diucrfi  fono  gli 
uffici]  non  folamente  de  cortegiani , ma  etiandio  di 
tutte  Ì altre  fpccie  de  i Jeruitort,  & perciò  dico, che 
i feruitori fono  obligati  d’ubbidire  quanto  poffono  a 
loro  padroni  ne  loro  uffici j,  in  altre  cofe  ancora , 

quando pofiono,et  quando  hanno  riceuuto  beneficio 
di  metter  la  ulta  iHeJJam  pericolo  per  amor  loro » 
nondimeno  quando  t padroni  commandaficro  loro» 
che  facefiero  delle  federila, come  tradir  la  patria, et 
uccidere  buomini conira  ragione  ,allbora  , non  fa - 
tebbono  tenuti  ad  ubbidire , quantunque  hauefiero 
riceuuto  infiniti >& gradi s fimi  bi  ntfiUj.  impt  rvebe 
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nìnti  premio  può  effere  tanto  grande  che  per  lui  ci 
debbiamo  conducere  a far  cofa  mal  fatta . onde  di 
. ce  jlnfioi  eie, fono  alcune  cofe, adequali  niunofi  dee 

Infoiare  recar  e,an7t  piu  lofio  dee  [offerir  tutti  t t or 
- mentile  la  morte  ancora,  & in  quell  altro  luogo  che 
Vliffemn  poco  inauri  h abbiamo  citato ,pcr  auttorità  d Rome 
uolle  roper  r0  dice?cbe  f^liffe  pregandolo  Cal'pfo  figliuola  d^At 
U fede  alla  ianteìCke  reftafjefeco,  & promettendogli  l'immor 
mogL%  ferL  ialiti  non  pereto  uolfe  mancar  daWamorfuo  uerfo 
^immortali  - la  moglie, ne  rompere  la  fede, par  eri  dogli  gran  pena 
ta,  l’efferc  immortale , & federata  infume,  egli  adun- 

que eleffe  piu  tofio  di  morirebbe  di  contenere  quel 
lo  che  gli  par ea  mal  fatto  , onde  non  fi  potendo  ri 
i trouar premio >ne  beneficio  maggiore  dell  immortà 

lità,&  con  tutto  ciò  battendola  pìiffe  ricufataper 
non  far  cofafcelerata , qual  premio  farà  mai  tanto 
grande  che  debbia  recar  gli  buomini  ad  alcuna  fee 
leritd?Etper  tanto  i feruidori , e / cortigiani  no  fola 
■ ~ mente  non  perdono  ì'bonor  loro  no  ubbidendo  in  co 

tai  cofe  a lor  padroni,  ma  perciò  L'accrt  fiotto  piu  to 
fio  & ne  meritati  gràiifjinìa  loda,qnaniuque  hauef 
fero  riceuuti  molti,  & grandi  ben  efìeij.  Et  quantun 
* que  effì  hauefiero  detto  a lor  padroni’ commandate 

ì mi, che  io  ui  feruirò  in  t utte  le  cofè , non  perciò ( s in 

tende,  che  habbian  promcjfo  di  far  cofe  federate, che 
quefla  parola  generale  non  bafla  ad  obligare  chili 
dice  a cofa  alcuna  malfatta , perche  non  fi  prt fumé 
che  gli  buomini  uogliano  afiringerfi  a cofe  disitene 
fte.  Onde  facendo  alcuno  fianca  ad  Agefilao  d u 
na  certa  cofa  » repricandoli  di  continuo , tu  me 
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ri  l'hai  promeffa , bene  Ha  rifpofe  odg efilao  , fe  la  cofà  che  le  dimi 

li  che  tu  mi  domandi, è giufla , io  te  l'bo  promeffa  » ma 

ri  fenonè giufla, io  ho  cianciato, & non  prome/Jo , & f( trireme* 
9 figgiugnendo  colui, gli  Re  deono  attener  quello  anco  non  (t  deb - 
fr  ra,che  folamtnte  col  capo  accennano , & pannate , hon»  ottm» 

t rifpofe  egli, coloro  che  domandano  legratie  agli  Re  re" 

Ji  deono  domandar  cofegiufte,  & conueneuoli  a i Re. 
ts  Et  Focione  effendo  pregato  da  Antipatro,che  facef 

rji  fe  non  fo  che  cofx  ingiuftaper  amor  fio, tu  non  poi  ò 
iiì;  ^intipatro  rifpofe, bauermi  per  ami  co, & per  adula 
i«-  tore,&  ejfendogli  domadata  da  Simonide  una  ftmil 
ni  cofa,gli  rifpofe,  ne , tu  farefti  buon  Toeta , fe  cantaffi 
ni  contra  le  confinante  della  Muftca,  ne  io  farci  buon 
rti  “Prencipe,fe  fententiafjì  corra  le  leggi.  Et  Tericle  ef 

f fendo  pregato  da  uno  amico  che  uolejfe  dire  una  fai 

0 fa  tcflimoniangaper  lui,allaquale  era  aggiunto  un 

ii  facr amento  falfi,rifpofè  che  eJ]o  gli  era  bene  amico 

'fr  ma  filamente  fino  all'altare. 

il  il  mede  fimo  dico  di  coloro, che  feruano  in  guerra  officio  <U* 

n cioè  de' faldati, imperoche  efjì  deono  combattere  con  fol<iatu 

t tra  i nimici  ualorofamente,  & arrifehiar  la  per  foni 

1 & la  uita, quando  è dibi fogno, nondimeno  fe  i lor  ca 

n pitani  fuor  di  quejto  impone (fero  loro  alcuna  copi 
3 dtshonefla , <&•  effi  ubidiffero , perderebbono  Chono 
\ te  altrettanto, quanto  farebbono  non  ubidendo  loro 

) nel  primo  ufficio  , cioè  nel  combattere , perche  gli 

huommi  fin  piu  tenuti  alTbonore  che  ad  alcuno  al 
tro  premio.  ' ^ 

1 G 1 . Et  i feruitori  potranno  mai  tafeiare  i lor  pd  ^ofjen0  la- 
droni , ài  padroni  licenttare  i lor Jer  ultori  finga  JcUrt  i f«- 
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dronhti  pa  dishonoreì &fe  potranno  in  qual  cafo potranno ì 
droni  nuin-  j/ d/co  di  coloro  che  hanno Jeruitoin  guer- 
tdtotfjfn  ra  gl' Imperatoria  iRg  potranno  effi  poi  partir  fi, et 
°disbom-  andare  a feruire  il  nemico  de  primi  lor  capitami  et  fe 
n . potranno  squali  fono  que’cafi , ne  quali  potranno  far 

queflo  fenga  macchia  di  dishonoreì 
il  medefimo  uorrei  inteder  de  feudatari, poniamo 
che  l'imperadore  ritruoui  uno  huorno  priuato , che 
gli  faccia  buona, et  fedelferuitù,  per  laquale  efjo  gli 
' dia  un  feudo  con  quelle  conditioni , con  iequatifi  da 
no  i feudi,  potrà  quello  feudatario , ouero  ifuoi  de 
feendenii  feruire  i nemici  del  padron  del  feudo  con 
honor  fuotT o$.  Ter  cominciar  da  ferui,  ne  i feriti 
poffonolafciare  i padroni , ne  i padroni  mandar  ni  a 
i feruitori,fe  un  di  loro  non  manca  delle  conditioni , 
& i capitani  fimilmente,  liquali  feruono  un  Trinci 
pe,poffono  lanciarlo,  quando  detto  Trincipe  non  ma 
tenga  loro  le  conditioni  promeffe,  imperoche  coloro 
\ che  feruono  conditionat  amente,  non  ejfendo  Jeruate 

loro  le  promeJfe,[&  le  conditioni  fatte,  douentan  li 
beri, ma  prima  conuien  di  con  fiderare  bene  i luoghi 
C*r  i tempi,  accioche  tal'  bora  non  fifacejje  co  fa  in - 
’ ^ giulla, perche  fe  egli  accadeffe , che  Clmpcradore,ò 

altro  Trincipe  non  mantenere  le  conditioni  promej 
fe  ad  un  capitano  » & quel  capitano  non  fe  ne  foJJ'e 
mai  lamentato ,&  poi  uenifje  bi fogno  all’lmperador 
_ di  feruirft  di  lui  nella  guerra , & H capitano  allhora 

uolejfe  lafciarlo  farebbe  gran  male,  qual' bora  Clm 
peradore  in  quel  cafo,  & nel  bifogno  di  quella  guer 
ragli  attenejfe  tutte  le  conditioni,  &il  tr alt  affé 
^ ^ fecondo  l 
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fecondo  l merito fuo . wjj  non  u'efjendo  tal  cafo,puo 
taji tarlo  bonoratamente,quando  il  Vrincipe  manca 
alle  condinoni fatte , conciona  cofa  che  bi fogna  fem 
pre  conftderar  queflo,cbe  colui -,  alqnale  no  fono  fer 
uaii  i patti , s’intede  ritornare  alla  libertà  di  primay 
percioche  il  non  feruart  i patti  è difpregjar  colui  a 
citi  non  fi  fer  u ano  il  difpreigare,  come  dice  Ari 

jìotele,è  ingiuriare,  & all’ ingiuriato  è lecito  di  uen 
dicarft  come  egli  può,  & la  uendetta  éil  lafciar  co- 
lui che  ba  rotto  i patti  .oltre  a ciò  colui  che  rompe 
i patti  rompe  la  fede , colui  che  rompe  la  fede  è in 
giuflo  , e*r  con  gli  buomini  ingiusli  no  può  eff'ere  al 
cuna  conuentione  , & tanto  piu,quantogli  buomini 
ingiufh  non  fono  parte  della  città. 

il  mede  fimo  dico  de  feudatari , che  fe  il  padron  Con  gli  buo 
del  feudo  non  manca  loro  delle  conditioni  promeffe , mim  ,ng,M- 
effi  non  poffono  feruire  il  nemico  del  padrone»  altri - 
menti  farcbbono  ingrati»  & il  padron  del  feudo  ri  ce  „a  COnuen- 
uercbbe  ferite  dalle  armi  proprie,hauendo  il  padron  tione. 
del  feudo  dato  già  quel  feudo  ad  unoflqual'  era  pri- 
uato , & d'huom  da  niente  & di  baffiffima  conditio 
ne  fattolo  grandcyonde  il  feudatario  gli  resla  obliga 
to  non  folo  del  feudo  , ma  ancora  della  uita  propria  , 
per  lo  debito  della  gratitudine.  ^ippreffo»molti  feti-  De  fenduta 
datari  fono, a quali  gli  altri  principi  ,o  amici  nimi  ”• 
ctdelpadron  del  feudoMnno grande  Jiipendio  & 
condutte  honoreuoli  per  l' amor  di  quel  feudo  , le  ^ 
quali  non  darebbono  loro , fe  non  tbauejjèro  , tal- 
mente che  il  feudo  pare  effer  cagione  di  tutto  l’bo- 
nore , ilquale  effi  fanno,  & della  loro  nobiltà  . 

Et 
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Et  in  quello  noftro  propofito  tanto  importa  che  il  , 
feudo  fia  di  mille  anni, quanto  di  dieci, per  che  i fuc - 
cejjbri  del  feudo  fuccedono  anchora  nelTobligo 
de*  loro  maggiorici  quali  fon  tenuti  d’haucre  a ifuc 
cejjori  di  colui  che  diede  il  feudo  a quel  primo , Ma 
quando  il padron  dei  feudo  mancajfe  delle  conditio 
ni , il  feudatario  rinontiando  il  feudo  & rejiituendo 
la  terra  al  padron  del  feudo  , potrebbe  lafciare  il  pa 
drone,&  feruire  ancora  il  nemico  del  padrone , per 
far  liendetia  di  quella  ingiuria  ebefe  gli  fa,rompen 
do  [urlìi  patti. 

Gl,  Et  feti  feudatario  [offe  foldato  et  il  padron 
. del  feudo  face JJ'e  guerra  & noi  uolejfe  conducere, 

che  cofa  dee  egli  farei  Tos.  Dee  portarfelo  in  pa 
ce,& ubidire  al  padron  del  feudo,  quando  non  fojfe 
, tra  C altre  conditioni  che  lodouejfe  conducere  ogni 
uolta  che  factjfe guerra.  E ben  uero , che  quando  il 
padron  del  feudo  conduceffe  tutti  gli  altri  fenduta, 
ri, fuor  che  lui  folo,  effendo  egli  meritatole  & ualo 
rofo, quanto  ciafcuri altro, batterebbe  qualche giujla 
cagione  di  par  tir  fi  da  lui , perche  il  padron  mojira- 
rebbe  diffìdenT^a  di  ualore,o  della  fede  del  feudata- 
rio di  non  C amarene,  di  prezzarlo  al  par  de  gli  altri, 
et  frittotele  dice, che  Chitoni  fi  cruccia  con  coloro, 
liquali  fono  liberali  uerfo  tutti  gli  altri, fuor  cheuer 
' fo  fui, per  che  pare  che  fia  Jpre7gato,cj]eado  egli  filo 

giudicato  indegno  di  beneficio . 

Se  uno  può  Gl»  Hor  ft  fojfe  alcun  Trincipe  che  al^affe  uno 

n”f7ont°ra  huorno  pattato  agran  dignità  & grado  > come  po- 
lire a un  gniamo  il  Tapa , ilquale  facejfe  Car dinaie  un  priut 
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1 to,&auuenijfe  poi, che  in  conftfloro  il  Tapapropo 
:•  • nejjè  alcune  cofe,&  quel  Cardinale  gli  contradice f 

;j  fe , farebbe  egli  per  quefto  ingrato , o per  confeguen 

it  te  dishonorato*  Vos.  Quella  cofa  che  fi  proporte , 
U può  efier  di  tre  maniere . onero  ella  è manifefiamen 

» te  honefta, onero  manifeftamente  dishonefta , onero 

ji  dubbiofa . fe  ella  è manifeftamente  honefta , il  Cardi 

m naie  contradi cendouì,  oltre  che  fa  male , perche  con 

ir  tradice  a una  cofa  honefta,  è ancora  Tirai  o,  fe  ella  è 
i manifeftamente  dishonefta, egli  non  pde  Chonor  con 

tradì  cendouì, augi  lo  perderebbe  fcfaceffe  altrimen 
i te,pcrche  l’huomo  da  bene  è tenuto  d’impedire  > & 
di  wetar  le  cofe  mal  fatte , quanto  egli  può . fe  ella  è 
u dubbiofa , dee  dire  il  parer  fuo  & poi  far  quello  che 

\ commanda  il  Vrincipe,percioche  egli  non  dee  fidar 
i fi  del  fuo  ingegno  &gmdicio,&  non  dee  per  una  co 

j fa  dubbiofa  fare  una  fcelerità  maniftfta , la  qual  è il 

, non  rendere  il  debito  & il  non  effe  r grato  alVapa 
i fuQ  benefattore. 

i Gì.  tìor  che  noi  parliamo  di  coloro  che  fanno 
et  riccuono  ben  e fido, ragioniamo  un  poco  degli  Sco 
lari , tiqualixiceuono  grandi (fimo  beneficio  da’  loro 
maeftri,et  maffimamente  quelli  della  Filofofia,come 
dice  „ AriftoteÌe,ilquale  dice  > che  niun  premio  fi  può 
agguagliare  a tanto  credito , ne  honore  alcuno  può 
eflère  bafteuole  a tanto  merito , ma  forfè  bafta  fitre 
in  ciò  quanto  fi  può, come  fi  fa  uerfoglilddij , & il 
. padre  & la  madre.  Vuole  adunque  ^ 4riftote(e,cbe 
gli  Scolari  fieno  qua  fi  tanto  tenuti  a loro  precetto • 
ri, quanto  a gl’lddij  & al  padre  & alla  madre . Hot 

llor 
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~ unf.  oco_  Hor  torniamo  che  un  Scolare  non  folo  contraddica 
Urebuoco'n  al  fuo  maeftro,ma  etiandio  gli  ferina  contraffar* 
tradire  o e„h  per  quello  da  filmare  ingrato  & dishonoratoì 
fcritier  con  * /^urrei  per  efjempio  Mittotele  &Tlatoneje 

Tro*%  io  non  udisti  dire  da  alcuni,  che  sfatele  s'accor- 
hónorc . da  con  Vintone  nejenfi  & nella  cofafiejfa,ma pare , 

che  contradica  alle  parole,  perche  egli  mole  injegna 
re,in  chefenfo  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Via 
tane . V o s . Gli  Scolari  non  folamente  non  perdo 
no  Chonor  loro  contradicendo  a i lor  maefiri,quan- 
do  lo  facciano  per  Umor  della  uerità,ma  fe  ciò  no 
facejfao,  il  perderebbono , imperoche  la  uerita  fo 
la  è quella  cofa,  onde  fiamo  cotanto  obligatianofiri 
Maefiri, perche  l'impariamo  da  loro,&  in  efa  cori- 
fide  la  noflra  felicità,  & non  pojjìamo  hauer  mag- 
gior bene , & non  folamente  per  Umor  della  uert- 
tà  ftamo tenuti  di  contradire  a noftri  maejlri , ma 
etiandio  a noi  fleffi, marinamente  quando  ftamo  Fi 
lofofi,  per  cloche  come  dice  Miftotele , fanta  cofa  è 
Eantiporre  in  honorela  uerita  agli  amici . & quan- 
do ciò  non  fi  facete, fi  farebbe  gran  male, per  cioche 
gli  Scolari  non  contradicendo  a lor  precettori ,quan 
do  par  che  dican  male , & maffimamente  quando  i 
precettori  fono  in  gran  credito  & molto  fiimati , 
pojfono  efjer  cagione  che  tutto' l mondo  s'inganni, et 
' cha  la  felicità  de  gli  huomini , laqual  conftjleprinci 
palmente  nella  uerita  fi  perda,  per  ciocbe  dato  uno 
errore , ne  feguono  cento  mila  altri. deono  adunque 
farlo  per  Umor  dellciuerità,  non  per  calunniare,^ 
per  parer  fuperiori  di  dottrina  a lor  precettori . 
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per  quefio  è molto  da  lodare  ^ iriftotele  dello  hauer 
contradetto  a Tlaton  fuo  maejiro , perciochenoi  Contr*  TU 
crederemmo  a mille  ciancio  & falfità  per  Cauttori  tone‘ 
tà  che  Tlatone  conferiti  con  la  fua  eloquenza , fe 
frittotele  non  bauefj'e  apertogli  occhi  al  mòdo . Et 
Tintone  di  quejlo  non  doueua  prender  fi  [degno)  fefi 
ri  cor  dati  a di  quello  che  effo  già  haueua  detto  » cioè 
che  egli  no  meno  haurebbe  de  fiderato  d'efl'er  corret 
to, quando  dicejj'e  alcuna  bugia  che  di  correggere  al 
trui,angi  jlimaua  di  tanto  ejjer  meglio  i'effer  corret 
to  che  il  correggere  altrui, quanto  maggior  bene  era 
l’efj'er  liberato  da  un grandiffimo  male  che  il  libera - 
re  altrui , & niun  male  tanto  grande poteua  hauer 
Vhuomo, quanto  un  parere  & ma  opinion  falfa. 

f quello  che  uoi  dite  & che  molti  fcriuono,  che  Se  Miflote 
frittotele  non  contradiceua  aTlatone  nella  uerità  le  cont^dif 
della  co  fiamma  nel fenfio  apparete  delle  parole,perche  „ 
fojjero  fattamente  intefe,n frodo  che  di  ciò  mi  mara  dette  co/e. 
wglio  tanto,quanto  d' alcuna  altra  chimera  che  gli 
huommi  fi  pofiòno  irnaginare,Lafcio  Jlare  che  fri - 
Jlotele  fcriuejfe  in  tempo  > nel  quale  haueua  molti 
concorrenti  & emuli  & molti  par  fiali  di  Tlatone ,0 
per  ejfergli  fiati  Scolari  > 0 per  l’inuidia  della  gloria 
d’friftot eie, onde  haurebbe  riportato  fama  d’huo - 
mo  maligno  & nano , affaticando  fi  egli  tanto  nelle 
parole  folamente , & allo' n contro  mottrandofem - 
pre  d'attendere  alle  cofe , come  fi  può  comprender 
nelTEthica , nella  Tolitica , nella  Metafifica , & in 
molti  luoghi  della  Filofcfia  naturale . perche  egli  di 
cetra  l' altre  cofe>  che  Tlatone  era  poco  intendente 

dille 
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delle  cofe  naturali , & che  egli  era  di  quelli , liquali 
bauendo  rifguardo'a  poche  cofe, dicono  ciò  che  uien 
loro  in  bocca  alla  prima  . & in  molti  altri  luogVk 
chiaramente  dice , che  Tlatone  parla  molte  cofitf 
natamente  & elegantemente  quanto  alla  ìingua,ma 
con  poca  uerità . lo  non  so  adunque, come  quefii  ta 
li  lo  pojjano  intendere  dal  fenfo  delle  parole,  & non 
piu  lofio  della  uerità  della  cofa.Ma  e (fi  non  folamen 
te  dicono  quefio  d' ^Anftot eie  uerfo  Tlatone , ma 
etiandio  uerfo  Tarmemde,  Melijfo  & altri  antichi , 

' a qualiife  nonfojfe  che  farebbe  ufcir  della  noftra  ma 

ter  ia,  ridonderei  & con  gagliarde  ragioni  mostre- 
rei il  loro  errore . BaSìi  per  bora  , che  cjji  non  troua 
ran  mai  che  Mnfìole  dica  di  uoler  conti  adire  alle 
. ’ parole  & non  al  parere  di  que ’ tali,et  uedranno , con 
Jiderando  bene  i luoghi  d'Slrifiotele,che  egli,  quan 
do  ha  difputato  coutra  uno  antico,condude  che  egli 
ha  detto  ilfalfo , o non  ha  detto  pienamente  il  uero > 
jrifiotele  come  dice  & Socrate,  che  ne ' libri  della  J{epi:bli 

riprende  So  ca,hauea  detto  una  certa  cofa,con  maggior  eli  quea 
(rate.  (ja  cbe  fnjficientia  . A quefio  s'aggiunge  tcbe  eg  li  fit 
alcuna  uolta  comparatane  delle  opinioni  de  gli  an 
tiebi  tra  loro,& dagiudicio , qual  dj  loro  Ji  fi*  acce* 
, (lato  piu  al  nero . Ma  di  queSìo  forfè  un* altra  «>.  ita 

ragioneremo, per  che  fi  come  molti  s'hanno  già  prò 
pofio per  honoreuole  imprefa  di  trouare  in  tutte  le 
opinioni  la  concordi#  di  Tlatone  & d’MriSìotclc, 
co  fi  farebbe  bello  per  lo  c otrario  dimofirare  ungior 
no,quanto  l'uno  difeordi  dall' altro, & quanto  quefii 
• s'accofii  al  uero  & die  ragioni  fenfate  & naturali » 

v - * quegli 
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quegli  al  falfo , a i fogni  <&  alle  chimere  « T^e  que 
fio  dee  parer  gran  fattoi  percioche  Arifiotele  ftefo 
infognerà  tuli  e qutfle  cofo,ilquale  noi  tegniamoper 
formo ì che  conti adice/Je  a 'Platone  nelle  cofe  , ragio 
neuolmente  & coti  pruoue  dimoftratiue , benché  al 
cune  pruoue  procedano  dalle  cofe  concedute  da  "Pia  ' 
tovey&per  quello  paiano  per  auentura  deboli  a co 
loro  che  poco  penfano , & che  pigliano  quello  che  è 
detto  a un  tale  huomo , per  detto  femplicemente,ma  « 
alcune  altre  poi  procedono  dalla  natura  delle  cofe  » 
lequali  conchiudonoytìe  fi poffono foluere.Et fo  Ari  * 
fintele  ha  contradetto  a ‘ "Platone , l’ha  fatto  per  gelo 
di  uerilajion  per  malignita . percioche  qual  cagio  La  cagione 
ne  bauea  Arinotele  di  uoler  male  a Platone  ? noi  c^e  m°Jfo 
leggiamo  che  Platone  l’ammirò  femprc  & apprez MifiotffoA 
V di  gran  lunga  fopra  tutti  gli  altri  fuoiafcoltato  TviuZ. 
ri*  onde  quando  Arifiotele  non  andauaalla  fua  let 
tione  iVlat  onefoleua  direjl  Filofofo  della  uerità  non 
èprefonteì&  l'intelletto  non  è uenuto , & la  Scola  è 
forda,  & quando pajfaua  dalla  cafa  d* Arifiotele , di 
ceua,quefta  è la  cafa  dello  ftudiofo  & del  lettore  • 
leggiamo  poiiche  Arifiotele  dice  bene  di  Platone , 
quando  egli  puoicofi  di  Democrito,# Empedocle, et 
diquelli  ancora  delfuo  tepo,come  d’ifocrate  & d’ai 
triyilche  è fogno  d’animo  cadidiffimo  & ftncenjfimo 
& ilquale  non  per  malignitàima  per  gelo  di  uerità, 

& per  tema  di  molti  pericolane’ quali  gli  huomini 
per  ignoranza,  o per  falfa  credenza  poteuauo  incor 
rere,ripredeua  quelli  che  diceuano  il  falfo,&  quelli 
thè  poteuauo ageuolmenu con  la  loro auttorit din 

gannare 
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gannare  tutto  L mondo. Et  per  dire  il  uero,in  quanti 
laberinti  faremmo  noi t in  quanta  cecità  & ignoran 
ga,  fe  nonfofje  flato  Arifloteletcbe  uerìtà  potremo 
noi  imparare  da  tutti  gli  altri  Filofofi  infiémeìliqua 
''li  fe  pur  n hanno  alcuna  dettalo  l’ban  detta  a 01(0,0 
con  tanto  deboli  ragioni  et  fondamenti  chel’intellet 
to  degli  huomini  ui  fi  può  mala^euolmente  acqueta 
re,&  tra  que(li  uno  è flato  vlatone,da  cui  qual  ueri 
tàpoffìamo  noi  apprendere  , non  fapcndo  pur  qual 
fia  la  fua  ferma  openione , dicendo  egli  bora  in  un 
modo  & bora  in  un'altro  , come  fa  per  dare  uno 
efempio  dell’anima,  laquale  hor  dice  effere  immorta 
le,  & bora  effer  nata  da  gli  elementi , come  ( fe  ere 
^ diamo  ad  Arinotele  )nclTimeo,ondcfegue,cbe  ella 

fila  mortale  & corruttibile  come  fono  tutte  l altre 
cofe  compone  degli  elementi . La  feto  che  Fiatone 
non  habbia  Metbodo  d’infegnare , doue  diceArijlo 
tele  che  il  potere  infegnare  è fegno  che  buom  fappia 
& che  parli  piu  toflo poeticamente  che  filofoficame 
te.  l’eloquenza  è la  fua  propria  laude,  & da  quella » 
credo  che  egli  riportaffe  tanta  fama  & auttorità. 
tede  H Ari  nella  Filofofia  poi  egli  dee  udir  patientemente  quel 
fittele.  uerfoyintendendo  d‘ Arinotele.  * 

Molti  f colar  de’  Maftri fon  migliori , 

Ma  io  non  mi  difenderò  piu  oltre  fopra  quefto , per 
ciò  che  le  laudi  fole  d’ Ari  fiotei  e uorrebbono  un  an 
no  intiero  a douerle  raccontareytffendo  egli( parlati 
do  naturalmente ) il  maggior  huomo  e’ipiu  utile  al 
mondo  che  mai  fia  nato . Et  di  uero  il  mondojnipx 
re  ingrato  ano  federe  alla  fua  memoria  tutti  quegli 
. ' bonori 


libro  ih.  i 69 

honori  che  fi  wuengotio  ad  uno  huomo  che  l'babbia 
liberato  dall' ignoratila,  &gli  habbia  naturalmen- 
te ingegnato  il  ben  uiuere , & riformato  in  parte  le 
leggi,  in  parte  ritrouato,et  finalmente  concedutogli 
ne'  fuoi  diuini (fimi  libri  quella  felicità , laqualfipuo 
confeguir  naturalmente , & laquale  niuno  impedi- 
mento ci  dà , angi  maggiore  utilità  alla  noftra  uera 
felicità  chriftiana  che  alcuno  altro  libro  di  gentile • 

Ma  di  quefto  ancor  forfè  un'altra  uolta  ragionere- 
mo piu  a lungo. bafii  fin  qui  per  lo  preferite  hauerne 
ragionato,  & maggiormente  che  Jele  cofe  dettefof 
fero  riguardate  da  qualunque  altra  per  fona  inten- 
dente con  ragioneuole  occhio  yfarebbono  piu  tofto 
fiitnate  Joperchie  che  dubbiofe  nella  uerità , effendo 
tanto  matiifefti  i meriti  d'Arifiotele , majfimamente 
a quelli  che  hanno  giudicio,  &•  che  fon  pratichi  nel 
le  fcienge,che  non  parrebbe  loro  d' battere  udito  al- 
cuna co  fa  di  nuouo . 

G 1 . Voi  che  noi  fiamo  nel  ragionamento  de  i be  _ 
nefattòri , fe  egli  è uero , come  è,  che  noi  fiamo  obli - 
gati  infinitamente  alla  nofira  patria  per  tanti  benefi 
ci]  che  del  continuo  riceuiamo  da  quella , direm  noi 
che  Giulio  Ce  far  e , ilqual  pofe  in  Jeruitù  la  fuapa-  StGìuli « ce 
tria,  facendo  fi  Tiranno  di  quella,  reftaffe  per  quello  fare  ponen- 
dishonorato  ? P o s.  Var  ueramente , che  Cefare  do  l,n^ru[" 

* fu  fna.  p& 

per  tal  fatto  rimanga  infinitamente  dishonorato,  tria  reftajft 
perche  fi  come  chi  fojje  mandato  dall'  Imperadore  co  per  quefto 
efercito  a pigliare  alcuna  città , fe  prefitta  egli  fe  ne  dishom *- 
faceffe  padrone , fidourebbe  chiamar  traditore  & t0> 
huomo  federato  & in  tutto  /fogliato  d'honore, 

T cofi 
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co  fi  mede  [imamente  Ce  fare  merita  di  ciò  effer  biafi 
matOian^i  tanto  piu, quanto  ciajcunoèpiu  obligato 
alla  propr lapatria  che  ne  ad  imperadore,ne  a Re,ne 
a qualunque  altro  padrone , & quanto  a Ce  far  e non 
foto  s impadroni  effo  del  paefe , ilquale  egli  era  fiato 
mandato  dalla  patria  a Aggiogare, cioè  la  Trancia, 
& ilquale  coll' armi  della  patria  acquietò  * ma  uolje 
ancora  Carmi  della  Francia  contra  la  patria , onde 
- commife\ioppio  tradimento , & fi  può  dire,  che  col 
l'arm:  della  pat  ria  foggiogò  la  patria  iflejfa . 

G I . * Alcuni  difendono  Ce  fare  dicendo, che  egli 
il  fece  per  timor  di  Tompeo  & di  molti  altri  fuoi  ne 
mici  » liquali  uoleuano  di  acciarlo  di  {{orna  & pri 
uarlo  di  ulta  & per  ejfere  coloro  cittadini  poffenti, 
egli  non  battana  a guardar  fi  da  loro,fe  non  occupati 
do  la  fuprema  potenza  & auttorità,& per  tanto  fi 
ferine  che  egli  foleua  direbbe  ejjèndo  egli  capo  della 
citt  àygli  auuer fari  fuoi  haurebbono  piu  difficulta  di 
torgli  il  primo  grado  & metterlo  nel  fecondo  chele 
uarlo  del  fecondo  & ridurlo  neli'ultimo . “Pos.  Que 
ftajcufa,quado  ancora  Cefare  haueffe  fatto  quel  che 
fece  a tal  fine , non  credo  che  però  lo  liberi  della  giu 
fia  riprensione, pcrciocbt, fi  come  molte  fiate  habbia 
mo  detto, ninno  dee  rimettere  alcuna  federila  per 
che  altri  ne  cornetta , angi  dee  piu  tofio  perder  la  ui 
ta  che  far  cofa  alcuna  in  pregiudicio  dell'honor  fuo . 
Link  di  Te-  Gl . Et  pur  Cefare  da  molti  è lodato  per  la  peritta 
fin.  delTarte  militare, per  la  diligenza  et  per  T animojìtà 

fua, onde  egli  confeguì  infinite  uittorie , & fece  cin 
quanta  fatti  danne, & tn  guerra  uccife  un  milione 
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cento  & nouantadue  mila  buomini,  come  Cefare  di 
fua  bocca  confefsò , tacendo  quelli  che  uccife  nelle 
guerre  dui  li,  il  numero  de ' quali  egli  non  uolfe  mai 
palesare.  Lafcio  di  dirui  della  clemenza  di  lui, la  qua 
le  è predicata  & lodata  fupremamente  da  ciafcuno, 
e della  liberalità.  Pos.  Concedoui  che  Cefare  fta 
molto  lodato  per  tai  cofe9ma  non  perciò  tengo  che 
egli  debbia  ejfer  lodato  giamai  d'hauer  foggiogata 
la  fua  patria.ne  quelle  fue  parti  ancora  lo  rendono 
per  auuentur a uer amente  degno  di  lode, per cioche 
egli  nò  le  ìtidrig^ò  a buono  & boneflofine,ma  l'usò 
piu  toflo  per  ambitione  &per  de  fiderio  di  regnare , 
alquat  fine  in  fin  dagiouanetto  egliinuiò  fempre  tut 
tele  fue  oper adoni,  come  dalla  fua  uita  ferina  da 
Suetonio  fi  può  comprendere . Onde  foleuahauere 
in  bocca  quel  detto  d' Euripide. 

, » S'egli  s'ha  da  commetter  co  fa  ingiù  (la 
» , Ver  regnar  fi  commetta,  in  tutto' l refio 
,,  Seruafi  pofeia  la  bilancia  giufia. 

Et  quella  fua  ambitione  mofirò  Cefare , quando  paf 
Jando  fu  per  l'alpi  da  un  Cafìelletto  mego  fepolto  nel 
leneui,&  da  quefio  prendendo  alcuni  occafion  di  di 
ve, è egli  credibil  cofa  che  in  cofi  fatto  luogo  ancora 
fieno  le  parti , & filaci  alcuno  che  cerchi  di  farfene 
paironeìegli flette  alqudto  fopra  di  fe,& poi  ruppe 
a dire , io  m eleggerei  piu  toflo  d'ejjere  il  primo  in 
quefio  luogo  che  il  fecodo  in  noma. Et  effendo  altra 
uoltaefortato  a diporre  la  Dittatura  perpetua  , la 
quale  era  poco  meno  che  una  Tirannide , coll'efem 
pio  di  Siila, iiquak  non  molti  anni  auanti  l'hauea  la 
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fciata , cg/i  rifjtofe  che  Siila  non  haueua  faputo  lette 
re^chergando  infieme  fopr a l'origine  di  quel  nome 
Dittatore  che  uien  da  dittare , ilqual  nerbo  lignifica 
ancora  proporre  ilthema  agli  Scolari . Ma  Siila  an 
tiutde  bene  egli  molto  prima  tutte  quelle  cofe  > onde 
hauea  deliberato  d'uccider  Cefare  ancor  giouanet 
to > ma  ne  fu  f confortato  da  gli  amici , a ’ quali  effo 
nondimeno  rifpofet  noi  fete  ben  ciechi  &fciocchi,fe 
non  uedetticome  in  quefto giouanetto  fon  molti  Ma 
Siila,  quella  rij.il  medefimo  Siila  foleua  ancora  auuertire  il  pepo 
che  diceua.  [Q  ^ Ornano  che  fi  doueffe guardare  dal  giouane  mal 
1 C‘Jare  • cintO)int  cadendo  di  Cefare . Se  fi  loda  adunque  Cefa 
rei  fi  loda  forfè  immerit amente  et  da’ fuoi  fimilhco 
me  dice  m arullo,  & dal  uulgo , ilquale  non  uede  » fe 
non  le  cofe  che  gli  fon  pofle  innanzi  agli  occhi  » & 
però  loda  Cefare  hauendo  riguardo  a i beneficij  che 
effo  fece  a moltiima  non  già  a qual  fine  egli  gli  facef 
fe,ma  non  per  tanto, ninno  che  fila  buono  & fauio  lo 
giudicherà  mai  ch’io  et  eda  degno  di  lode  ne  d’hono 
Sidee  fare  rc.&  chiara  cofa  è,  che  fidebbe  fare  fempre  al 
al  giudido  giudicio  de  gli  huomini  eccellenti  & uirtuofi  & 

miniecclL  non  ^ uo^°  * & come  infogna  Mftotele  9 q 
lenti  e uir-  ^ce*  cbiara  cofa  è i che  ciafcuna  cofa  è tale , 
tuo  fi , e non  ella  pare  aU’hUomo  da  bene . ile  he  fe  è ben  detto  > co 
del  mlgo . me  par  che  fia  & nd  uero  è , & fe  la  uirtà&  Chuo 
mo  da  benet  in  quanto  egli  è huomo  da  bene^è  la  nor 
ma  di  tutte  le  cofe,  i ueri  diletti  e i piaceri  faranno 
x quelli  che  piaceranno  all’hiwmo  da  bene  & al  giu - 
fio. 'Ne  dee  maraiiigliarfi  alcuno  che  quelle  cofe  che 
a lui  giacciano  ad  alcuno  altro  piacciano , perche 
v.  ' . molte 
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molte  corruttele  interuengono  nella  uita  degli  bua 
mini . Et  poco  apprejjo , egli  pare  che  i giuochi  & * 
i trafittili  appartengano  alla  felicità  » perche  gli  huo 
mini  che  fono  ricchi  & pojjenti  u attendono , ma 
non  fi  può  per  auuentura  prendere  alcun  fegnoeffi 
cace  > ne  buona  ragione  delCefempio  di  cotali  huo 
mini,neeffì  ne  pojfon  farprouatperciocbe  ne  la 
uirtùt  ne  l’intelletto , dalle  quali  cofe  procedanole 
buoneopere , confifiono  nelle  grandezze  <jr  nelle 
ricchegge . & quantunque  ejfi  ricorralo  a i piace 
ri  corporali , per  non  hauer  mai  gufato  ne  fentito 
alcun  piacere  J incero  & honefto  > non  fi  dee  per  tut 
to  ciò  filmare  che  tai  piaceri  fi  debbano  de  fiderare 
piu  di  quelli  altri  , imperoche  i fanciulli  ancora 
penfanochele  cofeche  fono  in  pregio  appreJJ’o  di 
loro  fieno  le  piu  belle  & le  migliori  del  mondo . Si 
come  adunque  diuerfe  cofe  piacciono  & paiono  pre 
tiofe  & care  a i fanciulli  & agli  huomini  fatti > 
co  fi  è parimente  co  fa  ragioneuole  che  diuerfe  cofe 
piacciano  agli  huomini  cattiui  et  a ì buoni  jna  come 
jpejje  uoltehabbiamo  detto  quelle  cofe  fono  et  pre 
tiofe  &piaceuoliJe  quali  fon  filmate  tali  dall’huomo 
da  bene.Etper  quefio  cofigliaua  Tithagoratche  noi 
doueffmo  far  le  cofe  che  ci  parejfero  honefie , quan 
Xunque  elle  ci  fufferoper  recar  biafimo,perciocbc  il 
uulgo  è cattiuo  giudice  in  tutte  le  cofe  > & per  tan 
to  niun  dee  curare  d’ejjer  uituperato  da  coloro  , da 
chi  parimente  non  cura  d'efftr  lodato . Tarmi  adun 
que  di  poter  conchiudere , che  Cefare  merita  d'cf 
J'erc  biajimato  per  cjjerfi  fatto  di  cittadino  che 
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era  padron  della  fua  patria  ciò  che  fi  dica  la  plebe > 

• & co  fi  pare  che  filano  per  giudicar  fempre  gli  Imo 
mini  fatti  & uirtuofi . 

G i.  Hora  mi  uiene  in  mente  un  dubbio  per  quel 
lo  che  dicefle  poco  innanzi  > quando  ragionauamo 
delle  mogli  adultere > che  i nobili  confeguifano  qual 
che  honoreper  la  nobiltàylaquale  è uirtu  altruiytna 
Se  la  nohil-  impropriamtn  e.  Qui  fon  due  cofe  che  mi  trauaglia 
tà  reca  hono  tiOyCunay  che  noi  dite y la  nobiltà  recare  bollore , ma 
re%  impropriamente  > doue  lafciando  il  coftume  degli 
buominithquali  [opra  tutti  gli  altri  honorano  i nobi 
laonde  par  quafi  che  l'honorefi  conuenga  folamente 
a ’ nobiliyqueUa  ragion  mi  muoue  a credere , che  i no 
bili  propriamente  fi  h otorino  yper  eh  e la  nobiltayper 
parere  dimoiti  procede  dalle  tiirtu  proprie  & non 
dalle  altrui ycome  uoi  diteyperche  dice  quel  Poeta. 

, y La  uirtù  fola  reca  nobiltate . 

Et  intende  della  uirtù  propria . V altra  cofa  che  mi 
dà  noia  èy che  uoi  uolcte  che  i nobili  s honorino  per 
le  uirtù  altruiyperche  effóndo  l'bonor  e premio  di  uir 
tù  propriaynon  mi  pareyche  ne  propriamentey  ne  itn 
propriamente  gli  huomini  nobili  fi  pofjano  honora. 
re t fe  la  nobiltàycome  uoi  dite , procede  dalla  uirtù 
dialtrui . ?os<  Quefiouofiro  dubbio èmolto  bel 
lo  & ragioneuoleyet  piacenti  che  l’babbiate  moffoyfi 

perche  il  ragionamento  dell'honore  farebbe  rimafo 

come  imperfetto  > quando  non  fi  fojfe  ragionato  di 
quella  cofayal\a  qual  per  giudicio  di  molti  pare  che 
principalmente  fi  conuenga  l'honore,  cioè  alla  nobil 
tày  fi  ancora , perche  baureteoccafion  d’ intendere 
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mille  belle  cofe  dentate  da  huomini  dotti  fopra  que 
fta  materia . Ben  mi  parrebbe , Je  a noi  piacele,  che  Materia  del 
noi  douejjìmo  differire  qutflo  ragionamelo  a doma  quarto  lib. 
netpercbe  quantunque  il  ragionamento  d'boggi  fta 
fiato  piu  breueebe  quello  de’  due  giorni  pafjàii, non 
et  è rimafo  però  tanto  di  tempo  che  ci  pofj'a  bafiare 
a dir  ciò  che  s'ha  da  dire  della  nobiltà , & pur  dubi 
to  ebenon  faremo  poco,fe  in  tutio'l  giorno  feguente 
potremo  far  quefiopercioche  a mofirare  in  qual  tno 
do  la  nobiltà  tecbi  bonorey&  in  qualgnifa  una  ma 
mera  di  nobiltà  rechi  maggior  bonor  d'uri  altra , ci 
Jarà  mefiiendi  ritornar e>onde  fi  prenda  la  nobiltà 
& che  co  fa  ella  fi  fiat  & di  toccare  molte  altre  cofe 
appartinenti  & conjeguenti  a queflci  ebeporteran 
uia  molto  pm  tempo  di  quello  che  noi  perauentura 
ri  imaginate . 

Gì.  Io  lodo  il  parer  uofiro , & tanto  maggior 
mente , quanto  fra  memora  mi  conuiene  efiere  al 
t rotte  per  una  mia  bi fogna , fi  che  doman  ni  affetto, 
fra  tanto  baureteagio  di  penfare  a quello  che  haure 
teda  dire , T o s.  Horfu  d'fferifcafi per  qucfla  ca 
gione ancora  il  ragionamento  infino  ridomane^et  io 
me  ne  tornerò  al  mio  fiudio  a qui  fio  fine. 


IL  FI  Tifi  DEL  TEBJLO  LIBBJL ì. 
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INTERLOC VTORI 
Giberto  da  Correggio  & PolTeuino . 

V a l co\a  uogliam  noi  fare 
ToJJ'euino  ? uogliam  noi  fe 
guitare  ilnofìro  ragionameli 
to  , ilquale  foco  d mangi  la 
fciammo  ? benché  ciò  uoglio 
hauer  detto,  per  daruene  an 
gì  breue  ricordo  che  lunga 
noia  , come  che  io  molto  lo  deftderi , 
Giovanni  Battista  Posseyini. 
M'bauete  uoiper  huomo  di  co  fi  poca  uergogna > che 
io  penfi  di  uolerui  ejfer  lungamente  debit  ore, fi  et  i al 
mente  d'una  co  fa  fi  fatta f* 

'Noi  lafciammo  adunque  di  ragionare^mentre  di 
ceuamoje  per  la  nobiltà  fi  con feguita  honore.Hor , 
perche  quejio  non  fi  può  comprendere  fienga  parlar 

prima 
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prima  della  nobiltà  , dalla  quale  fi  prendono  i gradi 
degli  huomìm  tra  loro  , faremo  auanti  un  difiorfo 
della  nobiltà  .Ter  che  adunque  la  nobiltà  najce  in  Difcorfo  del 
parte  dalle  fiientie,&  dalle  arti,  & dalle  altre f acuì  l*  nobiltà . 
tà  ì per  cono  fiere  i gradi  d'efj'a  è necejfario  d'ordi- 
nar le  [riempe,  & l' altre  facultà  ne' gradi  loro  Squali 
raccogliendogli  dalle  co  fi , che  effe  trattano , mi  par 
di  douer  rammemorare  innanzi  la  diuifione  che  fi 
deue  fare  di  tutte  le  co  fi , perciocbe  le  fetente  fi  fan 
no  in  quel  modo,  nel  qual  fono  le  co  fi . La  prima  co 
fa  adunque , che  è al  mondo  è quella  che  in  altra  Un 
gua  fi  chiama  Ente , nella  noftra  non  ha  ancor  uoca 
bolo,  ma  lignifica  l'effere  al  mondo . Ouejio  Ente  fi 
diuidein  dieci  predicameli,  fecondo  che  gli  chia  prcdjCamen 
ma  jlriflotele , cioèfoflanga,  quantità , qualità > re  ti. 
latione,  fare , patire,effir  fituato,  quando,  dotte,  ha 
nere . de' quali  il  primo , cioè  la  fiftanga  ,fi  di  inde 
in  foTlanra  incorruttibile , corruttibile . la  incor 

ruttibile  come  fono  li  corpi  celesìi . la  corruttibile 
fi  diuidein  fimplice,&  mtfla.per  foflan^a  femplice 
s'intende  quella  che  non  è rnifla  d'elementi. la  mifta 
ò compofta  che  uogliam  dire , fi  diuide  in  foflanga 
rnifla  imperfettamente , come  è la  pioggia , la  neue , 

& cotali  altre  cefi , nelle  quali  non  fono  tutti  quat 
tro gli  elementi  uniti  per  uera  miftura , & in  fi  fi  an- 
ta miflaperfettamète.quejla  fi  diuide  in  inanimata 
come  fono  i metalli,  le  pietre ,&  in  animata , laqual 
fi  diuide  in  animata  £ anima  uegetatiua , come  fono 
le  piante,&  l'herbe,in  animata  d'anima  finfittiua^co 
me  fino  tutti  gli  animali.  Gli  animali  fi  din;  dono  m 

animali 
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animali  fenica  ragionerie  fono  tutti  gli  altri  anima 
li  t {fendo  adunque  quefis  tutte  le  co/e , gli  buomini 
furono  corretti  a contemplare  , & a cercare  di  fa- 
perle ìper  apprej/arfi  col  mego  loro  piu  che pote/Jero 
Tropria  ope  4 dìo,  ilqualt  ha  per  propria  operation  la  contem- 
ratione  dt  piatlontì{ q.  quclta  fjla  gli  conuiene,  ne  in  altro  con 
Li0‘  Jijle  le  perfettion  deh' b uomo, la  qual  perfettione  non 

fi  può  conftguire,  fenon  colla  notitia  delle  cofe . & 
quella  notitia  bifogna  che  s'acqueti, perche  la  natu 
ra  non  ce  l'ha  data , angi  l'intelletto  noflro  da  pnnci 
pio,  è come  una  carta  bianca.  Et  perciò  diffe  ^Ari- 
notele,che  tutti  gli  buomini  per  natura  difiderano 
di  Japere.Difiderando  adunque  gli  buomini  di  fape 
re  tutte  le  cofe  dette,  & hauendo  le  cofe , tra  loro  il 
ri/petto  del  genere , & della  fpetie,perc:ocbe  le  cofe 
piu  generali  , fiotto  cui  fi  contengono  le  particolari , 
bari  luogo  di  genere,  & le  particolari  contenute  fot 
to  le  generali  han  luogo  di  fpetie,  incominciando  da 
l'Ente  infimo  aUc/petic  jpctiahsfime, furono  coliret 
tigli  buomini  atrouareunafcienga , laquale  infe 
gnaffe  tutte  qutfie  cofe ,per  ciò  che  non  c'c  ragione  al 
cuna,laqual  po/fa  isforgare  a far  piu  d'unafcienga , 
hauendo  le  cofe  tra  loro  il  detto  rijpetto , ne  c'è 
maggiore  ragione  peri' buomo,  & per  lo  bue  che 
debbano  appartener fi  alla  fcienga , a cui  s'appartie 
ne  il  lor genere  pr o/fimo, ilquale  è l'animale  che  per 
la  foHanga  incorruttibile,  corruttibile , che  debba 
no  appartenerli  a quella  f acuità , alla  quale  s'ap 
partiene  la  fo/langa  ; che  è il  fuo genere , & della  Jo 
/Unga,  che  è il /uo  genere,  gir  de  gli  altri  predica 

menti. 
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menti » che  debbano  appartener fi  a quella  facultà » 
a cui  s'appartiene  il  ior genere . Et  a queflo  peraue 
turahauendo  rifguardo  Arifìotele , dijje  apparte 
nerfi  ad  una  faenza  in  genere  il  confiderar  ciaf  cu 
na  fpetie  dell'Ente » come  Ente » & le  fpetie  delle  fpe 
tie.Hor  le  fpetie  dell'Ente  fono  i dieci  predicameli»  sPetje  ieUt 
& le  fpetie  delle  fpetie  fono  tutte  l'altrecofe  det  fPtCie' 
te  in  fino  alle  fpetie  fpetialiffime  di  ciafcun  predica 
mento . adunque  tutte  appartengono  in  genere  ai 
una  fetenza. 

G 1.  Quel  luogo  d'Ariflotele  non  può  accennare 
quel  che  uoi  dite»  fe  egli  s'intende » come  molti  dico 
no»che  fpetie  delle  fpetie  di  quello  » che  fi  chiama  En 
te s appartengono  ad  unafcie%a  in genere >cioè  feco 
da  che  elle  conuengono  nel  genere  » non  fecondo  le 
proprie  loro  nature.  Pos.  Queflo  è falfo»  perciò 
che  quel  mede  fimo  ^che  fi  dice  nel  predetto  teflo  del 
le  fpetie  delle  fpetie, fi  direbbe  delle  fpetie  fi  effe , & 
alhorai  dieci  predicameli  non  confiderar ebbono 
fecondo  la  loro  propria  natura  nella  Mctafìfìca,ma 
folamente  ferodo  la  natura  del  genere,  il  che  è co  fa 
fciocchiffima . A ppreffo  » Arsotele  non  haurebbe 
detto  cofa  alcuna  di  momento  non  effendo  dubbio 
uerunotche  una  fcien^a,laqual  confideri  un  genere , 
non  debba  ancor  confiderai  tutte  le  cofe  che  conu'é 
gonoin  quel  genere  fecodo  la  natura  di  quel  genere» 
che  [e  ciò  non  faceffe»non  confidererebbe  quel  gene.  IaGr  mA 
re. Senza  cheùt  teflo  precedete, dal  quale  Ariflotele.  a™yg 
conclude  detta  cofa»  dimoiatale  interpretationr.  c/,e  confidi 
effer  fai  fa  »perche  dice  che  d'ogni  genere  è un  fenfa  rx. 
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una  fcien^a , come  la  Grammatica * laqualèuna 
fcien%a %con fiderà  tutte  le  noci  > /è  egli  è uero  > c&.e 
d! ogni  genere  fila  un  fienfioy  et  parimente  una  ficìenx^ 

( onde  il  [enfio  del  uifio  f, 'ara  di  tutti  i colori  in  prò 
pria  natura  ) ilche  è chiaro*che  altramente  non  fa 
rebbe  un  [enfio  d*  ogni  genere.  Ts^e  la  Grammatica  fa 
rebbe  di  tutte  le  uoci,ma  della  uoce  ingenero*  pche 
non  farebbe  delle  uoci  in  particolare  ( il  che  èfialfio ) 
ne  feguitache'l predetto  tefioyilqual  fi  conclude  per 
lo  precedente > s' intenda  come  il  precedente , concio 
fia  cofa,che  la  conclu filone  fi  debba  intendere  fiecon 
do  le  propofitioni , dalle  quali  effia  uiene . bora  il  pre 
cedente  s'intende  de'particolari  ancora . Arinotele 
adunque  ha  uolulo  dire  nel  detto  teflo  > che  tutte  le 
frette  delle  fretie  dell'Ente  > fecondo  la  loro  propria 
naturarono  di  quella  ficienga  in  genere*  che  tratta 
Tilofifi*  U dell'Ente.Hor  quefta  fola  fidelità  fard  la  Filofofia» 
nera  Enei-  laquale  fard  la  uera  Enciclopedia  » il  fogetto  della 
defedi*.  qUaie  fiderà  fard  1' Ente,percioche  egli  è il  genere  di 

tutte  l' altre  cofie, fecondo  quel  detto  d'Ariflotele  an 
caracche  quella  fi  chiama  una  ficienga  fola , che  ha 
un gcnere*&  confiderà  le  parti , & gli  accidenti  di 
quel  genere. Et  quejla  ficienga  confiderà  tutte  le  fio 
ftan%e>&  tutti  gli  accidenti , & confiderà  parimen 
te  la  quatitd  aflratta  dalla  materia  infino  alle  fretie 
fretialijfime  della  quantità  perche  fie  ragione  alcuna, 
cèaprouare * chela  quantità , laqualèuno  de' predi 
camenti*appartenga  alla  Metafìfica*  quefta  è d'effia , ; 
che  la  quantità  è una  fretie  dell'  Etite*  ilquate  appar 
tiene  alla  Metafificajaquale  mede  filma  ragione  prò 
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ua,che  la  quantità  difcreta , & la  continua  scappar 
tengano  alla  Metafifica,perciocbe  la  quantità , che 
è lor  genere,*' appartiene  ad  effa , & co  fi  difcenden 
do  infino  alle  jpttie  fpecialijfime.  & in  quefla  guifa 
ficonofce  chiaramente  che  tutte  le  cofe,  quanto  al 
la  natura  loro  appartengono  neramente  ad  una Jola 
fcienga  in  genere . Ma  Miniando  Mriflotele,che  il  ri 
ftrignere  tutte  le  cofe  in  una  fcienga  fola  foffe  per 
douer  partorire  confufitone , non  da  altra  ragione 
moffo  che  dalla  commodità , partì  le  cofe  in  tre  par 
ti, facendo  fimilmentc  tre  fcienye . La  prima  parte  Trt 
della  diuifione  delle  cofe  c /’ Ente, che  è genere  di  die  fatte  <U  A ri 
ci  predicamenti . La  feconda  comincia  dada  follandotele, 
ga  incorruttibile,  e corruttibile  infino  alle  fpetie  jfre 
tialifJìme.La  terga  è delle  quantità  difcrete,&  conti 
me . Et  Mriflotele  chiamò  prima  Filofofia  quella 
fcienga  }laqual  dichiara  l'Ente,&  i dieci  predicarne 
ti,& l’altra  che  dichiara  le  fofiange  incorruttibili , 

& corruttibili  infino  alle  fpetie  fpettaliffime  Filofo 
fia  feconda , naturale . & quella  che  dichiara  le 

quantità, continue, & difcrete.  Mathematica , per  nuthemai 
che  quantunque  la  quantità, come  quantità,habbia  ca. 
le  fue  proprietà,  lequali  fono  diuerfe  dalle  proprie 
tà  della  quantità, in  quanto  ella  è difcreta , & conti 
nua,&  fia  uno  de’ predicamenti,  onde  fiamo  sforga 
ti  a dire  che  ella  è con  fiderata  dalla  prima  Filofofia, 
non  folo  come  termine  di  quella  foflauga , che  è 
compojla , ma  ancora  come  tale,  nondimeno  sèpo 
tuto  fepararla  dalla  materia  con  l’intelletto , &far 
ne  una  fciega  da  fe>  laqual  fi  chiama  Mathematica , 

perche 
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perche  non  ha  alcun  [oggetto  determinato  , ejfendo 
indifferentemente  nel  cielo^ne gli  elementi, & nelle 
piante ,& negli  animali.doue  la  quali tà,come  il  cal 
do, per  hauere  un  [oggetto  diterminato ,alqual  fi  co 
mene  principalmente,  cioè  il  foco,  & per  non  ejjere 
in  tutte  le  co[e,non  ha  potuto  far  una  [denta  da [e 
Cofiifu  trouata  la  Mathematica , che  confiderajfe 
la  quantità,  come  attratta  dalla  materia,  laquale  in 
quanto  è aftratta  dalla  materia ,e  cofa  diuerfa  in  un 
certo  modo  dalla  quantità ,in  quanto  ella  è nella  ma 
teriafi  come  l'anima  per  [e  fola,& [eparata  dal  cor 
po  non  èia  me  de  filma  co[a  con  l'anima  unita  col  cor 
potanti  è cofi  differente , come  è un  [emplice  da  un 
compofto.  Et  perche  tal  quantità  fi  diuide  in  conti 
nua,e  in  di[cretta,di  qui  nafte,  che  la  Mathematica 
ha  due  parti,  ciò  [ono  la  fritbmetica,  & la  Geome 
tria.Quejla  è la  diuifion  delle  [dente [atta  uolonta 
riamente  da  frittotele  filo  per  commodità,&  per 
non  generar  con  fu  filone,  & di  quetta  diuifione  intè 
de  quando  dice  ejjerui  tre  Filofifie  contemplatrici > 
la  Mathematica , lalgaturale,  & la  Theologia,& 
fecondo  quefia  diuifione  frittotele  il  piu  delle  uol 
te  ha  parlato  diftinguendole  in  tre  f dente , lequali 
propriamente  fono  [acuità [peculatiue  ,l' altre  nò, 
percioche  effe  non  mirano  allo  fpeculare , & alla  ut 
rità  della  cofa  Colo, come  a fio  fine,  ma  filo  all'opera 
re,  Hora  perche  gli  huomini  fino  creati  d'anima , et 
di  corpo, &■  perche  l'anima  alterandoli  il  corpo 3 & 
il  corpo  alterandoli  l' ànima , s'alterano  in{ìeme,& 
perciò  hauendo  bifigno,&  quanto  al  corpo, & qua 


to 
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to  aW anima  di  molti  aiuti , quanto  al  corpo  furono 
trouate  molte  arti , come  le  Mecchanice , la  Medici 
na,&  altre,quanto  all'anima  poi , la  fitofofia  buma 
na,&  la  Muftca.  Et  perche  quelle  facultaàouean 
pur  confiderare  alcuna  cofa,  non  effendo  elle  fogni , 

0 n ouclle > & perche  tutte  le  cofe  già  erano  fiate  con 
fiderate  dalle  tre  fcienge,fu  bi fogno  che  quefiefacul 
tà  douendo  confiderar  le  medefime  cofe , le  confi - 
deraffero  con  altro  rifpetto , altrimente  farebbono 
fiate  fnperflue.  & il  rijpetto  diuerfo,fu  che  indri ^ 

Xarono  adoperar  le  cofe, che  dalle fcienge  erano  fia 
. te  con  fiderate  folo  per  fapere.Hor  l'operare  è di  due  ^operare 
maniere, L'uno  che  è detto  att ione, dopo  ilquale  nien  **.  ma~ 

te  reflaper  fe , come  dopo' l cantare  niuna  altra  co 
fa  rimane . l'altro,  che  fi  è detto  fattione  » dopo 
ilquale  refia  qualche  cofa  , come  dopo'l  fabricare $ 
refia  la  cafa  fabricata  . Di  quefìe  facultà  adun 
que  che  drizzano  adoperare  , altre  dri7gano  al 
l'attione  , & chiamanfi  habiti  attiui,  altre  alla  fat 
tione,&  chiamanfi  habiti  fati  iui . Et  quefii  habiti 
attiui , & fattiti i dipendono  dalle  fcienge , nell’uno 
d'effi  può  diuentar  C dltrofe  prima  non  fi  corrompe 
et  difiinguofi  dalle  fcienge  >n  ifpetie,come  bufino  dal 
bue , & ilfineglidfiingnedijpetie  dalle  fcienge* 
perche  il  fine  è la  forma  degli  habiti . Ma  perche  re 
fiauano  le  cofe  probabili  et  communi, lequali  no  era 
no  fiate  co  fiderate  da  niuna  [acuità,  però  bi  fognò  ri 
trouart  la  Diatetica , & la  f\etborica,lequali  fono  Dialettica  1 
d’uria  mede  finta  fo fi  anga,et  fido  fono  diuerfi  in  alcu  ^J?ttorua‘ 
no  uccidete  ilche  quafi  fi  può  dire  ancora  della  Voe 

tua. 
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tica.Fupoi  ritrovatala  Logica  ilaquale  infegna  a fa 
re  gli  iajlrumenti,co' quali  fi  conoscono  tutte  le  co - 
fe,&  de' quali  tutte  le  fi acuità  fi  feruono>&la  Grata 
matica , laquale  infegna  a parlar  e , & a fcriuere  re 
golatamente . 

Hor  tra  quefile  f ac  ulta  fono  igradi>&  fecondo  la 
natura, <&  Jècondo  la  nobiltà, & la  uiltà . 

La  prima  di  tutte  le  [acuità,  per  uenireaìla  con 
chiù  filone,  fecondo  la  natura , & fecondo  la  noflrd 
Metafijìcx . notitia,&  fecondo  la  nobiltà,è  la  Metafifica. 

Gl»  Si  dubita,pur  ch'ella  non  fia  prima  fecondo 
la  noflra  notitia,&  fecondo  il  nofilro  modo  d'inten 
dere . P o s.  \agioneuolmente  non  fe  ne  può  dubi 
tareydoue  fi  confideri  la  diui filone  fatta  di  tutte  le  co 
fejdellequali  habbiamo  moftrato  effer  tutte  lefcien 
Ordine  del - tperche  le  fidente  furono  ritrovate , per  intender 
le  fetente . quello, che  era  ofeuro  & dubbiofo  della  natura  del- 
le co  fe. onde  ne  feguita,che  le  fciege  t ra  loro  Labbia 
no  quel  mede  fimo  ordine , che  hanno  le  cofe  tra  lo- 
ro.Hor  tra  le  cofe , alcune  fono  prime  alla  natura  et 
a noi,&  alcune  altre  pofteriori  alla  naturaci  a noi. 
Le  fcienge  che  trattan  delle  cofe,che  fono  prime  alla 
naturai  a noi , l'Ente  & la  fofitan^a , c irgli  altri 
predicamene  fono  cofe  prime  alla  natura , & a noi, 
perche  fono  piu  uniuerfali  , Et  le  cofe  piu  uniuerfali 
ci  fon  piu  note,conciofiacofa,  che  ad  intendere  la  co 
fa  inferiore , & meno  uni  ver  fate,  fi  richiede  la  noti- 
tia  della  fuperiore , &piu  uniuerfale,&  non  allo’n- 
contro.come  ad  intendere  che  cofa  fia  huomo , bifo 
gna  intenderle  cofa  fia  animale  ,ma  non  allo' neon 
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tro,&  quelle  cofe  fecondo  t Arinotele  fono  piu  facili 
& piu  note, che  hanno  bifogno  di  meno  cofe, il  quale 
jtrifiotele  con  quefta  medefima  ragione  mofirò,co- 
me  la  dimoftratione  affermatiua  era  piu  degna  del- 
la negatiua.  adunque  la  co  fa  fuperiore  et  piu  uniuer 
fale  è piu  nota  & piu  credibile  & prima . Hora  la  Fine  della 
Metafi  fica  tratta  dell'Ente  & della  foftanga,  ad  un-  Meufific*. 
que  ella  tratta  delle  cofe,lequali  fon  prime  et  piu  no 
te  a noi  alla  natura . onde  fi  conchiude  che  ella  è 
prima  alla  natura  gr  a noi. 

Ci.  Et  fe  ella  è prima  alla  natura  & a noi,  per 
qual  cagione  è ella  fiata  po  fra  dopo  la  Fifica , come 
mofira  anche  il  titolo  & la  infcrutione  della  Metafi 
ficai  To  s.  La  cagione  è fiata,  che  ejfendo  il  fine  \ • ■ 
della  Meta  fi  fica  d' inueftigare  le  caufe  dell'Ente  ce- 
rne Ente  & de  dieci  generi  in  quanto  fon  tali , & ef- 
fendo  le  principali  di  quefte  caufe  le  Joflan^e  fepara 
tefiequali  fecondo  l'opinion  d'Mnftotete,non  fi  potè 
uano  inueHigare  perfettamente , fe  non  per  uia  di 
moto,  fu  bifogno  che  la  notitia  del  moto  precedere 
la  loro  notitia.Et  hauendo poi giudicato  iiriFlotele 
per  buone  ragioni,e{fer  ben  fatto  di  trattare  della  na 
tura  del  moto  & delle  fiue  qualità  nella  Fifica,  per - 
cioche  il  moto , in  quanto  egli  è atto  di  quello  che  è 
EntCyfemplicemete  s’appartiene  alla  Metafifica,ma 
in  quanto  egli  è atto  dell'Ente  naturale , alla  Fifica , 
parue  ad  Mriftotele,per  non  dir  due  uolte  una  mede 
filma  coJa,di  metter  la  Metafi  fica, laquale  è per  na- 
turaprima effendo  ella  piu  uniuer  fale  & piu  perfet 
ta  dopo  la  Fifica,  laquale  è per  natura  poiìeriore  et  ' 
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meno  perfetta . Et  quejio  apertamente  molira  Ari- 
notele nella  Metafijìca > dotte  egli  mette  quelle  mede 
fime  ragioni  che  egli  baueua  fermo  nella  Fifica,an- 
cora  che  in  un'altro  modo . 

Ma, per  ritornare  al  noftro  propofito , ueggiamo 
yv  -, bora,  come  per  ragione  & perauttorità  d’AriHo- 
tele  fi  pojjà  moflrare  che  la  Metafifica  di  nobiltà 
fia  prima  di  tutte  l* altre  f acuità , le  quali  ragioni  fi 
fono  inuefligate,  mentre  fu  ito  considerando  , don 
de  fi  debba  prendere  la  eccellenza , & la  nobiltà 
delle  cofe . 

Ci.  Et  onde  fi  dee  ella  prendere?  Tos.  Dalle 
operationi  delle  cofe , percioche  Le  cofe  fon  fatte,ac- 
Cowe  fi  co-  cioche  facciano  le  loro  operationi.  quella  cofa  adun 
mfee  la  cc.  qUe  farà  piu  eccellente  & piu  nobile  che  farà  piu  ec 
ceUnei^dtl  ceHente  operatone. 

tratto-  £ I#  Hor come  fi conofce  la  eccellenza  della ope 
rat  ione?  Tos.  Dallo  auicinarfi  a Dio  come  già  s'è 
detto  quella  operatone  è piu  eccellente , la  qual  s'ap 
prejfa  piu  all* operationi  di  Dio, quella  è la  uia  di  tro 
uar  la  nobiltà  delle  coje . la  onde  mal  fa  chi  uuolpro 
tiare  la  nobiltà  loro  dall’utilità  delle  cofe. 

Ejfendo  adunque  la  Metafifica  facultà  cot  empia 
fiua,  s’accofla  molto  alla  uita  che  uiue  Dio . perche 
Perfettion  la  perfettion  di  Dio  confifte  in  conofcer  fe ftejfo , & 
dl  Dt0  **  ponofeendo  fe  fteJJo,ad  un  certo  modo  piu  eccellente 
c e confi j e.  conojce  tut[e  paitre  cofe  9 dipendendo  da  lui  il  cielo 

La  Metafifi  & tutta  la  natura.  Contemplando  poi  la  Metafifica 
ca  ì dìuinif  iddio , principalmente  ella  uiene  ad  effer  la  piu  per 

hnaJtma‘  fetta  di  tutte  le  fidente,  come  dichiara  Arinotele 
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in  molti  altri  luoghi , & maffimamentc  nella  Metafi 
fica,doue  dice  quejìt  parole.  Von  è da  penfare  che 
alcuna  federa  fia piu  honoreuole  che  la  Metafi  fica , 
percioche  quella fcien^a  è piu  honoreuole  che  è piu 
diuina . Hor  la  Metafi  fica  è diuinijjìma  per  due  ri 
/petti,  l’uno,  perche  ragiona  delle  cofe  diurne , ragio 
nando  ella  delle  prime  caufe,& perche  moftra  l'effer 
delle  cofe  diurne  trattando  di  Dio  X altro, per  che  0 fio 
lo  Iddio  ha  quefta  cont empiamone,  0 egli  l'ha  princi 
palme  nt  e ,e [fendo  contemplatiua  & filmile  all'opera 
tion  di  Dio  • ^Adunque  tutte  l' altre  facultd  jon  piu 
nece/Jaric  & piu  utili  che  non  è quefta, ma  ninna  ne 
è piu  eccellente.  Tfel  fecondo  grado  noi  mettiamo  la 
Filofofia  naturale  per  la  mede  filma  cagione , perche 
fpetialmente  l’ha  Iddio,  e/fendo  ella  contemplatiua , 

& ragionando  delle  cofe  diurne,  percioche  quantua 
que  la  Filofofia  naturale  no  confideri  Dio  principal  Filofofia 
mente, pur  ella  il  confedera , in  quanto  Iddio  è caufa  tUTalt' 
del  corpo  naturale,  ilquale  è il  Juo  / oggetto . Et 
perche  la  Filojofia  naturale  ragiona  della  fenten%a, 
laquale  ò piu  nobile  che  non  fon  gli  accidenti , per 
quefto  ella  è piu  nobile  della  Mathematica,laqual  ra 
giona  della  quantità, che  è ac ciderit  e.  Ffel  ter^o  gra 
do  noi  mettiamo  ejjà  Mathematica. 

Gl.  Et  che  per fettion  può  ella  hauere, trattando 
d’uno  accidente ? Tos.  Ella  fermamente  merita  que 
fio  luogo, come  proua  ^tnftotele, dicendo  che  lefcfé 
’ge  contemplatine  fon  piu  defiderabili  g*r  piu  hono 
rate  dell’ altre  facultd . Et  prima  haueua  detto  che 
le  Filofofie  & faenze  contemplatine  erano  tre 
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piamente, la  Metafi ficaia  Filofofia  naturale  & U 
Mathematica,  la  Mathematica  dunque  alato  a tal 
tre  fcienge  è nell’ultimo  grado , ma  a compar  ation 
dell' alt  re  facullàytlla  è piu  nobile.  Et  che  quejlo  Jia 
nero, prona  fi  con  tal  ragione . ogni  f acuità  coni  em- 
piutila è piu  nobile  che  le  f acuità  che  non  fono  con- 
templatine.la  Mathematica  è contemplatiua . adun 
ancella  è pm  nobile  che  le  [acuità  che  non  fono  con 
templatiue,&  il  medefmo  conferma  Arinotele, 
tubiti  ape-  Dietro  alle  fciege  feguitano  li  habiti  operatiufper 
ratini.  che  da  quelle  difcedono.HabitOyComefapete  e quali 
tà  dell'animayche  malageuolmente  fi  può  toruia. 

il  primo  degli  habiti  operatiuièla  Filofofia  hu- 
mana  o amie  che  uogham  dir  e jer  ch'ella  è piu  nobi 
, le  della  medicina  & altre  [acuità  operaiine>Ji  come 

dichiara  Mriftotele , quando  dice  , t'bifogna  che 
l'buom  ciuile  fappia  parte  di  quelle  cofe  che  appar- 
tengono all' animo , fi  come  uno,ilqUale  uoglia  medi 
care  un'altro  del  mal  degli  occhio  di  tutto  l corpo , 
bifogna  che  fappia  delle  cofe  del  corpo,  & tanto  piu 
quanto  la  facilità  ciuile  è piu  Inonorata  et  piu  nobile 

della  medicina.  ... 

Sotto  lafacultà  ciuile  fi  comprendono  t legtfthU 
quali  nondimeno  di  dignità  fono  in  feriori  alla  parte 
tiUfifi*  ci-  ciuile  morale  che  tratta  delle  nirtù.perctoche  la  Fj- 
uile  fi  diui.  i0rtìfia  cimie  fi  diuide  in  quattro  partii  cioè  in  ciuile 
de  in  quat.  ^ mik  di  magiftratiy  in  ciuile  di  leggi* 

&iaciuiiedicafa,  hoc  di  quefle  quattro  parti, la 
ciuile  di  collumi  i quella  che  ueramente  è parte,  al 
■gi  neruo  della  Filofofia  ciuile  , infegnando  ella  a bt 
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fianca  la  felicità^  le  altre  parti  non  fono  ueramentt 
Filofofia  citile . Et  quanto  è piu  nobile  quello  che 
ueramente  è parte  della  Filosofia  ciuile , di  quello 
che  non  è punto , tanto  è piu  nobile  la  parte  morale 
che  l’ altre  parti. 

G 1 . .Adunque  ne  feguitariache  la  ciuile  de  ma 
giflrati , delle  leggi  & della  cafa  > che  frittotele 
ferine , farebbono  di  fo  per  eh  io  .fé  la  ciuile  infegnaf 
Je  a ba fianca  la  felicitai  laquale  è fine  di  tutta  la  Fi 
lofofia  h umana.  *Pos.  Quefto  non  ne  feguita.ptr 
che  la  ciuile  di  cottumi  è quella  parte , laqual  per 
je&  femplicemente  conduce  alla  felicità  , ma  per 
che  gli  huomini  fon  fottopojli  a molte  paffioni  & a 
uarij  appetiti  contrala  ragione  perche  per  lo 

piu  no  fi  curano  di  uiuere  fecondo  le  uirtù  .dellequa 
lift  p aria  nella  ciuile  de  coflumi , friflotele  fu  co 
ftretto  d*  aggiungerti  quegli  altri  libri  .percioche 
egli  di  cecche  la  maluagità  degli  huomini  è infatiabi 
ley&  da  principio  dicono  baflar  loro  poche  cofe  & 
pie  cole  de  quali  t otto  chehàno  confeguitOi  ne  difide 
ran  moito  piu,&  cofi  uanno  accrefcendo  il  loro  defi 
derio  in  infinit03percioche  la  natura  della  cupidità  è 
infi nitai&  gli  huomini  per  lo  piu  non  tendono  ad  al 
tro  che  a fatiarla.  Effendo  adunque  l’appetito  degli 
huomini  in  fatiabile  > & effendo  molti  in  tal  guifa  di 
fpofli  che  no  uoglioyo feguitare  léuirtùi  angipiu  to 
fio  fono  lor  contrari  & nemici  (tlcbe  atiene  molte 
fiat  e per  lo  cattino  gouerno  della  città  et  'della  cafa) 
per  queflofu  di  mefìiero  che  Ariflotele  infegnaffe  il 
gouerno  della  cafa , & moflraJJ'e  qual  fojfe  una  otti 
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ma  Republìca,et  qual  pepublica  foffe  contraria  alle 
uirtà  & qual  nò,&  fecondo  qual  Hepubltca  gli  buo 
mini  potejjero  diuentar  felici  piu  ageuolmente. 

Gì.  Et  pur  Arinotele  dice , che  elle  Jon  parti 
pecejfarie , quando  dice . Hauendogli  autori  pajfx 
ti  lafciata  la  parte  del  far  le  leggi , fi  e perauentura 
meglio  che  noi  ne  parliamo  facendo  un  generale  di 
feorfo  intorno  alle  Republicbe,  accioche la  Filojofia 
bumana  fi  tratti  , quanto  piu  fi  può  perfei  t amente. 
La  VoliticA  T os.  La  Tolitica  & l'Economica , cioè  la  ciuile 
e l'EcomicA  fa'  magiflrati  & delle  leggi  & della  cafa , non  fono 
f*.  necetr^e  Part*  tteceffarie  della  Filofofia  humana  affolutamen 
della.  Tilofo  te‘  imperoche  tutti  i megi  che  ci  guidano  alla  felici 
fia  humana.  tà,&  tutte  le  uirtà  fono  fiate  nella  ciuile  der  cofiu 
mi  dichiarate,  ma  fono  necejfarie  prefupponendo 
la  natura  degli  huomini , come  habbiam  detto . le 
quali , quantunque  babbiano  le  regole  del  ben  uiue 
re  moflrate  a pieno  nella  ciuile  de' coturni  nondime 
no  rifiutano  d'ojfèruarle  ,mouendofit  molti  piu  per 
la  pena  che  per  l'bonefià . Et  odriftotele  non  J'olo 
nella  Filofofia  humana  usò  di  metter  alcune  cofe  ne 
cefjarie  affolutamente , & alcune  altre  non  necejja 
rie  affolutamente , ma  quello  fieffo  fece  etiandio  nel 
la  Retorica,  doue  egli  pruoua  che  la  Fjietorica 
necejfariamente  ha  da  parlare  delle  uirtà,de  i cofiu 
mi  & delle paffioni  dell'animo  Jequali  cofe  nondime, 
no  niuno  è chepoffa  dir  neramente,  che  per  sè  & af 
foltamente  s'appartengono  alla  Rjjetonca.&però 
dice,  che  doue  la  Rfietorica  ragiona  di  tai  cofe , fi  uè 
fte  de  i panni  della  Tolti ica,&  con  tutto  ciò  pruoua 

che 
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cbè  la  Retorica  dee  parlar  di  tjuefie  cofeper  la  mài 
uagità  de  gli  b uomini , perche  il  fine  delia  Kfietori 
ca  èperfuadere , il  che  fi  fa  con  quefli  tre  me%i . La 
Bfietorica  adunque  dee  neceffariamente  parlare  di  il  fine  dell» 
tai  cofe  non  mica  affolut amente  , ma  prefuppoTìa  la  Kl,e‘oric*  e 
maluagità  de  glihuomini.  Sono  adunque  nelle  fa  t**!”*  e ' 
culla  alcune  cofe  che  s’ajpettano  per  fe  a tal  facilità 
& alcune  che  per  accidente ,&  alcune  altre  cbefer 
uono  alle  parti , le  quali  fono  per  fe  di  quella  facul 
tà.  Et  quefto  moftra  Arinotele  nella  Retorica  in  Jrifotele 
un’altro  luogo , doue  parlando  della  elocuzione , la 
quale  chiara  cofa  è per  fe  non  ejfere  parte  della  Bfie 
torica  , dice . E' pare,  fe  con  dritto  occhio  fi  riguar 
da  chepoco  bonefta  cofa  fia  la  elocutione,tuttauià 
mirando  la  Bfietorica  folo  al perfuadere,ella  no  è da 
douer  ejfer  dijfr  cagata . non  perche  fia  cofa  ben  fat 
ta,ma  perche  ènecejfarià.  concio  fia  cofa  chegiufta 
cofa  è non  credere  colparlar  di  muoueregli  afcolta 
ti  a rallegrar  fi,  o a contriftarfi , ondedouendofi  con 
tender  folo  colte  cofe , ogni  altra  cofa  è fuperfiua  dal 
le  dimofirationi  in  fuorivia  co  tutto  ciò  la  elocution 
ual  molto  per  la  maluagità  degli  afcoltàti  .folo  dun 
que  la  dulie  de  cofiumi  è uer amente  & affolut  amen 
te  parte  della  Filojofia  humana,infegnando  ella  apie 
no  lafelicità,&  dichiarando  che  la  felicità  è & che 
cofa  ella  è,cr  in  che  modo  ella  fi  può  confeguire,  & 
altre  cofe  fimiglianti  che  appartengono  alla  felici- 
tà & alle  uirtu  .gli  altri  libri  della  dulie , come  la 
' Politica  & l’Economica  y fon  fatti  per  feruireal 
C Etbica,&  per  coflrwger  col  cafligo  ad  ubidir  quel 
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li  che  ricufano  di  farlo  per  l’boneflo . Et  ciò  moftra 
^driftotele, quando  dice.  'Noi  acquisiamo  le  uirtù • 
hauendo  prima  operato , come  fi  fa  ancora  nell’ arti, 
perciocbe  facendole  ,s  apprendono  quelle  cofe  che 
poi  bifogna  di  fare  quando  fi  fono  apprefe . perche 
l gli  huomini  diuentano  edificatori  edificando  & fo- 

natori fonando , & mede  (imamente  facendo  le  cofe 
giuflegiufli  „ & le  modefie  modefii,  gir  le  forti, far - 
Intentane  ti.  Di  che  fa  fede  quello  che  s’ufa  nelle  città , doue  i 
dei  Legista-  legislatori  attergando  i cittadini  ad  operare  fecon 
tore'  do  le  leggi  che  fon  buone>gli  fanno  buoni,  gir  quefia 

è l'intentione  d’ogni  legislatore , & chi  ciò  non  fa 
bene, erra  & commette  difetto.& in  quello  la  B^epu 
blica  buona  è differente  dalla  cattiua . Et  in  altro 
luogo . la  legge  commanda  le  cofe  che  appartengono 
ad  uno  huomo  forte , come  il  non  partirfifuor  del - 
r ordinanza,  il  non  fuggire, il  non  gettar  uia  l'arme» 
& quelle  che  appartengono  aduno  huomo  tempera 
to , come  il  non  commettere  adulterio  gir  non  fare 
injolenga  ueruna , quelle  che  appartengono  ad  huo- 
mo manfuetOy  come  il  non  battere , il  non  dir  ma- 
le dy alcuno . gir  nell’alt  re  uirtù  medefiimamente  & 
ne  i uitij  3 commandando  che  fi  feguano  te  uirtù 
Le  leggi  per  che  fi  fuggano  ì uitij.  le  leggi  adunque  fono  fiate  fat 
che  fono  Jla-  tgper  conflringere gli  huomini  a uiuere  fecondo  le 
* e‘  uirtù  aflenendo fi  da  uitij . Et  in  altro  luogo . le  leg 

gi  quafit  per  lo  piu  fono  fiate  ordinate  fecondo  le  uir 
tù  uniucrfali , commandando  elle  che  ogni  uirtù  fi 
offerui,  gir  che  fi  fuggati  tutti  i uitij . Et  in  altro 
luogo , fe  le  parole  fofjèro  baflanti  a rendergli  huo- 
- ' mini 
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i mini  giulìi^Ue  fi  pagherebbono  molto  bene, come  di 

i ce  Tbeognide,  & do  ur  ebbe  fi  procacciarle  ad  ognu 
: no, ma  noi  ueggiamo,che  ellepojjon  bene  perfuadere 

: igiouam  liberi>& ben  nati,&  render  quelli  , che  fio 

5 no  accofiumati  nobilmente , & a quali  piacciano  le 

co  fi  honcfte , rendergli  dico  dediti  alle  uirtù . ma  no 
i pojfon  mica  uolgere  all'honefld  il  luogo , perciocbe 
j egli  non  è nato  atto  ad  obbidire  per  uergogna  e per 
, njpetto , o per  riuerengajna  per  paura  , ne  ad  afle 
c Jierfi  da  uitij  per  la  lor  brutte1^, ma  per  lo  cafligo, 

( concio fia  che  uiuendo  egli  fecondo  lepajfioni , fegue 

, i propri ’j  pia  ceriteli  megi,per  liquali  può  confeguir 

, Ihfugge  i di/piaceri  oppofii , ne  ba  pur  notitia  alctt  . 

ria  , qual  fia  l'honefio , <&  quale  fia  il  uero  piacere , 

; per  non  hauerlo  maigulìato . tìor  qual  ragione , ò Quanto  Jia 

i qual  ragionamento  potrebbe  mai  conuertir  quefli  diffic,le . * 

, tali  ì certo  egli  è cofa  impoJfibile,ò  almeno  malageuo  * ** 

le  di  mutar  con  parole  quello,  che  anticamente  hab 
biamo  impreffo  ne  co  fiumi . ne  faccian  poco , fi  ci 
facciamo  partecipi  della  uirtuy  allhora  che  non  bah 
biamo  già  tutte  le  cofe , per  lequali  pare  che  noi 
poffiamo  diuenire  buomini  da  bene . Borale  cofe% 
per  lequali  fi  fiima  che  alcune  diuenga  buomo  da 
bene , fon  tre . perche  alcuni  penjano  che  ciò  fifac 
eia  per  natura,  altri  per  co  fiume , & altri  per  dtfei 
piina.  Hor  chiara  cofa  è che  la  parte  della  natura 
in  noflro  poter  non  étmaè  conceduta  a coloro  che 
ueramete  fon  felici,  da  una  certa  diurna  caufa,ma  la 
ragione  ,&la  difciplina  non  uogliono  in  ciafcutio% 
ma  bifogna9cbe  l'anima  dell' incoi  mente  fi  fia  prima 

con 
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con  cojiumi  effercitata,&  annegata  ad  allegrar  fi 
& battere  in  odio  dirittamente , & quafi  lauorata , 
& cohiuataycome  un  terreno, ilquale  habbia  a nutrì 
re  ilfeme.  perciocbe  chi  uiuejje fecondo  le  pacioni > 
non  udirebbe, ne  intenderebbe  le  ragioni, che  fojjero 
per  rimouerlo  da  quelle . & quello  tale  come  potrà 
egli  ejjer  couertito  t tAppreJJo  e’ pare  che  la  pajjion 
del  tutto, non  ceda  alla  ragione , ma  alla  uiolentia.la 
onde  hi  fogna  prima9che  egli  ni  fia  un  cojlume  ad  un 
certo  modo  famigliare  alia  uirtù,al  quale  piacciano 
le  cofe  honefte,&  difpiacciano  le  dishonefte,  & dffi 
cile  è hauer  bauuto  dagiouane  ammaefirameto  buo 
no  alla  uirtù,feno  s è allenato  fitto  tali  leggi  tc  odo 
fia  cofa  che  a molti  non  piace  il  uiuer  temperatami; 
t ' te  e fortemente,^  majjìmamenteagiouani.ondele 
leggi  deono  ordinare  Jn  che  modo  egli  sgabbiano  da 
' allenar  e, & da  esercitare, perche  auueigandofi  per 

tempo  a tali  cofe,lor parranno poi  effer  meno  [piace 
noli , & tirane . ne  forfè  anchora  bafia,  che  da  gio 
uanefi  fia  allenato,  & ammaeflrato  bene,ma  cè  bi 
fogno  delle  leggi  che  poi  efiendo  effi  fatti  huomini 
gli  mantengano  nelle  flejfe  operationi , & ejfercitif. 
Molti  ohe-  tutto  lo  J patio  della  lor  uita . perciò  che  molti  piu 
dipano  piu  toflo  ubbidifcotioper  la  necejjìtà , che  per  la  ragio 
IZhTJ che ,&  per  la  pena  ( come  s’è  detto ) che  per  l'hone 
per  ragion!.  ftà.Et  quinci  filmano  alcuni , che  i legislatori  deb - 
barn  confortare  i cittadini  a uiuer  uirtuofamente 
per  amor  deWhoneflo , perciocbe  gli  huomini  da  be 
ne  ubbidirono, effendo  prima  fiati  ammaeftrati,  et  al 
leuati  con  buoni  coftumi,et  a difubbidienti , & huo 

tnini 
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mini  dinatura  non  molto  atta,imporràpene}e  cafii- 
gbi,et  quelli  che  fono  del  tutto  infumabili,  fcacciard 
in  eJJìlio,perciocbe  l'buomo  da  bene,  e ebe  uiue  feco 
do  l’ bonetto, ubbidirà  alla  ragione , ma  iltriflo  che 
ftguita  i piaceri , fi  dee  punir  col  di/piacere , a gui fa 
digiumenta.Etper  quefto  dicono,  cheicaftighi , <jr 
i dtfp  taceri  che  fi  danno  a trifti,deono  ejj'er  tali , che 
fieno  del  tutto  centrarvi  ai piaceri , che  effi  amaua 
no . Et  in  altro  luogo  dice  , egli  è ufficio  di  buon  le 
gislat  ore  con  fiderare  la  citta  la  generation  de 

gli  huomini,&  ogni  altra  communione  di  buona  ui 
t a^ccio che  fieno  partecipi  della  felicità  quanto  co 
porta  la  lor  capacità . Et  in  altro  luogo,  chiara  co 
fa  è, che  coloro,  liquali  fono  per  ejjere  atti  ad  effere 
inftituti,&  ammaefirati  dal  legislatore  nella  uirtu.', 
deono  eJJèr  di  buono  intelletto,  dir  animofi  per  natu 
ra . Et  in  altro  luogo  > perche  la  felicità  è quella  co 
fa  che  è ottima, & quefta  è atto,  & un  certo  ufo  per 
fetto  della  uirtù , & auuiene  che  alcuni  pojfano  ef 
fer  partecipi  di  uirtu , & altri  poco,o  niente , & . 

quefta  è la  cagione  che  fi  trotta  piu  fpetie , & diffe 
renge  di  città,  & che  fon  molte  maniere  di  republi  moLte  ma. 
che , perche  cercando  ciafcuno  di  confeguir  quefla  mere  di  Hs 
felicità  per  diuerfimegi , fa  ancora  i modi  del  uiue  tub‘ 
re,&le  republiche  diuerfe . Et  in  altro  luogo . l'ot 
tima  republica,dellaquale  noi  parliamo , è quella  fe 
condo  laquale  la  città  è piu  felice , & la  felicità,  co 
me  dinanzi  habbiamo  detto , non  può  effer  fenTa  la 
uirtù. In  tutti  quefti  luoghi  Ari  fio  tele  dimoftra  aper 
tamente , come  i magiftrati , & le  leggi  fono  Bah 
' fatte 
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fatte  per  confiringere  gli  buomini  a uiuere  fecondo 
le  uirtù, fecondo  lequah  fegli  buomini  uiuejjero,no 
farebbe  alcun  bifogno  di  tali  cofe.  onde  io  concludo 
che  la  Vohtica,  laquale  tratta  delle  uirtù  , precede 
laVolitica  delle  leggi,  per  ciò  eh  e Umorale  è nera- 
mente parte  della  Filofofia  dulie-,  doue  la  parte  del- 
le leggi  ferue  alla  morale , di  che  palar emo  ancora 
nel Seguente  libro. 

G i . 7 'fon  è fenga  difficultà  quejla  uoflra  rifolu 
tioneparendo  che  le  uirtù  nafeano  dalle  leggi,  Adu 
que  non  è uero , che  le  leggi  fiano  fiate  fatte  per  le 
uirtù ìan^i  non  potremmo  hauere  alcuna  notitia  del 
le  uirtù  fi  nonfojfero  note  le  leggi, come  moflra  Ari 
f lotelejoue  defnifee , la  fartela  ejfer  uirtù  per  la 
qual  gli  buomini  operano  borniamente  ne* peri  co* 
li, come  commandano  le  leggi . Et  in  altro  luogo  di- 
ce . Giu  fi  e fon  quelle  cofe  che  fono  fecondo  le  leggi  , 
ingin fle,  quelle  che  fono  contra  le  leggi . Et  que  fio 
flejfo  fi  può  r accorre  da  tutte  lejiirtu , fi  come  dal- 
la temperane , dalla  lìberalitd.dallagiufìitia , & 
dall* altre , lequali  tutte  fi  difinifeono  Jecondo  le  leg 
gi,onde  tolte  le  leggi, fi  tolgano  ancora  le  uirtù  > ol- 
tre a ciò  Arsotele  dijputando  contra  Tintone , il 
qual  uoleua  chela  robba  , & le  mogli  foffero  com 
munì  dicc.Tlatone,ilqual  uuol  fare  la  città  troppo 9 
una  leua  l' operazioni  di  due  uirtù . della  temperati 
^perche  non  ui  effendo  mogli  proprie , ma  effendo 
tutte  Le  f emine  communi,  non  fi  potrà  ufar  tempo 
ran?a,in  aftenerfi  dalle  mogli  altrui , & della  libo 
ralità,  perche  effendo  tutte  le  cofe  communi , non 

\ può 
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può  ufarfila  liberalità , laqual  s'ufa  nelle  proprie, 
hor  fe  non  fojfiro  le  leggi, che  diflinguejfero  le  facul 
tà  proprie  dalle  communi,  finga  alcun  dubbio  fi  tot 
rebbe  uia  la  liberalità . Dice  ancor  jLrifiotele , che 
la  giuftitia  è una  uirtà, per  laquale  cinfcunopofjìede 
te  cofe  fite  fecondo  le  leggi , & la  mgiuflitia  è un  ut 
tio,per  loquale  alcun  ritiene  C altrui  contra  le  leggi. 

Bifogna  adunque  faper  le  leggi, fe  uogliamo  ejjergtu  Tutte  le  uir 
fit.  Et  in  altro  luogo  dice,  che  ingiuflo  è colui,  che  Refendo 
fa  contra  le  leggi.  Et  altroue  che  giuflo,  & ingiuflo  nodaUe  UZ 
ciuile  è fecondo  le  leggi . Da  tutti  quefti  luoghi  fi  g*‘ 
comprende  chiaramente,  che  tutte  le  uirtà  dipendo 
no  dalle  leggi. onde  pare , che  le  uirtà  prefupponga 
no  le  leggi . le  uirtu  adunque  fono  fiate  fatte  per  le 
leggi , & non  le  leggi  per  le  uirtà . Et  quinci  fegue 
chela  Tolitica  delle  leggi,  dee  preceder  la  Tolitica 
morale,  che  tratta  della  uirtà.  T o s.  Iouirepli 
co  quello  che  ubo  detto  prima , & è nero  in  effetto 
che  le  leggi  fono  fiate  fatte  per  le  uirtà.  imperoche 
fiele  uirtà  fofi'cro  Hate  fatte  & ritrouate  per  le 
leggi,  & non  le  leggi  per  le  uirtà  , ^fnftotele  bau 
rebbe  fatto  male,  trattando  prima  delle  uirtà  che 
delle  leggi,  come  ha  fatto , parlando  delle  uirtà, 

& della  felicità  nell’Ethica , perche  non  thaureb 
be  potuto  difinire , & conjeguentemente  cono  fiere 
fetida  le  leggi , &poi  de  i magi  firati , & delle  leg 
gi  nella  Tolitica . Et  non  ècofa  credibile, che  un  Fi 
lofo  tanto  grande , bau  effe  prepofto  il  trattato  delle 
uirtà  altrattato  delle  leggi  finga  cagione , laqual  è 
quefta,chela  uirtù  naturalmete  precede  le  leggi,  co 

me  egli 
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me  egli  ftejfo  moftra , quanto  dice,  Tutte  t altre  in 
giuftitie  s'applicano  a qualche  uitio  » fe  alcuno  ha 
comejjò  adulterio  s'applica  alTintemperangafe  egli 
ha  abbandonato  il  compagno  nella  battaglia , alla  ti 
miditd  .fe  egli  hapercoffoyòferitotall'ira.fe  egli  ha 
attefo  al  guadagno  non  ledo , non  s'applica  ad  alcu 
no  altro  nido  che  all' ingiuftida. Tutte  le  leggi  adun 
; V que  che  uietano  alcuna  cofa,  uietan  quello  che  è con 

trario  alle  uirtu.  adunque  le  leggifonoper  le  uirtu 
non  le  uirtu  per  le  leggi.è  necejfario  adunque  di pre 
• fuporre  le  uirtu , percioche  le  uirtu  in  fey& per  natu 
ra  loro  fono  fenga  le  leggi , angi  fono  fondamento 
Le  uinù  fi  delle  leggi . Et  in  altro  luogo  dice>  alcune  cofegiufte 
Tolette*™-  Rieleggi  fono  coftituite  fecondo  la  uirtu  uniuerfa 
gì.  & fi  come  non  comanda , che  alcun  uccida 

fe  JleJ]oy&  quello,  che  ella  non  comandaci  uieta . il 
mede  fimo  morirà  a rifiotele  in  tutti  que 'luoghi > che 
poco  dinangi  ho  citati . il  mede  fimo  fi  raccoglie  pa 
rimente  da  quel  luogo  doue  egli  dice . Verche  inten 
tione , & proponimento  nofiro  > è da  confiderai  \ 
:qual  fila  C ottima  republica,&  quella  è dej]'ayper  cui 
la  città  può  goueruarfi  ottimamente , mala  città  . 
puogouernafi  ott  imamente , quando  acquifta  lafeli  \ 

citàperfettamente.mantfefta  co  fa  è dunque y che  e * 
bifogna  che  fi  fappia  che  cofa  firn  la  felicità  > il  che  t 
habbiam  dichiarato  nell'Ethica  (fe  quei  libri  pof  , 
fon  dare  alcuna  utilità ) dicendo  che  ella  è operatio 
ne , & ufo  perfetto  della  uirtu , non  fecondo  la  fup  j 
pofitione,ma  femplicemente.Quando  io  dico fecon 
do  la  fuppo fittone,  intendo  le  cofe  necejfarie , quan- 
do io  ' 
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io  io  dico  femplicemente , intendo  le  cofc  konefte , 
come  intorno  alCoperationigiufte,  le  giurìe  punivo 
niy&  i caftighiprocedon  bene  da  uirtù  , ma  fon  ne- 
cejfarijt&  ben  fatti  per  necejjìtd , concio fiacofa  che 
meglio  farebbe  per  l'huomo , & per  la  città  > il  non 
bauer  bifogno  d' alcune  cofe  tali. Dal  qual  luogo  <£jt 
risotele  due  cofe  fi  raccogliono . Cuna  è>cbe  le  repu 
blicbe,  & per  confeguente  tutte  le  leggi  che  effe  ad 
dattano  alle  republiche, tendono  alla  [elicti  à,&  alla 
uirtu>&  amendue  fi  prefuppongono  la  felicità , & 
la  uirtù. Coltra  è che  il  punire , & il  dare  i fupplicij 
fecondo  le  leggi , procede  ben  da  uirtu , ma  è ben  fot 
to  per’necejjìtàiper  tal  modo,cbe  tutte  quefte  cofe  fi 
fanno  per  la  maluagità  de  gli  buomini . u trifole - 
lè,ancora  nel  principio  della  Tolitica  , replicando  il 
mede  fimo  che  detto  haueua  nel  principio  dell’ Et  hi- 
cacche  la  compagnia  principalifjima  cercaua  ilprin 
cipaliffimo  benetmoflro^be  la  felicità  era  il  princi  U feliciti 
piodemagisìrati , & delle  leggi,  percioche  altri - 
menti  non  farebbe  flato  a propo fitto  quel  proemio . sfrati . 
Inquefti  luoghi  adunque  jlriflotele  manifeftamen- 
te pr ouale  leggi  ejfere  fiate  introdotte  per  le  uirtu , 
non  in  contrario. 

Gì.  Et  in  qu  e’ luoghi  che  io  ho  citati , egli  fuo- 
na  tutto  Coppo  fitto . Po  s.  Que'uoftri  luoghi  han 
bifogno  dy ejfere  interpretati,concioftacofachei  no 
flri  hanno fecola  ragione,  imperoche  non  d'altron  Ver  le  leggi 
depofliamo  conofcere  laperfettion  delle  leggi , fe  fi  conofiw 
non  dalla  uirtu , & dalla  felicità . Faccia  fi  il  pq- 
ragon  di  tutte  le  Republiche  tra  loro , non  potrem 

conofcere, 


Ia  virtù 
tffer  ferita 
tura. 


Conditìoni 
della  natu- 
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conofcere»qual Repubhca fta dell' altre  migliore » fe 
non  dalle  leggi »ne  potrem  cono  fiere » quai  leggi  fie 
no  migliori ffenon  dalla  uirtu,  & dalla  fecilitd  > per 
cioche  quelle  leggi  fono  migliori , che  piu  fono  utili 
a farconfeguir  la  uirtuy&  la  felicità,  fimilmente  fe 
alcuno  uoleffefar  delle  leggi  contrarie  alTaltre , non 
potremo  giudicar  quefle  effer  migliori  di  quelle , fe 
non  quanto  meglio  ci  conducono  alla  uirtu , & alla 
felicità, lequalt  due  cofe(  come  babbiam  detto  )fono 
fondamento  delle  leggi»  & leuatone  effe,  le  leggi  pa 
rimate  fi  leuerebbono.per  quefta  ragione  noi  fiamo 
coftretti  ad  interpretare  i luogbi»liquali  pare  che  di 
tano  in  contrario . 

Gì.  Et  come  gli  interpreterete  uoiì 

Pos,  ^ ciò fare»dicea  frittotele»  bifbgna,che 
prima  cominciando  ad  alto  fi  mottri  la  uirtu  effe 
re  per  natura.non  che  ella  nafca  con  effo  noi, ma  che 
la  uirtu»laqual  s' acquila  da  noitha  ilfuo  fondamen 
to  dalla  natura,  ilche  io  ni  moflro  con  tal  ragione  . 
Gli  huomini  fono  per  la  natura,  adunque  dcono  imi 
tar  la  natura  quanto  pofJono»effendoci  quella  propo 
fition  famofa»che  lo  effetto  imita  la  caufa , & che  le 
cofe  men  perfette  deono  imitar  le  piu  perfette,  tìor 
ia  natura  fi  chiama  ad  un  certo  modo  forte , fi  chia 
ma  temperata» fi  chiama  liberale  » & chiama  fi  giu 
fta . adunque  gli  huomini  ancora  deono  effer  forti  » 
temperati  » liberali, &giutti . Che  la  natura  fi  chia 
mi  forte,  fi  uede»percioche  ella  a dato  a tutti  gli  ani 
mali  qualche  riparo , & forza»  accioche  fi  difenda 
noj&conferuino  quanto  pofjono »& fimilmente  ha 
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iato  aglihuomini quanto  ha  potuto  di  fortegga, 
colla  qual  ft  difendano,  la  natura  medefimamente  è 
temperata, perche  ferua  le  qualità/ aftiene  dalle  co 
fe  altrui, non  diftrugge  fe  fleJfa,come  fanno  gl'intem 
perati,liqualiperlaloro  intemperanza  non  s’afìen 
gono  da  quelle  cofe  che  gli  diHruggono.  chiama  fi  l\ 
berale , perche  ella  dà  a tutti  tutte  te  perfettioni  e*r 
tutto  ciò  che  ella  può.  chiama  fi giusta , perche  dà  a 
ciafcuno  quel  che  è fuo,&  per  quefto  dice  iriftote 
le, onde  ad  altrui  dipende  & è fatto  parte  dell'effere 
& del  uiuere  a chi  piu  & a chi  meno , Et  altroue » 

^Alcuna  cofa  ha  & partecipa  dell'ottimo  , alcuna  al 
tra  ui  Carnicina  con  pochi  me^j  , alcuna  altra  con 
molti , & alcuna  ue  ne  ha , laquale  non  ui  Ji  mette 
pure  a cercarlo  jna  le  bafta  effer  uenuta  al  uicino  del 
t’eftremo.  Et  poco  appreffo.  ottima  cofa  è bene  a tut  1 

tipoter  confeguire  quel  fine,ilchefe  non  fipuo,al-  ' 

Meno  fempr e é meglio,  quanto  piu  s'auuicina  a quel  ’ 

10  ottimo. Et  in  altro  luogo , fempre , come  s'è  detto » 
farà  continua  la  generatione  & la  corrottione , & 
mai  non  mancherà  per  la  caufa  già  dettai  ciò  ra- 
gioneuolmente  auuerràjonciofta  cofa  che  noi  dici a 
mo , che  la  natura  in  tutte  le  cofe  appetìfce  fempre 

11  meglio,  <&■  meglio  è l' effer  e che  il  non  effer  e.  Et  in  Deli'cmimx 
altro  luogo. l'anima  uegetatiuaè  in  tutti  gli  anima  uegttmu «. 
li  & nelle  piante  ,&  è la  prima  & la  piu  commune 
potenza  dell' anima, per  laquale  tutte  le  cofe  uiuono, 

& l’operationi  fue  fono  il  generare  & l'ufare  il  nu 
trimento . percioche  di  tutte  l'operationi  de'  uiuen 
ti  che  fono  perfetta , & non  fono  coje  (pezzate , ne 

ji  a imper 
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imperfette , ne  hanno  la  generation  caujale , lapin 
naturale  è di  fare  un  altro  fimilea  fe  fteffò  , l'ani- 
male uno  animale » la  pianta  una  pianta , per  partici 
pare  in  tal  modotcome  meglio  fi  può  dell* immorta- 
lità & della  diuinità  bauendo  quello  defiderio » & 
perciò  ingegnando  fi  d'operare  tutte  le  cofe  che  fan 
noie  loro  operai  ioni  fecondo  la  natura.Et  poco  da - 
poi  perche  adunque  non  poffòno  colla  continuat  ione 
hauer  parte  della  immortalitàyne  della  diuinità»non 
potendo  alcuna  cofa  corruttibile  perfeuerar  fempre 
la  medefima  et  una  di  mimero»ciafcuna  cofajn  quel 
che  puo»ne  partecipa»qual piu  & qual  menoy& per 
feuera  non  già  la  medefima '»  ma  qua  fi  la  mede  finta» 
non  una  di  numero»ma  una  di  fpetie.  Et  in  altro  luo 
go.  la  natura  è la  cagion  dell’ordine  in  tutte  le  cofe • 
Fortezza  e Effóndo  per  tanto  gli  huomini  da  natura»  fu  ntroua 
% nhe r ta^a  ******  forte'Z3&'coUa  quale  gli  huomini  fi 

troiate.  **  pottffer.o  difendere  » & la  uirtu  della  temperanza» 
perlaquale  gli  huomini  s’afteneffero  dalle  cofe  al- 
trui , & la  liberalità  » con  cui  l’uno  hnomo giouaffc 
all’altro la  gì  uff  iti  a , per  lo  cui  me70  ciafcuno  ha 
ìicffe  il  fuo.  Onde  gli  huomini  che  non  uiuono  fecon 
do  le  uirtù  » uiuono  contra  la  natura , ne  fono  huomi 
“Perche  i ni.  Et  per  queflo  mede fimo  rijpetto  i Greci  chiama 

villino  uano  ^a^re  nationi  Barbare  » perche  non  umettano 
aire  genera  fecon^°  k uirtù.  Le  uirtù  adunque  et  i coffumi preti 
tinnì  Barba  dono  il  nafcimeuto  loro  & il  lor  fondamento  dalla 
re.  natura.  May  perche  la  natura  delle  cofe  poffìbili  fa 
quel  che  è meglio »<&  ella  non  può  dare  agli  huomini 
tutte  le  perfettiòni  ,per  tre  cagioni  fu  necejfario  ri - 

trottar 
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trottar  le  leggi,  per  la  imperfettione , per  l’ignoran- 
za & per  la  malti  agita  degli  buomini . Ter  Cimper 
fettion  de  gli  buomini » perche  effi  non  nafcono  orna 
ti  di  tutte  te  perfettioni, delle  quali  fon  capaci . il  che 
conofcendo  gli  buomini  faui , & uè  derido  la  forte z 
Za  effer  cofa  buona , cominciarono  a trouar  leggi , 
per  le  quali  noi  efercitafjimo  Ì opre  della  fortezza» 
co  fi  perche  uidero  la  temperanza  effer  buona, fecero 
leggi  , per  lequali  ogni  buomo  douejfi  contentar  fi 
deUe  Jue  donne  fenzq  volere  le  altrui,  & per  tal  mo 
do  uenijfead  efercitare  l' opere  della  temperanza.ap 
preffo  ueduto  che  la  liberalità  & la  giuftitia  erari 
cofe  buone  > ordinarono  per  legge  checiajcuno  ha 
ueffe  le  proprie  f acuità, onde  poteffe  adoperar  la  libe 
r alita  & la  giuftitia , perche  ciafcuno  delle  proprie 
facultàpuo  dijpenfare  fecondo  leperfone  & fecon 
do  il  tempo.  L’altra  cagione, per  laquale  furon  ritro  T tube  far» 
natele  leggi  fu  l’ ignoranza  de  gli  buomini, perche  no j tvouat* 
gli  buonuni  il  piu  non  fanno  le  cofe  che  dipendono  Le 
dalla  natura  > ne  quel  che  debban  fare  per  uiueruir 
tuofamente.  Furono  adunque  ritrovate  le  leggi, le 
quali  commandajfero  che  noi  uiueffimo  fecondo  le 
virtù,  potendo  gli  buomini  piu  agevolmente  faper 
le  leggi  chele  cofe  che  dipendono  dalla  natura  fen 
Za  mezp . La  terza  cagione  fu  quefta > che  quantun 
que gli  buomini  conofceffero  le  uirtù  dir  haueffono 
il  potere  d’ e fercit arie,  nondimeno  per  la  loro  malva  ’ 

gita  no’l  uoleuanfare.Ter  laqual  cofa  far  ritrouate 
le  leggi , lequali  vietano  agli  buomini  l’operare  con  ■ " 

tra  le  uirtù  > & punirono  coloro  cbe’l  fanno.  Ho r 

ji  a 2 perche 
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perche  èira  co  fa  piu  ageuole  il  uederle  coffe  malfatte 
contra  le  leggi»  che  quelle  che  erano  cantra  le  uirtu » 
dipendendo  le  uirtu  immediatamente  dalla  natura » 
per  qitejlo  frittotele  (per  uenire  bora  ad  interpre 
tar  le  auttorità  che  par  che  dicano  il  contrario) con 
fiderando  il  nofiro  modo  d’intendere»  difini  le  uirtà 
per  le  leggi  » non  perche  le  uirtà  di  lor  natura  dipen 
defjero  dalle  leggane  perche  fecondo  la  lor  natura» fi 
doueffero  definir  per  le  leggi »ma  per  la  ragion  detta • 
llche  fi  comprende  da  quetto  che  frifiotele  nella 
defìnition  della  uirtà  generale  rieleggi  non  puofe  i 
Et  fimilmente  quando  nell’ Ethica  » oue  era  il  fuo 
proprio  luogo  » definì  la  fortezza  » la  temperane 
& I’altre  uirtù»non  uipuoje  le  leggio  cofila  ingiù 
ria»  ma  nella  l\hetorica  che  era  piu  popolare  » pofe 
le  leggi  in  quelle  definitioni»  perche  andauano  tutte 
ad  un  fine»  & era  piu  facile  intenderle  al  modo  det 
to  nella  ì\hetorica . Conchiudo  adunque  che  leleg 
gi  fon  fatte  per  le  uirtu»  non  le  uirtu  per  le  leggi »& 
che  le  uirtu  dipendono  dalla  natura  fen%a  mexp»  & 
le  leggi  con  mt%p»an7Ì  quelle  leggi  che  non  dipendo 
no  dalla  natura  non  fon  buone,  percioche  elle  deono 
effer  fondate  foprale  uirtà  »lequali  hanno  l’origine 
fua  dalla  natura »&  quelle  che  altramente  fi  ritroua 
no  non  fon  leggi. 

C i . E’ par  pure  che  friftotele  la  intenda  in  al 
tro  modo , quando  dice  » l’honefte  cofe  & le  giufle 
hanno  tanta  differenza  <&•  uerità  & errore»cbepa 
re  che  fian  pofie  & inttituite  folamente  per  legge 
<27*  non  per  natura , dalle  quai  parole  pare  che  egli 

. „ itiferifca 
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inferi fca  che  le  uirtù  non  pano  dalla  natura^effendo 
le  cofe  giufte  & le  bonelìe  tra  le  uirtù  morali . 

T os.  Tutte  le  cofe  bone ft e & giufte , delle  quali 
tratta  la  ciuileyhanno  il  nafcimento  dalla  natura. Et 
feciò  nonfoJfeuero»noi  non  potremo  conofcere  che 
i copumi  de'  Greci  antichi  foffero  flati  migliori  che 
i coftumi  de'  Barbari  > e ninno  potrebbe  efjere acca 
fato  d' batter  commeffo  alcuna  co  fa  men  cheginfta>o 
fconueneuole.  Quando  noi  m'adducete  allo' n contro 
i'auttorità  d' Arinotele , io  ni  dico  che  ella  è in  mio 
fauore  anzi  che  nói  cauandcp  da  quella  che  le  cofe 
giufte  & l'honefie  fono  dalla  naturai  per  ejfer  la  for 
Za  di  quelle  parole  ft  fatta , che  le  cofe  honefte  & le 
giufte  fono  tanto  differenti  et  uarie  appresogli  huo 
mini  y che  tutto  che  elle  pan  fondate  fopra  la  natu 
raynondimeno  par  che  piu  tofto  peno  fondate  fopra 
le  leggi  cattine  yle quali  non  nafcono  dalla  natura * 
ma  dalla  femplice  uolontà  de  gli  kuomini  9tl che 
non  dijje  peraltro  ,p  non  perche  gli huomini  non 
ufano  i mede  fimi  coftumi  » non  uiuendo  effi  fecondo 
la  vatura  . onde  fe  porrem  mente  alla  differenza 
che  è tra  molti  coftumi  che  fono  tra  qttefta  & quella 
natione  ne  parrà  certo  che  i coftumi  peno  per  infti 
tution  degli  huomini  & non  fecondo  la  natura.  Ma 
noi  parliamo  delle  uirtù,  & de’  coftumi  che  fono  ueri 
coftumiy  lequali  dipendono  dalla  naturat  non  de'  co 
fiumi  di  qualunque  buomo  , 0 natione  particolare . 
Et  per  quefto  i coftumi  che  per  natura  fono  honefti 
in  Italia  > deono  parimente  effer  riputati  honefti  ap 
preffo  tutte  le  altre  valloni  ì*t  co  fi  per  lo  contrario * 
. \ Jl  a 3 Dico 
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Le  cofe  bone  Dico  adunque  rifolutamente  che  lecofc  bone  fi  e & 

foni  di ‘due  fon  ferme  & fidili , ma  elle  fono  di  due 

maniere.  **  ^niert  • alcune  fon  giufie  & honejie  (implictmen 
te,  alcune  ad  alcuni  le  cofe  honejie  & le  giujle  firn 
plicemente  fon  ferme  e fiabili  , delle  quali  tratta  la 
Et  bica  & la  Tolitica  principalmente , ma  le  cofe  ho 
nefie  & le  giufie  non  femplicemente, ma  apprefjò  al 
cuni  fono  uarte.  & di  quefie  non  tratta  la  ciuile,  co 
me  cofe  principali. 

Gì.  Et  pur  quiui  ^ iriftotele  dice  che  le  coje  ho 
nefie  & le  giufie  , delle  quali  tratta  la  ciuile , fono 
uarie  & differenti . egli  parla  adunque  de  gli  bone 
fti  & de  i giufli  uarvj , liquali  dice  cjfer  foggetto 
della  ciuile.  V o s . jiriftotele  chiama  quejli  bone 
fti  & quefligiujti  uarij , non  perche  fien  uarij  in  fe, 
ma  perche  paiano  uarij  a gli  huomini , imperoche 
egli  può  auuenire  che  m una  città  ben  gouernata 
quelle  cofe  fi  chiamano  honejie , le  quali  neramente 
J & femplicemente  fono  honejie , & che  nelle  altre 
città  filano  co fiumi  del  tutto  contrari.  Et  perche 
quella  città  chiama  i fuoi  coftumi  honejti  <&•  giufli, 
& quelle  altre  ancora  chiamano  giufti  & honefti  i 
loro,  perche  la  ciuile  tratta  delle  cofe  giufie  & del - 
honejie, gli  huomini  penfano  che  la  ciuile  tratti  di 
tutti  quejli  giufti  & honejti,  ma  nel  uero  le  cofe  ho 
nefie  & le  giufie femplicemente  non  fon  uarie,  & 
fe pur  paiono,  ciò  auuiene  per  l'ignoranza  & per  la 
maluagità  de  gli  huomini , liquali  per  la  maggior 
parte  non  fanno , quali  cofe  fiano  neramente  bone 
fte  & quali  giujte . Onde  perche  ueggono , in  Italia 
\ . non 
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noneffere  honefto  il  bafciar  lefemine,in  un'altra 
prouincia  fi  penfano  che  qutfli  bonefli  furi  turi]  & 
che  non  dipendano  dalla  natura , ma  dalla  uolontd 
& dall'ufanxa  dei gli  buoniini  » tuttania  come  ho 
detto,  quelle  cofe  che  fimplicemente  fono  bonefte,  u cofe  eh* 
fono  ferme  & ftabili.  Et  che  quefia  auttorità  di  fimp licerne 
tnftotele  in  tai  modo  fi  debba  interpretare , il  trio  t<fn0  ljone 
flra  egli  jleffo  in  un'altro  luogo , dotte  dice , egli  è da  ^f^JbuL 
dire  che  il  bene  è femplicemente  & neramente  og* 
getto  della  uolontd , ma  l'apparente  bene  è oggetto 
della  uolontd  degli  hu omini  particolari che  l'og  ' 
getto  della  uolontd  dell’buomo  da  bene  è il  uero  be  } . 
ne  & del  reo  è qualunque  bene,  fi  come  auuiene  an  , :..u 
cor  a ne'  corpi. a i corpi  ben  difpofti  quelle  cofe  fon  fa  *'■ 

ne  che  neramente  fon  fané, ma  agli  infermi  nò-ll  me  ’ ' ‘ 

de  fimo  dico  delle  cofe  amare, deUe  dolci,  delle  calde , 
delle graui  &di  cotali  altre . perche  l'buomo  da  be 
ne  giudica  dirittamente  ciafcuna  cofa , & in  ciafcu 
na  cofa  è uero  quello  che  a lui  pare, effendo  fecondo 
ciafcuno  habito  le  proprie  cofe  bonefte  et  le  proprie  ->  > 

foaui , forfè  molto  è eccellente  l'buomo  da  bene , in 
quanto  egli  difeerne  il  uero  in  tutte  le  cofe , effendo 
come  una  riga  & mifura  loro . ma  la  moltitudine  fi 
ingàna  nel  piacere, ilquale  par  loro  efftrcofa  buona » 
quantunque  no  fia.  Eleggono  adunque  le  cofe  che  ap 
portano  piacere , come  buone , & fuggono  il  dolore 
& la  noia  come  cofa  cattiua.laqnale  auttoritd  ndu 
cendo  al  propofito  noflro , dico  che  le  cofe  fimplice  a 

mente  giufte  & bonefte, fon  neramente  giu  fte  & ho 
ntjle,  poicbepaion  tati  all’ h nomo  da  bene,/?  quan 

a 4 t inique 
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tunque  molte  altre  cofea  molti  paiono  honefle 
gì  ufi  e ,clle  nondimeno  fon  talhpercbe  nonpaion  tali 
ali b uomo  da  knc»&  je  a quelli  altri  paiono  buone , 
ciò  amiene  perche  fon  mal  difpofli ,e*r  per  la  lor  mal 

uagitàban  pduto  il giudicio»  fi  come  auuiene  negli 

infermi »a  i quali » per  hauer  perduto  ilgufio  paiono 
amare  le  cofe  dolci  • ma  non  perciò  dobbiamo  dire 
che  elle  fieno  amare , poi  che  a i fimi  che  hanno  ilgu 
fio  ben  difrofto, paiono  pur  dolci.  ~ # * 

Come  fi  può  Gl.  Et  comefi  potrà  conofcere » quando  i coftu 

cono/cer  ne  <^ii  di  due  nationi  fono  diuerfi»  quai  fieno  i buoni 
i cofiumì  di  quaii  icattiui,  come  per  non  partirmi  dall’ efempio 
Tifi  fli Uro, i» qualche  proumcia  ériputatoboneflo  riha 
fimn  buoni  e fidar  le  donne»  in  Italia  nò.  qual  cofiume  direni  noi 
quii  catti-  che fia  migliore»quello  o'I  noflro?  T o s.  Il  nojlro 
**•  paté  buono  & quell' altro  cattiuo  » & puoffi  mofira 

re  in  qutfio  modo  • L'adulterio  è cofia  disboneJìi(fi 
ma  » come  dice  odriftotele  quando  dice , non  tutte 
tattmìfiie  tutte  lepajjioni  riceuono  la  mediocrità » 
Quelle  cofe  perche  alcune  cofiey  incontinente  che  fon  nominate 
che  fi  chia-  ji  ueggono  ejjer  cattine , come  l allegrar  fi  de  mai. 
ma.no  catti-  d'altrui»  l'ejjere  sfacciato hauere  inuidia,  & nelle 
attioni , l'adulterio , il  furto»  l'homicidio » le  quai  tilt 
te  cofe  & fiomiglìantì  > fi  chiamati  cattine»  non  che 
i loro  eccejji  fiten  cattiui  » ma  perche  elle  fono  tal i ir. 
fiefieffie  » per  fi  fatta  maniera  che  mai  non  fi  poffono 
ufare  in  bene»ma  fempre  nec effusamente  s ufatio  r » 
n bardarla  male . Hor  ft  l'adulterio  è co  fa  tanto  disbonefta» 
donne  a cofa  par  fimilmente  che  ilbafciarle  donne  non  pojja  ejje 
dishonefia . re  fe  non  disbomjlo.  perche  fi  come  dice  u triftotelc, 
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che  il  bene  e quella  cofa,laquale  chiunque  ha  prefen 
te,fìa  bene ,&•  non  [blamente  quella , ma  ancora  tue 
te  le  cofe,  per  le  quali  fi  può  confeguire  il  bene , fon 
bone , co  fi  per  lo  contrario  io  potrò  dire  che  quelle 
cofefon  male  che  conducono  al  male, bora  ilbafciar 
le  donne  è tr a le  cofe  che  conducono  al  male  cioè  al  ' - ** 

l adulterio, perciocbe  la  co  fa  agente  auuicinata  alla 
p attente  opera  di  necejfitd,fe  altri  n on  la  impedifee,  " . , £ 

chi  negherà  che  hafeiando.  la  cofa  agente  noti 
s auuicini  alla  pati  ente  ? èforga  adunque  che  ella 
■ operi, non  efjendo  impedita . Tara  adunque  che  fia 
mo  coflretti  adire  che  tal  co  fiume  fta  cattiuo,come 
quello  che  coduce  ad  atto  dishonefìot&  il  nofiro  fia 
buono  some  quello  che  conferua  la  temperanza.  Co 
chiudo  per  tanto  che  le  cofe  neramente  honefle  fon 
ferme fiabili,  & come  che  non  habbiano  eguale 
! potenza  per  tutto  , nondimeno  fi  la  deuerebbono 
bauere,ft  come  appreffo  tutti  coloro  che  Jon  be  corti 
pofhdi  natura , la  man  dejlra  è piu  gagliarda  della 
manca.&  fe  alcuna  uolta  auuiene  che  la  man  mdca 
fta  piu  gagliarda  della  deflra  cioè  per  acci  detenne  ha  *.  o 
in  fe  ragion  ueruna.perche  in  ciafcuno  la  ma  deflra 
dourebbe  effer  piu  gagliarda . fimilmente fe  alcuna  ■’ 
uolta  le  cofe  honefle,  & le  giufle  non  fono  flabilitet  ,Kt 

fermeyegli  è per  accidente . 

Gl. Et  tuttauia  dice  ^iriflotele,  che  la  natura  è 
del  fempre  da  confuetudine  dello  fpeffo.  & perciò  di 
ce  che  la  confuetudine  è ftmile  alla  natura , perche  c^Jt 

quello  che  è fpeffe  mite,  sauuicina  a quello  che  è lonfue^Ai' 
fempre.  Pos.  La  natura  in  fe  è di  quello  che  è ne. 

fempre , 
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fempre,ma  alcuna  uolta  è di  quello  ch'accade  il  piu. 
hor  comparandola  alla  confuetudinc,clla  è di  quelle 
cofedequah  fono  fempre.  perche  fempre  le  cofe  che 
fono  per  natura,  faranno  piu  Sìabili  di  quelle  che  fi 
fanno  per  confuetudine . 

Ss  Gl-  Et  come  fi  po fono  conofcere  le  cofe  natura 
& immuta  “'Squali  fono  immutabili , e*r  quelle  che  fono  muta 
bili.  bili  f P o s . Le  coje  naturali  che  non  feguono  la  na 

tura , & l'ejfentia  delle  cofe , fi poffono  mutare,  ma 
quelle  che  non  feguono  la  natura , &foftan%a  delle 
cofe,&fenza  lequali  non  poffono  effere , fono  im- 
mutabili. 

C ofi  conchiudo  che  le  uirtù  fono  dalla  natura,& 
che  le  leggi  fono  fatte  per  le  uirtu,  & feonofitroua- 
, • te  per  la  maluagità  degli  huomini , & per  all  re  ca- 

gioni dette  per  far  uìuere  i difubidienti  fecodo  le  uir 
tu  , onde  fi  uede  che  la  "Politica  de'cofiumi  pre- 
cede la  Politica  delle  leggi , conciofia  cofa  che  le 

leggi fi  riferifcono  alle  uirtu,  & non  le  uirtu  alle 
leggi. 

Se  le  leggi  fi  Gl,  Et  le  leggi  potranno  fi  elle  chiamar  da  natu 

marZwtl  ra'  Vos'Totramoft^crche dipedono  dalle  utrtu,le 
quali  impeditamele  deriuano  dalla  natura,  a mepa 
re  che  jtrifiotelc  in  quello  Heffo  luogo  che  io  poca 
innanzi  ubo  addotto,  dica  tutto  l’oppofito,dicendo , 
le  cofe  boneSìe,&  legiufte  hanno  tanta  differenza, 
& errore  che  pare  che  fieno  pofle  Jolamentc  per 
%£*  » & non  per  natura. la  doue  fe  le  leggi  fofjero 
dalla  natura.Jiriftotele  uerrebbe  a dire  le  cofe  bone 
fie,&  le giufie  fono  da  natura  folamente, &•  non  da 

. natura. 
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natura. mperochefe  le  coje  bone  fi  e , # le  giufic  fo 
no  dalle  leggi,#-  lg  leggi  fono  dalla  natura]  aduque 
lecofe  honefte legiufiefono  dalla  natura.  V o y. 

Tutte  le  leggi  fono  dada  natura  , intendendofi  delle 
che  fon  ben  fatte, non  di  quelle  che  fono  inaiti- 
SteMqmili  lietamente  non fon  leggi.  Il  fondamento  ulceri 
di  quejta  iiofira  conchiufionc  è cjuefìo  cl/etiohion  g,HJu  «o» 
haueremmo  ne  ragione , ne  cagione, per  lacuale  po~  Jon 
teffimo  dire, Cuna  legge  effer  rmglior  dell'altra,  onde 
Cice. dice  che  noi  non  pofiiamo  diuidere,ne  difitngue 
re  le  leggi  buone  dalle  cattiue  ,fcnon  con  la  riarmai 
& colla  regola  della  natura.oltra  a ciò , le  leggi  non 
farebbono  guttte  perciocbe  ognicofagiufiàègiufia 
perche  è guitta  di  natura. Voi  fe  le  leggi  fitto  ficodò 
le uirtu,  adunque fono  dalla  natura, come  poco  inan 
Z!  tnottrammo  , anco  le  uirtu  fono  dalla  natura . la 
definitone  ancora  della  legge , laqual  mette  ^tnfìo 
tele, mo  [ira  che  le  leggi  fono  dalla  natura,diccndo,la 
legge  ha  forga  di  cojtr  ingere , e fèndo  ella  una  ragio  1 

ne, laqual  procede  da  una  certa  prudenza  }et  intellet  ' 

to.U  legge  adunque  ha  la  ragione,  & fi  non  l’bauef 
Je  rio  farebbe  legge,  bor  quefta  ragione  è da  natura > 
perche  le  ragioni  non  fondate  fopra  la  natura , et  fo 
pra  la  cofa ittefa,non  fono  neramente  ragioni,  tìor  u leZZ*  fi 
le  leggi  fono  di  due  maniere, alcune  communi, alcune  m * 
proprie  tutte  quefle  fono  da  natura . Le  leggi 
proprie  fon  quelle  che  i Cittadini  ufano  tra  loro  gu- 
fino fcrit  te.  Le  communi  quelle  che  quantunque  no 
fieno  ferrite, nondimeno  da  tutti  fono  intefe,  come  é 
quella  che  i moni  fi  debbano  fepelirc, 

Q i » ** 


DI  f L.  D’ELI'  HOJ^Or^E 
G i.  Hor  mi  ricorda , che  frittotele  chiamarla 
legge  commune  dalla  naturala  la  propria  nò. ho  è 
adunque  uerotcbe  tutte  le  leggi  fieno  da  natura3per 
che  le  proprie  non  fono.  Pos.  Tutte  le  leggi,come 
ho  detto,  fono  da  natura , & quelle  che  dalla  natura 

, -,  dij cordano3non  fon  leggi.  Ma  con  tutto  ciò  Je  noi  co 

i pariamo  le  leggi  proprie  alle  communi  3poff\amo  di 

re  che  le  communi  fumo  dalla  natura}  & le  proprie 
no}  ma  per  ordination  degli  huomini,&  la  cagione 
di  tal  diuerfitài  è che  le  leggi  communi  nafcono  con 
noiyiie  ci  fono  infegnate  ad  alcuno3ne  fappiamo  onde 
elle  fi  uenganOiilche  nel  mede  fimo  luogo  moflra  fri 
Slot  eie. Ecci  un  certo  giufto,  & ingiufloycome  dalla 
naturayilqual  tutti  s'indouinano,  ancora  che  tra  lo- 
ro non  fia  alcuna  conuerjatione  ò patto,  come  l'fn . 
tigone  di  Sofocle  pare  che  dica  che  egli  è giufto  fepe 
lir  To  lini  ce  (ilqual  era  uietato  che  non  fi  jepelijje  ) 
come  co  fa  che  per  natura  fojfe  giufta 
perfidi  E»  Ter  che  quefto  coflume  non  pur  bora, 

r,tlde'  Et  hieri  uijje3ma  fu  fempre  tale , 

'Hp  ci  ha  chi  fappiayondegli  fi  nafceffe. 

Et  come  dice  Empedocle  > di  non  ammalare  alca 
na  co  fa  animata, perche  quefto  appreffo  alcuno  è giu 
ftot& apprefo  alcuni  altri  nò. 

-ver fi  di  Em  Ma  la  legge  di  tutti fi  diffonde.  [ 

fedode . Per  l'ampio  cielo , & per  l'immenfa  terra • 

Quefte  leggi  adunque  fon  dette  dalla  natura , perche 
fon  communi  a tutti>ne  fappiamo  onde  elle  fi  nafca 
no.  Ma  perche  le  leggi  proprie  non  fi  J anno  da  tutti , 
ma  bifognapenfarui , e impararle  da'maeftri , per 

qui  fio 
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ejuejto  dtjje  Arsotele  che  le  leggi  proprie  erano  per  Quali  fono 
impojitione  degli  buomini,le  communi  dalla  natu  irS&*  fro— 
rat  tutto  che  ancora  le  proprie  fiano  dalla  natura , 
perche  tornano  l’ordine  delta  natura, Mimitation  ,'„t 
della  quale  fon  fatte , & benché  non  fiano  le  mede 
fime  appreffo  tutti , nondimeno  dourebbono  effere, 
concio fia  co  fa  che  queflo  auu  eriga  per  la  maluagità, 

& per  la  ignoranza  de  gli  huomini , et per  queflo  i 
Barbari  fi  diflinguono  da  quelli  che  non  fono  Barba 

ri,  perche  ueramente  tutte  le  leggi  ben  fatte'*  o fa 
no  communio  fiano  proprie , fono  da  natura,  dico 
ben  fatt e.>percbe  fono  alcune  leggi  pofieper  l'utilità 
lequalifi  dicono  effer  fatte  per  impofition  de  gli  Imo 
mini,  & non  per  natura, come  molte  leggi  di  compe 
rare. ,&  di  uendere,et  altre  cofegiujle fecondo  i pat 
ti,&  fecondo  l'utile , lequalifono  fienili  alle  mifure. 
concio fia  co  fa  che  le  mifure  del  pane  & del  uino  na 
Jono  per  tutto  eguali,  ma  doue  fi  comperano  Jono 
maggiori,  & doue  fi  uendono  fono  piu  picciole . Le 
cofe giujle  fiimilmente  che  non  fono  naturali  ma  hu 
mane, non  fonodemedtfime  appreffo  tutti, perche  ne 
appreffo  tutti  ancora  è una  mede  filma  Republica,ma 

iribì Hna ^ 0tr^a  PZ mt0’ bornon  Paiamo  u ViUfJfi* 
delle  leggi, lequali  Jon pofte  fecondo  thoneflà , no  di  ciuiU  ! 

quelle  chefeguono  l'utilità,  perche  la  Filo  fifa  dui  s<  fi  puo 

le  mira  all  honeftà,non  a l'utilità.  ■ trouL  il. 

G I.  Totraff  egli  trottare  alcuna  le^ge  particola cuna  ^e’’&e 
re, che  conuenga  ad  una  fola  città  che  f poffa  dire , t'rtic°Ur'> 
ch’ella  fia  fecondo  la  naturalo  s.Votrag, perche 
btjogna  bauere  confderation  de  tempii  de  luoghi  r*. 

ilche 
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ìlche  medeftmamentefa  la  natura.perciocbe  la  na+  j 
tura  non  produce  fempre  le  medeftme  cofe  in  ogni 
luogo  .ma  diuerfe&in  dim  fi  tempi,  & per  quefto 
pojfono  ejj'er  leggi  particolari  che  nafcono  dalla  na 
tura,lequali  in  un  luògo  fianogiufle  & in  un'altro 
nò.  le  leggi  adunque  in  questo  propofito  fono  di  due 
maniere,alcune  fon  uniuerfali , lequali  femplicemete 
fon  buone, alcune  non  fon  già  buone  femplicemente, 
ma  in  alcuni  luoghi, & in  alcuni  tempi.  &.  per  qut- 
fio  fu  troUato  il  ragioneuole  che  è ben  cofagtufta  , 
non  perciò  legale,ma  è correggimelo  del  giufio  lega 
le,ilcheauniene , perche  ogni  legge  è uniuerfale , & 
d' alcune  cofe  è imponibile  il  parlar  dirittamente  in 
~ uniuerfale.  in  quelle  cofe  adunque,  nelle  quali  è ne - 
cejfario  parlare  in  uniuerfale.  & non  fi  può  far  que 
fio  dirìttamenteyÌa  legge  prende  quello  che  auiene, 
per  lo  piu.non  che  fappia  l'errorcbe  fi  commette,  et 
con  tutto  ciò  ella  fa  bene, perche  l'errore  non  è nella 
legge, ne  nel  datar  della  legge,  ma  nella  natura  della 
coja,eJfendo  la  materia  delle  cofe  agibili , dellequali 
fi  fanno  le  leggi, uaria,&  infinita. Quando  adunque 
la  legge  untuerfalmente  parla, & in  quefte  cofe  acca 
de  alcuna  fuor  dell' uniuerfale,  ali  bora  è benfatto 
emendare,  et  fu  p pi  ire  quello,  oue  è mancato  il  legis- 
latore parlando  uniuerfalmente,fi  comefupplirebbe 
il  legislatore  ifteffo.fe  egli  uiueffe , o fe  egli  hauejfe 
fatto  quelle  leggi\in  que' tempi . Delle  leggi  adunque 
alcune  fono  communi, alcune  particolari, e delle  par 
ticolari  alcune  fono  uniuerfali , alcuni  particolari* 

Le  leggi  uniuerfali  dirittamente  poftejono  dalia  na 


LIBERO  IIIT . I92 

tur  adequali fi  chiamano  uniuerfali,  non  delle  com - 
mani. Et  quelle  leggi  che  nafcono  dalla  natura,et  fo 
no  in  un  certo  modo  uniuerfali , benché  non  fieno  le  ••  ( 
me  de  fune  appre/Jò  tutti ^nondimeno  douerebbono  ef 
fire  communi  a tutti, come  la  legge, che  ciafcuno  fia 
padron  del  fuo, donerebbe  ejfere  appreffo  tutti , & 
fe  non  è,cio  auenue  non  per  la  natura  della  cofa,ma 
per  la  maluagità  degli  huomini  , &per  quejlo  fi  di 
(linguonogli  huommi  tra  loro, Quelli  che  ojjeruano  Quali  fono 
tali  leggi, fono  ueri  huomini , quelli  che  feguitano  le  utri  huomi 
leggi  contrariejon  Barbari, 

G 1 . Voi  dite  che  le  leggi  proprie  fono  dalla  natu  Barbart’ 
rabiche  a me  parfalfo  per  molte  ragioni , & prima 
per  quella  che  ho  ufatagia  in  altro propofitotche  ta 
li  leggi  fon  foggettealla  mutatione , alla  quale  non 
fonjoggettele  cofe  che  fono  dalla  natura  > fecondo- 
che  ci  mfegna  sArijlotele , quando  dice,  niuna  uirtà 
morale  è in  noi  da  naturale  oc  io  fi  a cofa  che  niuna  co 
fa  che  fia  da  natura  s'aueg^a  a fare  altro  che  quello 
che  porge  la  fua  natura, fi  come  la  pietraia  cui  na- 
tura è andar  all' ingiù, no  s’ a negherà  mai  ad  andare 
all' insù, ancor  che  altri  ne  la  uolejfe  auegfare, getta 
dola  dieci  mila  uolte  all' insù , ne  per  lo  contrario  il 
fuoco  s'auezgerà  mai  ad  andar  all' ingiù.  Et  in  altro 
luogo . Egli  pare  ad  alcuni  che  tutte  le  leggi  non  fite 
no  naturali, perche  le  cofe  naturali  fono  immutabili 
<&■  in  ogni  luogo  hano  la  medefimafor^a,  fi  come  il 
fuoco  cofi  arde  qui, come  in  Ter  fia  la  doue  ueggono 
chele  cofegiufte fi  mutano . Sonoci ancora  molti  al 
tri  luoghi  d'Mift.  li  quali  dimofirano  chiaramente 

■ „ ■:  che  ^ 
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che  molte  leggi  non  fono  da  natura,  & tra  gli  altri 
quello, doue  egli  diuide  il  giufto  ciuile  in  due  fpetie , 
Quello,  che  dellequali  l'una  è il  naturale, l'altra  il  legittimo . il 
è naturale  e naturale  è qllo  ilqualeha  in  ogni  luogo  la  mede fima 
legittimo,  for%a,  & non  perche  ad  alcun  paia,o  no  n paia . Le 
gittimo  è quello  che  da  principio  non  monta  niente 
che  egli  fta  in  un  modo , o in  uno  altro, ma  dapoi  eh * 
egli  è pojlo,allbora  mota, come  è quello  che  iprigio - 
ni  fi  rifeat  tino, come  farebbe  a dire  per  uenti  feudi, 

1 - ò quello  che  fi  facrifichi'una  capra, & non  due  peco 
re.Hora  io  argomento  in  quefto  modo . Le  cofe  che 
fon  nat  ur allibi  fogna' fempr  e che  fic  tali,  il  legittimo 
non  bifogna  fempre  che  fia  tale, adunque  no  è da  na 
tura . Et  in  altro  luogo  dice  jLrifiolele  che  le  leggi 
fi  debbano  adattare  alle  Republtche , non  le  E^epubli 
che  alle  leggi,  quante  adunque  faranno  le  ì{epubli- 
che  tante  faranno  le  leggi.  La  onde  le  leggi  proprie 
Le  cofe  nata  non  faranno  naturali.  T os<.  Che  le  cofe  naturali 
m lfemJre~t fteno femPre  immutabili, il  niega  jiriftotele  dicen - 
mutabili,  * d°  che  forfè  appresogli  [ddij  le  cofe  fono  immuta- 
bili, ma  appreffo  di  noi  fono  alcune  cofe  naturali  che 
fi  mutano, non  però  tutte,  ilche  anco  itho  detto  poco 
innanzi, come  naturalmente  la  man  deftra  è miglior 
della  finiftra,&  nondimeno  è pojfibile  che  ogni  huo 
mo  nafeain  tal guifa  che  ufi  indifferentemente  Lu- 
na mano,  & l'altra . il  medefimo  fi  può  dire  delle 
compleffioni.  nafeerd  uno,ilqual  fard  di  complejjìon 
troppo  calda,  & col  tempo  egli  la  potrà  cambiare , 
& co  fi  diuentar  troppo  freddo . Voi  ui  dico  che  le 
leggi  proprie , & le  communi  fono  naturali, altrime 
\ ti  non 
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ti  non  Jarebbono  leggi , perche  tutte  le  leggi  fono  fe 
condo  le  uirtù,  0 per  uietare  il  peccare  contra  le  uir 
tu,eJJ'endo  ciafcun  peccato  contra  alcuna  uirtù  , & 
uietando  le  leggi  i peccati  non  per  altro , fe  non  per 
che  e(Ji  di(linguono  le  uirtù . llche  medefimamente 
moflra  * Arinotele , quando  dice  chele  cofe  honefte 
& legiufte  fon  uarie,  qua  fi  uolendo  dire, che  le  coje 
honefte  fono  da  naturarle  quali  fono  dalle  leggi, ma 
lauarietà  fa  parere  che  fieno  piamente  fecondo  le 
leggi  & non  fecondo  la  natura. 

Gì.  Se  Arijlotele  diuide  il  giujlo  ciuile  in  natu  Se  fi  trova 
rale  & in  legittimo, parnii  che  ne  feguiti  neceffaria  alcun  giufto 
mente  che  fi  truout  alcun  giufto  legittimo  che  non  leSIttimo 
fta  naturale,àltramente  la  dimfione  del  giufto  ciuile 
farebbe  uana,eJfendo  due  membra  diuerfe.  Jfo  è ue 
ro  adunque  che  ogni  giufto  legittimo  fia  naturale. 

•p  os.  Tgon  uolle  dire  Arijlotele  che  il  giufto  legit 
timo  non  fojfeda  natura  per  le  ragioni  che  fi  fon 
del  te  & che  fi  diranno,ma  uolle  moflrar  la  differen 
ga  c he  è tra  i giufti  ciuili , de  quali  alcuni  Jon  piu 
naturali, alcuni  meno , non  effendo  tutti  i giufti  dui 
li  naturali , d'una  medefima  guifa  . & co  fi  chiama  ' 
giufto  ciuile  naturale  quello  che  è il  mede  fimo  appref 
fo  tutti»  & giufto  legittimo  non  naturale  quello  che 
non  è noto  a tutti, imperoche  quel  giufto  naturale, il 
quale  non  da  tutti, ma  da  dotti  folamente  è conofciu 
to,fi  chiama  giufto  legittimo . Et  quello  alcuna  uol 
ta  ufa  di  fare  ^ lriftotele,come  quando  diuide  gli  ha 
biti  dell'intelletto  in  feienga,  fapienza,  arte,pruden 
ga  & intelletto,  doue  chiama  la  notftia  de  principi] 

B b intelletto % 


DI  AL,  DELL’HO't{OT{E 
intelletto, non  perche  la  fciew^a,  la  fapie  nga , l'arte 
>•  & la  prudenza  non  fieno  ancora  effe  babiti  d' intei 

letto , ma  perche  la  notitia  de'  principi;  èpiuuicina 
allo' ntelletto  & l'intelletto  piu  facilmentegli  appre 
de, onde  non  hauendo  nome  proprio  & particolare, 
s'acqniflò  il  nome  generale.  Tfpn  ui  paia  per  tanto 
frano  che  Arinotele  habbia  diuifo  ilgiufìo  ciuile  in 
giuflo  naturale  & in  giujìo  legittimo  , come  che  il 
ginjio  legittimo  Jìa  ancora  effo  naturale, perche  egli 
intefeper  naturale  quello  che  da  tutti  è intefo,etper 
legittimo  quello  che  non  è da  tutti  intefo. 

Gl.  E'  mr  par  pure  (Ir ano  che  fi  dinida  il  natura 
le  in  naturale  & in  legittimo,&  non  sò  come  fi  pof 
fa  fare  fenga  qualche  contraditione.  V os.  Pi  pare 
frano  che  fi  diuida  ilgiufìo  naturale  in  naturale  et 
in  legittimo, perche  il  naturale  è un  mebro  della  diui 
fune, per  nfpetto  del  legittimo  . adunque  ui  douerà 
mede  finamente  parere  frano  che  fi  diuida  il  legitri 
rno  in  naturale  & in  legittimo. Et  pure  Aratotele  il 
Il  giuflo  To  diuife  co  fi , quando  difje  che  ogni  giuflo  politico  era 
litico  dmifo  fecondo  le  leggi , diuife  ilgiufìo  politico  in  naturale 

Tt  fnleoitti  &ln  ^ittimo , ondeueniua  a illùdere  il  legittimo 
mo,  in  naturale  & in  legittimo. Hor a non  effendo  qUefio 

f contea  Arifiotele , non  farà  etiandio  contea  noi . 
egli  medefimamente  in  altro  luogo  diuife  il  proprio 
in  defi nitione  & in  proprio . Et  in  un'altro  diuife  la 
legge  in  commune  espropria , dichiarando  la  corti 
mutie  effer  quella  che  è da  natura  > cioè  quella  che  è 
la  mede fimaappr effo  tutti.  Hor  quella  legge com- 
mune  è ilgiufto  commune, dicendo  egli  che  cè  alcit 
v na 
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na  cofagiufta  & ingiufta  da  natura  ,la  quale  tutti 
s'indouinano>ancor  che  tra  loro  non  fia  alcuna  con 
uerfationeo  patto,  nondimeno  queflo  giufto  commu 
ne  fi  chiama  giuflolegittimo,non  folamente  natura 
le, perche  egli  diuide  la  legge  in  propria  & in  com- 
mune & quella  legge  commune  è iìgiufto  commiine • 

Fole  adunque  che  l giu fio  commune  fia  legittimo 
e2r  naturale , perche  fe  il  giufto  commune  è natura 
le,  & il  giufto  commune  è fecondo  le  leggane  fegui 
ta  che’l  giufto  naturale  fia  legittimo . Intendo  adun 
que  quella  uoflra  auttorità  in  quello  modo  che  egli  , 

diuide  il  giufto  cmile  in  naturale  & in  legittimo 
che  il  legittimo  fi  chiama  naturale , chiamando  fi  il 
giufto  naturale  anche  legittimo ,tuttauia  * driftotele 
per  moftrare  la  differenza  tra  igiufti  naturali, chia 
mò giufto  naturale  quello  che  a tutti  era  noto , & 
che  era  ingenito  a noi , e$r  legittimo  quello  che  non 
era  noto  a tutti.  Gì.  Et  come  faranno,  fecondo  que 
fta  e(pofitionefapropofito  quelli  effempi  che  ^Anfl. 
adduce  ì concio fitaco fa  che  egli  dichiarando  che  cofa 
fita giufto  legittimo  , dice  effere  quello , ilqualenon 
montana  niente  ofoffe,  0 non  (offe , prima  che  foffe 
poftoì  come  una  legge  del  rif enotere  i prigioni  per 
unaminat&ne'  facnficiidi  Jacrificare  una  capra 
Or  non  due  pecore,lequali  leggi,  pare  che  piu  tofto  fi  s;uji0M 
fien  fatte  per  inftituto  d'buomini  che  per  natura,  turale  e di 
Tos.  il giufto  naturale  è di  due  maniere uno  è uni  due  manie - 
uerfale , p effer  di  natura  uniuerfale,  l'altro  panico  ri\  n 
lare,per  effer  di  natura particolare.  Il  giufto  uniuer  mH„ee  far 
fale  è ancora  effo  di  due  maniere , l'uno  è quello  che  titolare. 
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fi  comprende  da  tutti , & quefio  è quel  communt  > 
del  quale  parla  Eriftotde, l’altro  è quello  che  non  fi 
comprende  da  tutti , come  fon  molte  leggi  che  noi 
chiamiamo  uniuerfali,  come  fon  gli  fiatati , perche 
fe  non  fofjero  uniuerfali,non  farebbono  fiatati  , 
quefio  è quelginfio  che  fu  chiamato  giufto  panico 
lare , ilquale  dopo  pochi  è compreJo,&  nondimeno  è 
uìiiuerJ'jle,imperoche  di  fua  naturala  tutti  doureb 
beejfer  comprefo , effendo  di  natura  fuagiufio . & 
quello  che  ili  natura  fua  è giufto,  per  tutto  dee  ejjèr 
tenuto  giufio.  il  giufto  particulare  & (quefio  è il  fe 
condo  membro  della  prima  diuifione ) è quello  che 
ai  una  fola  naiione  è utile  & non  a tutte , & Jecon 
do  quello  fi  fanno  le  leggi  particolari,  lequali  fiper- 
mettono, perche, come  poco  fa  ancor  difji , la  natura 
produce  una  cofa  in  un  luogo , laquale  ella  non  prò 
duce  in  un'altro.  & la  diuerfitd  di  quefie  leggi  par 
ticolarì  è nella  natura  ifieffa . & per  quefto  come 
prima  sè  detto , bifogna  ritrouare  quello  che  correg 
ge  le  leggi  che  è il  ragìoneuole , perche  quantunque 
le  leggi  in  fi  (lefjc  fien  buone &fopra  la  natura  fon 
date,non dimeno  alcuna  uolta  hanno  bi fogno  d'effer 
emendate  per  rifletto  de  i luoghi  file  i tempi  & delle 
perfine . lior  ritornando  agli  ejjempi  dati  da  En- 
fiatele,dico  che  la  legge  de * Soldati  prigioni eburna 
& naturale , perche  fi  i poueri  fi  dotte  fiero  rifeatta 
re  quel  mede  fimo  pregio  che  firifeattano  i ricchi, 
quando  fon  fatti  prigioni, niun  pouero  potrebbe  an 
dare  alla  guerra.  Vofjìamo  ancora  imaginare  che 
molti  huomini  da  bene  atti  et  meritatoli  di  commuti 
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dare,  fieno  fatti  prigioni  ,h  quali  doue  fi  dont fino  ri 
fcattare  con  multi  denari, non  potrebbono Riamai  li 
ber arfì,Lt  qual  cofa  farebbe  mginttiffìma  , non  e firn 
do  conueniente  che  un  Intorno  u’ Imperio  fiiaprigio 
ne , & perciò  è giuflo  che  fi  metta  una  logge  che  1 
prigioni  con  una  mediocre  taglia  fi  pofiano  rift  al- 
tare , non  coftittnando  gli  uinctt ori  di  lajciarh  fen 
^apremio. 

Gl.  Adunque  farà  falfo  quello  che  ^ iriflotele 
ha  detto  che  auanti  che  tali  leggi  fien  poft  e , non  niò 
tendente  che  elle  fien  fatte  in  un  modo.o  in  un  altro, 
perche  doue  ciò  foffe  uero , ne  feguirebbe  ch’elle  non 
foffero  da  natura . T o s.  frittotele  uolle  dire 
che  non  mòtaua  niente  fecondo  Coptnion  de  gli  huo 
mini,  perche  gli  huommi  il  pm  non  uiuono  Jicondo  Gli  Intorni- 
la natura,  parendo  loro  che  fra  lecito  il  far  de  1 pri-  ni  il  piti  ni 
gioni  ciò  che  uogliono , non  ci  efièndo  tal  legge , ma  uono  fecun- 
poi  che  la  legge  è pofia,pare  che  importi,  perche  fan  4 ratu~ 
no  contrai  patti, la  doue  fe  noi  drittamente , & fe- 
condo la  natura  uiueffimo  , importerebbe  ancora  in 
nangi  che  la  legge  fofic  pofta , efieudo  ingiufla  àoja 
che  gli  huomini  da  bene  & ualorofi  fieno  ferui  & 
prigioni, & hauemo  riguardo  alla  conditone  &gra 
do  di  chiunque  è prefo,  0 foffe  pofla  la  legge  0 nò.on 
de  fi  uerifica  quello  ch’io  diffi  da  prima  in  quefio  prò 
pofitOiCioè  chele  leggi  fono  fiate  pofle  permaluagi 
tà  de  gli  huomini . Di  quella  legge  de  facnfici  fi  può  jyeua 
dire  che  ella  ha  il  fuo  fondamento  tratto  dLillanatu  defacrifici. 
ra  degli  animali  che  fi  facrificano, perche  f nò  rficrc 
alcuna  differenza  tra  quelli  animali , 0 che  ella  é 
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cattiua  & contro,  natura . 

G i . jtriftotele  in  quel  mede  fimo  luogo  mette  una 
dubitatione  d'alcuniyla  qual  non  baurebbe  luogo , fe 
quello  che  dite  fofjeuero . Hattcndo  diuifo  ^Anftote 
leilgiujlo  ciuile  in  naturale  &in  legittimo , & det 
to  che  il  giufto  naturale  è quello  che  in  ogni  luogo 
ha  la  mcdefimaforga  et  autt orila,  o patao  no  paia, 
& che  il  legittimo  è quello  che  non  monta  niente , 
comunque  fta, prima  eh’ ti  fta  po  fio, dalla  defilinone 
delgiufto  naturale  inferiuano  alcuni  che  ogni  giu- 
fto ciuile  era  legittimo, argomentando  in  queftagui 
fa.  Quello  che  è da  natura  ha  la  medeftma  forga  in 
tutti  i luoghi, o paia  o non  paia , che  è propofitioti  di 
w/ iriftotele  flejjò,  horniunogìuflo  è tale  che  habbia 
in  tutti  i luoghi  la  medèftma  forga, o paia  o no  paia, 
perche  fi  truouano  molti  h uomini . augi  alcune  na- 
t ioni  che  J limano  che  niente  importi  il  fepelir  gli 
huominiyO  il  non  fepelirgli,&  coft gli gettano  a ca- 
ni. adunque  niun  giufto  ciuile  è naturale  & co  fi  t ut 
ti  igiufti  ciuili  fono  legittimi . jllìa  qual  dubitatio 
ne  rijponde  ^iriftotele  dicendo  che  quella  propofttio 
ne  che  ogni  co  fa  naturale  habbia  per  tutto  le  mede  fi 
me  forge,  fi  dee  intender  fanamente,percbc  f empii - 
cernente  ella  è falfa,conciofta  cofa  che  molte  cofe  fte 
no  da  naturale  quali  nondimeno  fi  mutano . tìora 
mi  pare  che  fe  ogni  giufto  ciuile  foffe  naturale , que - 
fta  dubitatione  faria  uana.  Tos.  Quantunque  ogni 
giufto  ciuile  diritto  fta  da  natura , c è nondimeno  al 
cuna  differenga , imperoebe  quello  fi  chiama  giufto 
ciuile  naturale, che  oltre  che  egli  è di  natura,  è con- 
ceduto 
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ceduto  ancora  da  tutti  gli  buotnini,  0 dalla  maggior  Qiiale  fi 
parte,et  giujlo  ciuile  legittimo  è quello  che  quantun 
quefia  da  natura,  egli  nondimeno  non  è conceduto  * 

da  tutti.Uoi  adunque  mettiamo  quefia  differenza, 
cbeeffendo  ogni  giujlo  ciuile  naturale , alcun  giujlo 
ciuile  è naturale  comune ,&  alcuno  altro  giu  fio  ci- 
uile naturale  non  è commune , la  qual  differega  non 
metteuano  coloro . & per  tanto  fu  molto  a propos- 
to quella  dubitatone . 

G 1.  I legifti  diuidono  la  legge  0 ragione  che  la  iLegìjlico - 
cbiamiamoynella  legge  delle  genti  & nella  legge  ria-  me  dlf,do- 
turale.la  naturale  è,come  l'alleuare  i figliuoli , la  co  n°  * e^e‘ 
pagina  del  mafchio  & della  fiemina , la  generation 
de  figliuoli . La  legge  delle  genti  è quella  cbe  qua  fi 
da  tutti  è riceuuta , come  cb$gli  ambafciaton  fian 
Jicuri.  Horuorrei  faptre,  fe  quefia  diuiftone  difcor 
da  da  quelle  che  pone  ^ infiotele  onò . T o s.  Ella 
non  dijcorda punto , tuttauia  pare  cbe  & la  legge 
delle  genti  & la  naturale  fi  riferifcanoa  quel  giu 
fio  che  lAriJlotele  chiama  commune , ilqualgiuflo  fi 
potrà  diuider  nella  legge  naturale  & nella  legge  del 
le  genti. 

Gl. ^iriflotele nella  Bjjetorica,poi cbe hebbe di  vijlmùon 
uifio  la  legge  in  commune  et  in  propria , diftinfe  la  leg  delia  legge 
ge  commune  dalla  propria  in  quefio  cbe  a la  commu  comitne  dot 
ne  niente  faceua  cbe  fcjfe  feruta  0 non  ijeritta , la  U trotn*’ 
propria  era  fcritta . In  altro  luogo  poi  dice , cbe  la 
propria  è quella  cbe  ufano  i cittadini, 0 fia  fcritta  0 . 
no,  ilcbe pare  cbe  coni  radica  a quell' altro  luogo. 

To  s.  Jdrifloteie  nell' uh  imo  luogo  da  uoi  allegato 
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' usò  impropriamente  il  uocabolo  di  legge  propria » 
nondimeno  in  quell' altro  luoga}  perche  è proprio  del 
la  legge  propria  che  fta  feriti  a,  ancor  che  gli  huomi 
ni  fi  pojjòno  accordare  in  [terne  a iutiere  fecondo  una 
legge  flaq  itale  non  fi  ferina , frittotele  difinì  la  leg- 
ge propria  per  quello  che  le  era  piu  pròprio , con  tut 
to  ciò, perche  alla  legge  anche  propria  era  co  fa  com 
mune  chef  offe  fcritta  o non  ifcritta , nell'ultimo  Ino 
go  la  definì  per  lo  ef]'erefcritta,o  non  ferina. 

Qual  fa  la  Gl.  Qual  farà  dunque  la  uera  differenza  tra  la 
uera^  differe  legge  commutie  & la  propria?  *Pos.  Qjttfla  che  la 
l*gge*comn  commuue , o fia  fcritta  o nò  , ha  la  medefim'a 
ne  e u prò-  for7$  w tutti  i luoghi , o nella  maggior  parie , ma  l d 
pria.  propria  non  già,  & cofi  la  differenza  loro  non  con 

fifterà  nell' e fiere  fcritta  o non  fritta, ma  nell'efjère 
o nel  non  efière  la  medefima  in  tutti  i luoghi . 

G i . Hoggimaiè  tempo  che  mi  ridondiate  al pri 
mo  dubbio  tratto  da  quel  luogo  che  le  cofe  giufie  & 
le  honette  hanno  tanta  uarietà  & errore , che  pare 
che  fieno  pofte  per  legge  folamente , non  per  natura , 
la  doue  friftotele  moftra,  che  non  tutte  le  leggi  fo 
no  da  natura, facendo  egli  diflint  ione  tra  legge  et  na 
Quali  leggi  tiira,  Tos.  Le  leggi  ben  fatte  non  fono  da  natùra,et 
fi™  dxn*~  le  mal  fatte  non  fono  da  natura,  onde  confiderando 
frittotele  che  tra  le  leggi  ue  nhaueua  alcuna  che 
era  tiaria,  finga  ragione  & finga  fondamento  alcu 
no  & non  fecondo  la  natura,  ma  fecondo  il  uoler  de 
gli  huomini , uedendo  ancora  le  cofe  honefte  & le 
giufle  parer  uarie  agli  huomini  per  la  lor  maluagità 
difie  chC'pareuanQ  efier  fotte  per  legge  folamente, 
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cioè  per  legge  , [àquile  offendo  mal  fatta , fecondo  la 
natura  non  era.  Che Je  Arsotele  baueffe  uolntoac 
ceunare  in  quel  luogo  che  le  leggi  non  foffero  dalla 
natura  jion  baurebbe  aggiunto  quella  parola  fola - 
ment(,ma  baurebbe  detto , Tanto  fon  uarie  le  cofe 
bonefte  & le  giuftc  che  paiono  effer  poZìe  per  leg- 
ge et  non  per  natura, ma  uaggiunfe  quel  folarnente , 
percben  erano  alcune  leggi  da  natura  & alcune  al- 
trenonfondate  f opra  la  natura , & la  uarietà  delle 
cofe  giufìe  & bonefle  faceua  parere  che  effe  foffero 
pofte  follmente  per  legge , cioè  per  quella  legge  che 
non  {[fondata  fopra  la  natura  & non  per  natura . 
Concbiudo  adunque  che  le  leggi  fono  della  natura , 
perche  difendono  dalle  uirtu , le  quali  immediata 
mente  diruano  dalla  natura, et  le  leggi  fon  fatte  per 
la  maluaghà  & fragilità  de  gli  buomini,  per  is for- 
care a uiuere  uirtuofamente  i maluagi  et  per  correg 
gere  i difubtdienti.onde  fi  uede  che  il  Filofofo  mora 
le  precede  illegifia , re  ferendo  fi  le  leggi  alle  uirtu  , 
non  le  uirtu  tìle  leggi,  precede  però  come  parte  della 
medefima  facultà , non  come  cofa  di  diuerfe  facul 
tà  . Dietro  la  facultà  ciuile  uien  l'arte  militare , la 
qual  merita  gran  lode , perche  ella  fa  efercitar  l'ope 
re  uirtuofe,&  conferuagli  buomini  in  libertà  et  gli 
fa  ubbidienti  alle  leggi, & dice  Arinotele  che  le  ope  ffr$oteie 
rationi  militari  & le  ciutli  auangano  di  beliegra  et 
di  grandetta  tutte  le  altre  operationi  che  procedo  e c^m. 
no  dalle  uirtu, Cotto  quella  artemilitare  fi  contien 
l'arte  della  caccia, laquale  ancora  ha  la  fua  nobiltà, 
coine  afferma  Ari fiol  eie  & Xeno  fonte  ndla-fua  pe 

dia. 
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Tiftonomia.  dia . Dopo  l'arte  militare  fegue  la  Fifionomia , la- 
quale ancora  ella  è [acuità  operatiua,  perciocbetut^ 
te  le  cofe  co  fiderate  dal  Ftlofofo  per  [apertila  le  co 
fiderà  per  l'opera, bagnandoci  il  cono  [ter  e ilcoftu 
me  de  gli  buomini , quali  feguono  la  compietene  na 
turale, acciocbe  compendoli  lappiamo  operare , & 
uiuer  con  loro , cioè  feguire  gli  buomini  buoni,  & 
fuggire  i cattiui  , laquale  ancora  ebe  non  b&boia  di 
moftrationi  neceffarie , purèlapiu  certa  di  tutte  le 
f acuità,  quali  predicono , & perlopiù  eflèndo  bene 
intefa , perche  ella  è difficilifjima,fi  conofcc  effer  ue  % 
ra,percioche  la  maggior  parte  de  gli  buomini  feguì 
ta  il  fenfo  & la  compleffione . & perche  wfegnaope 
rare  circa  le  cofe , quali  per  fe  appartengono  all  ani 
mo , pare  che  fi  debba  porre  dopò  la  militare. 

Medicina Or  appreffo  quejla' fegue  la  Medicinaperche  ella 
infegnando  conferuare,o  ricuperare  la  finita, rende 
atto  il  corpo  a tutte  l'opere  uirtuofe , wn  potendo 
noi  fenga  fanitàfar  niente  > ne  ejjer  felici  • 
rbiroman-  Dopo  la  Medicina  fegue  la  Chiromanti#  ,parcdo 
fin  • ancor  quella  operatiua , dando , come  dice  lAriflo, 
in  uarij  luoghi  fegno  per  le  linee  principali  della  ma 
no,  & confeguentemente  della  buona, & cattiua  co 
pleffione , & non  per  fapere , perche  co  fi  uerrebbe 
' ad  effer  Filofofia  naturale , ella  è poi  operatiua  in 

quefto  modo , che  cono feendo  la  buona , cattiua 

complejfione,  fa , che  gli  buomini  imparino  di  guar  ( 
darfi  da  difordini,piu  & meno ,et  fintili  altre  opera 
tioni,  perche  adunque  la  Chiromantiapropriamen 
I . te  non  infogna , fenon  le  cofe,  eh' appartengono  alla 

; ^ / fanìtà , 
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fanità'&  alle  infermità » dr  quefio  folnm ente  per  le 
linee  principali , imperocbe  l'alt  re  cofe  fono  fetida 
fondamento , pare  che  ftpoffa  porre  come  parte»dr 
ferua  della  Medicina , parimente  ancor  dopo  tei. 
^ipprefj'o  alla  Chiromanti  fedite  l'ffirotogia. 
Gl.  V ffirologia  adunque  none  una  delle  Ma 
thematiche,dr  non  è fetenza  ? P o s.  L' ffirologia 
propriamete  non  è del  numero  delle  Mathematiche » 
ne  feienga, perche  ella  riguarda  all' operare»  impero 
che.quello  che  èconfiderato  dell’ ffirologia  »fupri 
ma  confiderato  dalla  Filofofia  naturale » dr  dalla 
Mathematica.  Et  fe  C ffirologia  confiderajje  il  mo 
uimento  del  Cielo , &.le  figure,  foto  per  fapere»ella 
farebbe  fuperfiua.  E necejfario  adunque  che  confi 
deri  qticfie  coje  per  drizzarla  adoperare  » & per 
nófiro  ufo » dr  utilità , come  conferma  frittotele.  . 

G 1.  Dunque  uoi  fete  d' openione , che  I'ffirolo 
già  apporti  quelle  utilità , che  dicono  gli  fflrologi? 
T os.  Quefio  non  dico  già  io . ben  dico  effer  nero 
che  ella  ne  apporta  alcune . Imperoche  molto  èuti 
le  alt agricoltura . Quefio  dichiara  frittotele , col 
Fefempiodi  Thalete  Mite  fio  » uno  dei  faui  antichi , 
il  quale  effendo  riprefo  d'attendere  a fludio  di  poco 
utile , angi  di  niuno  » cioè  alla  Filofofia  » antiveduto 
per  f Urologia»  chegliuliui  doueuano  producere 
molto  frutto  mife  in  freme  una  quantità  di  denari  »et 
durado  ancora  hnuerno » comperò  tutti  gli  uliui  di 
Mileto  fua  patria»  & di  Chioda  gran  mercato  »nÒ  fi 
trovando  da  uederli per  maggior  pregio , & diede 
l'arre. Ejfendo  poi  venutoci  tèpo,&  cercando  molti 

di 


ffirologia. 


Sel'ffirolo 
già  apporta 
utilità . 
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le  fio, 
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' di  comperar  dell’olio,  egli  riuende  l'olio  per  quanto 
notte, & guadagnonne  bene, e mottrò  i denari  auan 
•tati  agli  amici,  & a coloro  che  lo  riprendeuano,fa 
/ cetido  loro  infieme  conojcere  , come  era  facilcofa 

a’Filofofi  di  far  fi  ricchi  a lorpojla , ma  tfii  non  fe 
ne  curauano.  neper  quejìo  egli  uoleua  dire  che  l'^t 
Jirologia  fojfe  Filofofia  Jpeculatiua  , ma  che  alcu- 
no Filo  fofo  la  ttudiajfe , quale  Studiare  non  gli  fa- 
rebbe inutile.  < 

M ftcA  ' u ipprejfo  l’urologia  è da  mettere  la  Mufica , 

ma  non  ogni  Mufica, ma  la  Dorica  fola, la  quale  per 
' che  è utile  alla  perfettion  dell’animo , merita  infini- 
te lode , e tanto  piu,  quanto  quefla  facilità , come  di 
ce  frittotele, è molto  atta  altare  in  otio , & pren- 
der fi  t allora  ripofo  bonetto, non  potendo, come  egli 
dice  altr oue , ninna  cofa  humana.operar  del  conti- 
nuo , & ih  altro  luogo  dice.  Egli  è benfatto  pigliar 
qualche  folaggo , per  ittudiar poi , dice  jLnacarfi 
de  » pcrcioche  il  giuoco,  & il  folaggo  è aguifa  d’utt 
rutti  vii  r‘P°f0  » & non  potendo  gli  huomini  del  continuo  af 
hunvinfhà  faticare , hanno  bifoguo  di  ripofo , pur  perche  non 
»>  bifoguo  è cofa  per  fe  perfetta,  ancor  che  fiaper  l’animo  ,non 
d:  nyojo . ^ ptl4  no(jiie  deua  Medicina,  & della  ffirologia. 
Retorica.  dietro  a quefta  uiene  la  Retorica  mfieme  colla 
Dialettica,  & colla  Toettca,  perciocbe  tutte  & 
tre  hanno  una  mede  firma  fottanga,  ma  fono  dijferen 
ti  efirmfiicamente  in  alcuno  accidente . 

Logic*.  Seguita  poi  la  Logica, perciocbe  la  Logica  non  è 

una  medefima  cofa  colla  Dialettica,  an?j  è tanto  dif 
ferente,  quanto  èia  Metafifica  dalla  Dialettica. 

-•  Gì. 
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Gl.  In  quefto  non  accade  che  uoi  riallarghiate , 
perciochegia  due  anni  fono  ch'io  fopra  quefla  mate 
ria  ho  fempre  udito  di  belle  lettioni . Tos.  Dopo  Gr*m*ticx. 
la  Logica  uien  la  Grammatica  , la  quale  non  è da 
efj'er  dijpreg^ata , come  afferma  jl nfìotele . 

Et  quefie  fono  le  arti  che  fi  chiamano  liberal /[. 

Tutte  1‘ altre  fon  uili , meccaniche, & da  ferui.  ilche 
co  fi  ui  prouo.quellefacultà  che  rendono  il  corpo , ò 
l'animo  non  atto  alle  opere  uirtuofe  fono  uili,et  mec 
cani  che . Hor  tutte  l' altre  facultà,  da  quelli  in  fuo- 
ri,che  habbiamo  dette,  fono  tali , adunque  fon  uili , 

& meccaniche . Che  tutte  l' altre  arti  fuori  fola- 
mente  le  dette, filano  tali, il  mofira  ^Ariftotele  in  mol 
ti  luoghi. 

Gl.  Da  quefla  opinion  che  tutte  l'arti  mercena  Tutte  1 arti 
rie  fieno  uili,&  meccaniche, feguitarebbe  che  tutte 
le  fcienge , & arti  farebbono  uili.  percioche,coloro 1 
ancora  che  infegnano  le  fcienge , perlopiù  fi  le  infe 
guano  per  premio , & i foldati  fanno  i lor  meftieri 
per  guadagnare,  e co  fi  molti  altri  profcjfori  d'altre 
facultà, lequali  uoi  pure  hauetepofie  tra  le  liberali . 

Se  adunque  tutte  le  facultà  fono  mercenarie , c*r  tut 
te  le  facultà  mercenarie  fon  uili,  niuna  facultà  farà 
nobile.T  o s .Quel  che  s'è  detto  èuero,ne  mai  le  fa- 
cilità li  berali  faranno  in  fe  & di  natura  fina  uili , fi 
potranno  ben  miniente  ufare , come  dichiara  ^Ari- 
notele dicendo . Quel  mejtierc,artc,ò  dottrina  è da 
efjer  riputata  uile  che  rende  il  corpo , ò l'animo  di  Ol!?'1  ert; 
uno  huomo  libero  non  atto  alle  opere  uirtuofi . & n)cr  .fj,, 
perciò  noi  chiamiamo  meccaniche , &uili  quelle  cui.. 
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arti  che  intriftifcono  il  corpo ,&  tutti  i meftieri  mer 
cenuri, perche  occupano  et  abbuffano  la  mete . Sono 
ancora  alcune  fcien%e  liberali , come  la  Muftca , il - 
che  egli  dichiara  poi  nel  medefimo  libro.perche  iui 
piglia  il  nomedi  faenza  impropriamente,  come  mo 
Jlro,  quando  dice  liberali,  perche  fe  haueffe  pigliato 
il  nome  di  ffeienge propriamente,  no  accadeua  dir  li 
berali,  altrimenti  farebbe  fegno  che  alcune  fcien%c 
non  foffero  liberali.  Jono  adunque  alcune  faenze, 
cioè  facultà  liberali, le  quali  è coffa  honoreuole  irnpa 
Guanto  im  rare  infino  ad  un  certo  termine, ma  uolendo fi  dare  a 
fin*  il  fine  quelle  in  tutto  & in  tutto  impararle,  fon  cagione  di 
percuis’irn  què  danni  & impedimenti  che  noi  habbiam  racco 
fara  juaiu  non  ^ pQca  jmportan<jra , a che  fine  unoffac 

’ cia,o  ìmpari  qualche  coffa, perche  fe  egli  fa  p riflet- 

to ffuo,o  degli  amici >o  della  uirtù  ifteffd,  non  è da  eff 
fferne  bia fintato, ne  è coffa  uile,ma  ffelofa  per  altrui, 
molte  uolte  farà  giudicato  che  egli  s'adoperi  uilme 
te. onde  dourebbono  coloro  che  leggono  publicatnen 
te  FiloJofia,o  Leggi, o m edicina,o  altroyleggerloprin 
cipalmente  per  l’boneflo , perche  ancora  che  m ciò 
uffano  di  molte  male  ufan%e,effffe  hodimeno  di  tor  na 
v ^ tura  fon  fatte  per  l’honefìo  et  non  per  lo  guadagno. 

Vi  concedo  adunque  che  jia  poffìbile  che  alcuni  ufi 
no  uilmenteanco  le  facultà  nobiliffffime , ma  ben  ui  . 
tiiego  che  elle  per  quefto  poffano  diuentar  uili , fi  co- 
me ancor  le  facultà  uili  mai  non  diuenteranno  libe- 
rali yancor  che  alcuni  liberalmente  le  ufajfero . per- 
che a noi  non  iftà  il  mutar  i'eJfenT^a  delle  coffe Ufi 
ne  degli  habiti  è la  forma  & la  eflènga  loro. 

Gl. 
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G i . Voi  bautte  detto  un* altra  co  fa  fuor  delTopi 
nion  di  tutti . perche  communalmente  fi  ftima  che 
le  arti  liberali  fieno  fette  folamente , & uoi  libane 
te  polle  piu. 

Oltre  a queflo  bautte  pofta  l’arte  della  caccia  dà 
qual  da  tutti  èflimata  itile , no  folo  nel  numero  delle 
arti  liberali tma  anche  fopra  la  Fifionomìa,  la  Medi 
civada  Chiromanti,  gr  l’Mftrologia , lequali  fono 
tanto honorate.  Pos.  Già  uoi  fapete che bifogna 
feguire  Mnftotele  & la  ragione  & non  fi  curare 
che  cofa  dicanogli  huomim , ma  che  cofa  moftri  la 
uerità.  L’arte  poi  della  caccia  ejfendo  parte  della  mi  Arte  fall* 
litare,come  dice  Mriftotele , non  doueuaejfer  pofta  wcc*** 
in  altro  luogo,  per cioche  io  no  fo  veder  ragione, per 
la  quale  non  fi  debba  metter  la  parte  infieme  col  [no 
tutto,  ne  èfuora  di  ragione  che  una  fa  cu  Uà  piu  no 
bile  di  molte  altre,  & che  per  queflo  habbia  a prece 
dere  babbia  una  qualche  parte  piu  imperfetta  di 
quelle  che  fono  fotto  il  tutto. 

Gì . Ma  come  ui  difenderete  uoi , hauendo  po 
fio  nel  numero  delle  uili  & meccaniche  l’arte  del  di 
pingere  & del  far  leftatue  & l’ Mgricoltur adequa 
li  fon  tanto  lodate tanto  piu  che  Mriftotele  met 
te  l'arte  del  dipingere  & del  farle  fiat ue  tra  le  ar  Dell'arte 
ti  che  pubicamente  fi  debbono  infegnare  a'  fan  dei  dipinge 
ciudi  ? Dell’agricoltura  Cicerone  ne  parla  co  fi  che 
tra  tutte  le  cofe  che  danno  guadagno , ninna  ne  è mi  r<lfw 
glior  dell’agricoltura  ne  piu  utile , ne  piu  dolce , ne 
piu  conveniente  ad  huomo  libero , & in  altri  luoghi 
infiniti  la  porta  infino  al  cielo  con  fomme  lodi . 

Pos. 


I 


~ DI  AL*  DULL'HOVJ)  EJE 
T os.  Quanto  all'arte  del  dipingere  <&  del  far  fla- 
tue,  fe  ben  confidererete  quel  luogo  d’Ariftotele,uc 
derete  ch'egli  parla  iui  di  mente  altrui  & che  alla 
fin  conchiude  che  fi  debbono  imparar  non  per  fe,ma 
perche  fono  utili  a conofcere  la  bellegga  delle  figu- 
re . Hor  all’Agricoltura,  prima  u'ho  mofirató  che 
Arifiotele  la  mette  tra  le  arti  itili,  pure  acciò  non 
paia  c()  io  poco  / inni  l'aultorità  di  Cicerone,  dico 
che  Cicerone  intende , l'agricoltura  hauer  quelle 
( parti,  per  rijpetto  delle  arti, colle  quali  acquietiamo  \ 

i beni  dilla  fortuna,  come  egli  fte/Jò  mofira , quando  j 
dice.Tra  tutte  le  co fe  che  danno  guadagno.  Conce - 
L'jvylcol-  do  adunque  che  l'  Agricoltura  a dopar ation  dì  que 

tura  noe  da 
mettere  affo 
latamente  ^ 

co  L'arte  no-  Monandro. 

bile.  ,,  Debbo.no  in  arme  gli  huomini  effer  prodi , 

,,  Terche  èferuil  meRier  l'Agricoltura . 
allegoria  Et  Socrate  dando  l'allegoria  del  corno  della  copia, 
dei  corno  (liceità  che  fi  chiamaua  corno  d'Amalthea , perche 
della  copia,  N0Ca[)(j(0  ^malthea  in  lingua  Greca  fi  compo 

ne  di 'noci  che  lignificano  non  cjjere  effeminato  & 
dapocojlche figmfica,  che  chi  s'affatica  uolentieri 
&lauora  diligentemente  laterra,  bali  corno  della 
. copia,cioè  tutti  ibeni.  per  lo  corno  poi  del bue,il  me 
de  fimo  lignifica,  per  efitre  il  bue  animale  che  s’affa 
. tica  molto  & utile  all’Agricoltura,  per  l'uue  et  per 
gli  altri  frutti  che  ui  fono  dentro , fi  dimoRra  che 
nell' Agricoltura  fono  tutte  le cofe,  delle  quali  noi 
habbiamo  bifogno . Socrate  adunque  mede  firn  amen- 


fie  fila  la  piu  nobile,  ma  niego  che  ajjòlut amente  ella 
firn  da  mettere  tra  le  art  e nobili , come  diceua  anche 
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te  commendano.  I'  ^Agricoltura  per  futilità  che  ella 
dà,  la  quale  utilità  non  perciò  rende  l'  .Agricoltura 
nobile , perche  la  nobiltà  non  procede  dall'utilitàion 
de  diceua  friftotelead  un'altro  propofito,non  con - 
uenir (tagli  huomini  magnanimi  & nobiliti  cerca 
re  in  tutte  le  cofe  l'utilità. 

Gl.  Et  pur  Cicerone  pruoua  la  nobiltà  della 
facultà  ciuile  colla  utilità  > quando  dice  che'l  confi- 
glio di  Solone  era  fiato  piu  utile  alla  città  che, la  uit 
toria  di  Themiftocle,& perciò  era  piu  eccellente»et 
co  fi  moftra  efier  cofàpiu  eccellente  il  con  figliare 
che  il  fare. 

Da  quel  luogo  credo  che  fia  nata  quella  gran  qui  Onde  e nata 
fiione , quali  fian  piu  nobil  l'arme  o te  lettere , per  ^ 
che  alcuni  difendendo  l'arme,  dicono  i fatti  fon  mi  %•*  ^ 

gliori  che  le  parole,  altri  allo' ncontro , preponendo  l’arme  3 o le 
le  lettere , dicono  per  teftimonio  di  Cicerone  in  quel  letterf  ' 
luogo  9 il  configliare  efier  co  fa  piu  eccellente  che  il 
fare.  Po?.  Cicerone  in  quel  luogo  parlò  proba? 
bilmente , perche  la  nobiltà  non  fi  può  prendere  a 
niun  patto  dall'utilità . Quella  dubitation  poi'delr 
l'arme  & delle  lettere  non  ha  luogo , perche  fi  difjnt  ^ 
ta  delle  f acuità  che  trattano  dell' armi  & non  del- 
le parole  & de  i fatti  9 & l'arte  ancora  trattano 
de'. fatti,  & frittotele  dice  > che  niun  a arte  ci  infe 
gna  L'operare,  ma  il  modo  & la  f acuità  con  che pof 
fiamo  operare . 

G i . 'h Ipu  bi fogna  che  co  fi  in  un  falto  cerchiate 
di  liberami  da' fotdati  .perche  ejfi  uogliono  difeu 
tere  quefta  co  fa  minutamente , & ui  fanno  un  gran  / 

, Cc  partito  , 
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parti M,  perche  fi  contentano  di  combattere  cantra 

di  uoi  colla  lingua  & non  colle  mani . I jo 

me  fi  doglio»»  di  noi,  perche  gli  bautte  pofh  dietro 

l molte  fatuità, la  doue  e jf,  limano  d 

dorino  baino  afdegno  di 
, (f  giungere  a quejiofaui tonta  d Miflotele,ilqua. 
iBrmeldola  lobiltdpublica  & prillata , dice  eh 
quella  citta  fi  chiama  nobile  c’ha  te*-*?* 

i foldatifiUmaitanoatorto.percoch 

l'arte  miti  tane  militare  non  ètanto  degna  quarti lofoM  Ufi# 
,.re  non  ì „ efìéndo  inficiente  contemplatine, et  perciò  pmno 
,ln  degna,  MÌMt  jqon  è anche  da  preporre  allaf 

ina,,,,  fono  cmk, perche  la  ciuile  i fatuità  principale  ,co 

M""*  t i t M, Votele  & ufa  la  militare  perfuo  mftru 
Zemo  aliare , m/li &d, fender  fida  nemici,  oc 

! Perche  i Re  G I • Et  f>Ur  § Y efercitdnOi  IÌQUaU  fi  UCT 

e i Trincivi  altri  buomini  nobibffimi  la  1 

nioi  meri, per  li  quali  ottengono  la  loro  /«tefitione. 
ige  uakadire , come  poco 

pllJeJJanc  che  non  è la  mafifica, manine  l 


t 

tare. 
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piu  nobile.  Mofiracì  il  mede  fimo  la  ragione , perche 
fe  la  nobiltà  procedere  dall utilità , l’agricoltura, 
Carte  della  cocina  <&■  molte  altre  arti  meccaniche, 
farebbono  piu  nobili  che  non  Jon  tutte  l'alt  re  facul 
tà , percióche  quando  ancora  gli  huomini  foffero 
giufii  & faui  & dotti , pure  haurebbono  bifogno 
dell’agricoltura  & dell'arte  della  cocina  & d'altre 
cotali  infinite  arti  meccaniche.  Hora  che  la  f acuità 
militare  tanto  honorata  fiaper  l'utilità  che  ella  dà, 
ce  lo  injegna  frittotele  nei  fuoi  problemi,  doue 
egli  ricerca  la  cagione, per  la  quale  le  Republiche  ap 
pregno  tanto  la  fortezza , benché  ella  non  fila  uir 
tu  piu  eccellente  che  l' altre , percióche  la  giuftitia  è 
uirtù  piu  eccellente,  hauendo  collegate  feco  tutte  le 
virtù. dicendo quefto  auuenire perche  le  Republi 
che  ftànno  del  continuo  in  guerra,  oper  offender  ai 
trui,o  per  difender  fe  fleffi , & la  fortezza  è molto 
utile  nell’uno  & nell'altro  bifogno,et  perciò  la  hono 
rano.  perche  le  città  ton  honoran  quello  che  affolli 
tamente  è maggior  bene, ma  quello  che  è maggior  be 
neper  loro,et  tra  quelli  due  beni  è gran  differenza. 
Hor  riducendo  quella  rijpofla  alpropofito  noftro,gli 
Imperadori  & i Re  efer citano  quella  facultà  ,per 
che  è loro  molto  utile  & nello  fcacciare  altrui  de’  lo 
ro  regni  & nel  difender  fe  ftejfi  & conferuarfi  i loro 
fiati  contra  quelli  che  gli  muouonguerra.& cofi  ho 
norano  non  quello  che  affolutamente  è maggior  be 
ne,ma  quello  chea  loro  è maggior  bene . Et  però  que 
fta  uoftra  oppofitione  niente  fa  cotra  di  noi,  perche 
quando  parliamo  della  nobiltà  dell' arte  militar  e, ne 

C c i parliamo 
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parliamo  fecondo  la  natura  della  co  fa. 

Gl.  Mil'auttorità  d' jtr  itotele, ilqual  mette  lrar 
te  militare  tra  le  prime  nobiltà  della  città , non  s' è 
egli  fatto  alcuno  incontra  a tutte  le  f acuità  ragione 
uoliìcbe  o per  alcun  luogo  à'jl  riftotele , o per  qual - 
che  apparente  ragione  potejfer  nafcereintal  mate - 
ria.  Pos.  Si  concede  che  l'arte  militare  reca  no - 
biltà,ma  non  perciò  tal  nobiltà  è piu  eccellente  del 
l' altre  maniere  della  nobiltà , augi  molte  ue  ne  fono 
piu  eccellenti  di  quella, come  ben  ui  mofirerò , quan 
do  ui  ragionerò  della  nobiltà.  G l . Lafciamo  adnn 
quejlare  dall’ una  delle  parti  i faldati, come  fodisfat 
ti,qualhora  fi  uogliano  appagare  della  ragione  . , 
Velia.  Medi  tìora  fi  fanno  innanzi  i Medici , per  intender  la 

• c,n *•  ragione,per  la  quale  uoigli  bautte pofii,  non  foto  do 
pole  fcien%e,ma  ancora  dopo  la  facilità  ciuile&la 
mihtare,effendo  la  Medicina  tanto  nobile, perche  el 
la  confiderà  un  foggetto  perfettiffimo,cioè  l'buomo, 
nel  quale  intende  introdurre  una  perfetta  qualità > 
cioè  la  finità, Jen^a  la  quale, niente  cigiouano  le  fcie 
“gè, niente  la  [acuità  dulie, niente  l'arte  militare.  Se 
%a  effa , come  dianzi  hauete  detto , niente  poffiamo 
fare,  fetida  e (f  a non  poffiamo  acquifiar  ne  leuirtu 
morali,  ne  la  felicità.  & Homero  dice . 

Vr\  Medico  u al  per  molti  altri  infieme . 

T os.  Quefii  Medici  fi  dogliono  di  quefto  ordine 
Auerroe  po  ch'io  ho  fatto  delle  fc wn7e. ma  fe  ui penfajfero  bene , 
Je  la  medici  pii,  fi  douerebbono  dolere  d'Muerroe , liquefi,  come 
n*  fra  le  ar  ciJ€  r0rn.  terìl1l0  ma? don  Medici  delfuo  tempo , 

cj)e  m nondimeno  pofe  la  Medicina  tra  le  arti  meccaniche , 

cSS,  ’ nella 
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mila  qual  cofa  pur  credo  che  egli  s’inganni , perche 
laMedicina  non  è arte  meccanica . non  dico  già  per 
queftochefiadaejjerepnpofta  alle  fciengeynt  alla 
facultà  dui  le  ì ne  all'arte  militare.  Che  non  fi  debba 
preporre  alle  fi,  tinge  ue'l  prouo , perche  le  Scienze* 
per  tfler  Speculatine  eccederlo  tutte C altre  facultà , 
come  già  detto  habbiamo . <&la  Medicina  non  è jpe 
culatiua . Che  non  fia  da  preporre  alla  facultà  ciuile , 
il  mojlra  jLrifiotele  con  ejficafijfime  ragioni , per- 
che la  facultà  dulie  ragiona  di  cofe  appartenen- 
ti all'animo , ma  (a  Medicina  di  quelle  che  appartai 
i gonoal  corpo  *&  quanto  è piu  nobile  l'animo  del 
corpo  , tanto  è piu  nobile  la  facultà  ciuile  che  non 
èia  Medicina . Olirà  di  quejlola  Medicina  , come 
1 afferma  Mrifiotele , non  fi  dee  preporre  all'arte  mi 
litare . & però  dopo  l'arte  militare  e la  Fifionomia * 
& dopo  la  F> fiionomi a la  Medicina  , intendendofi 
prima , che  dopo  l'arte  Militare  fia  apprefiò  quel- 
lo che  fi  coni  iene  foti  0 la  facultà  Militare,  jl  quel- 
lo che  dice  Homero , rijpondo  che  egli  dichiara  fe 
mede  fimo  in  quel  luògo  * in  che  cofa  egli  uaglia  tan 
1 to  dicendo . 

in  cauar  dardi * e'n  medicar  ferite. 

Ts^el  qual  fenjò  fi  dee  ancora  intendere , quando 
altroue lodai  Medici. 

! Gl.  Et  pur  la  Medicina  c in  fegna  conferuareet 
ricuperar  la  fanità , fenga  laquale  noi  non  pojfiamo 
Speculare,  doue  l'arte  Militare  è fiata  ritrouataper 
la  I celerità  de  gli  huomini . rNon  dee  dar  digni- 
tà alcuna  alla  Militare , lo  efjere  habito  Speculatalo , 
1 C c 3 0 aitino* 
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o attiuo  ; perche  ella  mi  pareejfere  habito  fattiuo • 
T o s.  Già  ubo  detto, che  niente  monta}che  la  Me 
dicina  dia  la  fanti à,  benché  ella  fia  cofa  utiliffima  , 
<&  bora  nel  riconfermo  : perche  già  ubo  moHra - 
to  per  lAriftotele  ; che  la  utilità  da  fe  non  pruoua 
alcuna  preminenza.  Quanto  alla  Militare  poi , do- 


li fine  di  uete  japere  y cfje’i  fìne  fi  tutte  £ a[tiom  uirtuofe 


•*  > 


ni* uirtuofe  & l'attione  ifteffa , dopo  la  quale  per  fe>&  dtfua  na 
e l'attione  tura  niente  rimane , come  fe  alcuno  fa  elemofina 
ijleffa.  ad  un  pouero,  fe  dòpo  il  fatto  refta  cofa  alcuna.» 
tome  i denari  dati  per  elemofina  » quefto  è per  ac- 
cidente > perche  egli  non  intende  di  fare  altro , che 
quella  anione  honeHa.  Similmente  fe  alcuno  am - 
ma%ga  uno  altro  fecondo  le  regole  della facultà  Mi 
litare  è anione , perche  gli  buomini  ufàno  la  giunti- 
tia,&  le  uirtù  morali , non  mirando , che  cofa  ne  ri 
mangana  folo  quella  anione  bonefta.  & però  fe  al 
cuno  ammazgajje  uno  altro  per  difender  fuo  pa 
dre j & ne  rimaneffe  il  corpo  morto  , non  fi  chiama 
rebbe  fattionè , perche  quefto  è per  accidente  ,con 
ciofia  cofa , che  colui  ad  altro  non  miri , che  all' ho 
nefta  anione . & però  la  Militare,  propriamente 
non  fi  può  chiamare  habito  fattiuo  , ouefo  arte » & 
fé  talhora  fi  chiama  cofih  s’intende,  in  quanto  fiotto 
. effa  fi  comprendono  delle  arti, come guaftatori,bom 
bar  diàri,  & fitmili  altri , ma  propriamente  prender, 
do  la  Militare  per  quella , che  intende  fare  anioni 
boneflé,  acetiche  gli  buomini  uiuano  fecondo  le  leg 
gi , & uirtù,  è habito  attiuo.  & per  quefta  cagione t 
in  quanto  quefto  folo  è fuo  oggetto,  eccede  la  Medi 


cina , 
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cina,perche  ella  ferite  alla  f acuità  ciuile , la  quale  è 
piu  nobile  della  Meflicinaycome  habbiamo  detto. 

G 1 . Giouile  adunque  la  diuifione , colia  quale  el 
la  è partii  a in  Tbeorica,  &pratttca,  & dicefiy  che 
la  Tbeorica  è fcienga . & per  quella  ragione  alme 
no  una  parte  della  Medicina  deue  andare  infieme 
colle  fetente.  Po  s.  Quella  diuifione  è uana  » & 
tanto  è il  dire , la  Medicina  fi  dtuide  in  Tbeorica , 

& in  prattica , quanto  Udire , ibuomo  fi  diuide  in 
buomo,&  in  bue , perche  chi  dice  fcienga  prattica  > 
dicebuomo  morto . quejlo  è uno  errore , che  fi  chia 
ma  implicatone  nell’aggiunto  » come  diremmo  nel 
libro  feguente , perche  quando  diciamo  huomoy  uo 
gliamo  dire  animai  ragioneuole , quando  diciamo 
morto , diciamo  cofàpriuatadifenfi , & di  ragione , 
fi  che  dicendo  buomo  morto  y diciamo  animai  ra 
gioneuole  fenga  fenfiy  & ragione , ilebe  è contradit 
tione.  1 1 mede  fimo  è il  dire  fcienga  prattica  4 per 
che  uuoldire [tenga , laqualnon  èfe  tenga. 

Gl.  Et  pur  uediamo,che  tutti  gli  fluii  [emano  parte 

quefla  diuifione.  P o s.  Quefla  diuifione , [e  [ana  della  Medi 
mente  non  s intende , è uana.  intender  fattamente ctm  deuer 
fi  può  in  queflo  modo  y che  nella  Medicina  fono  al andare  , 
cune  parti  y lequali  fono  piu  dell  operat ione  lonta  fdery^. 
net  & alcune  altre  piuuicine.  Et  forfè  per  queflo 
chiamarono  Tbeorica  quelle  parti  y le  quali  dall’ope 
rat  ione  erano  piu  lontane le  piu  uicine  prattica * 
che  altrimenti  intendendo  quefla  diuifiton  fia  Uct 
naji  qui  fi  comprende  » che  tra  le  parti  della  Medi 
etnaja  quale  cofloro  chi  amano~  Tbeorica , fono  gli 

Cc  4 Mforifmi  / 
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jtforifmi  à'Hippocrate,  & nondimeno  tutti  quegli 
tAforifmi  inuia.no  all' operare , però  chi  gli  chiama 
Theorica  in  altro  fentirnento  di  quello  che  ho  detto, 
fa  male.  In  fomma  conchiudo , che  U medicina  ne  fi 
può  chiamar  Theorica^perthe  mira  all' oper  adone, 
neprattica  ancora , perche  dopo  la  fua  operatione 
refta  qualche  co  fa  per  fe , cioè  la  fanità,  &ptrò 
non  fi  può  chiamar  prattica , cioè  attiua,ma  Toeti 
ca  , cioè  fattiua . conciofta  cofa  chegran  differen- 
za fia  tra  pr attico  poetico . Et  fe  alcuna  uolta 

la  medicina  ficbiamaprattica, impropriamente  s'u 
fa  quel  no  cabalo . & le  in  medicina  fono  cóje  per  fa 
pere , non  è medicina , ma  effa  ne  parla  , pigliando 
perfona  di  un'altra  qualità.  ✓ 

Gl.  Se  foffé uno , ilquale Sludiaffe  in  medicina 
non  per  operare,  ma  folo  per  fapere,non  fi  potrebbe 
egli  dire  che  colui  attende (fe  ad  una  fetenza?  T o s. 
Certo  nò . perche  , che  cofa  fa  aliarle,  feto  uoglio 
imparar  tutti  i canoni  di  medicina  folo  per  fapere? 
perche  in  ogni  modo  effi  canoni  fempre  infogneran- 
no d'operare . Conchiudo  adunque3che  ragioneuol 
1 mente  la  medicina  è fiata  pofta  dopo  lafacultà  dui 
le,  & dopo  la  militare, & dopo  la  Fifionomiaper  le 
ragioni  dette . Habbiamo  poi  meffa  la  Cbiromàtia 
quafi  come  parte  della  Medicina,  & poi  ijlfirolo- 
gia , & dapoi  la  Mufica.  perche  quantuque  la  M ufi 
ca  ragioni  di  cofe  appartenenti  all'animo , nondime 
noinfegna  cofe  che  fono  di  fuori  & che  fono  folo  f 
dilettar  e, anzi  molte  parti  della  mufica  da  jiriftot. 
non  fono  approuate,come  il  fuono  delle  Cornar»  ufi. 

Onde 
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Onde  dice  Arinotele  che  la  fauola  finta  dagli  unti  Molte  parti 
chi  delle  Cornamuse , è ragion  ernie  che  M inerita 
hauendo  ritrouata  la  Cornamnfa , la  gètto  uia , & c*on  y0„^ip 
che  buona  è la  ragione*  cbeefji  dicono  che  la  Dea  prou*te. 
ciò  fece,  perche  le  difpiacque  quel  contrafare,  & 
guadare  la  faccia  hche  nefegue  ncccffariamente,  fo  Minerva . 
nando  quello  infirumento , ma  che  è ben  co  fa  piu  ue 
rifimile  il  dire , che  la  Dea  ilfaceffe , perche  il fape 
re  fonar  la  cornamufa  nongioua  punto  allo’nt rilet- 
to, & a Minerua  s' attribuire  la  fcien^a , & L’ar, 
te . . Adunque  la  Muftca  Dorica  folamente  è appra  Muftcx. 
uata  da  jl rijt.dopo  laquale  noi  habbidpofta  la  pfje,  Dorica . 
torica,etla  Dialettica . la  qual  Pallet. ha  molti  parti. 

G 1 . Di  quello  nho  fentitogia  con  diffufo  ragio 
namento  parlare  fopralelettioni  della  Topica . 

T os.  Ha  dico , molte  parti  la  Pletorica , una  delle  La  R&etorì- 
cofe,  le  quali  entrano  ne  i configli,  & nelle  delibera  ca  molt* 

tioni , una  altra  degli  affetti , & delle  pafjioni  dell' a 
nimotuna  altra  che  mette  i luoghi  communi,&  una 
altra  che  infogna  di  fare  gli  enthimemi,  &gh  argó 
menti  Pletorici. Quanto  alla  prima  parte, la  1\hetù 
rica  fi  uefle  de' panni  della  facultà  dulie,  come  dice  - % 

triftotele , & è nel  mede fimo  grado  di  nobiltà  con 
quella , ne  fi  può  propriamente  chiamar  Pletorica, 

& di  quefia  parte  intefe  grillo. quando  parlò  della 
nobiltà  della  pjjetorica  ndl'Ethica.  ha  un'altra  par 
ta  la  Pletorica , per  laquale  è propriamente  pheto 
rica,  laquale  è quella  che  contiene  i luoghi  comuni  % 
de* quaii poffiamo  cauare  argomenti  & formar  ra 
gioni fopra ogni  materia,  perche  la  phetcrica  di 

V ’ /»•* 
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fua  natura  non  contiene  altro , che  i luoghi  commi i 
ni,  ella  non  ha  [oggetto  alcuno  partic  alare , & prò 
priOì&però  non  pofiiamo  dire,  chela  Retorica  ec 
cede  le  altre [acuità, per  ragion  del  J oggetto . perche 
ella  propriamente  non  ha  [oggetto, ne  altro  [a,[enon 
che  in[egna  di  trouare  le  cofi  probabili,  colle  quali > 
come  ho  già  detto,  pojjìamo  foribar  ragioni  [opra 
■ ogni  materia, & quefio  medefimo  [a  la  Dialettica, 
Gl,  In  quefio  proposto  mi  ricorda  di  [entir  [il 
logicar  e in  quefio  modo . quella  [acuita,  che  in[e 
gna  di  trouar  le  co[e  probabili [opra  ogni  materiali 
chiama  Dialettica,  La  Retorica  [a  quefio , &però 
, . diceua  jlriftotele,chela  Retorica  era^dntiftopho, 

d* 6 Ari jlot e cioè  conuertibile,  & una  co[a  medefima  in [ofian^a 
le  detta  con  colla  Dialettica,  Adunque  la  I\hetorica,&  la  Dia 
tenibile,  letticafionó  una  co[a  medefima  di [oflan-^a,  [ono  [o 
lamente  tra  [e  differenti  ,per  la  materia , che  preti 
dono  di  fuori, perche  Cuna, cioè  la  Dialettica  ra 
giona  indifferentemente  di  tutte  leco[e , L'altra, 
quantunque pofia  [are  il  medefimo, nondimeno  fi  ri 
uolge  piu  alle  cofe  ciuiliyche  ad  altro,  Pos.  jLdun 
que  [e  cofi  è, non  ejjendo  la  Rbetorica,  zirla  D lalet 
tica  altro,  che  [acuità  di  trouar  [ermoni , cioè  ébfe 
probabili,  non  hanno  [oggetto  proprio, perche  le  co 
, fi  probabili  [ono  cofi  communi , & per  quefio  la 
Dialettica  Rhetonca , & la  Dialettica  non  pojfino  efiere  prò 
mn  hanno  pofie  all' altre  [acuità , & cofi  meritano  il  luogo  det 
[a;  getti  prò  to.  Segue  la  Logica, laquale  è co  fa  differente  dalla 
frV‘  Dialettica  cantra  l’ opinion  commune. 

Gl.  Anche  di  quefio  ho  imparato  molte  ragià 
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ni  da  molti, come  c quefìa,  che  la  Dialettica  infegna 
ritrouare  le  cofe  probabili , che  fono  in  ciafcuna  ma. 
ferra.  La  Dialettica  non  ha  /oggetto  alcuno , ma  è . 

vagabonda,  doue  la  Logica  ha  il  fuo  [oggetto  prò  ' ' “ • 
pno>  & determinato , ilquale  è il  modo  del  conofce 
rejpercbeta  Logica  infegna  di  fare  la  dimoflratione,  Quello,  che 
la  defintttoney  & il  Sillogifmo  Dialettico , li  quali  fo  '*[*&*  u 
no  tnflru  menti  a far  fapera  & intendere  probabil  L°giT  * U 
mente  tutte  le  cofe, in  tutte  lefcienge,& arti,& ha  ~ 

biti  attlni , & la  Logica  ragiona  diquejlo  fi  fatta 
mente, che  non  può  ragionar  (C altra  co  fa, ma  la  Dia 
lettira  parla  di  quel  mede  fimo,  di  che  parla  la  Aie 
taf  fica , an^i  abbraccia  piu  della  Aletafìfica  » & 

' quantunque  la  Met afìfica  fi  chiami  unnterfale  , pur 
non  è piu  uniuerfale  della  Dialettica,  perche  la  Dia 
lenita  parla  di  tutte  quelle  cofe , delle  quali  parla 
la  Metafifica , ma  la  Metafìfka  non  parla  di  tutto 
quello,  di  che  parla  la  Dialettica . & però  la  Logi 
caè  diftmta  dalla  Dialettica . Dietro  alla  Logica  bah 
biamopofla  la  Grammatica .laquale  fi  può  chiamar 
parte  della  Logica, perche  anche  ella  ferue  a fargli  Gr*mmf~ 
tnflnmendj^at,  infegna  di  fare  la  LogiL  Et  Tifici 
queftefono  tutte  le  fcienge^  le  arti  liberali , lequa 
li  arti, come  ho  già  detto,  iiàfcon  dalle  Jctenre , per 
che  quello,  che  confiderano  le  faenze  foto  per  fape 
re  le  altre  [acuità,  lo  indirizzano  alToperatione . co 
me  la  dirittura  è confiderata  diuerfamente  dal  te 
gnaiuolo , & dal  Geometra,  dal  legnaiuolo  per  met 
ter  la  in  opera*  dal  Geometra  folo  per  fapere , che  \ 

cofa  ella  é,  >•, 
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Se  e in  p«- . Gì.-  Ditemi  un  pòco.  E egli  in  noftro'  potere  fa 
fare^Jrte*  rearted-unafcienza  ? P o s.  EinnoSlro  potere  > 
d'una  fcien-  fercke  noi  poffiamo  indirizzare  all"  operai  ione  quel 
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lo, che  è confiderai o da  alcuna  faenza  folo  per  fape 
re,perciocbeil  fìne  prò  fimo  è foflanza  delle  cofe.Et 
quando  le  fcknze  diuentano  arti, quel  nome  di  fcien 
%a  infieme  colla  Sfanga  fuaperifce  quando  t’babi- 
tO, il  quale  era  fatto  per  fapere , fi  uolge  adoperare* 
non  fi  può  piu  chiamare  fetenza, fi  come  ladefinitio 
te, quando  entra  nella  dimoftrat ione, non  è piu  defi 
nitione,ma  perde  il  nome  di  definitione,cofi  le  fcien 
ze  quando  fono  confiderai  e per  l'operatione,  non  fs 
no  piu  fcienze.perche, come  ho  detto , il  fine  profili - 
jno  delle  cofe  è la  loro  fo  fianca,  & chi  lena  la  fofian 
Za  alle  cofe,leua  infieme , & annulla  effe  cofe . 

Gì.  Già  fon  chiaro,  che  delle  fetenze  poffiamo 
fare  artì,&  che  di  ciò  non  feguita  alcuna  fconuene 
StieUetr.  ,u  olezza*  Ma  uorrei  fapere, fé  delle  arti  poffiamo  far 

far  jlìjrr e.  T o s.  Qui  è bi fogno  di  dìflintione,percio 

x che  nelle  arti  fon  due  cofe.  i principi], le  conclu fio 
ni,i principe  delle  arti  fono  prefi  dalle  fetenze, per- 
che fono  conclufioni  nelle  fetenze, o fono  anche  prin 
cipij  nelle  feienze, non  pigliando  femprele  arti  le  co 
clufioni  dalle  fetenze  pe' loro  principi fi 

G i . Ter  qual  cagione  adunque  uuole  u irifiote 
le, che  la  facultà  fubdternante  dica  fempre  il  per - 
che,&  renda  la  ragione  della  facultà  fubalternata Z 
T o s.Qtel  luogo  è da  intendere  finamente  > che  al 
cuna  uolta  le  facultà  fubalternate,& fo$gctte,pren 
dono  ipriti  cipij  dalle  fuperiori,che  fono  conclufioni 

nelle 
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nelle  fuperiori,  & aìl’bora  le  f acuità  fuperiori  dico 
no  il  perche la  caufa  de  i principe  che  fono  nelle 
[acuità  [oggette,  ma  alcuna  uolta  ancora  le  [acuità 
[oggeite  pigliano  per  loro  principi j quelli  che  fono 
anche principij  nelle  fuperiori,#  all' bora  le  [uperio 
ri  non  dicono  ilperche  delle [oggette.  Ejftndoadun 
que^  come  ho  detto , nelle  facultà  [oggette  i princi- 
pij,& le  conclufioni,  dico  che  quanto  a i principi} 
delle  art hfi  pojfon  far  le [ciengeyma  quanto  alle  con 
cbiuftoninò.  percioche  concbiufioni  fempre  diri z? 

%ano  dall' operare, effendo  la  loro  ragione  [ormale  > 
per  dir  co  fi,  lo  indirizzar  adoperare. 

C i . Hor  ditemi . è egli  in  poter  noflro  il  far  le 
faenze,  # le  arti ? Vos . Queflo  ancora  è in  poter 
nostro,  percioche  le  fcienze,#  Parti  fono  degli  uni 
uerfali , li  quali  fi  [ormano  dall'intelletto  noftro,tato 
quelli,  che  fi  chiamano  prime  intentioni,  quoto  quel 
li,  che  fi  chiamano  feconde, liquali  nondimeno  fono 
fogni  degli  ejpofitori , percioche  non  fi  troua  men - ^ 

tione alcuna  di  quejle  intetioni  apprejfo  * Arinotele • 

G i.  Porrei  piu  oltre  faper  e ancora  piu  chiara- 
mentefbencbe  di  [oprane  habbiate\  parlato  alquan  Sg  . ^ 
to)fe  ogni habito  fattiuo  è meccanico ? Pos.  Il  Boc  t0  fatino  è 
cadi  ferro  era  di  questa  opinione, et  chela  Medicina  Meccanico . 
• ancora  fojfe  arte  meccanica,#*  prima  di  jluerroe, 
ilquale  faceua  quejia  ragione,ogni  habito  è òattiuo,  « 

o fattiuo, ò (peculatiuo, l i Medicina  non  è habito  at 
tiuOytie  (peculatiuo, aduqne  è habito  fattiuo  & ogni 
habito  fattiuo  è meccanico, adunque  la  Medicina  ó 
meccanica.ma  (filo  èfalfo,pche  p quella  mede  [ima 

ragione  y 
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ragione  l'fftrologia  farebbe  meccanica , perche  e 
habito  fattiuo.  Vna  altra  ragione  uè , perche  .Ari 
ftotele  dice , che  le  f acuità • meccaniche  fono  fubal 
ternate y&  foggette  alle  Mathematiche , hor  la  Me 
dicina  non  è Joggetta  alle  Matematiche,  fenon  forfè 
in  cofa  di  piccolo  ualore^come  in  render  la  ragione > 
perche  le  piaghe  circolari  fieno  piu  difficili  a guari 
ret  ilche  prende  dalla  Geometria , ma  queflo  non  fi 
può  chiamare  fubalternatione,  La  Medicina  è fog 
j getta  alla  Filosofìa  naturale , adunque  la  Medicina 
non  è meccanica*  Queflo  medefiimo  mofìra  fritto 
tele  in  molti  altri  luoghi . Conchiudo  adunque , che 
non  tutti  gli  h abiti  [attiri  fon  meccanici,  & chela 
ragion  d'futrroe  non  conchiude , perche  l’babito 
fattiuo  è piu  uniuerfale , che  non  fon  le  meccaniche. 
Se  fi  $ affino  q i#  Hor  ditemi,  poffon fi  trouare  piu  fcienge 

trc°™rJ',ue  di  quelle, che  hauete  detto,  & piu  artiì  Vos.  Se 
fìu  arti  di  condo  frittotele,  non  poffono  effer  piu  fcienge,an 
/jttelle3che  fi  cor  ch'il  modo  durajfe  in  infinito, fono  filamele  tre, 
jon  nomina-  ne  mai  faranno  piu.  la  ragione  è,  perche  le  fcienxg 
fono  delle  cofe  uniuerfali,  & le  cofe  uniuerfali  fono 
eterne ,ne  fi  poffono  generare,  ne  corrompere , & pe 
rò  non  fi  pojfotio  trouar  piu  cofe , ne  per  confeguen 
te  piu  Jcienge.  perche  uolendofar  nuoue  fcienge , 
bifognarebbe  trouar  nuoue  cofe  che  fojjèro  confide 
rate  da  dette  fcienge , altrimenti  quelle  fcienge  fa 
rebbonodi  Juperchioyperche  già  tutte  le  cofe  che 
fono , fon  confiderate  da  quelle  tre  fcienge  che  fi 
fon  dette.  Hor  delle  arti  dico  che  fi  poffono  trouar 
dtUe  altre  arti,  & de  gli  altri  bariti  attiri,  & fatti 
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ui,  perche  no  tipojjìamo  indirizzare  a diuerfe  opera 
fiorii  le  coje  che  fono  nelle  faenze,  il  mede  fimo  ci 
moftra  l*effierien%a,  perche  a ' nojlri  tempii  ò de’ no 
fri  padri,  è fiata  trouata  l’arte  della  fiampat  & di 
farei’ art igliaria.  Ecci ancora  l'autorità  d'Ariflo 
teleiilqual  dice  quefie parole.  Secondo  le  altri  arti > 

& f acuità)  che  non  fi  fono  ancora  trouate . 

G 1.  Già  fon  fuor  di  tutti  i dubbi  intorno  a fi 
mil  materia , ma  quafi  mi  era  fcordato  di  domati 
danti,  che  mi  foluefie  un  dubbio  che  piu  di  tutti  gli 
altri  mi  preme , cioè  dell’ Afirologia  1 perche  gli 
Aftrologi  non  ui  conceder ebbono  mai  che  giufta - 
mente  gli  bavette  pofiiidoue  gli  hauete  pofti , anzi 
compartirebbono  con  quefia  prima  ragione X Aftro 
logia  é faenza,  adunque  è da  preporre  alla  facultd 
ctuile,  alla  militare, aUa  Fifitonomia , alla  Medicina , 

& alla  Chiromanti , perche  le  fidente , come  uoi 
hauete  detto,  fono  piu  nobili  di  tutte  Maitre  facultd. 

Che  1*  Aerologia  fila  fcienza , il  mofirar ebbono  per  L^nroi0 
Arittotele,  dove  dice,  bi  fogna  confiderare,& impa  giA  i pcitn 
rare , quanti  fieno  i mouimenti  del  cielo  dall’Attro- 
logia,  laquale  tra  le  fetenze  Matematiche  è la  piu 
familiare  alla  Filofofia  naturale,  percio.che  ella  /pe- 
culati- confiderà  la  foflanga  fenfitiua  eterna, dotte 
l’ altre  Matematiche  non  ragionano  d’ alcuna  foflan 
Za.  In  quefie  parole  Arifiotele  dice  tre  cofein  fa 
uore  degli  Afirologi.  La  prima  è,  che  l’ A Urolo- 
gia ha  foggetto particolare, & cofe  proprie , donde 
fi  può  trarre  quefia  ragione . I Afirologia  ha  cofe 
proprie , adunque  è fetenza . La  conferenza  è buo 

na,& 
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na  > & chiara  } perché  uoi  già  hauetc  dichiarato  » 
che  fu  necejjario  trouar  tante  fcienge , quante  ne 
bifognauano  ad  intenderei  & conofcere  tutte  le  co 
fe ,accio che  niuna  cofa  reflajje  non  conofciuta.Hor 
che  firologia  h abbia  cofe  proprie , il  dimostra 
Arinotele  nei  luogo  allegato, fi  come  ho  detto, quan 
do  rimette  agli  ^Ajtrologi  il  ragionar  de’  mouimen 
ti  del  cielo, & dell’ordine  fitto  delle  fi  elle , ilche  è 

fegno , dicono  gli  ^iftrologi,che  l’^Ajlrologia  ha  co 
fe  proprie , perche  fono  alcune  cofe,  che  confiderà 
lÙftroldgidilequali  non  confiderà  la  Filofofia  natu 
rale.  La  feconda  cofa , che  dice  Arinotele  in  quel 
luogo  in  fauor  degli  Aftrologi^è  che  chiama  Po- 
litologia feienga , quando  dice , che  tra  le  fetenze 
Matematiche  tjLjlrologia  è piu  familiare  alla  Filo 
fofìa  naturale  dell' altre.  La  terga  è che  egli  mette 
l’Oftrologia  nel  numero  delle  Matematiche . & le 
Matematiche  fono  fcienge . adunque  l'Oftrologia 
è feienga . Hanno  una  altra  ragione  gli  Ofirologt » 
tratta  dalla  diuì ftone  dell’ Oftrologia  conceduta  da 
tutti , in  Theorica,  <&  in  pr attica.  Se  l'Oftrologia 
pr attica  non  è feienga , almeno  I’a flrologia  Theori 
ca,  cioè  jpeculatiua , è feienga , perche  l’habito  Jpe- 
culatiuo,  & la  feienga  fono  una  cofamedejìmajo - 
me  dice  Orinotele,  quando  dichiara  le  uirtù  mora 
li  non  eJJ'ere  Jpeculatiue , perche  non  Jon  fatte  folo 
per  faperle , ma  per  ejfercitarle . Se  Co  flrologia 
Theorica  è feienga , adunque  fi  doueua  mettere  al 
pari  dell' altre  fcienge,  ciò  è nel  primo  grado, a com 
paratione  deli’ altre  fcienge . T o s . Quefie  ragio- 
ni de 
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ni  degli  u ijlrologi  fon  falfc,  & di  niun  ualore . & \ 

però  ne  ri  addurrò  contra  molte  uerej&  ualide , del 
le  quali  la  prima  fi  è quefta.  Tutta  l’M filologia  è L>  jpro[9^ 
fatta  per  /’ operatone .adunque  non  può  ejftre  jpe  già.  non  è 
culatiua , neper  conjeguente  faenza  che  tutta  Cji- 
ftrologia  fia  fatta  per  l'operationet  prima  ni  proue 
rò  con  le  ragioni , & poi  con  l'autorità  d’Mrifiote 
le - Et  gli  Mflrologi  ijìejfi  confermano  quello,  con 
quelli  giudicij  che  fanno , perciocbe  ofjeruano  i con  « 
giugnimenti  delle  Stelle.  & tali  altre  cofe,per  fape 
re  indirizzar  gli  buomini  a qualche  operationem 
Quello  mede  fimo  confermano  i Medici , liquali  0] - 
feruano  i cor  fi»  & la  uarietà  della  Luna  ,per  dar  le 
Medicine  in  buon  tempo , che  a gli  infermi  fi  deono 
dare,  & fuggono  il  darle , quando  la  Luna  è oppo 
fa  al  Sole . il  mede  fimo  moftrano  i Toeti,&  tra 
gli  altri  Virgilio , nel  principio  della  fua  Geòrgie  a , 
quando  dice . 

, , Sotto  qual  fella  fia  conueniente 

, 3 Mrar,  & maritarle  uiti  agli  olmi, 
il  mede  fimo  moftra  Mrifiot  eie  > quando  da  l'effem 
pio  di  Tbalete  , ilqualegia  riho  detto . 

Ma  uen^o  bora  a prouarui  con  piu  gagliarde  ra 
gioniycbe  l'Mjirologia  non  fia  feienga . Chirologia  TJflrolo- 
non  ha  materia  propria  ima  confiderà  le  cofe^be  fo  * 

no  fiate  confederate  dalle  feienge  fuperiori , ciò  è dal  ^r;4t  1 

la  Filofofia  naturale ,& dalla  Matematica . l' Altro 
logia  adunque  non  è fcienza,perche  già  ho  dichiara 
to  che  fono  folamente  tre  fetenze  , leqnali  confide 
rano  tutte  le  co  fi.  Hora  udite  quefta  ragione . Le 
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cofe  che  fono  confiderate  dall’  Virologia,  fono  fiate 
prima  con  fiderate  dalla  Filofofia  naturale , & dalla 
Mathematica, foto  perfapere . adunque  è neceffario 
che  Chirologia  le  confideri  per  l’operare,  perche, 
fe  Chirologia  cofiderajfe  quefle  cofe  folamente  per 
Japerle, farebbe  fnperflua, perche  fela  Filofofìa  nata 
vale,  & la  Mathematica  hanno  già  infegnato  tutte 
quefie  cofe, a che  habbià  noi  bifogno  d’altra  faculta? 

G i . V importanti  flà  nelprouare  che  l'^ASìro 
logia  con fideri  quelle  medefme  cofe  che  fono  confi 
dorate  dalla  Filofofìa  naturale , & dalla  Mathemati 
ca.  T os.  Quefio dichiara  yt riftotele , C yl virologia 
confiderà  il  mommento  del  cielo il  cielo . non  ne 
. gherete  già  che’l  mouimento  del  cielo  non  apparten 
ga  alla  Filofofìa  naturale, poi  che  dice  Arinotele  che 
la  fetenza  naturale  confiderai  corpi,  <&■  le grande1^ 
te  loro  qualità, & mouimenti.  il  mouimento  è 
accidente  del  corpo  naturale, & cefi  appartiene  alla 
Filofofìa  naturale,  il  medefimo  dichiara  yiriftote 
le,&  quando  dice  che’l  Filofofo  naturale  confiderà 
i moia  mentii  quando  dice  che  l’ ÌAHrologia  confi 
dera  quel  mouimento , ilquale  confiderà  la  Filofofìa 
naturale, quefli luoghi  moflranoquatogli  Aftrologi 
s’ingannanoypenfando  che  l*^ftrotpgia  fia  faenza. 

Gl,  Et  per  qual  cagione  no  dee  ella  ejfere,et  con 
mar  fi  fetenza,  fe  ha  cofe  proprie)  T o s .Già  ubo  ne 
gat  o, che  ella  habbia  cofe  proprie.  Gl.  0 feltri- 
fintele  dice  quefio  nel  luogo  citato,  come  non  é egli 
acro)  Toa.  jlrillotele  no  uolle  dire  per  quelle  paro 
le, che  l’jt filologia  haueffe  cofe  proprie.  G i . Ter 
: > • v . qual 
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qual  cagione  adunque  Arinotele  fi  rapporta  di  tai 
cofe  aW AfirologiafT  o s.  La  cagione  è che  gli  arte 
fici  fuperiori  (peffe\fiate  fi  rimettono  agli  artefici  in 
feriori,nè  ciofanno, perche  quelle  cofe,dellequali  ejfi 
fi  rapportano  , appartengono  a quello  artefice  fogget 
to,maper  qualche  comodità,fi  come  per  no  dir  due 
uolte  una co  fa.  Et  però  dico  cheancora  cheArifto 
tele  fi  rapporti  all Aflrologia  nel  numero  de  mouì 
nienti  del  cielo , non  però  uolfedire  che'l  numero  de * 
mouimentifojje propria  lor  cofa\  perciò  che  fe  il  Fi 
lofofo  naturale  confiderà  tutti  gli  affetti, pafJìoni3et 
qualità  degli  elementi, \&  dei  corpi  di  qua  giù,  per 
qual  cagione  non  dee  egli  ancora  confidera/gli\  ef- 
fetti de  i corpi  di  la  sà,  cioè  de ' Cieli . 

Gì.  Vorrei  papere,  fehauete  ejfempiodi  quefto , 
che  al  cuna  fiat  a nelle  facultà  foggette  fi  parli  piu 
diffufamente , che  nelle  fuperiori,  delle  cofe  che  ap 
partengono  alle  fuperiori . Tos.  Hollo  certo. Chia 
racofa  è che  gli  effetti,  &paffioni  deli animo,  cioè 
Tira,  la  mifericordia,& altri  tali , appartengono  al 
Filofofo  naturale,  come  afferma  Arinotele,  & co- 
me ci  mofira  la  ragione, perche fono  affetti  del  corpo 
naturale, nondimeno  Ariftotele , ne\  parla  piu  copio 
famente  nella  Morale , & nella  Retorica  che  nella 
Filofofia  naturale,  non  farebbe  adunque  fiato  mira 
colo,feAriflotele,nella  Filofofia  naturale  hauefjepa 
riméte  detto  quefto. De  gli  affetti  dell'ànimo  mi  rap 
porto  a quello  che  n'ho  detto  nella  Morale, & nella 
pJjetorica.Qutflo  medefimo  uoglio  dire  dell'Afirolo 
gia^oue  fi  ragiona  piu  copio famete  del  numero  de * 

D d a ntouimenti , 
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mouìmenti, non  però  Jegue , che  nel  numero  de’  mou\ 
menti  non  appartenga  alla  Filofofia  naturale , Ma 
già  fece  Mriflotele  ,& per  la  commodità,et  perche , 
tal  materia  era  fiata  prima  bene  difcuffa,&  effami 
nata  da  altri,  & perche  coloro , che  all’  jtfiro logia 
fola  attendano , pongano  in  effa  maggior  cura  che  i 
< Filofofì  che  hanno  anche  da  fare  altro , concio  ftaco 
fa  che  uno  artefice  fa  bene  una  arte  fola  , come  dice 
iArifiotele,  & Vlaton  fimilmente , che  l'humana  na 
tura  non  può  effercitar  due  arti , o due  fi  udì  dilige n 
temente, Et  però  jLnfiot eie  mette  quelli fche  efferci 
tano  folo  quella  arte , perche  fon  piu  diligenti.  Ma 
che  in  uerità  quefie  cofe  non  appartengono  al  Filofo 
fo  naturale, non  fi  può  dire . Et  perciò  quefia  uofira 
ragione  non  proua  che  C Aerologia  fia  fcienga . 

G i.  Ter  qual  cagione  adunque  Arinotele  in 
jiriftotele  quel  luogo  la  chiama  fciengaì  Tos . Mrifiotele  uja 
perche  chìa.  mi  il  nome  di  fcienga  impropriamente , come  molte 
uo^e Tuoi  fare,& ne  habbiamo  l'efftmpio  nel  primo 
aJ  ro  ogiA,  Metafifica,  doue  infegnando,  in  che  modo  era 
no  fiate  trouate  le  fcienge , chiamò  le  [dentearti , 
’&  ne'  predio  amenti  chiamò  la  G> amati  ca  feienga, 
& quefio  medefimo  afferma  Mleffandro  Mphrodi 
feo  eccellentiffimo  di  tutti  gli  efpojitori  Greci,  nel  fe 
fio  della  Metafifica  al  fecondo  teflo.  G i . T^el  luogo 
da  me  prima  allegato  Arìfiotele  mette  tra  le  Mate 
matiche  l\firologia,et  effendo  le  Matematiche  feit 
?e  f hftrologia  ancora  farà  fcienga.T  o s .Mrifiote 
le  no  intefe  iui  per  le  Matematiche  le  uere  Materna 
tube  >lequ. rii  propriamente  fono  due,l’  Arithmetica, 
^ & la 
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& la  Geometria, ma  ini  e fe  la  f acuitala  qual  copren 
deua  & le  Matematiche  uere,et  le  arti, che  alle  Ma 
tematiche  fon  fosgene, et  co  fi  mette  l'urologia  tra 
le  Matematiche,  cioè  tra  le  arti , lequali  alle  Mate 
matiche  fono  fubalternate,non  che  ella  Jia  una  delle 
nere  Matematiche,  & per  conftguente  fcienge. 

Gl.  Se  jtriflotele  in  quel  luogo  per  le  Materna 
fiche  intende  quello  che  bautte  dttto,adt*nque  interi 
derebbe  anche  laprofpettiua,&  la  Mufica , perciò  Troftettiu* 
che  effe  ancora  fon  Matematiche , in  quàtofono  fub  e Mufica* 
alternate  alle  Matematiche.  Et  pure  ^ iriflotele  rio 
intende  di  quellt,come  mostrano  le  feguenti  parole 
che  1‘ altre  non  fanno  ment ione  d' alcuna  fofiahga,et 
P Aerologia  fola  contempla  la  foftanga.  V o s.  E ne 
ro che  ^iriflotele  pigliala  Matematica , in  quanto 
coprende  anche  quella  che  ueramete  non  è Materna 
fica, ma  pure  egli  paragona  ini  l’ a sitologia  alla  m4 
tematica  nera, altrimenti  direbbe  il  falfo , confiderà 
do  la  fo fianca  ancora  l'arti  Meccaniche , le  quali  tnt 
tauiafon  foggette,et fubab ernate alle  matematiche. 

G i.  Poi  mettete  per  cofa  m ani f e fi  a-  <bel'  Aflro 
logia  non  fia  utra  Matematica,  ma  io  no  ne  fonoan 
cor  chiaro.  V os-  Pene  farò  chiaro  io  con  Mri 
itotele,  or  non  dice  egli  nella  Ftftca  che  quelle  facut 
tà  che  fon  augi  Fi  fiche  che  Matematiche , come  la 
Trofpetttua,la  w*fica,& l' Aerologia,  dimofìrano 
che'l  Ftlofofo  naturale  non  J t para  dalla  materia? Se 
adunque  t’./lfirologiafofje  Matematica , *4rtftotele\ 
non  batterebbe  detto  chetila  foff'e  piu  tolto  Fiftca 
che  Matematica . dal  medi  fimo  ni  poffo  far  chiaro 

D d 3 con 


DIjìL.  DELVHOVcOT^E 
con  molte  ragioni . perche,  come  dice  striftotèlc, 
l’Mflrologia  confiderà  le  cofe  che  fono  nella  mate- 
ria, & la  matematica  trabe  fuor  della  materia . 
VajìrologU  adunque  l'Mflrologia  non  può  propriamente  effer 
non  e prò-  cklarìMta  matematica . Ma  la  ragione  coll' autt  ori 
Marmati-  * ^dqual  piu  Siringe,  è quefta  che  drifiotele  pro- 

c*.  fon  due  queftioni  nella  Fi  fica . La  prima  è , in  che 
modo  la  mathematica  fia  differente  dalla  Filofofia 
naturale.  La  feconda , in  che  modo  fia  differente 
• /a ftrologia  dalla  medefima  naturale. Se  l' Aftrologia 
fojfe  matematica, farebbe  fopercbiala  fecoda  quìftio 
ne, perche  l' Aftrologia  farebbe  fiata  anche  fila  con i 
prefa  fotto  la  prima  quifiione.'ìgel  medefimo  luogo 
Mrifl.  afferma  quello  che  noi  diciamo , ragionando 
della  differenza  eh' è tra  la  matematica ,&  la  Filofo 
' fia  naturale,  laquale  è quefia  che'l  matematico  cofi 

dera  la  linea  fuor  d'ogni  materia, & il  Maturale  la 
confiderà  nellamateria.Se  il  matematico  confiderà 
la  linea , non  confiderà  la  linea, che  è in  cielo, ma  co 
fiderà  la  linea  femplice , et  ajfolutamete  in  quanto  è 
fuor  della  materia ,<&  come  je  ella  non  fojfe  in  alcun 
corpo, laqual  con  fideratione, come  dice  Arift.no  può 
far  l\firologo.  Et  cofi  cochiudo,che  l' Aftrologia  no 
è matematica,  anzi  differente  da  lei  di  (fede.  Et  pc 
rò  non  uale  quella  ragione  che  ella  fia  matematica & 
prouare  che  ella  fia  fcicT^a.  Ma  per  un  altra  ragione 
ui  uoglio  moftrare  che  l’ Aftrologia  non  è frizza.  I** 
ftrol.  è fub alternata  alla  matematìca,aduq,  piglia  i 
fuoi  principi]  dalla  matematica,  effendo  qfla  fola  co 
• ditione  quella  che  fa  le  arti  fubalternate  aìlejciezg . 
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Gl.  Cli  efpofitorì  pur  ne  mettono  pia  d'una. 
Tos.  Arifiotete , itquale  noi  fegit marno,  non  ne  ha 
mai  ejfrrejjo , fenon  una , laquale  è quefla,che  i prin 
cipù  prefi  dalla  fetenza  fub  alternai  a , fono  con  fide 
rati  da  quella  per  L'operare , doue  dalla  fetènza  fub 
alternata  eran  con  fiderati  principalmente , jbnpli 
cernente > & afjolutamentefolo  per  fapere . Quelle 
differente  accidentali  che  mettanogli  £fpofiiori,fo 
yo  in  tutto  lontane  dalla  mente  d' Arifiotele,&  dalla 
uerità . Se  adunque  e nero , come  babbiamo  prona 
toebe  l' Aerologia  fta  fubalternata  alla  matemati 
ca,eneceffariocbe  pigli i fuoi principi]  dalla  mate 
matica.  Et  effendo  considerati  quei  prmcipij  [empii 
cernente , & affolutamente  dalla  Matematica,™  fe 
guita  di  necefjìtà  che  T Aerologia  gli  confideri  per 
operare, altramente  farebbe  fuper fina, & confiderà, 
dogli  per  operare , non  può  effere  fc  tenga,  perche  la 
feienga  e fatta  folo  per  fapere.  Ma  eccoui  una  altra 
ragione . 'Klell'  Aerologia  fono  la  linea,  lafuperficie , 
il  circolo , l'angolo  retto,  & l'ottufo , lequali  cofe  fo 
no  anche  confiderai  e dalla  Matematica  . Adunque. 
l' Aerologia,  & la  Matematica  fono  una  cofa  mede  fi 
ma , o pur  fono  differenti  & diuerfe . Se  uoi  dite 
che  fono  una  cofa  mede/ima , uoi  dite  centra"  avi  fio 
tele,  & contra  la  ragione^  fe  diteche  fon  di  ferenti, 
e di  necefjìtd > che  confiderino  quelle  cofe  diuer farad 
te.  Et  però  fe  la  Matematicale  confiderà  fempliee 
mente , & affolutamente , lyA(lrologia  le  cotifidere 
tà  per  operare  .&  queflo  conferma  Arittotee, 
quando  dice  che  diuerfameme,  cune  parimente  ho 

D d 4 detto , 
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i dettOìConfiderano  la  dirittura  il  legnaiuolo  et  il  Geo 
metra , il  legnaiuolo , inquanto  la  dirittura  è utile  a 
fare  de * lauori,  il  Geometra  foto  per  fapere  che  cofa 
& quale  ella  fia,&  rende  quella  ragione  che’ l Geo - 
metra  è contemplatore  della  ucritd.  Si  che  pare  che 
llGeometrx  faccia  quella  confeguenga,il  Geometra  è contempla 

\oTd7ue tore  adunque  confiderà  [empii cernente 

riti, 6 A & affolutaménte  la  dirittura, come  dirittura  .ma  il 
legnaiuolo  perche  non  è contemplatore  della  uerità , 
confiderà  la  dirittura  per  operare . Se  la  dirittura , 
la  quale  è confi  derat  a [empii  cernente  dal  Geometra 
& dal  legnaiuolo , è confederata  per  operare , ne  fi 
può  confiderare  altrimente.  La  dirittura  ( il  medefi 
mo  dico  del  circolo , della [uperficie,  della  linea  & al 
tri  fimili  termini, perche  la  ragione  è una  medefima 
, di  tutti  quelli)  la  dirittura  adunque  che  è confiderà 
ta  dall’ ^4 Urologia, non  può  effier  confiderai  a da  lei 
femplicemente  & afiolut  amente,  hauendo  ciò  fatto 
prima  la  Geometria , ma  per  operare . Tfie  feguita 
adunque  che  l’ jlflrologia  no  può  e fiere fcienga.  per 
che  fi  cometa  notitia  che  ha  il  legnaiuolo  della  dirti 
tura , non  può  effier  e fcienga , perche  è per  operare , 
co  fi  la  coguitione  che  ha  l'ùdflrologia  della  diritti t 
ra  & altri  fimili  termini  .non  può  ejferefc  tenga, per 
che  è per  operare,  quello  ci  infiegna  jìrìfiotde,doue 
dichiara  che  la  materia  delle  ficienge  e$r  dell’ arti  è 
una  medefima , per  la  cagione  che  già  habbiamo  det 
ta,&cbe  le  fidente  & farti  fi  difiinguono  traloro 
Da  che  fi  fa.  ^ fine, perche  il  fine  è la  loro  forma.  Dice  adunque 
U memoria.  xAriftotele,dal [enfio  fifa  la  mtmoria.della  memoria 
„ fina 


nemm*metn/x 
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fatta  fpejje  uolte  d'uria  medefima  cofa  nafce  Ptjpene 
•jra,perciocbe  molte  memorie  di  numero  fono  unajo 
la  efperien^a . ma  dall' e/perieii'^a  nafte  il  principio 
dell'arte  della  feien^a  da  tutto  l'uniuerfalc  che  già 
nell’anima  s’é  ripofato , ilquale  è una  cofa  dira  mol 
teda  quale  è la  medefima  in  tutte  quelle,principio  di 
co  deli' arti,  fi  farà  circa  la  generatione  & l'opera - > 
tiotie,  della  feienra,  fi  farà  circa  quello  che  é.quefle 
fono  le  parole  d'Ariflotele,  nelle  quali  egli  dimofìra 
che  & una  medefima  èia  materia  dell’arte  & della 
fcien^a,& che  quello  che  confiderano  le  Jcien^e  fa 
lo  per  faper  le  arti  il  confiderano  per  operare  <*rgc 
nerare  qualche  cofa.et  cofi  moftra  che  le  fidente  et 
le  arti  Jono  differenti  tra  loro  Joloper  lo  fine. Et  per 
ciò  conchiudo  che  l'Afirologia  non  è fcien^a. 

G 1 . Voti  conchiudete  prima  che  ridondiate 
alla  diui [ione  dell' idrologia  in  Theorica  et  in  prue 
tica, perche  l'Afirologia  prattica  non  è fetenza, al- 
meno  ['Aerologia  Theorica  èfcien%a.  Po  s.  Vi 
dico, come  ho  detto  ancora  della  diuifione  della  Me 
dicina,che  fi  quella  diuifione  s'intende  fanamente% 
ella  non  è da  effere  approuata , perche  é' contra  Ari 
fiotele  & contra  la  uerità.la  ragione  è quefia . pi - 
glinfile  Theoriche  de' pianeti.  Vorrei Japere  da  uoi 
que ' mouimenti , congiugnimene  & interualli , de* 
quali  ini  fi  ragiona , fono  effi  folamente  per  fapere » 

0 pur  per  operare  ? Se  uoi  dite  che  fono  folamente  / 
per  fapere, io  ui  dico  che  quella  no  è Ajlrologia , ma 
Filofofia  naturale.  Ve  di  ciò  doucte  marauigliarui, 
perche  il  Filofofo  nai  urale  dee  fapere, quanti  & qua  turale. 

h 
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li  fieno  imouimenti  che  uanno  dal  Leuante  alVone 
te  & cotali  altre  cofe , perche  fono  affetti  & pajfio 
ni  del  corpo  naturale , conciofta  cofa  che  fe  il  Filofo 
fo  naturale  dee  fapere  i mouimenti  delle  paffioni  & 
alt erationi dell'anima,  perche  non  donerà  ancora 
fapere  in  che  modo  i cieli  fi  muouano  ? ufficio  fito  e 
di  fapere  tutti  i corpi  naturali  & tutti  i mouimen 
ti  & accidenti  che  naturalmente  conuengono  a que 
(li  corpi . Dee  per  tanto  fapere  ancora  i corpi  celefli 
con  lor  accidenti , perche  quelli  fono  piu  fiabili  & 
piu  fermi,  0-  cofi  conoscere  i mouimenti  de*  cieli 
& i congiugnimene  de' pianeti, come  mojlra  a ritto 
tele . m afe  uoimi  diteche  le  Theoriche  de' pianeti 
confideran  quelle  cofe  per  operare , io  allhora  ui  di 
co  che  elle  fono  parte  dell'  Aerologia, & allhora  non 
ftpoffono  chiamare  faenze. 

Gl . Voi  uolete  aduque per  faluare  quefla  diuifio 
ne  intenderla  come  haueteintefa  la  diuifione  della 
uedicinatTos.Coji  uoglio,cioe  chiamare  Afro  logia 
T heorica  quella  parte  del?  Aerologia  che  e piu  rimo 
ta  dall*  operare,  & non  e propriamente  ffeculatiua. 

Gl.  Voi  (fe  ben  mi  ricorda ) hauete  detto  che 
le  faculta  principali  fono  le  feien^e  dalle  quali  nafeo 
no  l altre  facultd . Hor  Arinotele,  doue  egli  nomina 
le  facultà  principali  & le  foggette , mette  C a flrolo 
già  per  faculta  principale &fubalternante , a com 
parat  ione  dell  Afrologia,  la  quale  ufàno  i marinaio 
Se  l Afrologia  e facultd  principale, adunque  efeien 
7a,  adunque  meritaua  luogo  piu  bonorato  di  quello 
che  uoigli  hauete  dato . Tos.  Dico  quello  che  ho 

fempre 
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Jempye  detto  cbo  L Afirologia  non  e fcienga.il fonda 
meco  di  ciò  efempré  quefio  che  tutte  le  cofe  che  fon 
con  fiderate  dall  Aerologia,  fono  fiate  prima  confi 
derat  e dalla  Mathematica  & della  Filofofia  natura 
le, da  cui  ella  piglia  i fuoi principi!. 

Gì.  Verche  adunque  fi  dice  che  l’ Afirologia  e * L 

foggetea  alla  mathematica , pigliando  ancora  i fuoi 
principe  dalla  Filofofia  naturale ? Tos.  Io  non  mi 
allargherò  molto  fopra  di  ciò, poi  che  egli  da  altri  e 
fiat o affai  bene  dichiarato. 


Hora  alla  uofira  prima  ragione  che  Arifiottle  ha 
mefiòf  Aerologia  frale  fatuità  principali,  dico  che  i„  w;  u 
egli  non  l ha  me  fa  tra  le  principali  afolut  amente,  cultàha  mef 
ma  a còparatione  dell  Afirologia  marinarejca  » Ver  fo  jirijìote. 
che  [ Aerologia  che  ufano  i marinai , e una  certa  Wnl°Z‘‘- 
Aerologia  finga  ragionerà  quale  e fondata  foto  fo 
fra  la  pr  attica , ne  i marinai  fatinole  caufedi  que 
gUeff  itti , ma  P Aerologia  rende  la  caufa  di  quegli 
cffetti.&  però  bario  chiamato  Afirologia  mthema 
tica  quella  che  rende  la  caufa  dì  quegli  ejfetthper  ui 
gordi  quella  parte  che  ella  tiene  della  uathemati  1 
ca,douel' Afirologia  marinarefca  nò  fi  può  chiamar 
Mathematica , perche  non  rende  la  caufa , ma  ufa  la 
tjfierienga.  Quello  ftefo  fi  fa  nelle  meccaniche,  gli 
artefici  fanno  i fuoi  effetti  per  una  certa  pr  attica, 
perciò  le  meccaniche  fonfoggette  alle  mathema 
tiche,  perche  le  mathematiche  rendono  lecaufe  de 
gli  effetti  delle  meccaniche . Onde  dice  Arinotele. 

Bglipar  bene  che  per  operare , ninna  differenza  firn 
tra  l'efler lenza  & l'arte,  & piu  lofio  neggiamo 

che 
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cheglihuomini pratichi  riefcono  meglio  nelle  loro 
operattoni  di  quelli  che  hanno  fola  la  ragione  fenga 
l’efperien'za.ilche procede  da  queflo , che  Cefperien- 
%a  è cognitione  delle  cofe  particolari , Parti  uniuer - 
faliy& tutte  le  opèratìoiii  fono  intorno  alle  crcpar 
ticofarij  percioche  il  medico  non  fona  Cbuamò  jeno 
per  accidete,ma  CtlliajO  Socrateyo  alcun' altroy  cefi 
chiamato , al  quale  è accaduto  d'effere  huomo . Se 
adunque  alcun  Medico  ha  la  ragione lenza  fperien 
conofce  bene  l' uniuer f ale  ma  non  ilparticold 
re  che  fi  contiene  nell' uniuer [ale , molte  fiate  non  fa, 
' ver àt  ejjèndo  fanabile  quello  che  è piu  particolare . 
Qvalì  fono  Ma  con  tutto  ciò  noi  penfiamo  che  il  fapere  & il  co 

^'ueil'han  nofcere Vtu ne^arte ebe ne^a efperienza > & hab 
ToVanT ~0  ^‘amoPer  piu  fitpienti  coloro  che  hanno  l'arte  che 
quelli  che  coloro  che  hanno  l'efperiengafercbe  la  fapienga  fi 
b.mno  l'efj>e  acquifla  da  ciafcuno  per  lo  conofccre  t & queflo  é» 
nen^.  perche  quelli  che  han n o l'arte  fanno  il  perche  & la 

caufa  » ma  non  già  quelli  che  fanno  folamente  che 
mia  cofa  è tale.  Et  per  quefla  medefima  cagione  jioì 
giudichiamo  effer  piu  b onorati  gli  architetti  in  eia - 
jcuna  cofitt  & intender  piu  de  i manuali  e*r  effer  piu 
Japienti , perche  efjì  fanno  le  caufe  delle  cofe  che  fi 
fanno.  Ma  i manuali  a guija  d' alcune  cofe  inanima 
te  fanno  fi , ma  fanno  non  conofcendo,  fi  come  il 
fuoco  arde  non  conofcendo  d'ardere,  ma  quefla  dif- 
ferenza ui  è , che  le  cofe  inanimate  fanno  cotali  ope 
rationi  per  natura,e  i manuali  per  conjuetudine.On 
de  fi  comprende  che  gli  huornini  non  fono  piu  faui 
per  ejfere  atiiuhma per  baiare  la  ragione  & per  co 
< '■  tiofi  ere 
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nofcere  le  caufe.Toi  il  potere  insegnare  è fegno  che 
altri  fappia . 

Et  per  quefto  penfiamo  che  l'arte  fta  piu  fùn- 
ga che  non  è l’efperienga , perche  quelli  che  hanno 
l'arte poffono  infegnare  & gli  altri  w/ì . oltre  a ciò 
niun  JenJo giudichiamo  ejftr  fapienga,  ancor  che  i 
f enfi  fiano  le  principali  cognitioni  che  s'habbiano 
delle  cofe  particolari , perche  niun  di  loro  rende  la 
caufa  d' alcuna  cofa , conciofia  cofa  che  il  fenfo  del 
tatto  conofcerà  bene  che  il  fuoco  è caldo , ma  non 
giudicherà  già  per  qual  caufa  egli  fta  caldo.  L'inten 
rione  adunque  dì  Arinotele  no  è di  dire  che  CAflro 
logia  fia  facultd  principale , ancora  che  ella  habbia 
un'altra  fotto  di  fe , perche  nel  uero  ella  non  è prin 
cipaleja  principale  è la  Mathematica.  Ma  l'Aflro 
logia  è principale  a comparatane  d' alcuna  altra  ar 
•te  y non  già  femplicemente . & per  quefta  cagione 
Arifiotele  in  quel  luogo  tnjtgnò  che  una  medeftma 
facultàpoteuaejfere  Jubalternante&  fubalterna - 
ta.  Polfe  adunque  dire  Arinotele  che  ì Aerologia 
era  principale ta  comparatane  deli  Aftrologia  ma - 
tinarefca.Et  che  quello  fta  uero  ,ilmoftra  iuiegli 
fteffo  dicendo , chela  Mufica  che  e fecondo  l'udire  è 
Soggetta  alt H armonica chiara  cofa  è che  ÌHar 
monta  è foggetta  aliArimetica . Et  coft  uedete  co- 
me cotefla  ragione  ancora  rio  conchiude  che  CAjlro 
logia  fia  fcienga. 

Gl.  La  forga  del  uottro  fondamento  mi  pare  “Parchi  cojt 
xhe  confefta  in  quejìo  che  l’Aerologia  co  fiderà  per  L'hPr9 

operare  quello  che  la  Eilofopa  confiderà  foto  per  fa 
_ pere , 


sjr^ 
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pere  t&  tutta  la  differenza  che  noi  mettete  frale 
arti  & le  fetenze  è per  ricetto  del  fine . Ma  quetto 
non  mi  pare  che  fta  fecondo  la  uia  ,la  quale  mette 
\Arijlotele  in  alcuni  luoghi  della  MetafifiCa , dotte 
prona  la  naturai  Filofofia  ejjer  contemplatiua,per- 
che  non  è ne  attuta  nef attuta . la  ragion  per  la  qua 
le  non  è ne  attiua  ne  fattiua , è fecondo  lui  in  quel 
luogo  che  il  principio  delle  cofc  fattibili  c in  colui 
che  fa, delle  agibili  nello  agente  , ma  la  naturai  Filo 
fofia  di  quelle  cofe  tratta , le  quali  hanno  in  feilprin 
cipio  del  mouimento,  doue  pare  che  egli  pruout  che 
l’babito  contemplatine  fia  dipinto  dall' attuto  & dal 
fattiuo , non  per  lo  fine , ma  per  altra  cagione . 

T os,  Se^rifiotele  non  ha  detto  chiaramente  la 
differenza  che  io  ho  detto,  almeno  l'ha  circo  ferina, 
perche  dice  che  il  principio  delle  cofe  agibili  è nello 
agente, delle  fattibili  nelhfficiente,ilcke  è il  mede  fi 
tuo  con  quetto  che  l'habito  attiuo  & fattiuo  fono 
per  l'operare,percbe  fon  di  quelle  cofe  che  da  noi  fon 
fatteperciocbefe  quelle  cofe  fojfero  fecondo  la  na- 
tura hautrebbono  il  principio  del  mouimento  loro 
in  fe JleJfe,come  egli  dice  quando  circofcriue  qneflo 
operar e,&  quando  dice  che  la  laude  & la  uitupera 
tione  deliamente  contemplatiua,  la  qual  non  confi 
dera  le  cofe  agibili  ne  fattibili , confitte  nel  nero  et 
nel  falfo . 

G i . tìauete  uoi  auttoritd  dt frittotele  che  mo* 
ftirila  difliation  prefa  dal  fine  ejjer  uerat  Tos.  Mol 
te, Et  prima  doue  dijfe  cbe’l  fine  della  contemplati- 
ua è la  uerità  & dell' attiua  l' operare, & doue  dice , 

l'tn 
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Fintcllettojlquale  per  qualche  cofa  difcortc,&  è dif 
ferente  dal  contemplatiuoper  lo  fine. 

Gì . Leuatemi  quvft' altra  difficultà,benche  quafi 
m’ indorino  la  rijpofla  che  mi  darete,  strinotele  nel 
la  Metbafifica  mette  L'Mfirologia  tra  le  Mathemati 
cbeyadunque  è fcienga.  Tos.  Vi  rijfiondo  come 
prima , che  sitinotele  iui  prende  il  nome  di  Mathe 
matica  in  quanto  comprende  le  Mathematiche  uere 
& lejiibalternate  alle  Mathematiche >et  perciò  non 
feguita  che  l’Mftrologia  fia  faenza . 

Gì.  Mi  ricordo  bora  d’ un’ altra  ragione  in  fa - 
uor  dell’ sierologia, perche  ella  ha  il  foggetto , & le 
pajfioni  che  del  foggetto  fi  dimojlrano , ha  le  qua 
lità  & proprie  pajfioni  , ha  le  caufe  de  gli  effetti. 
I* Antologia  adunque  deeejfere  fcienga , perche  la 
fcienga  fi  compone  del  foggetto  delle  pajfioni  & del 
le  caufe , come  mofira  Arinotele  in  molti  luoghi. 
“P  os.  Gran  noia  dà  agli  Ejfofitori  cotefiaragione » 
alla  quale  tuttauia  altri  copiofamente  hanno  riffro- 
Jlo . Et  però  breuemente  ri  dico  che  quella  ragion 
non  ual  nulla, perche  cocedendoui  anche  che  l’Aftro 
logia  habbia  il  foggetto  Riabbia  le  proprie  qualità > 
& habbia  i principi ij  » non  perciò  è fcienga , perciò 
che  quel  foggettp , queUe  pajfioni,  qut’ principi]  non 
fono  femplicemente  per  fapere  , ma  per  operare . a 
far  dunque  che  quella  uoftra  ragion  uaglia  & con 
chiuda  bifogna  aggiugnerui  quefta  condizione,  & 
dire  nel? siftrologia  è il  foggetto , fono  le  proprie 
qualità  & i principi]  per fapere , adunque  è fcien 
ma  allhora  io  ui  negherò  quella  parte  della 

proporzione 
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propofitione  che  fieno  per  fapere.  Et  che  quello  cbe 
io  dicoy  fila  uero,  (fa  quefto  fi  comprende  che  le  mec 
caniche  ancora  hanno  tutte  quefte  cofe,ne,per  tutto 
ciò  fono  fcie^e, perche  non  le  indr'n^ano  al  fapere , 
Le  conchìu-  Gì,  Si  fiuol  pur  fare  quefia  diftintione  che  le 
fioni3  qua»,  conchiujìoni , in  quanto  fi  conchiudono  per  le  dimo 
do  fono  file  flrationjffono  faenze,  ma  in  quanto  mirano  alTope 
rare,  non  fono  fciemre.  Vos,  Quefia  diftintione 
ponèd’alcun  ualore,  perche  quelle  conchiufioni,in 
quanto  anche  fi  conchiudono  per  quelle  ragioni,  mi 
vano  adoperare. 

Gì.  Et  come  fi  chiama  quel  fillogifmo  cbe  fa  la 
conchiu filone  che  mira  adoperare  ? Pos.  Ve  lo  in 
fegna  Jlriftotele , quando  definifce  l'arte  effere  habi 
tofattiuo  con  nera  ragione,quella  uera  ragione  che 
è pofta  nella  definitione  dell'arte , non  èdimoftratio 
ne  propriamente,  ma  è una  certa  ragione , colla  qua 
le  conchiudiamo  la  uentà.  7{on  uale  adunque  iluo 
Siro  argomento, nell’Mflrologia  è foggetto,  ui fon  le 
pa(fioni,&  le  caufe  degli  effetti, adunque  ella  è ficien 
%a,perciocbe  quefte  cofe'non  fono  per  fapere  Jolo . 
Onde  conchiudo  che  l' Metrologia  non  è faenza , & 
però  % iuftamente  fu  pofta  dopo  le  fetènte,  & anche 
dopo  la  f acuità  ciuile,  laqual  confiderà  le  cofeche 
appartengono  all' animo, & dopo  C art  e Militare, & 
dopo  la  Fifionomia,la  quale  immediatamente  fegue 
Terche  fi  la  Medicina, & dopo  la  Medicina . 
metta  l'M-  Gì,  Hor  qui  ui  uoglio,  qual  ragione  ui  muoue a 
*0/4  Aferfi"  metter  l'Mftrologia  dopo  la  Medicina , contemplati 
una.  * ~ d°  l'Mftrologia  il  corpo  celefte,  ilquale  di  mente 

d'Mrilìotele 
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d'Ariftotele  è piu  nobile  che  non  è l’huomo?  perche 
il  cielo  ancora  ha  l'anima  intellettiua  fecondo  Ari 
Itotele.  Se  adunque  la  medicina  è da  ejfere  preporla 
a molte [acuità  per  hauer  piu  nobile  /oggetto,?  Afro 
logia  fi  douerà  preporre  alla  Medicina , per  hauere 
piu  nobile  [oggetto  che  la  Medicina . Po  s.  Et  io 
ui  dico  che’l  / oggetto  della  Medicina  è piu  nobile  che 
quello  dell’Aflrologia . 

G 1 . Come  può  ejfer  quello  3cont  e piando  ?Ajlro 
logia  il  corpo  celelle^  Pos.  In  due  modi  fi  può  co 
fiderare  che  l’aerologia  tratti  del  corpo  cele/te • 
nel? uno  per  introdurre  in  ejjo  qualche  forma , & 
quello  modo  è falfo, perche  ella  non  fa  quefto.nell’al 
tro  , per  tnfegnare  d’introdurre  qualche  cofa  nei 
corpi  inferiori , dalla  notitia  hauuta  del  corpo  cele 
fi  e.  Hora  io  dico  che  la  Medicina  ha  piu  nobile  [og- 
getto,per  che  ella  ragiona  del  corpo  humano,  intro- 
ducendo in  quello  la  finità,  ma  l’aerologia  non  co 
fiderà  il  corpo  celefle,per  infegnare  d'introdurre  in 
ejfo  alcuna  cofa,maper  infegnare  dalla  notitia  hauu 
ta  di  quello  d’introdurre  qualche  forma  nelle  cofe  in 
feriori.  Et  però  fi  dice  che  ? Aerologia  indirizza 
molte  operationi  & che  parla  di  molti  corpi , & 
perciò  non  ha  [oggetto  proprio  il  corpo  inferiore,  0 
forfè  per  dir  meglio , l'huomo , in  quanto  uiene  ejfer 
fatta  per  fua  utilità,  & però  ? Astrologia  in  molte 
cofe  può  ejfere  di  grande  aiuto  agli  huomini  » ma  il 
cielo  è caufa  uniuerfale  di  tutte  le  cofe  & non  Colo 
dell’ human  e. 

Gl.  Et  come  rifondete  a quello  che  dice  Ari- 
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flotele  in  fauore  dell' M Orologiai  V o s.  CheMri 
ftotele  non  uolle  in  quel  luogo  dire  che  I Metrologia 
parli  del  corpo  celefle  nel  modo , nel  quale  la  Medi 
cina  parta  dell' h uomo,  ma  che  l' Metrologia  confi- 
den  il  corpo  celefte  , per  giouarpoi  a gli  altri  cor- 
Qual  fi a.  il  pi  & forfè  alThuomo , il  fine  dell'  M-ftrologia  non  è 
d,vUa  il  corpo  celeste , ma  d'indri^are  le  coje  di  qua  già, 
j.r°  ogia.  & d' infognarci,  quando  dobbiamo  feminare  et  pian 
tare  & tali  altre  cofe . EJfendo  adunque  l'buomo 
di  tutte  le  cofe  di  qua  giù  la  piu  perfetta,  & intepi- 
dendo la  Medicina  in  dare  in  ej]o  piu  propinqua- 
mente la  finità , per  qtteflo  mettiamo  nell'ordine 
. della  nobiltà , la  Medicina  innanzi  all' Mflrologia, 

* perche  l'buomo  è il  fine  della  Medicina  nel  modo  det 

to,  ma  il  fine  dell'  Mflrologia  non  è il  corpo  celeste, 

\ perciocbe  fe  ciò  foJJc,fen^a  dubbio  l' Mflrologia  far 

rebbe  piu  nobile  della  Medicina . Gli  Mflrologi  non 
hanno  con  filerato  qual  fia  il  [oggetto  dell' Metrolo- 
gia. Se  baueffero  riguardo  a tutte  l'arti , hauerebbo 
no  uedutocbe  la  loro  intentione  è d'introdur  qual 
che  cofa  nel  [oggetto  che  e(Jì  cofiderano.bor  l’Mflro 
logia  non  intende  d'introdurre  alcuna  cofa  nel  eie 
lo , ma  confiderà  il  cielo  per  l' altre  coje , & però 
il  cielo  non  fi  può  chiamar  propriamente  fogget 
to  dell' Mflrologia  nella  maniera  che  diciamo , gli 
altri  J oggetti  efjèr  fogget  li  dt  II' altre  arti . gran  dif 
ferenga  è tra' [oggetti  deli' altre  arti  & il  / oggetto 
dcU’Mftfoloyiayonde  non  pnffìamo  dire  cbe'l  corpo 
celefle  fia  foggetto  dell' Mflrologia, fi  come  diciamo 
l'buomo  ejfer [oggetto  della  Medicinale  ancor  L'huo 
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mo  co  fi  particolarmente  come  è della  Medicina . 

G 1 . Tarmi  tempo  hoggimai , hauendo  noi  fatto 
un  lungo  ragionamento  [opra  tutte  le  faenze 
arti  .dalle  quali  dite  nafcer  la  nobiltà , di  tornare  a 
quella  cofa, per  cagion  della  quale  bauete  prefa  que 
Jla  fatica.cioé  a vedere  che  co  fa  fta  la  nobiltà > per 
uedere  fealla  nobiltà  fi  deue  alcuno  honore>& dotte 
do  fi , fe  propriamente,  0 impropriamente  le  fi  deue, 
la  qual  cofa  è utile  per  uedere  quali  huomini  filano 
piubonorati  & quali  meno . Porrei  adunque  fape 
re,comefit  conofcano  fecondo  la  uoftra  opinione  que 
Jli  gradi  di  nobiltà , & quali  huomini  fiano  piu  no 
bili  & quali  meno . Tos.  I gradi  della  nobiltà  fi  Qual  fan* 
deono  pigliare  dall ordine  & grado  delle  fi acuità  et  i gradi  di 
habiti, quale  ho  pofto, perche  la  perfettione  delle  co  m^tA* 
dulie  operationi,  come  b abbiamo  detto  di 
fopra,onde  lefacultà  piu  nobili  fanno  le  nobiltà  mag 
glori.  Douui  £ eff empio.  fe  una  città  ( per  parlar  pri 
ma  della  nobiltà  publica)  batterà  bauuti  huomini 
dotti  nelle  Jcienge, farà  piu  nobile  dell' altre  città  che 
non  hanno  bauuto  tali  huomini, 0 che  haueranno  ha 
uuto  fidamente  degli  huomini  dotti  nettarti . Simtl 
mente  fe  una  città  hauerà  battuti  huomini  eccellenti 
nellaf acuità  ciuile,o  nettane  militare  farà  piu  nobi 
le  delle  città  che  non  gli  haueranno  bauuti , & cofit 
difcendono  i gradi  della  nobiltà  > fecondo  i gradi 
delle  f acuità . come  &per  ragione  & per  auttorità 
d'Mrisìotele  poffiamo  confermare . 

Habbiamo  già  dichiarato  che  la  nobiltà  delle  co 
fe  fi  dee  pr  edere  dall' àuuicinarfi  piu  al  perfettiffìmo 
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bene , perche  la  nobiltà  delle  cofe  fi  prende  dalla  no- 
biltà delie operationi . ondepar cheta  operatone fe 
condo  la  uirtù  è piu  eccellente  che  non  fon  C altre 
operationi  » perche  s'auuicina  piu  al  [omino  bene* 
dalla  qual  cojà  fi giudicala  nobiltà  delle  operace  la 
nobiltà  dalle  operationi  fi  giudica  dall' auuicinarfi 
piu  al  fommo  bene . Et  però  noi  dicemmo  che  le  feien 
tie  jpeculatiue  erano  piu  nobili  che  non  fon  le  altre 
facuitàyperche  quefta  operatione  da  quale  è la  Jpectt 
latione  è piu  uicina  & piu  fimile  all’ operatione  del 
fupremo  bene . percioche  Dio , fecondo  la  mente  di 
lAnjlotele,  non  ha  fenon  una  propria  operationeja 
v quale  è la  jpcculatione  > perche  jpeculando  fe  medefi 

mOi Specula  ad  un  certo  modo  piu  eccellente  tutte 
I gradi  del-  [e  cofi>  che  dipendono  da  lui . Et  però  conchiudo  che 
U * Sra^  della  nobiltà  fi  deono  pigliare  dall'ordine  del 

Tono  pigili  le  [acuità.  Ma  perche  la  nobiltà  nafee  dalle  [acuità 
Yt.  & dagli  h abiti , & perche  l' operatione  fecondo  la 

uirtù  è piu  eccellente  che  non  fon  le  altre  operatio- 
ni >&  perciò  quella  [acuità  che  ha  piu  le  fue  opera- 
tiom  fecondo  la  uirtù , Jarà  piu  eccellente  che  non 
fon  l' altre  > an^iui  dico  che  ta  nobiltà  non  per  al- 
tro è communemente  in  pregio , fenon  perche  fi  pen 
fa  che  da  gli  huomini  da  bene  nafeono  gli  huomini 
da  bene,  llche  dopo  Arinotele  che  l' afferma  in  mol 
ti  luoghi  apertamente , l'approua  anco  Horatio  in 
quejh  uerfi . 

Di  forte  padre , forte  figlio  nafee , 

Tsfe' pigri  buoi  t rie  gli  agili  deftrieri 
Riluce  la  uirtù  de'  padri  loro , 

^ ' v§ 


LIBICO  II  tu  <\  219 
*Ne  d’jiquìla  giamai  nacque  Colomba . 
il  mede  fimo  fi  uedeper  efpcnenga  nt  canali;  & ne 
gli  altri  animali.  Onde  Tlutarco parlando  della  no - "Plutarco 
biltàì  dijjè . Se  noi  comperiamo  caualli  & cani  buo-  cllieUo  che 
ni  per  far  ragga  di  tali  animali , & per  gli  alberi 
procacciamo  buoni  fimi,  debbiamo  credere  ancora 
che  aWbuomo  molto  gioitila  nobiltà  perii  fuoi  di- 
fendenti, perche  certi  principijnafcojìi  & Jemidi 
uirtù  uanno  infteme  c olla generat ione.  Et  però  dijjè 
Homero  di  TelemacbOi 

Cli  fu  gran  forga  dal  fuo  padre  in  fu  fa. 

La  nobiltà  aeramele  è uirtù  della  [chiatta la  uir 
tà  ècofa  buona . la  / chiatta  buona , nella  quale  fon 
molti  atti  a generar  fi  buoni.& ciò  auuiene, quando 
il  principio  è fiato  buono  nella  [chiatta , perche  il 
principio  ha  quefta  forya  di produr  molte  cofe  afe 
fmili,&  queflo  è il  fuo  ufficio.  Et  Euripide  dice  > 

De  1 buon  nafeano  i buoni , de  cattila 

ISlafcano fempre  i cattiui , . ' 


Et 


Et 


Et 


Di  padre  rio  non  può  nafeer  buon  figlio  • 

Di  madre  ria  non  può  nafeer  buon  figlio  • 

La  nobiltà  dà  jpeme  che  i figliuoli 
Sienper  bauer  del  mondo  anco  lo  feettro • 


Et 

'Nafeer  di  buono  e grande  & chiaro  merchio, 
‘ Ver  che  la  nobiltà  ua  fempre  mai 
Di  bene  in  meglio  in  quei  che  degni  fono . 
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Et  Eldore  dice  ' 

Come  nafce  di  uipera  una  uipera , 

' Cofid' un  tritio  fuolnafcer  un  trillo. 

Et  Jempre  il  figlio  al  padre  fuo  s’equipera. 


gare  openiotie  è tale. 

Gì.  Et  come  può  ejjere  uero  quello , dicendo 
Arifiotelc,  nel  luogo  che  poco  innanzi  citajle  , che 
il  nome  delgenerofo  di  rado  fi  conuiene  a i nobili, et 
per  confeguente  di  rado  fono  huomìni  da  bene  & 
imitatori  de  loro  progenitori  ? onde  la  nobiltà  non 
può  ejjere  in  pregio  per  quella  opinione  che  da  gli 
h uomini  da  bene  naj cono  huomìni  da  bene , efjèndo 
all’incontro  opinione , maffimamente  d’huomim  fa 
Sei  nobili  ui,come  d’Anftotele  & d’H  omero, che  inabili  non 
fongenerofi  fìano genero  fi yne  feguaci  delle  uirtù  del  padre.  Onde 
o feguact  (nce  Fornero 

tua i,T  1 M u fi»  <*«’  Hri  fon  peggiori , 

E rade  uolte  auuien  che  fiati  migliori . 

' T o s . Quefta  cofa  ha  la  ragione  & la  ejperieti'ga  co 
tra  di  fe,&  fi  dee  credere  che  i buoni  padri  ammae 
Jlrino  bene  ilor  figliuoli,  & l’educat  ione  per  la  mag 
gior  parte  è cagione  della  bontà  & della  triflitia  de 
gli  huomini . è ben  uero  che  non  è necejfario  che 
Il  Tetrarca,  ogni  uoltache  il  figliuolo  raffomiglia  il  padre,  egli 
quello  che  fia  tanto  eccellente  quanto  il  padre,ondepar  che  fi* 
-£*  £z  uero  quello  che  dice  Francefilo  Tetrarca , che  rade 
fadre  eccel  u0^e  un  figliuolo  d’uti  padre  eccellente  è eccellente, 
lente.  & non  Jempre  un  figliuolo  eccellente  è nato  di  pa - 

- dre  ■ 


Le  quali  fentengebenchenon  fieno  necejfarie , an'gi 
molte  uolte  auuenga  il  contrario,  nondimeno  la  uol 
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dre  eccellente*  perciocbe  quanto  fu  egli  meti  chiaro 
il  figliuolo  di  Scipione  Africano  che  Scipione  .Afri 
canoì  Et  Cefare  quanto  fu  egli  piu  chiaro  di  fuopa 
dre ? Baftiui  chela  nobiltà  è in  pregio  per  P opinion 
detta.  Et  per  quello  la  nobiltà  non  può  mai  nafcere 
di  luogotdoue  non  fia  fiata  bontà  & uirtù  morale, fi  ' 

che  fi  prefuppofigono  le  uirtù  morali , come  necefj'a 
rie  alla  nobiltà . Et  perche  la  uirtù  morale  è di  due 
maniere, lyuna  intellettiua,  l'altra  morale , la  uirtù 
intellettiua  è piu  eccellente  della  morale. Et  per  que 
\lo  la  nobiltà  pre fa  dalla  uirtù  intellettiua  è piu  ec 
cellente,cofi  C altre  facultà  & uirtù  intellettine  che 
f aggiungono  alla  nobiltà  , fanno  la  nobiltà  maggio 
re  o minore , fecondo  i loro  gradi , ma  la  uirtù  mora  ;■  •* 
le  è il  fondamento , il  quale  leuato  uia , la  nobiltà  fi 
perde,  ancor  che  rimaneffe  l'eccellenza  nella  uirtù 
intellettiua  & nell' altre  facultà  nobiliffìme . Ilche 
accennò  in  un'altro  propofito  Cicerone , quando  dif 
fe,il popolo  l\omano  elegge  i magiftrati , li  quali , [e 
fono  dotati  d' alcuna  facultà  egli  lo  ha  per  bene , ma 
quando  ancor  non  fienosi  contenta  folo  della  bontà 
& della  uirtù  loro. 

Gl.  Mi  pare  bau  ere  udito  dire  che  Bartolo,  do  Bartolo  me», 
ue parla  della  nobiltà  è di  diuerfa  opinione, & per  al te  tre  fort* 
tra  uia  procede  adinuefiigarla  natura  di  effa  nobil  dt  r>obilta' 
t à, mettendo  tre  jfecie  di  nobiltà, la  Theologica , la 
Triturale  & la  Ciuile.  Et  Dante  fimilmente  in  quel  . \y 
la  fua  cannone  che  comincia. 

Le  dolci  rime  d'jLmor  ch'io  folta 

Cercar  ne'  miei  per  furi. 

E e 4 La 
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La  qual  cannone  nel  medefimo  luogo  e da  Bartolo 
partitamene  e [faminata , doue  Dante  recitate  alcu 
ne  opinioni  altrui  pare  che  metta  la  fua  , la  quale  è 
quefia  che  la  nobiltà  nafce  dalla  prede[linatione,fi 
che  folamentegli  eletti  & quelli  che  bàlio  a faluarfi 
fecondo  lui,  fono  nobili.  Tos.  Quel  che  dice  Bar 
tolo,)e  non  s'intende  fattamente , a me  non  piace.  Et 
1 il  parer  di  Dante , giudico  che  fi  Jcofl  i in  tutto  dalla 

uerità  , non  pur  d‘ \Arijlotele , & alcune  delle  Opi- 
nioni che  effo  riprende, [limo  che  fieno  migliori 
della  fita. 

Ci.  Io  udiua  dir  da  molti  che  la  nobiltà  no  era 
cofa  reale,  ma  che  l'opinione  fola  de  gli  huominila 
fyicarmo.  faceua.  Tos.  Di  quefti  tali  co  fi  parla  Epic  armo . 
L’ignobil  di  coftumi  mi  dà  pene , 

Quando  la  nobiltà,  dice  è niente , 

Ter  che  a cieco  (pecchiarfi  non  conuiene. 
Etueramentelacofa  ftainquefto  modo , perche  la 
nobiltà  è qualche  cofa  realmente,  & non  confifìejo 
lo  nell'opinione, ma  è una  delle  cofe  che  fono  al  mon 
do,&  fa  qualche  differenza  tra  gli  huomini,per 
che  pogniamo  un  cafo  pojjìbile  che  due  fanciulli  na - 
Quanto  ìm  frano  in  un  bofco,  l'uno  di  padre  & di  madre  uilla- 

Ve  natoci  * ^tr0  di  Pfdre  & di  madre  nobili, & fieno 
fadre  e di  umendue  iiodrìti  et  allertati  d’un  medefimo  modo, io 
madre  nobi  uì  dico  che  quel  d'effi  che  farà  nato  di  padre  & di 
li  • madre  nobili,  apprenderà  con  piu  facilità  le  uirtù, 
cofit  le  inteìlettiue  come  le  morali , <&  le  maniere 
ei  coflumi  laudeuoti  che  quell' altro  che  farà  nato 
di  padre  & di  madre  uiUani . Ecco  adunque  che  la 
'Sfc  nobiltà 
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nobiltà  può  neramente  qualche  cofa , & la  cagione 
èy  perche  colui  che  è nato  di  nobile  lignaggio  ( tu ?«, 
to  che  per  qualche  impedimento  alcuna  uoltapojfit 
altramente  accadere  ) per  ejjere  piu  temperato , & 
piu  dilicaio,  farà  piu  acconcio  ad  apprendere  tutte 
le  uirtù.  Et  per  qitejlo  ri/petto  le  ricchezze  fono  (ta 
tepofte  tra  le  parti  della  nobiltàiintendendoper  par 
te  di  nobiltà  quello  che  conferua  la  nobiltà , perche 
le  ricchezze  fono  niflrumento  da  difporre  meglio 
gli  jpirti,  potendo  i ricchi  ufzr  di  buone  uiuande,le 
quali  poi  fanno  gli  fimi  piu  fittili  ,&  piu  atti  ad 
imprender  le  uirtù.  Gl.  C’è  perauentura  un’al- 
tra ragione  oltre  alla  uoftra  che  egli  fi  crede  che 
i ricchi  habbiano  potuto  far  meglio  alleuare , & 
ammae firare  i lor  figliuoli,  & che  non  gli  habbia 
no  perpouertà  mejjì  ad  efcrcitij,et  adarti  mecca 
nichefiiquali  figliuoli  quddo  poi  fon  crefiiuti,per 
ejjere  agiati  delie  cofe  del  mondo, poffon  tenere  ap 
preffo  di  fi  ualem’huomini,et  p tal  uia  riufeire  ec 
celletil  tutte  le  uirtù,ilcbe  nòpvfiòfare  ipoueri . 

Ma  ditemi  un  poco ,uno  ignobile  può  egli  uie - c 
nir  nobile  ì Vos.  La  definitone  della  nobiltà  ui 
chiarirà  quefio  dubbiosa  nobiltà  adunque  è hono  ùtmrmbi 
reuoleg^a  de  maggiori ,&  uirtù  della  fchiatta,  co le» 
me  moftra  jtrifiotele.Et perciò  ui  dico  che  uno, il 
qual  non  fia  nobile  no  può  diuentar  nobile, perche 
la  nobiltà  non  ha  uirtù  fua , ma  d’altrui , cioè  de * 
maggiori.  Egli  no  può  fare  che  i fuoi  maggiori  hab 
biano  hauuto  quelle  uirtù  che  danno  la  nobiltà , 
può  bene  effo  acquifiar  le  uirtù,  & inteUettiue,& i 

morali. 
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morali , per  le  quali  farà  piu  eccellente , & piu  de- 
gno d’bonorecbe  molti  nobili  ,percioche  la  nobiltà 
non  è tanto  gran  cofa,  quanto  fi  crederne  com- 
prende ella  il  tutto , ne  è la  maggior  perfettion  del 
mondo.  & ual  molto  piu  la  uirtù  fendala  nobiltà 
che  la  nobiltà  fenga  la  uirtù . onde  dijfc  quel  Toeta 
fcriuendo  a Tifone. 

Quinci  la  tua  uirtù  mi  chiama , & tir#  > 

Et  la  tua  uita  in  tutte guife  degna 
Di  marauiglia  che  fe  nobiltate 
\ Tortata  daUe fafcie  non  hauejfi  > v 

Ella  di  nobiltà  ti  fora  in  uece . 

Ter  che,  cbegioua  hauer  i gran  palagi 
D'imagini  adornati  , e di  trionfi 
5 . Di  chiari  antecejfori , & che  ftan  pieni 
Di  Confoli  infiniti  del  cafato  ' 

. I fiacri  annali , & le  memorie  antiche , 

Se  poi  la  uita  in  alcun  biafmo  incorre  ì 
Manca  in  colui  l’honor  tutto , & la  gloria 
Della  famiglia  chcuien  fol  lodato 
Ter  la  ftirpe gentile  » ondagli  nafce. 

Et  uer amente  con  ragione, per  che  la  nobiltà  no  uale 
peraltro,  fenon perche  fi  [lima che  degli huomini 
da  bene  nafcono  figliuoli  fomiglianti,  fi  comeuedia 
mo  che  molti  figliuoli  nafcono  fimiti  di  faccia, & di 
qualche  altro  accidente  non  folamente alpadre,ma 
a loro  auoli  ancora, di  che  jLrifiotele  adduce  alcuni 
efempi3&  ne  rende  la  ragione  in  altro  luogo.  Et  Lu 
cretio  medefimamente , & Tlinio,  come  parimente 
fi  legge  nelle  hiftorie  di  molte  famiglie  di  l{e , <&  di 

Tr  incipi, 
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'Principi,  liquali  baueuan  tutti  un  mede  fimo  fegno 
nella  perfona . Hor  fe  uno  è uirtuofo  che  bi fogno  ha 
egli  della  nobiltà  <*  £ ben  nero  che  oltra  la  uirtu  che 
egli  bay  fe  fojfe  nobile , meglio  farebbe , perche  un  no 
bile  effóndo  nell' altre  cofe  parità  piu  honorato  d'uno 
ignobile,  il  perche  dice  Cicerone  che  la  uera  nobiltà  La  uera  no_ 
hagranforga,& Mriffotele  che  quelli  che  nonban  biltk  ha 
no  ne  la  nobiltà,  ne  la  uirtu,  a torto  fono  flimati  de  gran  forza, 
gni  di  grande  honore.  Et  u triftoi  eie  dice  che  l'igtio 
biltà  macula  la  felicità , di  modo  che  uno  ignobile 
non  può  effer  perfettamente  felice  , quantunque 
uno  ignobile  uirtuofo  fia  piu  felice  che  un  nobile 
non  uirtuofo  , perche  a lui  mancano  le  cofe  acciden 
tali  , doue  al  nobile  mancano  le  effntiali , ma  ejfen - 
do  pari  nell' altre  cofe.  7s {e  è uero  ancora  quello  che 
-a  confolatione  de  gli  ignobili,  dice  M.  F rance [co  ji  Tetrarca 
Tetrarca , che  egli  è meglio  di  nafcere  ignobile  che  in  f cu  fa  de 
nobile,  in  ogni  maniera  di  uit  a , per  che  fe  tu  uuoi, 
dice  egli , feguire  i diletti  carnali la  Strada  calca 
ta  dal  uolgo , tu  meriti  piu  fcufa , non  hauendo  ha 
uuto  tuoi  maggiori , liquali  tu  habbia  potuto  fegui  '• 
re,&  da  loro  imparare , <&  de * quali  uergogna  tifa 
adombrar  la  chiarella.  Ma  fe  tu  eleggi  il  [enfierò 
della  uirtù , doue  rare  pedate  d'buomini  fi  fcorgono , • 

tu  farai  tanto  piu  chiaro , quanto  effóndo  tu  nato 
in' luogo  baffo,  & piu  ofc'tro, ti  farai  folleuato.tutta 
la  chiaregga  farà  tua , & ninno  compagno  haurai 
che' n quella  partecipi,  tu  folo  farai  chiamato  fot} 
datore  della  [chiatta , & della  famiglia  tua  . tu 
hai  adunque  nafcendo  ignobile  il  modo  diconfguir 
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grandiffìma  laude, di  farti  nobile  date,  & di  dar 
la  nobili  à,& non  di  riceuerla  tu,  darai  a* tuoi  di - 
fcendenti  quello  che  i tuoi  maggiori  non  hanno  da 
to  a te, cioè  che  ejji  nafcano  nobili.  Et  è molto  mag 
gior  co/a,  fondar  la  nobiltà  che  t renarla  fondata 
da  altrui.  M . Francefco  Tetrarca  meriterebbe  ri 
prenfione  di  quello  che  egli  dice * fe  non  [offe  chia 
ro  che  egli  parla  probabilmente , & per  confolar 
gli  ignobili, come  ho  detto, piu  tàfto  che  perche  tal 
foffèlafua  mente, eh  e certo  quando  ella  fojfe  fiata 
tale,  egli  fi  farebbe  ingannato , conciofia  cofa  che 
laf dando  la  prima  maniera  di  uita , laquale  niuno 
fi  dee  proporre  a feguire , nella  feconda  non  è dato 
minor  campo  di  laude  a i nobili , potendo  i nobili 
metter  fi  alparagon  de  lor  maggiori, & piu  che  ge 
nerofamente  sforar  fi  d’auangarh,  ilquale  è mot- 
to maggior  grado  di perfettione  che  no  è quello  de 
gli  ignobili, liquali  fetalhor a paiono  piu  eccellenti 
de  i nobili,  ciò  aituicney  nò  perche  effi  fieno  utramer 
te  tali,maper  non  hauere  battuto  innanzi  a fe  alcu 
no  altro.  E ben  poi  itero  quel  che  dice  il  Tetrarca 
in  altro  luogo , intendendo  de  nobili  uitiofi  che  la 
chiaregga  de * maggiori , è macchia  de’  difeedeti  no 
genero]}, laqual  meglio  ficonofce,quado  fi  mette  al 
paragone  della  nettegga,  & jfltndore  de  gli  anti- 
chi, allhora  è gràde  fciocchczza  il  uantarfi  delle  al 
trui  uirtù,  perche  qmdo  ciajeuno  raddomandaffe 
il  fuo,egli  quafi  una  nuoua  cornacchia  d’Efopo  ri 
marrebbe  /fogliato,  & ignudo,  & uituperato  affat 
to,&  quatuque  la  fua  famiglia  fojfe  fiata  antica,  a 
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lui  no  farebbe  alcun  prò>\ma  piu  toflo  damper  che  < 

fi  potrebbe  pefare  che  l’antichità  hauejje  fpeta  quel 
la  chiarezza»  & feccata  la  radice  di  quello  albero , 
delle  cui  fiondi  egli  fi  uolejfe  inghirlandare , impero 
che  tutte  le  cofe  che  nafcono  col  tepoycol  tepo  muo 
tono, quante  famiglie  nobili  fono  già  fiate,delle  qua  La  nobiltà 
li  hor  non  nerefla  memoria  alcuna ? Quinci  diceua  c°l  temp°  fi 
"piatone  che  tutti i 1 \e traheuano  origine daferui , e^tUJUvia 
& tutti  iferui  da' Fe.  Cicerone  diffe  d'un  nobile,  tont,e  di  ci 
dr  uitiofc  che  egli  era  nafcofiamete  falito  alle  digni  cerone  intor 
td>&  agli  bollori , per  error  degli  buomini,dr  per  *u*  no- 

fauor  delle  imagini  affumicate  de’fuoi  maggiori , le  bl  **' 
quali  egli  in  altro  no  rajjòmigliaua  che  nel  colore. 

Et  u intigono  ad  ungiouanetto  no  molto  ualorofo , 
ma  figliuolo  di  padre  ualorofo  domandando  egli  il 
mede  fimo  Hipedio  che  era  fiato  dato  al  padreggio 
nane > ri(pofey  io  pago  i Soldati  fecondo  il  ualur  prò 
prio,non  fecondo  il  ualor  pater  no, benché  non  è for 
Je  da  biasimare,  angi  da  comendare  infinitamente 
la gratìt  udine  daqual  moflrano  i Signori  Vinitìani 
tra  gli  altri  uerfo  1 figliuoli  di  que’  Soldati  che  bau 
no fpefo  il tempore  la  uita  ne  lor feruìgiiperche>  co 
me  che  ciò  fila  bone  fio,  egli  è anche  utile  a chi’l  fa  > 
accendendo  fi  per  queftogli  animi  altrui & incitati 
dofi  di  uenire  a i loro  Jeruigi^et  d’adoperaruifi  italo 
rofamente  a beneficio  de  i loro  difcendentiyper  coto 
de*  quali  dagli  huomi ni  fi  fanno  molte  cofe  che  al 
trimente  non  jìfarebbono.  Et  per  que  fio  difie  Cice 
rone,Tutti  i ualent’huomini fempre  fauorijcono  la 
nobiltà,& perche  è utile  alla  l\epublica  che gh  huo 

mini  ^ 
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mini  nobili  fieno  degni  de' loro  maggiori , & perche 
naie  affai  apprejfo  di  noi  la  memoria  degli  huomini 
chiari, & di  quelli  che  hanno  fatto  qualche  benefi- 
cio alla  Hspublica , ancor  dapoi  che  fono  motti . 

G\.  Etna  nobile  potrà  egli  diuenir  ignobile  ? 
Se  un  nobi-  T*  °s*  *HS  *}ueft0  ancora  è poffibile, potrà  bene  un 
le  può  diue-  huomo  nobile  diuenir  peggior  d’uno  ignobile. Se  uno 
nir  ignobi-  è nato  nobile , & habbia  de  uitij , egli  noti  potrà 
ie*  mai  fare  che  non  fia  nato  nobile,  potrà  benper  fuoi 

uitij  ejfer  peggior  d’ un’ altro  che  non  fra  nobile.Egli 
è nato  nobile,  cioè  ha  hauuto  il  padre, & i fuoi  anti 
chi  honorati,  & eccellenti  in  uirtù, come  potrà  egli 
fare  che  quelli  fuoi  maggiori  non  fieno  fiati  uirtuo 
fi  ì non  può  adunque  perder  lanobiltà , fe  bene , co 
me  s è detto , egli  può  diuentar  peggiore  d'uno  che 
non  fia  nobile . 

Toffono  ancoragli  ignobili,  pur  che  fieno  uirtuo 
fi,  efiere  amici  de * nobili , perche  la  uirtù  lena  que- 
vhi  puote  fia  differenza,  & piu  può  la  uirtù  che  la  nobiltà , 
U uìnU  che  non  ualendo  la  nobiltà  ,fenon  per  uigor  della  uirtù, 
u /Mia.  perc\je  fi  ^enfa,  come  ho  già  detto, che  chi  nafee  no 
bilc,fegua  le  uirtù  de1  fuoi  maggiori.  Onde  diffe 
Cicerone , egli  era  per  l’ opinion  de  gli  huomini  racco 
mandato  dalla  nobiltà , laquale  è una  lufingheuole 
conciliatrice , che  fa  diuenire  amici  gli  huomini 

di  coloro  che  lapojfedono , ma  la  uirtù  fola  da  fe  ua 
le.  Onde  diffe  Euripide. 

,,  Meglio  è il  bene  operar  che  t ejfer  nobile. 

Et  Softrato  fonatore,  ejjendo  uituperato,per  ef- 
'v  fer  nato  ignobile , riffrofe.  .Autì  per  quefio  io  fon 

- 
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piu  degno  d'honore,&  dimarauiglia , perche  la  mia 
Jchiatta  da  me  comincia.  Et  Socrate  effèndogli  det 
to  il  mede  fimo  da  un  nobile  uitiofo,gli  diffida  fchiat 
la  uitupera  me,  ma  tu  uituperi  la  [chiatta.  Et  Ci- 
cerone ad  uno  altro , la  mia  [chiatta  comincia  da 
me -,  la  tua  finifce  in  te. 

C 1.  slriflotele parlando  della  nobiltà  publica , QuaUVU 
& priuata , dice  che  la  nobiltà  della  [chiatta, e*r  del  nobiltà  del- 
la città  è che  gli  hahitatori  fieno  antichiffimi,  & ** 
che  i primi  fieno  fiali  Capitani  famofi,&  chiari  di 
uirtu.  Et  che  molti  di  quella  [chiatta  fieno  fiati  ec- 
cellenti nelle  cofeche  fi  deono  di  fiderare.  Hora  io 
uorrei  [apere , [e  a fare  che  una  famiglia, 0 una  cit 
tà  fia  nobile, fi  richieggono.tutte  quelle  conditioni 
che  mette  lArifioiele.  Veruna  ragione  mi  pare  di 
fi, per  che  drifiotele  parla  colla  copula  v per  una  al- 
tra di  nò, perche  fi  trouarebbono pochi  nobili , con- 
ciofita  co  fa  che  rari  fieno  quelli  che  habbiano  tutte 
quelle  conditioni,T  o s.Vrima  che  procediamo  aua 
ti,  douete [apere  che  non  parliamo  della  nobiltà  fe- 
condo Arifiottle,  perche  la  [uà  opinione  ci  pare  piu 
ragioneuole  che  quella  di  Diogene  ,ilqual  diceua,  Diogene  , 
quelli  effer  nobili  che  dijpre^ano  le  ricchezze,  i di  q»aLi  inf- 
letti, la  gloria,  & la  ulta,  & che  quella  di  Socrate 
che  la  nobiltà  (offe  la  temperatura,del  corpo,&  del 
l'animo  > per cbe'effì  ufauano  il  nome  di  nobiltà  im- 
propriamente , 0 [e  intendeuano  d'ufarlo  prò  - 
priamente  err aitano  , come  anche  Euripide  di-  g^rbide 

cendo . del  nobili- 

9 > Mobile  èfolo  il  buono,  & quando  alcuno 
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y y Sia  nato  di  buon  padre,  & ei  fia  trifto. 
Metta  ignobil  da  tutti  ejjer  chiamato • 


> » 


Ohidio . 


Et 

. y , 'Nobili  chiamo  quei  che  di  natura 
' , > Som  forti  y & guitti , benché  di  uil  ferui 
, , Sian  nati , & di  famiglia  bajfa  , e ofcurd. 

Et  Ouidio. 

,,  Tu  colla  nobiltà  de’ tuoi  cottami, 
yy  Vinci  la  nobiliffima  tua  ttirpe. 

Et 

y y Tu  raddoppi  chiareggia  alla  tua  flirpe  , 

, , TJobile  efjendo  d'animo , e pregiato. 

Vfano  adunque  impropriamente  il  nomedinobil 
tà , per  bontà,  & genero fità.  Et  molte  uolte  ancor 
s'ufa  quefto  uocabolo  per  grande,  per  famofo  in  ma 
la  parte , onde  diremo  fcelerità  nobile ,&  meretrice 
nobile,  drtalhor  per  eccellente ,&  famofo  in  buona 
parte,  fi  come  Filofofo  nobile.  Ma  noipigliam  qui 
propriamente  quefto  uocabolo  di  nobiltà , cioè  in 
quello  mede  fimo  fignificato,nelqualeappreffoi  Gre 
Eugenia  qU  a fi  piglia  E v genia,  llqual  uocabolo  tanto 
lo  che  dina - naie  quanto  dire,  nafcimento  di  buona  fchiatta.tìo 
**'  ra  ui  uoglio  recitare  alcuni  be'  luoghi  d'^lriftote- 

le,doue  e' parla  della  nobiltà , liquali  ci  aiuteranno 
molto  a dichiarar  tutti  i dubbi  che  poteftiro  occor 
rere,  & prima  reciterò  la  definìtione  famofa  che 
egli  dà  della  nobiltà  ( dellaquale  anche  ho  già  par 
lato)  perche  fecondo  quella  fi  deegouernare  tutto l 
lambii-  no^vo  ragionamento  della  nobiltà.  Dice  adunque 
aeuu  tà.  frittotele  che  la  nobiltà  è una  certa  honoreuolcx^ 
{*$•  ■?*}  (>>•  ga  de 

attive aw.  - ^ ‘ 
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Za  dt maggiori,  & è uirtù  del  genere  & della  fchiat 
ta . Voi  mette  la  differenza  che  è tra  nobile  &gene  nifferem* 
rofo  y dicendo  che  nobile  è colui  che  ha  hauuti  i fuoi  n^flt  e 

maggiori  honoratiper  qualche  uirtù , ma 
colui  che  fegiùta  & imita , & rapprefenti 
de' fuoi  maggiori  > ilqual  uocabolo  dice  frittotele, 
rade  uolte  conuenire  a nobili , perche  ejjìper  lo  piu 
fono  uili*  ejfendo  nelle  famiglie  certe, come  ftagioni , 
non  altamente  che  ne' campii  La  onde  ejfendo  la 
famiglia  buona,  per  un  certo  tempo  nafcono  huomi 
ni  eccellenti,  poi  peggiorati  di  codinone,  le  famiglie 
<f  huomini  d'acuto  ingegno  fi  tramutano  in  huomi - 
ni  furio  fi  & beftiali , di  che  fan  fede  i difendenti  di 
flcibiade , et  di  Dionigi  il  maggiore, ma  le  famiglie 
<T huomi  nifi  abili  & fermi  terminano  in  huomini  pi 
gri  & materiali , & di  ciò  danno  tettimonianza  i di 
fendenti  di  Cimone , di  Vericle , & di  Socrate.  Ge 
nerofo  adunque  è quello  che  s' è detto , & quefto  uo 
cabolo  s'ufa  di  dire  de  gli  animali  bruti  ancora , li 
quali  conferuano  in  f la  bontà  della  loro  fchiatta, 
chiamando  fi  un  cauallo  generofo . Et  però  può  effe - 
re  che  uno  huomo  fia  nobile,  & non  generofo, ilqua 
le  habbia  hauuti  i fuoi  maggiori  uirtuofi , de  quali 
effo  non  feguiti  le  uirtù . In  un'altro  luogo  dichiara 
friftotele  che  cofa  fia  quella  honoreuolez^a.  de'  Uonoreuo - 
maggiori,  & prima  mette  il  tefto  che  uoi  ultima  de* 
mente  battete  allegato , ilquale  conuien  piu  alla  no  ma&!LtorK 
biltà publica  che  alla  priuata  , poi  moftra  che  cofa 
fia  la  nobiltà  priuata . dice  ch'ella  è , onero  per  uia 
d,' huomini , onero  per  uia  di  donne, & per  legittima 
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generation  da  loro,&  enfi  come  nella  cìtt^co fi  an- 
• _ cor  a nella  priuata  nobiltà , per  qualcfje  altra  che  i 

1 * primi  fieno  fiati  chiari  per  uirtu  o per  ricche^,  o 

’ ■ coja  che  meriti  honorc,  & che  molti  della  famiglia 
fieno  fiati  f amo  fi,  tanto  huomini  quanto  donne  & 
gionani  & uecchi.ln  altri  luoghi  ancora  parla  Ari 
ftotele  della  nobiltà,  & fempre  dice  che  ella  è la  uir 
tù  del  genere  & della  f chiatta  , come  mostra  anche 
ilfuo  uocabolo  Greco  £ v g e n I a , </e/  quale  ubo 
poco  dianzi  parlato. 

c., Hora  al  uoftro  dubbio  che  era  quello,  fe  tutte  le 
condii  ioni  che  mette  Siri  ftotele,  fi  richieggono  al - 
la  nobiltà)  ridondo  che  fe  uno  uolejfe  la  piu  perfet 
ta  nobiltà  che  fi  potefie.  trottare,  ^fognerebbe  che 
egli  hauefie  tutte  quelle  conditioni.  Ma  perchè  cio  è 
cofa  troppo  difficile, per  quefto  gli  huomini  non  fo- 
no obligati  ad  batterle  tutte , ma  bafia  bàtterne  alcu 
ne,dellequali  parleremo  poi.  Et  ilmedefimo  dico  del 
la\  nobiltà  publìca . Et  perche  Ariftotele  le  metta 
tutte  in fieme,& parli  colla  copula , non  è perciò  in- 
i tention  fua  di  dire  che  non  fi  poffa  chiamar  nobile 

uno  che  non  babbia  tutte  quelle  parti  , ma  uuol  dire 
che  ciafcuna  di  quelle  parti  e utile  a producere  la 
‘nobiltà. Et  quello  conferma  e?li,quando  ragionan- 
do della  nobiltà  priuata,  parla  dicendo ,o  pjer  uirtu , 
o per  ricchtTje. 

Quanti  huo  Gì.  Se  la  nobiltà  è honorenole%£a  de ’ maggiori, 
mmtuinm  €0me  uoi affermate,  ditemi  uh  poco, quali  maggiori 
a f'mnnnt  c‘Ji‘iri  & uirtuofi  bi fognano  a fare  un  nobile  f*  Tuo 
bile.  egli  ejfere  che  uno,  ilqualc  babbia  battuto  foto  il  pa- 
dre 
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dre  chiaro  & uirtuofo  fia  nobile ? Tos.  Vno  non 
può  effer  chiamato  nobile  affolla  amen  te  p hauer  ha 
unto  il  padre  ancor  che  eccelletifs.in  tutte  le  uirtu , , . 

ha  nondimeno  qualche  grado  & principio  di  nobil- 
tà , n on  dico  già  che  egli  poffa  effer  piu  chiaro  dì iin 
nobile,perche  èpoffibìle  che  uno  non  fia  nobile  et  fia 
piu  eccellente  dì  un  nobile , perche  la  nobiltà  non  di- 
mostra altro  che  quella  honoreuole^a  de'  maggio 
ri.  Dico  adunque, che  fe  uno  nafce  folo  di  padre  chia 
riffìmo,non  fi  può  affolutamentc  chiamar  nobile , 
perche  la  nobiltà  fi  piglia  dalla  commune  opinion  u nobiltà 
degli  huomini,  li  quali  penfano  che  digli  huomini  fitte1**  M 
da  bette  nafcdno  gli  huomini  da  bene , fecondo  che  oppone  "de 
afferma  lArìJlot eie  quando  dice , come  dagli  huomi  gii  huomi- 
ni nafconò  gli  huomini, dalle  bejlie  le  beSiie,  co  fi  da  ni, 
gli  huomini  da  benenafcono gli  huomini  da  bene, La 
nobiltà  adunque  porta  feco  ouefla  opinione, che  gli 
. huomini  che  nafcono  nobili  fieno  piu  atti  alle  uirtu. 

Ma  queSìa  opinione  non  fi  può  generare  da  un'huo 
mo  folo  che  fia  fiato  chiaro , ne  da  due , onde  con - 
chiudo, che  uno»  il  qual habbta  hauuto  quattro  màg 
giori,ó  almeno  tre  eccellenti  in  qualche  uirtù,fì può 
chiamar  nobile  perche  da  tre  0 da  quattro  huomini 
fi  può  trarre  queflaopinione,Se  ueggiamo  uno  nato 
di  padre  uirtuofo,  ilquale  habbia  hauuto  medefima 
mente  Fattolo  & il  bifauoto  Inonorati  per  alcuna  uir 
. tu,  allbor  facilmente  poffiamo'penfire  che  colui  che 
nafce  da  queSti  tre  huomini  da  bene , fia  ancor  eff'o 
huomo  da  bene.etper  queflo,a  fare  che  uno  fia  nobi 
le,bi fogna  almeno  che  habbia  hauuto  il  padre, Fauo 
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lo  & bijauolo  honorati  in  alcuna  uirtù , ne  panni 
che  quefla  opinione  poffa  nafceredi  minor  numero 
di  tre , & il  tempo , nel  qual  fi  può  far  quefta  opinio 
ne9è  Ceto,  di  tre  buomini , onero  iui  intorno  ^ onde . 
Homero  quàdo  nominaalcuno  buonio  eccellente  & 
nobile  , nomina  molte  mite  infieme  il  padre , <&  l'a 
uolo  y & alcuna  uolta  ancora  il  bijauolo  >&pari 
mente  per  le  tre  medefime  progenie  fi  perde  la  no 
biltà , quando  il  bifattolo , l'auolo,  & il  padre  dege 
iterano  , perche  è quella  medefima  prefontione  che 
da  i cattjui  nafeono  i cattiui  , come  che  da  i buoni 
nafeano  i buoni . 

G i.  Mora  il  primo , onde  nafee  la  nobiltà , po 
gniamo  il  bifzuolo , può  egli  chiamar  fi  Jqpbileì  per 
una  ragione  mi  par  di  nò , perche  la  nobiltà  in  que 
fio  modo  non  farebbe  honoreuolegga  de  maggiori, o 
hi fognerebbe  andare  in  infinito , perche  quel  primo 
non  hebbe  auanti  di  sè  maggiori  chìari,conciofiaco 
fa  che  fe  nhauejfe  hauuto,ejfo  non  farebbe  il  primo, 
per  una  altra  ragione  mi  par  di  fi.  perche  fé  ciò  non 
fojfe t i difeendenti  che  fono  nobili, farebbono  difeefi 
da  uno  ignobile  .Tos.  Vi  ridondo  cbe'l  primo , co 
me  che  f offe  il  piu  chiaro  buomo  del  mondo',  non  fi 
può  chiamar  nobile , fiche  la  nobiltà  è honoreuole ^ 
c xa  de  maggiori . ne  io  ho  detto  prima  il  contrario , 
ho  ben  detto  che  un  medefimo , ilquale  fia  ignobile , 
non  può  diuenir  nobile , ma  pure  altri  poffono  nafee 
re  & defeendere  nobile  da  lui . Hora  io  parlo  di  per 
fané  diuerfe , prima  parlaua  d’uno  medefimo . Etpe 
rò  ui  raffermo  che  da  buomini  ignobili  poffono  na 
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fccr  huomini  nobili, la  prima  Nobiltà  nafce  dalla  no 
nobiltà , onde  fé  tre  almeno  fi  richieggono  a fare  un 
nobile > ninno  di  quelli  fi  potrà  chiamar  nobile , per 
che  a chiamarji  nobili , bifognerebbe  che  bauefjero 
hauuto  tre  altri  innanzi  a fi  uirtuofi , eftèndo  la  no 
biltà  non  uirtàpropriayma  de  maggiori , cometari 
te  uolte  x’  è detto,  il  quarto  farà  nobile.  Et  queflo  no 
filo  non  dee  parere  frano  » ma  ancora  è fommamen 
te  ne  ce/far  io, quando  la  nobiltà  fi  genera  di  nuouo , 
perche  ciafcuna generation  di  nuouo  fi  fa  da  quello 
che  non  è neramente, ma  filo  in  potenza.  Et  per  tan 
to  que * primi  non  faranno  neramente  nobili , ma  fi 
lamete  come  caufa  della  nobiltà.Si  richieggono  adii 
que  tre,o  quattro  maggiori  a far  nobiltà.  Bene  è ue 
roche  quanto  piu  fono  » tanto  piu  fi  fa  maggior  no 
biltà.  onde  u no  jl quale  hauerà  hauuto  otto  maggio 
ri  chiari  bonorati  > farà  piu  nobile  d'uri altro,  il 

quale  ne  hauerà  hauuto  fol  quattro. 

C I . rijìotele  dice  che  alia  nobiltà  della  città 
fi  richiede  che  gli  habitati  fieno  antichi . Che  gioua 
quella  antichità)  per  ciò  che  in  una  città  firmo  mol 
ti  artefici  antichi  > liquali  non  è però  da  dire  che  la 
poffano  render  nobile.  Tos.  V antichità  fila  per  fi 
non  fa  la  nobiltà, ma  congiunta  colle  uirtù. 

' Gl.  Ver  qual  cagione  adunque  fi  chiama n nobi 
li  le  città.  V os.  Verche hanno  hauuto  huomini 
eccellenti  in  uirtù, ilche  è figlio  che  quel fito,quella 
contrada  & quella  città  produce  huomini  ec celle n 
ti. Et  per  quello  diceua  M.Franctfco  Vetrarca,cbe 
ninna  cofa  tanto  amphaua  la  città  quanto  la  uirtù 
■ i F p 3 dr 
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& la  gloria  de'  cittadini.  Et  quell' altro  diceua,effett 
do  tu  nato  cittadino  di  Sparta  , cerca  d'ampliar  la 
gloria  di  Sparta, & Tlinio  fcriue,che  ne'facri  cena 
mi  della  Grecia, non  coronavano  i vincitori  ,ma  dice 
nano  cb'ejji  coronauano  la  patria  loro . Bene  è nero 
che  non  è necejjario  che  una  citta  produca  tutti  gli 
buomini  buoni,  onde  diceuaEpicharmo. 

, , T^effun  luogo  fa  tutti  o buoni,o  trifti. 

Et  tanto  non  nuoce  molto  L'ejfer  nato  piu  in  un  Ino 
go  che  in  un' altro. onde  diceua  l’i(lejjò  Toeta.  , . 
> , l buoni  benché  nati  in  Et  biopia  , > 

, > Son  nobili,  u inacharft  non  è Scita , 

»>  Scita  è colui  che  di  uirt  ute  ha  inopia. 

Et  vtnacbarfi  effóndo  riprefo,  perche  era  Scita , ri 
Ipófe,  io  fono  ben  di  natione,ma  non  già  di  coftumi. 
Et  quel  Toeta  Greco  dice.  1 . 

r , Troia  con  Hettor  cadde , ne  difefa  . 

,,  alcuna  contraerea, mai  piu  fece,  , 

,,  Telia  con  ^iteffandro,ilche  ben  moflra  ... 

, , Che  i cittadin  danno  alla  patria  fama,  , : 
> > T{pn  la  Cittade  pregio  a' Cittadini. 

Tgoti  per  altra  cagione  adunque  fi  proua  la  nobiltà 
d'una  città  , fe  non  perche  ella  produce  huoniini  ec 
celienti, cocioftacofa  chefe  fitrouaffero  in  una  città 
buomini  eccellenti,  i quali  tuttavia  foffèr  nati  altro 
ue,quella  città  no  acquifterebbe  per  loro  alcuna  no 
biltà.hor  l'antichità  per  fe  folo  non  fa  la  nobiltà, ma 
tanto  aiuta  la  nobiltà  che  fenga  effa  ninno  può  effir 
nobile  di  quel  luogo  & di  quella  città. 

G i.  Uriftotele  dice  un'altra  co  fa  che  mi  pare 
, < ' hauere 
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battere  un  poco  di  difficoltà' y cioè  che  le  donne  gio- 
nano  a dar  la  nobili  dito  non  fo,come  quejlo  pojja  ef- 
fere , non  [olendo  le  donne  effiere  eccellenti  in  alcuna 
di  quelle  uirtù,  delle  quali  uoi  bau  et  e ragionato , co 
me  la  Filofofia > la  Militare , la  Medicina ><&•  altre  ta 
li.  Vos.  \Arijlotele  ha  detto  il uero  chele  donne  Le  donne 
danno  la  nobiltà,  perche  effe  hanno  quelle  uirtù  che  giouxno  * 
poffon  produrre  la  nobiltà  ì cioè  le  uirtù  morali , le  darla  mbil 
quali  come  già  ubo  detto  fono  il  uero  fondamento  ta  • 
della  nobiltà . 

Ci.  Se  non  hanno  le  uìrtù  ìnt  elici  tiue^ome  pof 
fono  dar  la  nobiltà?  Po  s.  filtra  è la  uirtu  che 
conuiene  agli  huomini,  altra  quella  che  fi  richiede 
alle  donne , come  ben  ci  infegna  „ drifìotele»  quando 
dice  chela  uirtù  delle  donne,  è di  due  maniere,Cuna 
del  corpo , l'altra  dell'animo . la  uirtù  del  corpo  è la  yirtù  delle 
bellegga  & la  (tatara grande , dell'animo  la  caftità  donne  di 
& lo  jiudio  di lauorare  fenga  auaritia . Quefle  fono  dut  manie- 
le  uirtù  dontiefche , &peròjè  le  donne  non  hanno  le  rt’ 
uirtù  intellettiue , non  fon  degne  di  biafimi , perche 
non  conuengono  loto  tali  uirtù , non  dico  mica  che 
non  le  poffano  baucrc,percbe  direi  la  bugia , perciò 
che  hanno  gli  injlrumenti  da  poterle  hauere,et  mol 
te  donne  le  hanno  battute . 

Gii  . Et  per  qual  cagione  risotele  delle  uirtù 
dell'animo  attribuire  fol  due  alle  donne , cioè  le  cafli  Le  donne 
tà  & lo  fiudio  di  lauorar fenga  auaritia  3fe  elle , co  fojfono  h*~ 
me  a me  pare,le  pojjono  batter  tutte?  Tos.  Tofano  “”*“*** le 
fftr  certo  hauerle,ilche  fi  può  prouare,  &per  le  ra 
gioni  & per  l'efferienga,  onde  no  debbono  effer  co fi 
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gittate  uia , come  par  che  uoglia  frittotele,  quan 
do  le  fa  f addite  all’huomo,  & che  a lui  ubbidiscano 
effendo  co  fa  ragionatole  che  effe  ancora  comandi- 
no. Et  che  la  ragione  ciò  mofiri , di  qui  fi  compren 
de,  perche  hanno  V intelletto,  & gli  inflmmenti  del 
l’intelletto  che  fono  i fenfi  interiori ,&  efleriori,co - 
/me  hanno  gli  huomini , per  lo  mego  dei  quali  effe 
imparano  quello  che  tutto  \dì  ueggiamo  imparar  fi. 
f dunque  le  donne  poffono  imparar  quelle  cofe  che 
imparano  gli  huomini, che  altritnent  e la  natura  ba- 
tterebbe dato  loro  in  uano  l’intelletto,  & gli  inftro 
menti  dell’intelletto,  come  che  la  natura  non  foglia 
mai  fare  alcuna  coja  indarno.  Potran  per  tanto  le 
donne  imparare,  & le  fcienge,  & le  altre  f acuità 
tanto  attiue,quanto  faitiue , & in  brieue  tutte  le  al 
tre  uirtàyilcbe parimente  ci  dimoftra  la  ejperienga, 
ejjendo  fiato  preffo  che  infinite  donne,  come  fi  racco 
glie  dalle  hiftorie , lequali  hanno  battuto , & le  uirtu 
morali,  & tra  quelle  la  fortezza, & animofità , di 
cui  è meno  cr edibile, & le  intellettiue  , come  l’intel 
letto, la  fcienga,la Jàpiénga,la  prudenza,  & l’arte , 
drper  raccontarne  alcune  cominciando  da  quello 
che  è men  uerifimile  di  loro,  & lafciando  di  dire 
delle  f magoni,  laqual  non  è cofa  punto  fabulofa , 
effendo  frgo  voto  d’ huomini  per  guerre  fatte.  Te 
fetide  donna  di  quella  città , hauendo  confortato  l’al 
tre  donne  a prender  l'armi  ualorofamente  difefe  la 
fua  "Patria  da  Cleomene  T{e  di  Lacedemone  che  u’ha 
ueua  Caffedio intorno . Qui  taccio  della  fortegga 
d’frtemifia,  moglie  di  Maufolo,d’Hyficratea  mo- 
- * gite 
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glie  di  Mitridate  f{e  di  Tonto,  delle  donne  Lacede- 
mone , di  Tomyri  Beina  di  Scyti , delle  prodezze  di 
Zenobia  Beina  di  Talmyrei donna  fortiffìma  & let 
ter atiffima .perche  meglio  è tacerne  che  dirne  poco, 

& uengo  a 1 tempi  piu  moderni . 'Liei  tempo  che  gli 
jnglefi  f otto  Carlo  [elio  Be  di  Francia  haueuano  oc 
capato  una  gran  parte  di  quel  regno , fu  una  gioua 
. netta  nominata  Giouanna  per  fopra  nome  pulzella 
figliuola  d3 un  Ta  flore  del  Duca  di  Lorena, laqual 
non  effendo  ancora  peruenuta  al  quintodecimo  an - 
. no  della  fua  età,per  le  marauigliojè  uifioni  che  le  ue 
niuano  era  ftimata  profeterà . Onde  fu  mandata  a 
Carlo  fettimo  l{e  di  Francia,  a cui  promettendo  ella 
lauittoria , non  prima  le  fu  creduto  che  futrouata 
ueriteuole  in  molte  all  re  preditioni . Onde  hauendo 
acquifiato  credito  fu  fatta  capitana  generale  dello 
efercito  Francefe.  iirmataft  dunque  & falita  fopra 
un  gran  cauallo,non  fi  conofcendo  differenza  da  lei 
ad  un  capitano  mafcbio , congrande  animo  fece  le - 
Uar  l’afledio  de ’ nimici  d'intorno  ad  Orliens,doue  co 
battendo  fu  ferita  in  una  (palla.Indi  accampatali  a 
Troia  di  campagna  la  pigliò  contra  il  penfier  ditut 
ti.  Et  fece  coronar  Carlo  fettimo  in  Bens,come  è co 
fiume, liberata  quella  citta  dall'ajjedio . Toco  dopò 
combattendo  Tarigi , ella  tra  primi  faldati  montò 
fopra  le  mura  della  città,  doue  quantunque  le  foffe 
paffuta  dall'Un  canto  alt  altro  la  gamba  co  una  faet 
ta, nondimeno  non  fi  moffe  punto  dall’imprefa . Seri  ^**-*ua[ 
ue  il  Tetrarca  hauer  ueduto  a Tozzolo  una  doxpl  ne  def[(t  M(t 
la  detta  Maria , laqual  pofto  giù  Cbabito  donntfeo  ria. 
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per  le  parti  che  erano  in  qué  paefi , fi  uefiì  da  huó 
mot  & armoj]ì>&  douunque  accadeua  combattere 
co ' nemicherà  la  prima  ad  entrare  in  battagliai  & 
Cultima  ad  ufcirne.  Orfina  moglie  di  Guido  primo 
TorellOiintendendoy  cornei  Finiti  am  hauean  poflo 
Caffè  dio  a Guajlalla  caflello  del  marito  » ejjendo  lui 
abjentey  armatafi  umilmente , & hauendo  con  una 
compagnia  di  faldati  ajjalito  i nimici  y & uccifont 
molti  ualorofamente  difefe  quella  terra.  Margheri- 
ta figliuola  di  Voldimaro  Redi  Suetia,  & moglie 
d'jtquino  Re  di  Tsforuegia,  rima  fa  herede  di  quefti 
regni  per  la  morte  del  padre  y & dèi  maritoy  & del 
la  Datia  ancor  a , per  la  morte  d’Olao  fuo  figliuolo  » 
efifendole  moffd  guerra  da  .Alberto  Duca  di  Mono 
polii  gli  andò  incontro  con  unoefercitOi  & fatta 
battaglia  lo  uinfey&fe  prigioney  & di  lui  allaguifa 
dei  Romani  trionfò . Hauendo  Mac  ometto  Re  di 
Turchi  mofifo  guerra  a i Finitianiymandò  una  gran 
de  armata  a prender  l'ifola  di  Metelino  ydouc  affé - 
diando  la  terra  di  Coccinoyi  terrazzani  ufcitifuora 
combatteuano gagliardamente  contr a Turchi,  Ho 
ra  hauendo  ueduto  unagiouane  chiamata  M arulla 
fuo  padre  effere  flato  uccifo  nella  battagliai#-  i fuoi 
cittadini  già  cominciare  a perderfit  d‘ animo  yarmata 
fi  fi  fece  auanti  nella  ftrima  Jchiera9  doue  combatte 
do  ualoroJamentey& Jeguitatada  Goccine  fi,  iquali 
fi  uergognauano  dìeffer  uinti  d’ardire  da  una  dogel 
la>difcacciò  dalle  mura  i nemici.  Buona  Lombarda 
di  F alt  dima  prima  feruaì  ma  poi  moglie  diTietro 
Brunoro  Tarmìgiano  > effendofi  nella  guerra  de  Fe 

netianì 
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netiàni  contro.  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  , 
perduto Pauono  caftello  del  territorio  di  Brefcia  * 
piu  d’ógni  altro  fu  cagione  col  fuo  ualore  & animo 
fità  combattendo  che  egli  fi  ricuperale.  Margbcri 
ta  moglie  d' Irrigo  Re  di  Inghilterra , & gorello  di 
1 Renato  Re  di  "Napoli,  intendendo  che  il  marito  in 
una  battaglia  era  fiato  uinto,&  fatto  prigione, mef 
i fo  infieme  prefio  un'efercito  n'andò  ad  un  pajfo , per 
onde  il  nimico  douea  poffare,  nel  qual  luogo  fatta 
1 battaglia  co ’ nimici , ne  riportò  la  uit torio,  & fegui 
i tondo  poi  i nemici  che  menauano  uia  il  marito  pre 
! fo>  fopragiungendogli  nel  uiaggio  d’ un  g io  rno , ucci 
fpue  infiniti , ultimamente  gli  ruppe  ,&  co  fi  ricupe 
1 rò  il  fuo  marito.  Hor  uengo  alle  donne  che  fi  fono 
1 mofirate  dotate  delle  uirtù  intellettiue,  non  già  per 
i porle  tutte,  ma  folo  uua  parte  che  a ciò  fare  non  ba 
fierebbe  tutto' l giorno  d'hoggi.  Et  di  quefie  mi  pare 
doueire  ejfer  ragioneuolmente  prima,  & per  l'anti- 
chità,& per  l'eccellenza  delle  uirtù  intellettiue  Sa - 
fo  [Lesbia , non  punto  inferiore  a molti  altri  "Poeti 
Greci  in  quella  arte.  Cui  imitò  Erinna, laquale  fcrif- 
je  un  poema  in  lingua  Dorica  che  da  molti  fu  giudi 
cato  giofirar  dì  pari  con  le  opere  del  diurno  Home 
ra.Et  Dannofila  di  Safo,  la  qual  compofeuerfi  amo 
ro fi, & Hinni,  Et  Corina, laqual  uinfe  cinque  uolte 
Pindaro  Poeta  tanto  pregiato,  & tanto  eccellente. 

Et  Themifioclea  fioretta  di  Pithagora , da  cui  Pi 
thagora  imparò  molte  belle  cofe.Et  Dama  figlia  del 
mede  fimo  Pithagora , laquale  mofirò  il  fuo  ingegno 
in  commentare  le  opinioni  difficili  di  fuo  padre. 
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Et  Areta  Cirinefe , la  qual  dopo  la  morte  dì  Ari 
fiippofuo  padre  mantenne  .mentre  uiffegloriofamen 
tela  fcuola  & tenne  la  cathedra  di  Fi  lo fo  fa , & 
Leontia , la  quale  fcriffe  contra  TheofraHo  difcepo 
lo  d* Arinotele. Et  Hipatia  eccellente  in  Afirologiay 
la  quale  leffe  pubicamente  lungo  tempo  in  Aleffan. 
dria  & Diotima  & Afpafia , ìuna  delle  quali , cioè 
Diotima>Socrate  non  fi fdegnaua  chiamare  fu  a mae 
ftrat  & non  fi  uergo£naua  d'andare  ad  udire  le  let 
tioni  dell'altra . Et  T bargella  femina  dottijfima  in 
Filofofia.Ey  per  lafciar  le  Greche  & uenire  alle  Ita 
liane > Sempronia  Romana,  la  quale  & nelle  Greche 
& nelle  Latine  lettere  fu  dotta  & f amo  fa  nclxarte 
Toetica,&  Cornelia  moglie  d' Africano  & madre 
de'  Gracchi  donna  eloquente . Hortenfia  bende  del 
la  gloria  del  padre  nella  facultà  Oratoria , & Corni 
ficta  parimente  celebrata  per  le  compofitioni  poeti 
Chester  Argentarla  Vola  moglie  di  Lucano  chiara 
per  fimil  gloria  > & Calfurnia  moglie  di  Tlinio  (e 
condolei  Claudia  di  Statio  Toeta.  Et  Sulpitia  orna  < 
naja  quale  in  uerfoheroico  deplorò  la  calamità  de 1 
tempi  di  Domitiano  Imperatore,  <&  Troba  che  fece 
la  centona  > e*r  Eufiochia  Romana  che  uiffe  a tem 
pi  di  S.  Geronimo  & Eudoffia  moglie  del  fecondo 
Theodoro  letterata . Et  per  auuicinarfi  pian  piano 
alla  nostra  età , 1 \pfiuida  di  Sajfoma  dotta  in  Greco 
fy  in  Latino  compofe  molte  opere  lodate  in  profa  et 
in  uerfo.&  Lifabetta  Abbadeffa  in  Lamagna , fcrif 
fe parimente  alcuni  trattati  belhffimi. Ma  fopra  tut 
te  ì altre  del  fuo  tempo  fu  eccellente  in  buone  lette 
* re 
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re  Ildegarda  fimilmente  abbadefia , & della  mede  fi 
1 ma  prouincia.  Ma  quella  che  uinfe  di  marauiglia  tut 

■ toil  rimanente  di  quel  fefiò,fu  Giliberta , la  quale  al 
} cuni  filmano  effere  Hata  lnglefe>  altri  dicono  efiere 

nata  in  Magonga.  la  quale  cangiando  fi  i panni  , & 
i il  nome  andò  ai  Athene,doue  diede  opera  alh  fiudi 
1 delle  arti  liberali ,&  della  Theologia,  ne  i quali  fece 

* frutto  grandifiimo.  onde  efiendo  uenuta  a B^omai& 
quiui  leggendo  pubicamente  con  gran  marauiglia » 

!!  (jr  attentane  di  tutti  i piu  eccellenti  uditori , & ha 

■ uendo  congiunto  con  la  dottrina  una  uita  molto 

* efemplare,tanto  andò  crefcendo  la  fuafama  che  mo 
'•  redo  Leon  Tapa  quarto  di  queflo  nome , efiendo  ella 
? tenuta  mafchio  di  comun  uolere  tutti  i Cardinali  la 
t crearon  Tapa,  & chiamaronla  Giouanni . Batti fla 
fi  prima  figliuola  di  Galea^go  Signor  di  Te  faro , fece 
i pruoua  molte  uolte  della  fua  dottrina, difputando  co 
t buomini  dottifiìmi,&  fcrijfe  alcuni  librala  qual  dili 
I gentementefu  imitata  da  Battifla  fua  pronepote  Du 

* chefia  d* V r bino, benché  forfè  potrebbe  efier  dubbio 
t che  ella  piu  tofto  imitafie  Cefimpio  piu  uicino,et  piu 
i congiunto , cioè  la  madre  propria  Goftan%a , moglie 
1 d* Ale  fi  andrò  Sforma, donna  fauifiìma,&  letteratifii 
: ma,perche  in  uero  par  che  molto  pofiano  gli  efempi 
t domesìichi,&  che  rare  uolt  e auuenga  eh* in  una  ca 
t fa, la  quale  no  fila  eflinta, tofto  nafta  un  foto  huomo » 
i o una  fola  donna  eccellente, come  nella  cafa  T^ogaro 
i la  da  Verona, della  qual  fi  r accotono  tre  done  oltra 
t C altre  uirtù  eccellenti  in  lettere.  Angela,  Geneura, 

et  lfotta,Et  di  quella  medefima  città  fu  Laura  Bren 

Tona 


Giliberta 
che  fu  foi 
Ti rp*  Gititi 
ni . 


Laura  Bren 
•^orn. 


littoria  Co 
lottila. 
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%ona  ammirabile  in  far  uerfi,et  in  comporre  oratio 
ni,&  Latine nella  noflra  lingua . Totrei  dir  mól 
tecofed'Hippolita  Vifconte  moglie  d’Mlfonfo  feco 
do  f{e  di  Tfàpjliydonna  letteratiffimay& prudenti f- 
fima. Totrei  dirne  parimete  di  Damigella  Triultià, 
Ma  non  mi  pare  che  il  noftro  propofito  fia  di  uolér 
celebrar  diffufamente  le  uirtù  delle  done  che  quefta 
è molto  maggior  felua  che  fi  pojja  sfrondar  cofi  io 
(lo  per  le  noflre  manUma  folo  di  dirne  tanto  che  ba 
Jli  a far  fede  che  quel  fejjò  è atto  ad  imprender  lenir 
tà  intellettiucìcome  il  noftro.  Ma  perche  miparrèb 
be  di  fare  ingiuria  alla  noflra  etdjparlandó  fóto  delie 
donne  de  tempi  pajfatiy  porrò  per  ultima  dell* altra 
età  Cafjandra Fedele  Vimtìanay  eccellente inToe- 
fia}&  in  Filofofiaf  in  fegno  di  che  ella  fece  molti  poe 
miy&  un  libro  dell'ordine  delle  fciege.  Et  me  ne  uér 
rò  alia  età  noftra>non già  per  numerarle  tutte , non 
dico  le  mediocri , ma  ne  pur  anco  le  eccellenti  che 
quefto  farebbe  troppo  carico , ma  per  dar  faggio  fo 
lamcnte  de ’ noftri  tempi  con  due,  o tre  efempì  de 
piu  tlluftri.De  quali  il  primo  che  mi  occorra,  è quél 
lo  delia  Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Te 
fcara . perche  effendo  pochi  anni  c ti  è morta,  s’auui 
cina  piu  all' altre  raccontate  che  non  fan  quelle  che 
Jon  uiue.  La  Marchefa  adunque  di  T efedra  per  giu 
dicio  comun  di  tutti  nelle  uirtù  morali , non  cedeua 
ad  alcuno  hnomo  della  noflra  età . quanto  alle  intei 
lettine  poi,  ella  era  cofi  ben  dotata  della  prudenza , 
di  fcietizay& di  fapienza  che  di  tanto  farebbe  flato 
honorato  qualunque  huomo,  come  pojjòn  far  fede 

tutti 
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tutti  i primi  ingegni  di  quefta  città, t quali  continua 
mente  frequentauano  la  cafa  di  lei,  et  piu  chiarame 
te  ne  rendon  tcftimonio  le  compofitioni  fue  che  pu 
blicamente  da  tutti  fi  leggono , & da  piu  giudiciofi 
fi  pongono  nel  numero  nelle  migliori  di  quefta  età. 

Ma  che  direm  noi  di  Margherita  fereniffima  ì\eina  Margherita 
di  Tslauarra  unica,  & maggior  forella  del  Chrjftia  Klin*di 
niffimo  !{e  Francefco,di  quefto  nome  primo  Be di mrr4' 
Francia,  ornata  tanto  eccellentemente»^  delle  uir 
tu  morali delle  inteìlettiue, come  è publica  fama» 

& particolarmente  ho  udito  ragionarne  che  ella  è 
degna  d'eterna  marauiglia,et  tanto  maggiormente» 
quanto  effendo  nata  di  Jlirpe  reale,  & ujata  in  quel 
la  corte , doue  piu  che  in  alcuna  altra  parte  fi  pajfa 
no  i giorni  follax^euolmente  in  giuoco,  & in  fefta  » 
nondimeno  fempre  uijjuta,  gr  tuttauiauiue  unaui 
tafi  religio  fa,  & [anta  che  non  folamenteallanobil 
tà  di  F r ancia  jrna  alle  altre  nationi  ancora  è fiata» 
&ènorma,&  efempio  di  uiuer  bene,&  chrtHiana 
mente,  oltre  di  ciò,  tnfino  dagli  anni  fuoi piu  tene 
ri  ha  fempre  dato  opera  agli ftudi  delle  arti  liberali , 
non  lafciando  però  d'imprendere  co  fi  minutamele 
qutfte  opere  di  mano  che  ufano  comunemente  le  al  ' * 

. tre  donne icome  Je  per  mego  loro  haueffe  a reggere» 
&Joftenere  la  fua  uita . Ma  nelle  fcienge  principa 
li, come  fono  la  Ftlofofia , e la  Theologiajpa  fatto  tal 
frutto  che  no  è in  quelle  parti  dottore  alcuno, ne  prò 
fejjore  di  tai  difcipline  che  non  confeffi  dicompren 
dere  una  uera><&-  fondata  dottrina  ne'  ragionamen 
ti  che  hqn  con  ejfo  lei , di  che  parimente  uan  chia- 
ro 
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ro  indino  i libri  di  lei  ferini  parte  di  fua  mano,  & 
parte  Sìampati,compoHì  in  lingua  Francefe  con  fi 
purgato  Siile , & fi  elegante,  con  fi  pureuoci,  & 
feelte , & proprie  che  pochi  fcrittori  fono  in  quel 
la  lingua , ò di  profa, ò di  uerfo  che  l'agguaglino,  no 
che  l'auangi  alcuno . ne  folo  ha  compoflo  belle  ope 
re, ma  molte  ancora,hauendo  élla  cominciato  i firn 
(ludi  fi  per  tempo, & profetato  fempre  di  manie- 
ra, dal  duodecimo  anno  della  fua  età  infino  ad  bora 
che  è pèruenuta  a i cinquanta  cinque  che  non  è mai 
paffuto  anno  alcuno  che  ella  non  habbia  comporlo 
qualche  degna  opera , fenga  che  ella  parla  poi  con 
tanto  artificio , & tanto  puramente , & didima- 
mente nella  fua  lingua  natia, & ha  tal  notitia  della 
Latina,  Italiana,^  Spagnuola  che  gli  uditori  etian 
dio  d'altra  natione  intendono  chiaramente  tutti  i 
concetti  di  lei . & èquejlo  fuo  ragionare  ac compa 
gnato  da  una  h umanità,  & piaceuolegga  tale  che 
da  lei  non  partì  maiperfonajenon  contenta.  Et  fo 
no  infiniti  gentil'huomini  & Signori  Francefi,  & 
foreftieri  co  fi  EcclefiaSìici , come  Secolari  che  per 
pruoua  hanno  conosciuta,  & conofeono  la  carità > 
la  bontà, & la  liberalità  fua  infinita,daUe  quali  uir 
tu  /pinta  fouuien  continuamente  de'  bi fogni  necejfa 
ri  le pouere perfine, & uifita,&  accrefce,&  fonda 
di  nuouo  hpfp itali.  La  prudenza  fua  poi  è incompa 
r abile,  il  che  può  affai  bene  dimoftrare  quedlo  fol 
fatto  di  lei  che  non  hauendo  ella  ancora  finito  i tren 
ta  anni  della  fua  età,  fu  eletta  amhafciatrice  da  tut 
ti  gli  (lati  della  Francia  a Carlo  Quinto  d'^Aujlrit 

Imperatore , 
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Imperatore  connuouo  efempio  & non  mai  pìuujk 
to.  KJelqual  negotio  ella  non  folo  ottenne  la  libera 
tione  del  Re  fiuofratello,ma  concluje  ancora  pace  et 
parentado  fra  quei  due  Principi  con  tanto  piacere 
grfodisfat tione  della  nation  Francefe , e Spagnuola 
che  ne  ferbano  ancora  dolce  memoria  ne  gli  animi 
loro.'Hpn  uo  tacere  che  ella  ha  nodrito  Giouana  di  Giou* m* 
Jiauarra  unica  fua  figliuola , co  fi  bene  ammaefira  * 
ta  & introdotta  nelle  lettere > che  non  èfcrittor  La 
tino  che  ellanon  intenda  & traduca  nel  fuo  natura 
le  idioma  Francefe , onde  fi  può  tener  ferma  Jperan 
%a  che  infieme  con  gli  anni  habbia  da  crefcer  pan 
mente  la  uirtù  & la  dottrina  di  lei  jet  che  coni  efem 
pio  della  madre  & della  figlia  le  nobili  Donne  Fran 
cefi  fi  daranno  allo  ftudio  delle  lettere  Greche  » Lati 
ne  & Volgari . Onde  rimarrà  immortale  il  nome  et 
la  gloria  diqueflafereniffima  l\eina  Margherita,™ 
me  duce  & principio  d’opera  cofi  honorata  • Si  rac 
contano  parimente  cofe  poco  meno  che  incredibili 
di  Madama  Margherita  di  Francia  figliuola  del 
Chriflianijfimo  Re  Francefco primo, chiariffima  me 
moria  &J  or  ella  del  Chrittiamjfimo  H Enrico 
di  Francia , perche  dicono  lei  effere  nella  fua  Un 
gua  eloquentijjìma  gr  intender  bene  la  lingua  Lati 
na>&  che  la  cafa  fua  é un  ridotto  di  tutti  i dotti  di 
Francia^  alla  fua  tauola  la  mattina  & la  jera  fi 
ragiona  Jempre  di  cofe  uirtuofe  » & a certi propo fi 
ti  con grandiffima  maeftà  pronuntiafententie  tanto 
grani»  che  ben  fi  pare  ch’ella  ui  fila  molto  pratica • 

Sopra  tutti  gli  altri  ella  uoletieri  afcòlta  coloro  che 
r Co  ben 
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benpoffeggono  le  Jacre  lettere  , & come  quella  che 
meglio  po/Jiede  quefia  diuina  Filo/òfiacbe  non  fa  Cai 
tre  dottrine  humatie , piu  fpejfo  & piu  lungamente 
ne  ragiona.  Con  infinita  modcftia  poh  qual  fi  conute 
ne  a donna  neramente  gentile, quando  l'occafione  fi 
porge,  non  ricufa  di  ragionarti  arme,  & ragionan- 
done trotta  i punti  deli’bonore,  & nelle  maniere  del 

l' arme  & nel  modo  ti ufarle,come quella cbe bacon 

giunte  infiemt  le  lettere  & le  armi  .llche  dimoftra 
) ‘ la  palladeja  quale  ella  porta  per  imprefa  nelfuofcu 

do.  Et  parimente  in  Francia  la  Vrmcipeffa  di  Ferra 
ra,bora  Ducbeffa  tir  malie,  dottiffima  in  lettere  La 
tine  & Greche  ypiu  di  quello  che  fi  deue  alpett  ar  da 
co  fi  tenera  età. 

Gì.  Se  egli  non  fojfe  ch'io* dubito  che  non  mi  te 
niate  per  temerario , uolendo  porre  in  numero  di 
Heine  & di  Ducbeffe&  di  Marche  fi  una  donna  di 
molto  minor  gra'doì  benché  nobihfjima  ancora  efi'a, 
& [ignora  y iodirei  che  in  quefto  propofito  delle  don 
ne  eccellenti  in  lettere  c T in  bontà,non  fi  douejfe  ta 
Veronica,  cere  la  tioflra  Signora  Veronica  Gambara  di  Cor- 
Gambara.  re^io,  p o s.  Et  come  la  potremo  noi  tacere  fen 
t %a  peccare  in  giudich  i ejjendoella  tanto  cara  alle 

Mu(e,cbe  ueramete  lapofjìamo  chiamar  Sapho  Ita 
lianai  ne  dobbiamo  testiere  biaftmo  di  temerario, poi 
che  qui  non  ragioniamo  delle  donne , in  quanto  fon 
piu  grandi  di  Signoria  & di  nobiltà , ma  in  quanto 
fono' eccellenti  nelle  uirtù  morali  & intellettiue,  & 
per  tal  conto  la  Signora  Veronica  Gambara  giufht- 
tnente  deeflare  nei  numero  delle  dette, fenga  che  ella 
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ben  moHra  con  le  fue  uirtù  Je  effer  degna  di  molto 
maggiore  flato  di  quello  doue  fi  troua.  Et  per  quefla 
mede fima  ragione  dobbiamo  porui  la  Signora  Or  fi- 
na de*  Graffi  dalla  yoltaja  qualeycome  che  di  lette- 
re fiAriftotele  non  habbia  perauentura  alcuna  don 
na  fiuperiore  in  Italia  & in  ciò  avanci  molti  buomi 
muffendo  ella  bene  infìrutta  nella  Logicai  nella  Bfie 
toma  & nella  Filofofia  morale  che  nello  fcriuer  let 
tere  non  fia  uinta  da  molti  b uomini, ne  da  molte  don 
ne,  nondimeno  grande  impedimento  le  ha  dato  che 
non  fia  giunta  all’ultima  perfettione,la  continua  in-  s 
fermitela  quale  Uba fin  qui  oppreffa  & tenuta  oc 
capata.  Diuerfi  impedimenti  hanno  parimente  uieta 
to  che  Madama  Margherita  à'jl uftria  figliuola  di  Madama  \ 

Carlo  Quinto  Imperadore,  & moglie  del  Duca  Ot-  ^aphuT~a 
tauio  Farnefe,  Gonfaloniere  & Capitano  generale  * AUJ  ” 
di  f anta  Chitfa  no  fia  diuenuta  eccellente  in  lettere > 
come  baurebbe  fatto , fe  fin  da  fanciulla  non  haueffe 
cominciato  a trauagliare  & ad  effer  e iu  cotmuo  mo 
uimento . di  che  fa  fede  il  Juo  uiuo  ingegno,&  la  fua 
prudenza  [ingoiare, per  la  quale  ha  faputo  uincer 
tanti  trauagli  della  fortuna  auuerfa  & nel  gouerno 
della  cafa,  onde  ben  mofìra  fe  effer  figlia  di  Carlo 
Imperadore . Sonoci  ancora  delle  altre  donne  eccel- 
lenti & fuor  d’Italia  & in  Italia . Ma  io  le  lafcie - 
rò  al  prefente, perche  il  noflro  ragionamento  fareb 
be  troppo  lungo,  uolendole  raccontar  tutte  ,effendo 
elle  di  gran  numero , & ancora  perche  hauendo  * . 
nominato  cofi  pregiate  donne , dubiterei  di  far  lor 
torto, ricordando  dopo-lqro  alcuna  altra  dona,come 
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fe  elle  non  baftaffero  a far  piena  fede  di  quel  che  uó 
gliamo  prouare,cioe  che  niente  olii  alle  donne  come 
donne , che  elle  non  babbiano  tutte  le  uirtù  tanto  in 
tellettiue,  quanto  morali  , & che  fe  non  le  hanno, 
ciò  non  auuengaper  impedimento  lor  naturale,  ma 
per  qualche  accidente , & per  confeguente  che  elle 
non  ftatio  cofi  da  Ipreggare,  come  fanno  certi  huo- 
mini  troppo,  faui,  i quali  le  mettono  qua  fi  nelnume 
rode  gli  animali  irrat  tonali. 

G i.  Ter  qual  cagione  adunque  m iriftotele  ha 
attribuito  loro  folo  due  uirtù,  fe  elle  poteuano  ba- 
tterle tutte} perche  pare  che  frittotele  & in  quelli 
luoghi  & in  molti  altri  abbuffi  forte  le  donne, onde 
par  che  manif eoamente  contradica  alla  ragione  & 
alla  efperienga.  Tos.  Et  pur  niuno  le  può  dirit 
t amente  contradire . onde  fe  egli  non  fi  fcorgono 
cofi  chiaramente  le  uirtù  intelLettiue  nelle  donne , 
non  è,  come  diffi  innanzi, per  impedimento  lor  natu 
tale, ma  per  la  confuetudine , & perche  non  poffono 
pratticar  negli  Studi  & nelle  Scuole,  come  fan  gli 
huominitet  cofi  non  le  uengono  ad  imparare. Ter  ta 
to  mirinotele  ( per  rifonder  prima  al  primo  yoftro 
dubbio ) non  attribuisce  loro  fe  non  quelle*tfirtù,  le 
quali  communemete  poffono  hauere  fenga  pericolo 
dell' honor  loro,  ma  perche  per  uarij  impedimenti  di 
rado  poffono  hautr  le  altre, nò  potendo  pratticar  ne 
gli  Jiudi  & nelle  fcuole,doue  fi  imparano , come  fan 
gli  huornini,non  ituol  attribuir  loro  quel  che  hanno 
rare  notte.  Isfon  perciò  fu  fua  int emione  di  dire  che 
jdkycome  femine  non  potefferq shaker  le  altre  uirtù 

olirà 
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olirà  quelle  due>che  come  uoi  battete  detto,contradi 
rebbe  alla  ragione  & alla  efperietiga. 

Gl.  Life  le  poffono  batter  tuttc,per  qual  cagio 
ve  in  tutti  i luoghi  dice  frijiotele  tanto  mal  di  lo* 
roì  V os.  filtra  cofa  è direbbe  uno  affolut  amente 
non  poffa  hauerla  tal  cofa,  & dire  che  non  l'habbia 
tanto  perfettamente  quanto  un'altro . Onde  ut  dico 
che  frittotele  non  ha  mai  negato  che  le  donne  pof 
favo  batter  tutte  le  uirtù , cofi  inteìlettiue  come  mo  ' ; 

rati,  ma  ha  voluto  fempre  dire  che  i mafchi  le  confe  / mafcbipiu 
guono  piu  facilmente  & che  fono  piu  atti  a ciò  per  atti  a confi- 
la ragione  della  compleffione,  pereto  che  la  compie f-  “trfL 

ftone,  laquale  è inttrumento  dell'anima  è piu  atta  a e e 
ferttir  l'anima  ne  mafchi  che  nelle  f emine, per  che  ha 
uendo  ella  a partorire  & a nodrtre  1 figliuoli ,la  ttatu 
raèflatanecejfitataa  dar  loro  diuerfa  compltffton  J 

nella  fpecie,ilche  dicendo ft, non  perciò  fi  dice  che  no 
fieno  effe  ancora  atte  a far  queflo. 

Gl.  Io  non  fo  come  fia  ancor  nero  quel  che  dite 
della  differenza  della  compleffionejaqual  rende  piu 
atti  i mafchi  alle  uirtù  che  non  fanno  le  f emine.  Veg  * 

giamo  pur  tutto  di  che  molte  donne  fanno  piu  di 
tutte  le  cofe  che  molti  huomirti  & che  fono  piu  ra - * 

gioneuoli , trouandofi  molti  huomini  al  mondo  che 
fon  piu  beftte  che  huomini . onde  pare  che  la  diffe 
retila  tra  gli  huomini  & le  donne  non  uenga  dalla  i 
complejJÌQne , ma  in  quanto  alcune  donne  eccedono 
alcuni  huomint,& alcuni  huomini  auàganó'  alcune  ‘ . 
donne , offendo  de  gli  huomm  ( parlando  ancor  di 
quelli  che  fanno  prof'tjjivn  delie  uirtà  intiUcmue } 

Co  3 i quali  ^ 
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i quali  fuperano  di  gran  lunga  molte  donne  di  tal 
Molte  dotte  profeffìone^  odo' ncontro  molte  donne  cheutnco - 
fono  molto  no  molti  huomini  nella  medefima  profetane. Et  per 

mouThuo*  tamoPare  c^e  ma^  fi  P°!fia  ^are  quella  ri folutione% 
mìni.  m~  uo*  date, perche  quella  differenza  & eccef 

- fo,  fard  il  mede  fimo  che  tra  mafehi  & mafehi  che 
un  mafcbio  eccede  un’altro  di  molto , ilche  non  po- 
tendo  auuenire  per  la  compleffìone  , laquale  hanno 
come  mafehi, ma  come  tali  indiuiduì,  co  fi  parimen- 
te far  aerale  dorme  & mafehi . onde  non  fard  ne- 
ro quello  che  bauete  detto  che  ciò  proceda  dalla  com 
.pleffion generale  delle  donne,  come  complcffìon gene 
rale,  ma  fard  come  particolare,  onde  Je  una  donna 
non  fard  dotta,  ciò  auuerrà  perche  ella  non  hauerd 
co  fi  compleffìone  come  le  altre  donne , ilebe  auuien 
parimente  à mafehi  tra  loro , & non  perche  tutte 
le  donne  ingenerale  habbiano  peggi  or  compleffìone 
de'  mafehi . Pos.  Egli  è nero  che  molte  donne  fo 
no  da  molto  piu  che  molti  huomini,  & fanno  piu  di 
tutte  le  cofe . Ma  pur  comparando  tutto  lo  uniuer 
fale  de'  mafehi  all' uniuer  fai  delle  donne, fi uede  per 
lo  piu  che  gli  huomim  fono  piu  atti  a tutte  te  par 
ti  delle  uirtù  chele  donne . Etquefloha  uolutodi 
re  Mriflotele  ne'  luoghi  citati , ma  non  ha  già  uolu 
, io  negare  che  non  poffdno  hauere  eccellentemente 
ancora  elle  le  uirtù  intellettiue  & attiue . Et  la  di f 
• feren%a  che  è tra  le  donne  e i mafehi,  nafee  come  ho 

detto,  dalla  compleffìone , la  quale  è fiat  a diuerfa  ne 
ceffariamente  nella  donna  da  quella  che  è ne  gli 
x huomini , la  qual  compleffìone  accidentalmente 
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può  efferpiu  perfetta  in  qualche  donna  che  in  qual 
che  huomO , ma  non  auuieue  già  ciò  per  la  maggior 
parte . llche  parimente  di  qui  fi  può  conofcere  che 
chi  pigliajfe  la  piu  perfetta  complefjion  delle  don 
ne&  la  comparafe  alla  piu  perfetta  degli  btiomi*  1. . 
nijquella  dell' h uomo  perfetta  , farebbe  la  piu  perfet 
ta  . adunque  fi  dee  dire  che  la  compleffìon  delle  don  , 

ne  > come  tali,  è piu  imperfetta  di  quella  de  gli  h uo- 
mini . Et  quello  modo  di  conofcere  infegnò  *4ri(lo 
tele>doue  dijfe,  che  quando  fon  due  generi  che  l'un 
di  quelli  fila  maggior  dell’altro , generalmente  anco 
ra  te  co fe  contenute  Jotto  il  maggior  genere  faran 
maggiori  delle  cofe  contenute  folto' Immor  genere > 

<&-  all'incontro  Je  le  cofe  contenute  folto  l'un  genere 
fon  generalmente  maggiori  di  quelle  che  fi  contengo 
no  fotto  C altro  genere , il  genere  delle  prime  fard  \ 

maggiore  che  il  genere  delle  feconde,  come  Je  il  rnag 
gior  mafchio  che  fia  è piu  grande  di  fiatura  che  qua 
lunque maggior  f emina y generalmente  i mafchi  fon 
piu  grandi  di  fiatura  delle  f emine , & aìloncontro , 
fe generalment  e i ma  fchi  fon  maggiori  delle  fettóne*  v' 

il  maggior  mafchio  fard  maggiore  della  maggior  fe 
mina , perche  gli  ec  ceffi  de  i generi  & delle  cofe  che 
fi  contengono  fotto  ejjhfono  proportionati  tra  loro . 

Or  che  fia  nero  che’l  piu  perfetto  huomo  fia  piu  il  piu  per* 
perfetto  della  piu  perfetta  donna , ^iriftotele  ne'  luofetto 
ghi  detti  par  che  lajfi , come  manifcHo . Tfondime 
no  le  donne  non  fono-  co  fi  da  gittar  uia , come  molti  perfetta/*» 
dicono , potendo  effe  ancora  haucr  le  uirtu  che  ban  mina. 

, no  gli  h uomini , perche  non  fono  differenti  fucati- 
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tialmente , ma  accidentalmente , la  qual  differenza 
no  è di  tanta  importanza  che  faccia  ilmajcbio  atto 
a tutte  le  uirtà  & la  dona  nò  ^ancora  che  il  m.afchio 
foffe  piu  atto  della  donna . llche  fe  non  fi  uede  cofi 
[beffo  nelle  donne  come  negli  buomini  ,quefto  è per 
la  cofuetudine  lorode  quali  non  s efercitano  per  infi 
nitiriffetti , & perche  la  compleffione  è piu  debole , 
la  qual  debolezza  di  compleffione  produce  nelle  don 
; ne  tutte  quelle  imperfettioni  che  dice  *driftotele>& 

benché  ella  inclini  alquanto , nondimeno  non  le  sfor 
Za  ad  effer  tali , come  dicemmo  l'altrbicri . Ma  fi 
parla  generalmente,  onde  quantunque  alcuna  uolta 
fi  troui  donna  che  è piu  gagliarda  d>unmafcbio,nÒ-' 
dimeno  uniuerfalmente  i mafchi  fon  piu  gagliardi 
delle  donne  : Et  per  tanto  Mifiotele  uuolc  che  elle 
ubbidifcano a gli  buomini, ancora  che  molte  fiano 
piu  atte  al  commadare  che  alcuni  huomini»  impero 
che  le  regole  fi  danno  fecondo  il  piu  & non  fecondo 
il  meno  • Ma  no  perciò  le  abbaffd  tanto  che  elle  non 
• poffan  fare  tutte  quelle  cofe  uirtuofe  che  fanno  gli 
huominij  ancora  chele  faceffero  piu  imperfettamen 
te  degli  huomini con  quello  (lì  che  molte  donne 
le  poffan  far  piu  perfettamente  di  molti  huomini >co 
me  tutto  di  fi  uede  mani  fellamente. 

Se  U Donna  G i . Ditemela  donna  fola  può  ella  darla  nobilt  à 

foia  e l'huo  fenga  l'huomoì  & l'huomo  feti%a  la  donna ì o pur  bi 
mo  foto  può  fogna  cjje  ui  concorrano  infieme  l'uno  & l'altra ? 
dar  U nobii  p Q g donnafoia  pu0  dar  la  nobiltà,  come  dice 

yirgilio  di  Drance  che  era 

'Nobii  per  madre)  ma  di  padre  ofcuro . 

Et 
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Et  Cbuomo  foto  può  dar  nobiltà . Aia  nobiltà 

non  è tanto  grande  , quanto  farebbe  fe  ueniffe  infie 
me  dall'uno  gir  dall'altro.Bafiiui  che  ciafcun  di  loro 
per  fe  può  dare  la  nobiltà  • 

Gl.  Et  quale  è maggior  nobiltà  , quella  che  s'ha  q^I  e mag 
dall'huomo ,o  quella  che  s'ha  dalla  donna  ì P o s.  g>or  nobìu 
Senga  dubbio , quella  che  s'ha  dall'huomo , perche  ta 
l'anima  è piu  perfetta  del  corpo , gir  il  padre , come  i>k„om*  9 
dice  A riflotele  dà  L'anima,  gir  la  madre  dà  il  corpo,  entello,  che  fi 
Or  quanto  è piu  eccellente  l'anima  del  corpo , tanto  ha  dalla  dò 
è maggior  la  nobiltà  > che  s'ha  dall'huomo, di  quella  m • / 

che  s'ha  dalla  donna . 

G 1 . Hora  io  fon  chiaro , che  le  donne  giouano 
alla  nobiltà  priuata  • Ma  uorrei  fapere , fe  giouano 
alla  nobiltà  publica , & delle  città . Po  s.  finche 
alla  nobiltà  delle  città  giouano  le  donne,  (i  come  di- 
ce frittotele , ilquale  afferma , che  quelle  città  fo- 
no priuate  della  metà  della  felicità , lequali  hanno 
le  donne  fcofiumate  gir  ribalde , fi  come  hanno  i La 
cedemonij . 

G i*  Hor  ditemi . egli  è uno , ilquale  è nato  di 
maggiori  eccellenti , pogniamo  nell'arte  Militare  » 
ma  macchiati  di  uitij  brutti , gir  enormi . Coftui  fi 
potrà  egli  chiamar  nobile ? per  una  ragione  mi  pare 
di  fi , perche  la  nobiltà  è honoreuolegga  de' maggio 
ri  in  alcuna  uirtu , gir  in  alcuna  co  fa,  che  fia  da  difi 
derare , per  una  altra  di  no , perche  tanto  s'ha  di  < 
nobiltà , quanto  di  bontà , cioè  de'fuoi  maggiori  • 

P o s . j Qjiefta  ultima  ragione  è uera , 

Gl.  Et  pur  dice  A rifatele  che  l'hauere  hauuto 

Capii  ani 
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Capitani  chiari  di  nobiltà  può  rendere  l'huomonobi 
le.  Tos.  Bifogna intendere *driflotele  fanamtn 
te>altrimenti  egli  fi  contradirebbe,percioche  la  uir 
tu  morale  è il  fondamento  della  nobili  adorne  ho già 
detto . La  uirtà  morale  per  fe  fola  finga  C altre  può 
dar  la  nobiltà , ma  l'alt  re  uirtu  finga  ejfa  non  poffo 
no.lslpi  lodiamo  l'arte  militare,  perche  ella  firue  al 
la  uirtu  morale , & alla  città, conciofia  cofa  che  l'ar 
me  non  furono  fattele  concedute  per  fi,  ma  per  la 
fielerità  degli  huomini  che  fi  tuffigli  huomini  foffe 
ro  giufli, noi  non  haueremmo  bi fogno  d'armi. La  ec 
cellenga  adunque  delle  uirtu  è maggiore  delle  uirtà 
morali . onde  della  fola  uirtà  morale  gli  huomini  fi 
poffono  chiamar  nobili,&fi  foffe  uno,  il  quale  difee 
defie  da'  maggiori,  i quali  haue fiero  hauuto  tutte  le 
altre  uirtu  & non  haue fiero  hauuto  le  morali , egli 
non  potrebbe  efier  chiamato  nobile , & non  filo  gli 
huomini  che  fino  finga  uirtà  morale  nonpofiono  fa 
re  nobile  altrui,  ma  il  fondamento  di  tutta  la  nobil 
tà  è la  uirtà  morale, perche  gli  huomimlfono  nati 
per  la  felicità, & la  felicità  è operatione  fecondo  la 
uirtà . Dico  adunque  che  coloro  che  difeendono  da* 
maggiori  che  fieno  Siati  chiari  nell'arte  Militare , 
ma  uitiofi,  nonfipojjono  chiamar  nobili, perche  i ui 
tij  fon  piu  atti  aguaflar  la  nobiltà,  che  no  è atta  l'ec 
cellenga  dell'arte  Militare  a darla . non  parlo  già  di 
tutti  i uitij , ma  di  quelli  che  non  fono  da  comporta 
re ,&  li  quali  fono  contra  le  leggi , & cantra  la  na- 
tura.Et  per  queftu  fi  uno  hauerà  hauuto  i fuoi  mag 
glori  uirtnofi , ma  il padre  uitiofi , farà  ben  nobile. 
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ma  di  nobiltà  imperfetta, & macchiata.  Etfehaucf 
fe  battuto  tre  maggiori  uitiofi , innanzi  de'  quali  fof 
fero  siati  tre  maggiori  uirtuofi,non  farebbe  nobile , 
perchè  iopenione  mancherebbe  per  quefla  ragione 
che  fe  da  quelli  tre  primi  uirtuofi  fono  potuti  nafee 
re  gli  altri  tre  uitiofttmolto  piu  da  quelli  tre  uitiofi, 
è uerifimile  che  nafca  uno  uitiofo . 

Gì,  vdriftotele  dice  che  alla  nobiltà  fi  richiede 
teffer  nato  di  matrimonio  legittimo , nelle  quali  pa 
role  mi  pare  che  egli  uoglia  che  i ba fardi  non  fieno 
nobili.  T os.  I baftar  di  in  qualche  modo  poffono  SeiliQard 
chiamar  fi  uobili,nafcendodi  padre,o  di  madre  no-  p poffono 
bile,  perche  quefla  non  legittima  generaùone  mac  chiamar  no 
chiù  alquanto  la  nobiltà  di  modo  che  ajfolut amente  W& 
non  fi  poffono  chiamar  nobili*,  fe  bene  in  qualche 
modo  fon  nobili,  jt  quello  che  dice  tritìo  tele  , ri- 
J fiondo  che  egli  parla  della  nobiltà  perfetta co  fi 
e itero  che  i baflardi  non  fi  poffono  chiamar  per- 
fettamente nobili , perche  manca  loro  una  condì 
tion  di  quelle  che  mette  u iriftotele , cioè  la  legitti 
ma  generatone. 

G 1 . Vorrei  fapere  un* altra  cofa , fe  egli  è pofji 
bile  che  alcuno  fia  piu  nobile  d*uno  che  fila  nato  Se 
d’imperadore , 0 di  t{e.  Tos.  Se  uoi  peuferete  T™bileJln 
bene  a i fondamenti  che  habbiamo  pofti , da  uoi  tutto  cTlntpe 
fìeffo  potrete  conofcerla  uerità . 7<(oi  habbiamo  radore,odi 
fatto  quefla  conchiufione  chelauera,&  principal  ^ 
nobiltà  s*ha  delle  fetente  Jpeculatiuc . il  primo  fon 
damentodicìòfuqueflochele  cofe  fi  chiamano  no 
bili  dalle  loro  operationì , il  fecondo  fondamento  fu 

v;  che ' 
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che  la  nobiltà  è konoreuole%ga  de'  maggiori . quefli 
due  fondamenti  moflrano  tutti  i gradi  della  nobiltà. 
Se  uogliamo  adunque  conofcere  la  nobiltà  delle  cofe 
fecondo  la  loro  natura, non fecondo  l’opinione  degli 
huominiìdebbiamo  riguardare  alle  loro  operationi, 
perche  ciafcuna  co  fa  è fatta  per  operare  .quelle  co 
fe  fono  piu  eccellenti  & piu  nobili tcome  ho  già  dei 
to , delle  quali  le  operationi  fono  piu  eccellenti.  Hòr  . 
come  fi  conofca  l'ecccllen'ga  delle  operatori,  tho 
mofirata  coll' auttoritàd' \4rifiot eie , cioè  dell’ anici 
narfialToperation  di  Dio.  Quella  operatone  adun 
que  che  s’apprefferà  piu  all’ operation  di  Dio , farà 
piu  nobile. Dio  ha  due  operationi, come  ho  detto, l'u- 
' ■ ria  per  fe  & propria, laquale  è la  fua  per  fettone,^  al 

' ( tra  che  feguita  la  per  fettone.  La  per  fetta  operatoti 

s*.  di  Dio  èia  jpeculatione  di  Je  fteJJo,  & contempla  iti 

un  certo  modo  piu  eccellente  tutte  le  cofe  che  dipen 
dono  da  lui.  Hor  quella  operatone  che  è piu  uicina 
a Dio  tra  le  cofe,  è la  contemplatone.  La  feconda 
operatone  di  Dio,non  dà  perfezione  a Dio, ma  prò 
cede  dalla  fua  perfezione,  & quefia  feconda  opera 
pone  è il  producimelo  di  quejle  cofe  diquàgiù.Di 
co  per  tanto , rifondendo  alla  no  tra  quietone  che 
fe  i He, o gli  imper adori , & i loro  difendenti, non 
haueranno  le  f acuità  jfeculatiue , ne  le  morali , non 
folo  non  faranno  piu  nobili  di  coloro  che  hanno  ha - 
unto  i maggiori  e c celienti  nell' una  & nell' altra  uir 
tu , ma  non  pojfono  ancora  effer  chiamati  nobili, 
perche  tL fondamento  della  nobiltà , come  ho  tante 
uolte  detto , è la  uirtù.  Se  i Be,  a gli  imper adori 
• \ ' • ;■  ' non 
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non  fono  uirtuofi  , fegno  è che  fono  alzati  a quel 
grado  per  dono  di  fortuna  , o per  forza.  Ver  or- 
dine di  natura  fi  ritroua  al  mondo  il  padrone , & il 
feruo . Quelli  che  uagliono  d'ingegno , & fono  uir 
tuo  fi,  fono  padroni  naturalmente, quelli  che  non 
hanno  ne  ingegno  , ne  uirtù  alcuna  per  natura 
fono  ferui . Et  per  quefio  Homero  parlando  de 
ferui  dijfe. 

, , Gioite  de  la  uirtà  la  meta  toglie 

, , J.  ferui,  quando  in  femità  fon  pofli.  \ 

EtTheognide. 

,,  ‘Non  fu  tefla  feruilgiamai diritta, 

: Ma  fempre  torta , & con  obliquo  collo . 

Hora  è poffibile  che  uno,  ilquale  naturalmente  èpte 
drone,  diuengajeruo  per  forza,  & che  uno,  ilquale 
naturalmente  è feruo  fi  faccia  padron  per  for- 
za. Conchiudo  adunque  che  quelli  che  difcendo 
no  da  maggiori  che  fieno  flati  chiari , & eccel- 
lenti nelle  uirtà  morali,&  contemplatiue,fono  piu 
nobili  di  quelli  che  difcendono  da\e,o  da  Impera - 
doriche  non  fieno  fiati  eccellenti  in  alcuna  uirtà. 
Quefia  cofa  pare  firana  per  la  confuetudme  ,pure 
frittotele  parla  fecondo  la  ragione,  & li  fonda- 
menti pofti  . è ben  uero  che  fono  tenuti  nobilitimi , 
perche  s ha  prefontione  chei  maggiori  loro  fiano 
fiati  in  quello  grado  per  le  uirtà  loro,  perche  co  fi  fi 
foleuano  già  fare  i Signori . 

Gì.  Hor  pogniamo  che  fia  una  città,  laquale 
habbia  fotto  di  fe  delialtre  città , & che  i cittadini 
di  quella  città  atiédano  ad  alcune  di  quelle  arti  che 
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uoi  bautte  detto  che  macchiano  la  nobiltà.  Vorrei  \ 
fapere  ,fe  quegli  cittadini  fi  pojfono  chiamar  piu 
nobili  per  l'Imperio  che  i cittadini  delle  città  fui 
dite,  liquali  non  attendono  a filmili  arti , ma  all' arti 
liberali.  V o s.  Vi  ridondo  che  quefti  huomini  che 
fono  cittadini  delle  città,  & delle  Republicbe  che 
'commandano  all' altre , & attendono  ad  arti  uili  % 
non  folo,  non  fono  piu  nobili  de'  cittadini  delle  città  • 
foggette , liquali  attendono  all' arti  liberali,  ma  non 
pojfono  ancora  ajfolntamente  effer  chiamati  nobili . 

La  ragione  è,  perche  quelle  arti  macchiano  la  no 
biltà.  non  dico  già  che  tali  huomini  ad  un  certo  mo 
do  non  fipojfatio  chiamar  nobili  in  quella  città,  ma 
dico  che  questa  non  è nera  ne  pura  nobiltà, come  ci 
infegna  Ari  Hot  eie. 

- Gì.  Et  pur  quefti  huomini  commanàano,&  fo 
no  padroni,  & il  commandar  porta  [eco  nobiltà . 

T os.  il  commandare  affolutamente , & fenTaal 
tra  conditione,  moftra  piu  toJlofor%a,&  uiolen%a 
che  nobiltà,  ma  U commandar  urrtuofamente  coll' al 
tre  conditioni  che  fi  richieggono  alla  nobiltà # fegno 
di  grandijfma  nobiltà,  perche  i Tiranni  ancora  co 
mandano,  ne  però  fono  da  effer  e chiamati  nobili * 
perche  non  fono  huomini  da  bene,  & fono  ingiuri , 
occupando  quello  che  non  è il  loro,  & per  queflc 
cagioni  non  poffono  far  nobiltà.  Quefto  conferma 
u iriflotele , quando  'dichiara , quali  naturalmente 
fiati  padroni , quali  pano  ferui,perciocbe  laferuitu 
è qualche  cofa,  & fi  truoua  nella  natura  jion  folo,è 
nell'opinione  degli  huomini, mar  ealment  e ,come  di- 
cono 
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cono  fi  trouano  anche  padroni , & ferui  perforga* 

Se  il  commandare  adunque  foftè  fegno  di  nobiltà  , 
molti  naturalmente  padroni  farebbono  feruitperche 
può  accadere  che  huomini  nobilitimi , & uirtuofijfi 
mi  fieno  prefi , & in  cattività  guardati,  ma  noi  par 
liamo  della  fcruitn,&  dell'imperio  che  è fecondo  la 
natura , non  di  quello  che  è per  molenda. 

G 1 . Hor  ditemi  un  poco  in  qual  grado  di  nobil 
tà  mettete  uoi  i religiofi , come  i Tretifi  Frati » & al 
tri  tali  ? V os.  1 Religiofi  pojfon  ejfer  confiderati  jn 
in  due  modi.  L'ufficio  loro  è di  con  fiderare  le  cofe  do 
che  appartengono  a Dio . Mora  fe  egli  confederano tcL  fi 
Dio , & le  cofe  che  ad  ejfo  appartengono,  per  fifpere  1 

adoperar  uirtuofamente,  & acquistare  la  felicità > 1 ' 
laqual  Dio  cihapromejfo , quefta  con  fiderai  ione  ap 
partiene  alla  Filofofia  morale, aUbora  i Rjsligiofi 
fono  da  èffer  pofli  nel  grado,  nelqual  fi  pongono  i Fi 
lofofi  morali  ,ma  fe  confederano  Dio  foloper  cono - 
feere  perfettamente  quanto  poJJ'ono  Dio  ,&le  fue 
qualità,  meritano  il  primo  grado  della  nobiltà, per 
che  quefta  contemplatione  è parte  della  Metafilica* 
non  effendo  alcuna  differenza  tra  la  Metafiftca  che 
ha  fatto  frittotele,  & la  noftra  Theologta , fe  non 
perche  la  Metafiftca  d'friftotele, benché  s'accordi 
co'fenfi,  & colla  ragion  naturale , non  s'accorda  pe 
rò  colla  uerità,come  fa  la  nottra  Theologia, Quan- 
tunque fe  friftotele  hauejfe  conofciuto  laueritàdi 
Dio, Chaurebbe  infegnat a nella  Metafiftca.  TS(e  per 
quefta  frittotele  merita  biafimo  alcuno,  peke  egli 
può  ft are  infieme,e  che  a nftotele  dica  ilfalfo  in  mol 
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te  conclu fiorii , & che  egli  dica  bene , come  quando 
concìnude  il  mondo  e fiere  eterno , laqual  conchiufto 
neéfalfifiìma , perche  neramente  il  mondo  her  hauu 
to  principio , e) (fendo  fiato  creato  da  Dio,  & hauerti 
fine,  nondimeno  pofii  i principi :j  & i fondamenti, 
liqualt  fi  cauano  da  [enfi , come  è quello  che  di  nien 
te  niente  fi  produce , Ariftotele  ha  ben  fatta  questi 
concbiufione , conciofiacofa  che  onero  i principi 
benché  appaiono  ueri  ai  fenfi,  fono  falfi  in  fe,ouero 
da  loro  no  feguitala  concbiufione, mai  principilo 
no  manifeflamente  in  fie  falfi , adunque  èfalfo , che 
ì,:  da  efii  non  feguiti  la  cochiufione,  oltre  di  qutfto  det 

‘ ■y'  ti  prjncipii  fono  ad  un  certo  modo  ueri , perche  dir 

moftrano  quello  che  ordinariamente  è nella  nature^ 
Dìo  ha  due  imperoche  Dio  ha  due  potente , luna  ordinaria , U 
foten , quale  egli  ha  dato  alle  cofe  naturali  > come  che  le  co 

Jè  calde  / caldino , le  fredde  raffreddino , le  humide 
■ bagnino , le  fecche  rafciughino , quelle  fono  le  prò 
'f  rietà  che  Dio  ha  dato  alle  cofe , accioche  fecondo 
‘quelle  operino,  & rare  uoltele  impedifce,come  che 
til  foto  non  arda , Et  perciò  dìfie  colui , Iddio  go - 
uerna  iti  modo  le  cofe  ch’egli  ha  creato , che  le  la- 
ida fare  i mouimenti  & le  operationi  loro , Et  coft 
quelli  principi]  fonò  neri  fecondo  la  potenza  ordi- 
naria di  Dio , & fino  a queflo  fegno  s’alga  la  Filofo 
fra  colla  ragion  naturale  , laquale  è fondata  Jòlo  fo 
pra  i fenfi,  & ini  comincia  la  Theologia , perche  le 
facultà  hanno  i lor termini,  olirà  iauali  non  pofiò 
' no  poffare , L’altra  potenza  di  Dio  c ftraor dinaria  » 
laquale  non  fi  può  comprendere  co’ fenfi, ma  con  uia 


anche 


/ 
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anche  Straordinaria,  cioè  col  lume  della  fede  per  ri 
uelatione,& per  dono  dello  Spirito  fanto,  & quella 
fi  comprende  dalla  Theologta.  Et  quefte  potente 
non  foto  fonò  in  Diotma  ancora  nel  Vapa.fe  uno  por 
ta  da  fegnare  ad  un  Referedario  una  fupplicatione 
che  non  fia  facile  da  ottenere , egli  dirà  che  no' l può 
far  e, per  che  ella  è contra  le  leggi, & che  il  Vapa  non 
la  concede,  nondimeno  l'oratore  porgerà  la  medefi 
jna  fupplica  al  Vapa , & egli  per  l'affoluta  fua  potè 
Uà  la  concederà, quando  poi  colui  torni  al  B^eferen 
dario,etgli  dica,hor  che  ditei  il  Vapa  me  l'ha  conce 
duta,gli  ridonderà  che  bene  flà>  & che  non  perciò 
eglihaueua  detto  la  bugia,  perche  l'autorità  datali 
dal  Vapa, è ordinaria ,&  fecondo  le  leggi  publiche  , 
ma  C autorit à, collaquale  itVapa  gliele  ha  co  ceduta 
effo,  è £lraordinaria,&  molto  differente  dalla  fua. 

G 1 . Voi  hauete  detto  un'altra  cofa  che  il  fonda 
mento  d'ogni  nobiltà  è la  uirtu.ma  queflo  mi  par  co 
trario  a quello  che  dice  Unitotele,  quando  definijce 
la  nobiltà  priuata,  & particolare , dicendo  ch'ella  è 
la  legittima generatione  dalla  moglie , & dal  mari- 
to, & è onero  dalle  ricchezze , ouero  dalla  uirtù , 
onero  dall' altre  cofesle  quali  uedtamo  ejjer  di  fiderai 
te ,nellequai parole  egli  moflra  chela  nobiltà  può  ue 
nire  dalle  ricche ^e  fole,  perche  iui parla  disgiunta 
mente  che  Je  la  nobiltà  non  poteffe  uenire  fe  no  dal 
la  uirtù^Ariftotele  non  hauerebbe  diflint  0 le  parti 
della  nobiltà.  Vos.  jlrifiotele , come  ho  detto  in 
altro  propofito , fi  dee  intender  finamente, perche 
molte  uolte  intendendolo*  come  fuonano  le  parole, 

H h egli 
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Le  ricche eg}1  fi  contradirebbe  in  molti  luoghi. Tgon  uoìléadu 
per  fefi-  que  yiriflotele  dire  in  quel  luogo  che  le  riecheggi 
le  non  frodu  pdr  j'Q[e  produceffero  la  nobili  ày  perche  fe  ciò  fioj - 
hiltà l*  n°~  fe*  fi  tr°uar$bbotio  molti  uillaui  che  farebbono  piu 
nobili  che  non  fon  motti  gentiluomini . Dico  anco 
ra  che  fenga  uirtù , cioè  de ' maggiori, non  può  ejjere 
nobili à.  Ma  jLnfiot eie  ha  parlato  difgi untamente 
per  mostrar  che  le  parti  che  fi  richieggono  alla  no 
biltàfjuo  differenti . Et  quefio  fi comprende  da  quel 
lo  che  egli  due  nella  Voli  cica,  doue  contando  te  par 
ti  della  nobiltà  , co  fi  infieme  tutte. quelle  parte  nel 
quarto ,&  nel  quinto  della  Tolitica,pofe  foto  due  co 
Je,lequali  producono  la  nobiltà , le  ricchegge, &la 
uirtù.io  ho  già  detto  che  il  fondamento  d’ogni  nobil 
tà  è la  uirtù.  hor  le  riccheggc giouano  alla  nobiltà 
non  per  fe , ma  in  quanto  fono  ir  frumenti  delle  uir 
tù, perche  dice  ^Irillotele  che  le  ricchegge  fonone 
ceffarie  per  le  buone  operat ioni , imperò  che  egli  è 
cofa  imponìbile, o almeno  molto  difficile  che  un  poue 
' ro  faccia  cofe  magnifiche . Se  Anftotele  dice  che 

unohuorno  fenga  ncchegge  difficilmente  può  fare 
opera  nirtuofa , adunque  k ricchegge  fonò  in§lru 
menti  della  nobiìtày  & co  fi  le  riccbegge,& le  uirtù 
producono  la  nobiltà.  Tuo  effer  nobile  uno  che  hab 
bia  hauuto  i firn  maggiori  ricchi, et  ornati  delle  uir 
tu  morali, perche  già  ho  detto  chel  fondamelo  d'a- 
gni nobile à fono  le  uirtù  morali, fi  come  moftrò  jtri 
iìotele  là, doue  difiinfc  tutte  l'arti  meccaniche  dalle 
liberali,affegnàdo  quefia  rag  ione  che  le  meccaniche 
redono  il  corpo, e l'anima  no  atti  all' opere  uirtuojc. 

Ci. 


) 
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G 1.  Sedo fojje uer*b, molti farcbbono i nobili . 
ma  jinftotele  dice  che  quafi  ogniuno  in  parole  fa 
profeflìon  di  nobile , & d'huomo  da  bene , ma  in  ef 
fetto  nón  fe  netrouano  cento  in  tutto,  il  mondo  , a 
i quali  meritamente  fi  conuenga  queflo  nome  , & 
jilhdamante  dice.  „ » é 

t 'ir*  1 #*  •*  UcttO  u 

,,  V nnobilfol  fi  troua,&  centomila  fiidamante 

t > 9 So»  ^z/ez  che'l  cercan , noM- 

T os.  Io  ho  già  riffotto  ad  una  uojlra  dubita  **• 
tione  che  era  tale,  fe  tutte  le  conditioni  che  mette 
.Arifiotele  nella  Rhetorica,  fi  richieggono  aliano 
biltà,  ho  rijpoflo  dico  che  alla  nobiltà  perfettiffima 
fi  richieggono  tutte,ma  alla  perfetta  nò. quello  che 
dice  ^driftot eie  nel  luogo  che  hauete  allegato  , & 
quel  Toeta  dice  della  nobiltà  perfettijfima , laqual 
confitte  nell'eccellenza  diluitele  uir tu  de' maggio 
ri,  perche  pochi  fi  trouano  che  habbiano  quefta  no 
biltà  da  ogni  parte  perfetta,  ma  di  quella  nobiltà  , 

& bontà,  della  qual  noi  parliamo,  molti  huomini  fe  f 
ne  trouano  ornati. 

G 1.  Ditemi  un  poco  ancor  queflo, un  Tirano  può  Se  un  Tir% 
egli  effere  principio  di  nobiltà,  maffimamente  quan  n0  fuoejftr 
do  ha  delle  uirtii,come  che  egli  fiagiuflo, liberale,  et  principio  di 
temperato, onde  s'aflenga  dalle  donne  altrui,  & fta  nobtlta* 
manfueto  che  non  ammagli  ninno,  nondimeno  in 
giuflameute  fignoreggi  qualche  regno , 0 città  ì 
V os.  il  Tirano  non  può  ejjèr  principio  di  nobiltà , 
perche  non  èhuomo  da  bene , ne  giufto,pojfedendo 
quello  che  non  è fuo,  onde  è ingiuflo,  & chi  è ingiù 
fio,  non  puoejfer  uirtuofo,&chi  non  èuirtuojo  » 
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non  può  far  credere  che  i Jnoi  difendenti  fieno  uir 
tuofh  impero  che  gli  effetti  il  piu  feguono  La  caufa . 
Et  che  uno , il  qual  non  fiagiufto » nonpoffa  efjer  uir 
tuofo » il  mofira  Arinotele  > quando  dice  la  giunt- 
ila è uirtù  perfetta , ma  non  già  affolutamente , ma 
uerfo  altrui , onde  ella  par  molte  uolte  efjer  e eccel 
lentiffima  fopra  tul  te  le  altre  uir  tu  .ne  la  [iella  della 
feray  ne  quella  della  matina  ècotanto  marauigliofit , 
onde  in  prouerhio  fogliamo  dire . 

S on  tutte  le  uirtù  nella  giu  flit  ia , „ 

Et  ella  è fopremanente  perfetta  uirtù  , perche  la 
perfetta  uirtù  è quella , di  cui  è l'ufo , &cbi  ha  la 
giuftnia  y non  foto  la  può  ufar  uerfo  fe ftefjo,  ma  an 
cora  uerfo  altrui . fe  la  giufìitia  adunque  in  un  cer 
to  modo  contiene  in  fe  tutte  le  uirtùychi  non  hauerà 
giufìitia , non  hauerà  alcuna  uirtù . Et  poi  habbia 
mo  dichiarato  ne  giorni  paffati , che  chi  pecca  efire 
mamente  contra  una  uirtù , pecca  contra  tutte,  ne 
quello  che  dite  che'l  Tiranno  feruila  giufìitia  a i 
Jitdditt  & è liberale,  temperato ,&  màfuetojnoflra 
lui  ej] ere  uir(uofo}  ancor  che  cotali  opere  paiano  ef 
fere  da  uirtuofo,percioche  Arifio.dice  che  nell’ arti 
& nelle  uirtù  non  accade  il  mede  fimo , per  cloche  le 
cofe  che  procedono  dall’ arti  ,fono  degne  di  lode  per 
fe , & hanno  in  fe  [teff è la  bontà . Se  alcuno  artefice 
fa  una  dipintura  > bafia  che  la  dipintura  in  fe  fieffa 
fia  buona  fen^a  altro  riguardo  hauere > ma  nelfope 
rat  ioni , che  procedano  dalla  uirtù  non  bafia  che  fi 
faccia  una  cofagiufta,come  rendere  il  depofitoy  ma 
fi  richieggono  tre  conditioni . la  prima  è che  colui 
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che  opera, fa  ppia  ciò,  che  egli  fa, perche  felofacejjè  Tre  coditio 
a cafo , 0 ignorantemente,  quella  operatone  non  fa  ni  ric,Hedo 
rebbe  bone  fa . La  feconda  è che  egli  elevi  a di  far  noaltreofe 
quella  operati  one  bonefla  p amor  d efja , come  s to  procedono 
faceffi  limo  finali  fognar  ebbe  che  io  fapefjì  che  cofa  dalla  uirtù. 
foffe  il  far  limo  fina, che  io  eleggeffi  di  farla  , perche 
il  far  limo  fina  foffe  operatione  bonefla , & non  per 
alcuno  ejìrinfeco , ne  per  gloria , neper  filmile  altra 
cofa  . la  terza  è che  bì fogna  far  f operai  ioni  honejle 
co  immobile giudicio,  percioche  bi  fogna  che  noi  fem 
pre  ci  allegriamo  d'hauer  fatto  quella  bonefla  opera 
t ione. h or  quefle  tre  conditioni  non  pofjono  ejfere  in 
uno  che  fila  ingiuflo,  come  in  un  tiranno,  percioche 
quello  che  egli  fa  con  apparenza  di  uirtù  tno’l  fa  eleg 
gendo  di  farlo  per  la  uirtù , ne  perche  fia  honefto  il 
far  lo, ma  perche  penfa  che  dogli  debba  effère  utile , 

& che  il  far  gìuflitia  fia  per  giouare  a tener  fotto 
dife  la  città , percioche giufiamente  gouernando  il 
popolo,  noyl  mette  in  difperatione,&  fa  che  ci  foflen 
ga  piu  patienremente  il  giogo  delt'mgwfìo  dominio, 

& cofa  chiara  è che  uno , ilqual fia  ingiuflo,  no  può 
far  cotali  operationi  honefle^on  le  circonfiatie  det 
te,  come  dicemmo  ancora  l'altrbieri . - ' 

G I . Migiouerebbe  di  fapere  ancora  una  altra  Se  • Tapi 
cofa,cioefei  Tapi  pofjono  efjcr  principio  di  nobiltà,  f°Jfono  efff 
di  che  non  dubito  fen^a  ragione, penfando  molti  che 
ÌTapi  & i \eligiofi  non  pofjono  darla  nobiltà,  ma 
che  folole  arme  pofiàno  far  qaeflo , per  effere  elle 
in  finimenti  degl > Imperaci  ori  de  1 !{e , da  quali 

fi f lima  cemmunemeute , e he  nafta  la  nobiltà  . 1 
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•p  o s.  Allo'ncontro  ni  dico, che  i Tapi  pojjbno  dar 
la  nobiltà  & maggiore  che  non  pofono  tutti  gli  al 
tri,perciò  che  fi  prejume  che  uno,ilquale  babbia  ad 
efi'ere  Vicario  di  Chritìo, debba  battere  tutte  le  uir- 
tù morali  & intellettuali  > dalle  quali  procede  la  ue 
ra  nobiltà . Che  fe  la  commtine  opinione  è in  contra- 
rio >non  ne  poffo  altro,  batìa  che  quello  che  io  dico, 
nafee  dalla  ragione . 

G I . Etje  que'  tali  Tapifoffero  fiati  Tapi  trifii , 
che  ne  fegu irebbe}  T o s . Se  fofi'ero  fiati  tritìi, 
non  fola  non  farebbono  fiati  principio  di  nobiltà, ma 
farebbono  fiati  principio  & origine  di  grande  igno 
bilità,&  di  loro  fi  donerebbe  dir  peggio  che  dei  ri- 
ranni yliq  itali  non  fono  Religiofi.  ylngi  ni  dico  che  i 
Tapi,  gl' Imper adori  & i I{e  tritìi  fanno  tanto  mag 
giore  ignobiltà , quanto  effi  fono  maggiorici  di p(h 
tenga  ci  d'autorità, perciocbs  fono  piu  conofciuti 
per  tritìi  , Zi  generano  piu  pubhcapr  e font  ione  che 
i loro  defeendenti  fitano  tritìiffimi , cofi  fi  fa  maggio 
re  ignobiltà, quanto  fono  piu  conofciuti.onde  cbifof 
Je  nato  di  tre  Imperadori  tritìi , come  furono  molti 
Imper  adori  Romani  antichi , farebbe  molto  piu  igno 
bile  d' un  altro, ilqual  foffe  nato  di  tre  uillani,ma  pu 
re  huomini  da  bene , per  quanto  fon  capaci  di  uirtù, 
perciocbe  fi  come  la  nobiltà  c uirtù  di  maggiori, cofi 
la  ignobiltà  farà  uitto  di  maggiori . 

Gl.  Et  come  può  effereebe  i Tapi  fieno  princi- 
pio di  nobiltà, perche  i Tapi  communemente  non  ha 
no  figliuoli?  come  potranno  generar  quefla  prefon- 
tione ? P o s.  Ancor  che  non  poffano  far  qnefio  per 
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linea  retta , lo  pofiòn  fare  per  linea  trafnerfale , per 
quelli  che  fono  nati  di  quel  mede  fimo  [angue, per  ciò 
che  fan  credere  che  coloro  che  fono  nati  di  quella 
maffa  buona,  fieno  ancora  effitali,  quantunque  non 
fieno difcefi  per  dritta  linea  % & quello  che  diciamo 
de'  Tapi, diciamo  parimente  di  Cardinali  & d'altri  / 

prelati, ficodo  laproportion  di  elafe  uno, et  iato  piu , ' 

quanto  la  [acuità  a cut  attedono  i f{e  ligio  fi  come  Rjs 
ligio  fi, è molto  eccellente  & degna  digràde  honore . 

G 1 . tìor  che  barbiamo  ragionato  dijfufamente  & 
della  TJobiltàinon  ci  reflando  altro  a dire  delle  cofe  VlteU°m 
appartenenti  all' honore  che  il  Duello , accioche  il  ra 
gionamento  fta  fornito  di  tutto  punto , parmiche 
quefto  ancora  non  debba  rimanere  iti  dietro,  & tan 
lo  maggiormente, quanto  ne' giorni  paffuti, cofi  leg 
giermente  ne  bau  et  e tocco  molte  cife,pcr  le  quali  fi 
è compre fo,  quanto  malageuvlmen’ e fi poffa par- 
lar dell’uno  fenga  parlar  dell’altro , effóndo  maffi- 
mamente  il  Duello  flato  trouato  per  racquifìar  l'ho 
nor  perduto  per  l'altrui  ingiuria  . Onde  feuoinon 
ui  flendefie  fopra  di  ciò  piu  di  quello  che  u'babbia - 
te  fatto  fin' bora , uoi  m'hauertfte  aguggato  l'ap- 
petito fuor  di  propofito . per  laqual  cofa  quanto  il 
mio  de  fiderio  è maggiore , tanto  piu  largamente  noi 
me  ne  douete^ompiacere . Vera  cofa  è,che'l  ragio- 
nammo d'hoggi  è flato  tanto  lungo,ilche  cono  fio  no 
per  me  che  m'babbia  recato  (per  che  l’utilità  grande 
tl  piacére  che  ficco  porta,  non  m'ha  hj ciato  fentir 
moleHia  alcuna)  ma  per  l'hore  che  fieno  trapaffà- 
fesche  in  queflo  raffreno  la  mia  uoglra  per  hoggi, per 
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non  u’aggrauar  piu  Uingavriéte , onde  potremo  qnan 
do  ui  difpogniate  a fare  il  uoler  mio  in  qùefto , f erba 
re  il  rimanente  a domani . Pos.  Jl  me  certo  non 
è cofagraue  ne  bora , ne  mai , ma  piu  tofto  gratifli- 
ma  il  compiaceruiyben  mi  pare  che  fiabene  chedif 
feriamo  quefta  materia  a domani , acciotbenon  fta- 
mo  conflretti  dalla  notte  foprauegnente  a taf ciare 
il  ragionamento  imperfetto , ne  quefta  dilattione  ui 
farà  inutile  > ma  piu  tofto  con  ulitra  del  ripofo  che 
uoi  concedete  al  mio  ragionare,percbe  tornando  do 
mattina  per  tempo , a guifa  di  frefco  Soldato , farò 
molto  piu  atto  a fodisfare  ad  ogni  uoftra  dubitatio 
ne  che  non  farei  al  prefente.  Et  con  quefta  rifolutio 
ne  per  bora  utlafcio. 

Gl*  Dio « 
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Giberto  da  Correggio  & PoiTeuino . 


I piace  Tojjeuìn  mio  di  ueder - 
ui  boggi  piu  per  tempo  del  fa 
lito  ì fi  perche  mi  pareua  una 
bora  mille  anni  che  uenifle  ad 
attenermi  lapromeffa  che  mi 
facefìi  bierfera , & fi  ancora 
per  eJJ'er  di  meftieri  dar  ut  hog  : . 
gl  piu  tempo  di  quello  che  hauete  battuto  quegli  al 
tri  giorni t douendo  uoi  entrare  a ragionare  di  mate 
ria  cofit  ampia  & co  fi  larga,come  è quella  che  ap 
pari  iene  al  Difillo. 

Giovanni  Battista  Possbyin*. 

Et  io  appunto  per  quefli  ricetti  mi  fon  mojfo  di  cafa 
prima  di  quello  ch’io  fono  ufo  di  fare , & per  covi 
piacer  noi,  & per  dar  fine  boggimai  al  ragionatovi* 


La  materÌA 
dei  duello 
cade  a prò- 
fa  fi  to  nel - 
L'EthicA. 


Che  il  duci 
io  appartie 
ne  al  Filofio 
fio  morale. 
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tonoSlro  dell'honore,alquale pare  che  niente  alno 
manchi  per  intender  bene  la  natura , & proprietà 
fua, che  parlar  del  duello  come  dì  i frumento  ,&me 
70  atto  a r acquietar  l'honore  m molti  ca fi,  [opra  la 
qual  materia  chi  legge  l' Et  bica , dee  diffonder  fi  am 
piamente , 

Gì.  Et  come  può  quefla  materia  cadere  a pro- 
pofito  nell' Ethicaì  T o s.  Molto  bene  , perche  fe 
l' ingiurie,  per  lequalr  ributtare  è fatto  il  duello,  sap 
partengono  allaTolitica  de'  coflumi , & l'honore 
che  è tifine  del  duello  fi  diffinifee  parimente  nella  Vo 
litica  de'  coSìumijie  feguita  che  il  duello  fiamate - 
ria  appartenente  alla  Tolitica  de'  cofiumi. 

G 1 . S enfimi  il  defiderio  ch'io  ho  di  fapere,fe  io 
moflro  di  dubitare  in  co  fa  che  uoidite , percioche  io 
no'l  fio  per  non  credere  che  ella  fia  fiata  di  uoi  dirit 
tamente  determinata , ma  per  faperla  coti  maggior 
fondamento, intendendone  la  ragione. lo  haurei  ere 
àuto  che  ciufoffe  fiato  piu  tofio  materia  da  Legifta 
che  da  Filofofo  morale , uedendo  maffimamente  tan 
ti  Legifii  hauereferitto  fopra  quefio  diffufamente. 
V os,  'Ifipn  douete  bauere  alcun  dubbio  che  il  duel 
lo  appartenga  al  Filofofo  morale, perche  fe  il  duello 
come  ho  detto  , è fatto  per  ributtar  l' ingiurie,  & il 
ragionar  del? ingiurie  s'appartiene  al  Filofofo  mora 
le^come  è chiaro  adunque  il  ducilo  s'appartiene  al 
Filofofo  morale , & non  al  Legifia. 

Ma  accioche  meglio  conosciate  a qual  f, 'acuità  » 
& in  qual gui fa  appartenga  il  ragionar  del  duello  » 
adducero  alcune  cofe  di  quelle  che  hicri  dicemmo  a 

aggiu- 
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aggragnendout  qualche  altra  ragione>acciocke  ino 
tiriamo  qllo  ef]er  ueri[fimo,che  a molti  pare  frano. 

Dico  adunque  chela  V oliti  ca, cioè  la  fa  calta  ci - 
uile, che  tanto  è^comefe  dicemmo  la  Filofofia  huma  f*  Polit/ca 
na  biy. ritiro  punì,  delle  qual,  Eunaède’  coturni, 

& dell.,  beatitudine, l’altra  è de’  nugiflntttja  ter-  ' 

Xa  dette  leggi,C ultima  del  reggimento  della  cafa.  Et 
questa  diuiftone  è manifejla  a chiunque  ha  notitìa  • - 
del  primo  dcll’f  thicai&  della  Politica, & della  Rite 
tori  carnei  qual  libro  Mriflotele  dijje , la  Rbetorica 
e/fer  composta  della  faenza  rijolutiua,&  di  quella 
T oliti  ca , che  tratta  de’ co  fiumi , & prima  hauea 
detto  che  dalle  cofe  dette  la  Rbetorica  era  a ? uifa  di  ' 
un  rapollo  della  Dialettica,®-  della  [acuità  che  trat 
ta  de  coturni,  laqualfidee  chiamar  “Politica , *•  • • '• 

per  quello  la  Retorica  fi  uefie  deU’habito  della  Po 
Ittica,  nella  qual  Retorica  Mnjlotele  oltre  a quello 
che  egli  dice  nell  Ftbica,moJlra  chiaramente  che  la 
faculta  che  tratt a de’  cofiumi,è  Politicai  perciò 
perche  parla  de  cofinmi.douerfi  chiamar  Politica . . . 

Ma  quella  che  tratta  de * magi  tirati,  & delle  leggi, 
no  ha  dubbio  alcuno  cht  no  fi  chiami PoliticajHor 
che  la  Politica  del gouernodellacafafia  ancora  efja 
Politicaci  mofira  *riftot  de  nel  fine  del  primo  libro 
della  politicala  per  qual  cagione  ella  habbia  diuer 
fi  nomi, già  s è dichiarato  da  altri  in  molti  luoghi.  1 
tìor  la  prima  parte  della  Filofofia  lo  umana  è la  nera 
Politica ,&  Ci u ile, per  che  è quella  che  di  fua  natura 
è dulie , concio fuco  fi  che  effa , quanto  a quello  che 
infegnayè atta  a r edere gl’huomtni  felici tcome  quel 
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,ÌC  ”1“  ti! LI Tud  termine , * a cui  fono  fog 
laiémoZ  honmZfftme, (acuità, 

KS  «o»4  ?»e«4  *'  coflumt,  & nonef 
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«wvow^  laTolittca e jircunw»’^ M * * . 

acssssSa^i^ 

fespsris* 

diTLXlc  lezzi  & tomi  arti  & tutte  le  co 
ZZÌno  Li  cittì,  & tutte  le  cofe  che  common 
dano  le  lezzi » fon  commanial  e da  leu  perche  cofi 
dT!  :^:Lolira  che  da  fe  è chiaro  per  no  effer 


dZbw  che  tutte  le  cofe  che  fono  nelle  citta  bene  or 
dittate, fono  ordinai  e al uiuer felice  tt  bealo, lo  imo 
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flra  ancora  A riftot eie  nel  medeftmo  luogo  ,doue  fog 
giunjè . Et  ufando  ella  l' altre  facilità)  il  fin  delle  qua 
li  è l' operare)  & dando  le  leggi  & ordinando  che  co 
fa  ciascuno  babbia  da  fare, et  da  quai  cofe  debba  ajle 
nerfi,il  fine  di  quefla  contiene  i fini  deW altre,  il  qua 
le  è la  beatitudine  & il  fopremo  bene . Effa  è adun 
que  quella  che  dà  le  leggi  & commanda . perciò  non 
è flato  detto  fenga  ragione  che  ella  è principale  & 
Architettonica. 

Gì.  Da  quel  che  dite  mi  nafce  un'altra  maggior  Se  la  Voliti 
difficultàila  quale  è,  che  fe  la  ciuile  de'  coflumi  è Ar  cadf  cofu” 
chitettonica  & principaliffima  Seguita  che  ella  fia 
piu  nobile  di  tutte  le  fcienre , & pur  hieri  dicefìe  il  te  /e 
contrario,  mettendo  fecondo  la  mente  d'Ariftotele  fticn^.  ^ 
le  fcietie  nei  primo  grado.  Veggo  ben  poi  d'altra  par 
te, che  fe  ella  no  foflè  principale  et  Architettonica % 
feguirebbe  un'altro  difordine  che  il  dichiarare  che 
cofa  fia  felicità  non  apparterebbe  a lei, perche  il  fine 
principahjfimoyilquale  è la  felicità,  dee  appartenere 
alla  facultà  principalijjìma , fe  la  morale  non  f offe 
principaliffima,ella  non  dichiarerebbe  queflofinejl 
che  è contra  d'Ariflotele  & della  uerità.  T o s.  Io 
ui  dico  che  questo  effer  principale  per  commandare 
nel  modo  detto,non  moflra  nobiltà  affolutamente  et 
molto  meno  a comparation  delle  fidente,  perche  fe 
ciò  foffey  il  uotlro  argomento  non  fi  potrebbe  folue 
re,donde  ancora  feguirebbe  che  quella  facultà  che 
ordinai  facrificiinhonordiDio,fqffepiu  nobile  di 
Dio , laquale  è cofa  fconueneuolijfima  & fciocca  • 

E manifefto  ancora  che  la  Medicina  ordina  le  cofe 

apparte  . , 
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appartenenti  alla  fanità , nondimeno  ella  non  è piu 
nobile  della  fanità  » ma  tyuefta  concluftone  Jeguireb 
bebene  ,fefidiceffe  che  ella  l' ordinale  percagion 
di  fcjicjja.  & fimilmente  fe  la  ciuile  ordina  le  cofc 
appartenenti  a Dio, non  lo  fa  per  fe,  ma  per  Dio , & 
co  fi  ordina  le  fetente  non  per  fe, perche  ella  non  com 
manda  alle  faenze  , ma  per  le  faenze  medefime , le 
quali  uuole  che  fieno  nella  città,  conofcendole  ejfer 
cofepcrfettijfime  & in  effe  ancora  con  filiere  la  per 
fettijfma  beatitudine.  Ma  perche  la  ciuile  comman 
da  & ii fa  lefacultà  meccaniche  è piu  nobile  di  loro, 
& cofimoftra  frittotele  quello  chehabbiamo  det 
to,et  che  C ejfer  principale  et  fr  chitettonica  tè  det 
- to  non  ajfolut amente,  ma  in  compar  adone  delle  ope 
ratiuCiperche  la  ciuile  de ’ coftumi  è optratiua,& il 
fin  principale  che  confitte  nell' operatane,  è merita 
mente  delle  facultà  principale  operatiua . Onde  fe 
bene  confiXereremole  parole  d' frittotele , uedere 
rno  che  egli  uolendo  nel  detto  luogo  mofirare , la  mo 
ìtale  ejfer  principale , difìinfe  quelle  proue  in  molte 
parti ydicendo  che  ella  era  fr chitettonica  y perche 
ordinaua, quali  fcien%e  doueffero  effere  nella  città , 
& poi  perche  haueua  fottodife  facultà  honorattjfi 
me,  & perche  ella  ufaua  le  faenze  pr attiche  &per 
che poneua  le  leggi . Separò  adunque  quefte  parti , 
perche  peri' ordinare  quali  feien^e  doucjfero  ejfer 
nella  città,  focena  urta  cofa,per  Chauer fotto  di  fe 
facultà  honoratiffma  un'altra,  per  Cu  far  le  fidente 
prattiche  un'alt r a, & un'altra  diuerfa  da  quclle,ptr 
lodar  delle  leggi . ilche  non  farebbe  flato  a propofi 
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to , fe  quello  ordinare  quali  faenze  doueffero  efjer 
nella  città , bauejjè  mofirato  perfettione  ajjolutiffi 
ma,come  l' altre  parti.  Ma  per  ritornare  onde  ci  fia 
mo partiti, poiché  habbiamo  moftrato  chela  morale 
ì principale , & in  qualguifa  ella  èy  & hauendopri 
ma  mojlratoyche  efja, quanto  a quello  cheinfegnayè 
atl  a a rendere  gli  buomini  felici , dico  che  hauendo 
laFilofofia  bumana  queflo  fin  folo  di  far  le  città  fe 
hciy&infegnando  la  ciwle  de'  coflumi  queflo  fine,el 
la  dourebbe  baflare  a fornire  la  detta  Filofofia.ilche  in  che  confi 
a chiunque  intende  è manifeflo , con  finendo  la  felici  fi' la  ftLic> 
tà  nelle  operationi  fecondo  la  uirtà  perfetta,  la  qua  ta' 
le  infieme  con  le  cofe  con  lei  collegate  è ampiamente 
coprefa  come  s'è  detto,  in  quefli  libri.  Il  modo  adun 
que  di  far  felice  una  città  fi  contiene  nella  ciuile  de* 
coflumi . onde  fegue  che  la  Filofofìa  humana  fila  co 
piuta  ne'  detti  libri , hauendo  in  quelli  il  fuo  fine . 

Hor  che  la  uirtà  perfetta  & le  cofe  con  lei  collegate 
fi  trattino  ampiamente  nella  Volitica  de'  coflumi, 
è tanto  chiaro  a chiunque  ha  letto  quei  libri,chè  mi 
parrebbe  far  loro  uergogna,fe  io  uoleffi pigliar  cura 
di  prouarlo. 

Gì»  Quella  uoflra  ragione  mi  pare  di  poco  uà  * 

lore  i qual' bora  fia  uero  quello  che  fi  tien  commu 
nementedatuttigli  efpofitori  d' Mi  r fio  tele,  eh  e in 
quefli  libri  dell'Ethica  non  sinfegna  far  le  città  fe  Quello  che 
lici  , ma  un  folohuom  particolare , in  quanto  egli ct 
guarda  fe  fleffo.  ne'  libri  poi  della  Volitica , dicono  * 

ivfegnarfit  a far  la  città  felice . onde  non  folo  fi  leua 
il  uofiro  fondamento  > col  quale  uoleuate  prouare 
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là  Filofofia  bimana,  effer  perfetta , & finita  ne*  libri 
dell’ Et  bica,  come  in  quelli  che  infegnano  tutti  ime 
gl  buoni  per  far  felice  una  città,  perche  già  intende 
te  che  cofloro  niegano  che  ella  indriggi  l’opera  fina 
alla  città , maall’huonio  in  quanto  egli  nfguarda  fe 
fteffo , ma  fi  mofira  etiandio , la  Tolitica  effer  parte 
principale  della  Filofofia  humana , & che  ad  effa  fi 
te  feri  fca  l'Etbica , come  la  parte  al  tutto,  trattando 
la  Tolitica  della  città , laquale  è un  tutto  infieme 
raunamento  di  molti  huommi.  Pos.  Quanto  que 
fta  opinione  fia  lontana  dalla  ragione,  & da  t Arifto 
tele,  oltre  che  altri  l’ babbi  a dimofirato  con  molte 
ragioni, pure  io  ue  ne  dirò  parte  di  quelle,percioche 
ne  feguirebbe  che  la  Filofofia  humana  non  hauejfe 
da  injegnare  il  fuo  fine,  il  quale  è di  far  le  città  feli- 
ci, & cofi  foffe  fuperflua,ilcbe  cofi  ut  mottro, per- 
che douendo  la  Filofofia  humana  infegnar  quefto  fi 
nefinfegnerà  in  uno  de’fuoi  libri , cioè  o nell' Et  bi- 
ca, o in  quei  libri  che  fono  intitolati  Tolitica , o nel- 
l’Economica chetanti  fono  i libri  della  Filofofia  hu 
mana , concio fia  cofa  che  ne’  libri  intitolati  Tolitica 
fono  congiunte  due  parti  della  Filofofia  humana  in- 
fieme, quella  de’  magi  frati  & quella  delle  leggi,per 
chele  leggi  fi  debbon  fare  fecondo  i magistrati,  & 
fecondo  le  forme , & maniere  diucrfe  delle  ì\epubli 
che . or  l’Etbica  non  infegna  quefto  fine  per  quanto 
dicono  gli  auuerjari,  i quali  uogliono \ che  ella  infe - 
gni  ad  un  (olo  di  gouernar  fe  fteffo . non  l’ infegna 
l'Economica,  fecondo  dice  ^trifiot eie  noi  principio 
di  eJJ'a,perciQche  ella  infegna  ilgouerno  della  cafa . 
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non  Pinfegna  la  Volitica , la  quale  è de’  magistrati 
& delle  leggi , adunque  la  Filofofia  bumana  non  Cin 
fegna , la  qual  cofa , come  ho  detto , è molto  lontana 
dalla  ragione  & da  jLriSìotele , perche  ella  farebbe 
facultà  uana. 

Gl.  il  punto Uà  inprouareche  la  detta  Volitica 
de ’ magiflrati  & delle  leggi  non  infegni  quejlo  fine. 

T os.  Quefta  fi  può  comprendere  ageuolmente,  & 
per  molte  altre  ragioni  & principalmente  per  que 
fta  che  non  fi  può  infegnare  alle  città  d’ejferfelichfe 
non  infegna  prima  d’operare  fecondo  le  uirtu,  per - 
cioche  la  felicità  è operatione  fecondo  la  uirtu , ne 
può  infegnare  d’operar  fecondo  le  uirtu  chiunque 
non  può  infegnare  a cono  fiere  perfettamente  la  uir 
tu, non  fi  potendo  bene  operar, fecondo  una  cofa  che 
non  fi  conofca.ne  fi  può  infegnar  di  conofier  le  uir- 
tuperfettamete,  fenon  s'inftgna  cbe  cofa  ellefieno9 
1 perche  la  perfetta  cognition  delle  cofenafie  dal  co- 
1 nofiere  la  loro  foftantiaja  quale  è dichiarata  dalla 

loro  definitione.Hor  la  Volitica  delle  leggi  non  può  La  Polìtica 
infegnare  che  cofa fieno  le  uirtuyne  quella  de’  magi-  deUe  leSP 
firati,  perche  non  farebbe  Volitica  di  leggi, ne  di  ma 
giflratt%ma  di  cofiumi.oltra  che  fi  uede  cbiaramen-  cojkfien*  /« 
teche otrifiotele  nella  fua  Volitica  de  i magiftrati  uirtu. 

& delle  leggi  non  l’infegna,  non  difinendo  in  ej]a  ne 

la  felicità,ne  le  uirtu,  angi  rapportandoli  di  ciò  al - . / 

l’Etbica , & queflonon  filo  èmatiififtoper  Arifiote 

le,  il  qual  feparatamete  in  un  libro,  cioè  nell'Ethica » 

ha  trattato  delle  uirtù, & della  felicità  negli  altri  li 

bri  intitolati  Voliticajba  trattato  de  i magiftrati  & 

li  dell*  ;> 
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delle  leggi  ne  ha  trattato  tome  richieggono  le  uirtH 
& la  felicitàjna  è anfor  chiaro  da fi  , effondo  dijfc 
renga  tra  le  leggi  & le  uirtà . Se  adunque  la  Voliti 
ca  de’  magtjbati  & delle  leggi  non  può  infegnare 
che  cofa  fieno  le  uirtù , meno  potrà  infegnare  di  ope 
rare  fecondo  le  uirtù . & perciò  non  potria  infegna 
re  alle  città  come  pofjono  confeguir  la  felicità  > & 
cofii la  Filofifia  humana  nonhaueràil  fuo  fine.& 
co  fi  farà  nana  & fouerchia > ilche  è fai fi  & contea 
d'^A  rijlotele , falfo  è adunque  che  la  politica  de ’ co 
(lumi, cioè  l'Ethica  non  infegni  alle  città  d’tffer  ftli 
ci  » ma  infegni  ad  unhuomo  filo  di  gouernar  fi 
fieJJ'o. 

Oltradi  qucflo , fi  può  cono  fiere  apertamente 
che  farebbe  fiuerchiofar  diuerfi  trattati  di  quefìa 
cofa,potendofi  chiaramente  comprender  che  chi  in 
Jegna  a gli  huomini  che  fino  nella  città  a uiuer  fico 
do  le  uirtùy  infegna  infieme  il  medefirno  a’ particola 
rijTion  ejjèndogli  uniuerfali  nella  natura  > ma  filo  i 
particolari non  fi  trouando  in  alcuna  città  un  fi 
lo  huomo,iL  qual  fia  tutti  gli  huomini  & tutta  quel 
città  quel,  la  città  infieme ,ma  la  città  è una  compagnia  di  mol 
U che  fia.  ti  particolari  dannata  infieme  affine  di  uiuere  felice 
mente, & per  lo  contrario  chi  infegna  a ciafcun  par 
ticolare  a uiuere  fecondo  le  uirtù, come  follo  coftret 
ti  a dire  gli  auerfari,non  effendo  alcuna  ragione^per 
la  quale  que'  libri  dell' Etbica  infegnino  piu  tofloai 
un  particolare  che  ad  un’altro  d’cfj'ere  huomo  da  bc 
ne,  et  d'adoperar  fi  uirtuofamente tniene  ad  infegna 
rea  tutta  la  città , la  quale  t come  babbuino  detto , 
' non 
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non  è altro  che  una  congregatione  di  molti  panico 
lari,  il  cui  fine  è la  felicità , adunque  chiinfignaad 
<Ì  particolare, infegna  alla  città, & all’incontro.  & 

* perciò  èfouerchio  difaper  quei  libri  che  danno  tale 
*'  infiitutione,laqual  cojà  conferma  Arifiotele,  quan 
do  dice,che  i mede  fimi  cofiumi  ammaejlrano  un’Imo 
d rno  & una  città.  Et  altroueyche  fe  1‘ intemperanza  $ 
r in  un’huomo , è ancora  nella  città . Et  altroue  che 
la  fortezza  & la  prudentia  della  città  hanno  la  me 
V defittila  forga  che  hanno  la  fortezza  & prudentia , 

/ per  la  quale  un’huomo  particolare  è nominato  for 
te  & prudente.  Et  in  altro  luogo  , che  un  medefimo 
fine  hanno  l’huomo  da  bene  & l'ottima  Republica. 
i Et  altroue  che  la  felicità  è fine  d’ un’huomo  filo,  & 

i della  B^epublica. 

1 Soggiunge  apprejfoquefio  Arsotele  che  la  uirtà  ritti  quel 

è una  pot entia , come  apparifee , fattiua  di  beni  & lo  che  *• 
conferuatiua  & donatrice  dimoiti  & gran  benefici^ 

& di  tutte  le  cofe,  & circa  tutte  le  cofe , le  parti  del 
la  quale  fono , giufìitia  & fortezza  > temperanza , 
magnificenza,  liberalità,  manfuei  udine, prudentia» 
fapientia,  delle  quali  quelle  fon  aeceffariamcnte 
grandiffime  uirtù  che  fono  altrui  utilìjjìme,  effendo 
la  uirtù  pot  enfia  di  bene  operare . Et  per  quello  fo  Tenhe  fo- 
pra  tutti  fono  honorati  gli  huomini  giufti  & i for  fra  tutti  fo 
ti,  perche  quefiifono  utili  nella  guerra  & quelli  nel  n\. 
la  pace,  dapoi  i liberali , perche  donano  & non  con  gtufi'e 
trafiano  per  li  denari,  quali  [opra  modo  fon  defide  forti, 
rati  da  gli  altri . dalle  quali  parole  d’Ariftotele  fi 
comprende  che  le  uirtù  tendono  a beneficio  altrui, 

1 1 2 & 
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& non  di  fe  fleffe , & quanto  piu  tendono  a benefi 
ciò  altrui , tanto  fon  maggiori  & piu  honorate,  Chi 
adunque  infegnaleuirtude  mfegna principalmente 
per  altrui,  ilcbe  conftrma  jl risotele  in  molti  altri 
luoghi , come  là  , doue  dice,  il  bene  per  fe  bafteuole 
chiamar  fi  quello  che  è bene  non  a fe  {lejfo folo,&  ui 
uente  in  uita  folitaria , ma  a parenti , alla  moglie , a 
i figliuoli , a gli  amici,  & a ' cittadini , Et  doue  di- 
ceflagiufiitia  effere  ecceUentiffima  fopra  tutte  Cai 
tre  uirtù, conciofia  cofa  che  l'ufo  fia  della  uirtù  per 
fetta , hor  la  giuflitia  è tal  uirtù , che  chiunque  riè 
dotato , la  può  ufare  uerfo  altrui , non  folo  uerfo  fe 
ftejfo , Et  altroue  dice , ottimo  efj'er  colui  che  ufa  la 
uirtù,  non  uerfo  fe  ftejjo,  ma  uerjo  altrui . & inai 
tro  luogo,  il  giu  fio  ha  bijogno  di  per  fona  , con  cui 
& uerfo  cui  pojfa  ufar  la  giuflitia , & a quejlo  mo 
do  il  temperato  & il  forte , ciafcuno  altro  uirtao 

2iì»n  citt*  fo . Et  niuno  cittadino  dee  filmare  d'effere  di  fe  flef 

nured* '/Ter  ^°* ma debbono  ftimare  d'effere  della  città,  per 
che  i particolari  cittadini  fono  particelle  della  città . 
dlquale  propofito  fi  può  tirar  quello  che  dice  Tlato 
ne,  fcriuendo  ad  Archita , che  niuno  huomo  è nato 
per  fe  folo , ma  una  parte  del  noftro  nafcimento  è 
della  patria , un'altra  de  gli  amici . Et  ^ iriftotele 
dice  nella  ì\hetorica,che  le  cofe  che  fi  fanno  per  noi 
non  fono  degne  di  lode . Et  le  cofe  che  fi  fanno  fe- 
condo la  uirtù  fon  lodate , perche  riguardano  al- 
trui , Onde  uoi  uedete  che  le  uirtù  riguardano  fem 
pre  altrui. 

Gii  Qjtefio forfè  è uero  delle  uirtù  morali , ma 

delle 
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delle  feculatiue  non  già , perche  ^riftotele  dice  il 
contrario , che  nella  felicità  contemplatiua  è piu  che 
in  tutte  ly altre  cofe  il  non  hauer  bifogno  d‘ alcuna  co 
fa  fuor  di  fe  fteJ[a,non  dico  delle  cofe  necejfarie  al  ui 
uere,  le  quali  fanno  di  mettieri  & al  fauio  cotitcm 
fiat  ore  & algiuflo  & a tutti  gli  altri , ma  dico , che 
quando  hanno  tali  cofe  bafteuoìmente  , ilgiufto  ha 
poi  ancora  bifogno  di  perfine  s uerfo  cui  & con  cui 
fi  pofja  ufar  la  giuftitia  , & fimilmente  il  forte  & 
ciafcuri altro , ma  il  fauio  & contemplatore  potrà 
contemplare  ancora  ej]endo  filo,  & tanto  meglio  il 
farà,quanto  piu  fauio  farà,  è ben  uero  che  farebbe 
anche  meglio  fe  hauejfe  compagni  & ait  automa  pu 
re  egli  filo  bajla  del  tutto  a Je  ftejfi , jen^a  bifogno 
dy alcuna  cofa  etteriore.  T o s . jl  quefia  obiettio 
ne  già  in  altro  tempo  rifondemmo  & moflrammo 
quella  opinione  non  perder  perciò  delle  fuefor^e  <3r 
ragioni , non potendo  ejjer  la  uirtù  feculatiua,  & 
la  felicità  contemplatiua  fin%a l' attiua . onde  fila 
uirtù  & la  felicità  attiua  rijguarda  altrui , la  fe 
cufitiua  ancora  riguarderà  altrui . Et  che  la  uirtù  £<*  feliciti, 
& la  felicità  contemplatiua  non  poffa  e fere  fin ^a  contemJ,l*~ 
V attiua,  il  moftra%Ariftotele,quadodiceiniuno  chia 
merà  mai  felice  colui,  il  quale  nò  babbi  a alcuna  par  p attiua» 
tictUa,o  difortezza>o  di  temperando  di  giuftitia, 

0 di  prudendr,ìa  fia  tale  dje  tema  per  in  fino  a le 
mofchechegli  nolano  intorno,  ne  fi  fappia  attenere 
da  quanto  fi  uoglia  eftremo  appetito,  di  mangiare  ò / 

di  berc,&  uccida  ì piu  cari  amici  per  ogni  minima 
cofa . iAl  tetto  d'Ànftotelc , il  quale  uoi  adducete 

li  3 all'on  j 
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allo' incontro  rifondendo  dico,  che  paragonandola 
felicità  contemplatiua  aWattiuaJattiua  ha  bi fogno 
di  molte  cofe  per  operare , delle  quali  non  ha  mettic 
ri  la  contemplatiua,  quanto  alla  natura  fua,fe  po- 
tere flar  fen^a  l'attiua . Ma  perche , come  mottra 
lAriftotele  nel  luogo  citato , ella  non  può  flar  fepara 
ta  dalTattiua,&  l'attiua  riguarda  altrui ha  bu 
fogno  di  molte  cofe , auuitne  che  la  contemplatiua 
non  già  difua  naturaima  accidentalmente  » & per 
effer  congiunta  coll  attiua,ha  ancora  ella  bifogno  di 
molte  cofe,  & riguarda  altrui.  Dico  adunque  che 
l'buomo  ha  due  operationi , delle  quali  la  prima  è la 
contemplationeja  feconda  l'attione . ia  prima pr e- 
fuppone  la  feconda, ne  può  effer  Jenga  lei,percioche 
chi  non  opera  uirtuofamente  t non  può  uiuer  felice- 
mente, ma  la  feconda, cioè  l'attione , la  quale , come 
che  d eccellenza  & digradi  fla  feconda,nondimeno 
è prima  ày  ordine, acqui flandofi  prima  dell'altra  può 
La  felicità  offer  fenga la  contemplatione.  Queflo  accenna ^fri 
fa  bifogno  flotele , quando  dice , la  felicità  ha  bifogno  de'  beni 

rioriT  ‘ £fiertori>non  offendo  poffibile,  o almeno  effendo  diffi 
cile,a  chi  èfenga  f acuità  d’operare  honeflamente  et 
magnificamente . perche  molte  cofe  fi  fanno  per  me 
70  d ami  ci  ,o  di  ricchezza, o di  potenza  dulie, come 
per  inftrumenti . Et  quando  manchi  alcuna  cofa  fi 
fnacchia  la  felicita.perche  no  è molto  felice  uno  che 
del  tuttofila  di  forme  et  brutto,o  ignobile, o folitario 
& fenga  figliuoli,  & forfè  molto  meno  è felice  uno, 
« quale  habbia  figliuoli  di  peffimi  co  fiumi , onero 
*no> a cuifojfero  morti  amici  prodi  & ualorofi . il 

mede  fimo 
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mede  fimo  poffiamo  dir  dell' att ione , la  qual  mancati 
do  refia  macchiata  la  feltcità  contemplatiuayconcio 
fta  co  fa  che  il  piacere  il  diletto  feguita  & accorti 

pagnala  felicità  contemplatiua > & di  modo  è con 
giunto  con  lei  che  la  contemplatiua  no  può  ejjer  fen 
%a  il  piacere.hor  quel  piacere  & quella  cotentegga 
d'animo  non  può  effere  in  unhuomo  che  fta  ingiurio 
fo  drfaftidiofo  et  che  non  poffa  uiuerc  con  altrui yet 
il  mede  fimo  dico  di  ciafcun' altro  uitio  > non  niego 
già  che  uri  buomo  di  peffima  uita  non poffa  coni  tm 
p lare  ima  dico  bene,che  quantunque  contempli  » no 
perciò  confeguita  la  felicità  contemplatiua  > perche 
è drffereir^a  tra  contemplare  & confeguitare  la  feti 
cità  contemplatiua.  onde  conchiudo  che  le  uirtù  là 
to  morali  quanto  intellettiue , nel  modo  che  sè  dee 
to, riguardano  altrui , & co  fi  non  è necejj'ario  » an 
gì  uano  et  fouerchio  uolere  infiruire  nelle  uinù  uno 
buomo  che  rifguardi  fe  ftejfo , & tanto  piu , quanto 
tAriJlotele  afferma  che  uri  buomo  folitario , 0 è Dio , jtriJl»teU 
o è beflia,  onde  non  e fendo  di  meftieri  ,fe  egli  è Dio  dMuom* 
infegtiargli  le  uirtù  moralhpercbe  Dio  non  ne  ha  bi 
fognoy  & fe  è beflia  non  neeffendo  capace , feguita 
che  non  fi  dee  porre  alcun  libro , ilquale  ammaeflri 
qutflo  buomo  folitario , perche  egli  farebbe  fuper 
fino.  Et  perciò  conchiudiamo  che  non  fi  può  ueramX 
te  dire  quello  che  communemete  fi  dice , cioè  che  ne* 
libri  dell' Et  bica  no  s'inftgna  a far  le  città  felici,  ma 
un  folo  huomo particolare jìn  quanto  egli  rifguarda 
' fe  flefoyperche  E Et  bica  infegr.a  alla  città  di  dinenir 
felle  cfilquale  è fine  di  tutta  la  Fitofofia  bimana.  •. 
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Gl»  Se  1*  Etbica  abbraccia  il  fine  della  Filofofìa 
humana, adunque  l' altre  tre  parti  della  Filofofìa  hu 
Se  la  Voliti  mana,  che  fono  la  Politica  de'  magi  frati , delle  leg 
ca  de * Magi  gì  & della  cafa  faranno  fuperflue » Pos.  Quanto 
frati,  delle  ^ tla(Ura  della  cofa9ejfe  farebbono  fuperflue , per 

LUclfl  "e  fu  cl0c^e  intendendo  la  Filofofìa  bimana  infegnare  a 
ftrfiua.  fare  le  città  felici  j & ingegnando  fi  queflo  a bafian 
’gane' libri  dell' Etilica,  non  ci  farebbe  necejjìtàal 
. cuna  d'altri  libri . ma  la  necejfltà  najce  che  gli  huo 
mini , come  hieri  dicemmo , per  la  loro  ignorantia, 
malitia  & fragilità  non  uoglion  uiuer  fecondo  le 
uirtù, ma  piu  tofto  fecondo  i uitij  > i quali  fono  oppo 
fti  alle  uirtù, onde  fu  di  meftieri  trouar  modo  di  fare 
i magistrati  Je  leggi  che  cofirigneffero  gli  huomini 
cattiuiauiuere  fecondo  le  uirtù,  uietando  loro  uiue 
re  fecondo  i uitij, proponendo  premio  a chiunque  ui 
ueffe  fecondo  le  uirtù,  & pena  a chi  feguiffeiuitij.ee 
queSla  è l'intentione  & il  fine  de'  magiflrati , eìr  de' 
datori  delie  leggi . Le  quali  co  fa  e fendo  uere , appa 
3 / rifce  manifeft amente  che  la  "Politica  de'  magiflrati 

& delle  leggi , prefuppone  le  uirtù , & la  felicità  & 
le  cofe  oppofte  , & per  confeguente  prefuppone 
1 la  Politica  de'coftumi,  non  potendo  quelle  altre 
Politiche  ejfer  fatte,  fe  non  per  fare  ojferuarc  le 
uirtù , & per  confeguir  la  felicità , &per  uietare 
i uitij , altrimenti  farebbono  fuperflue , ejfendo  fta 
te  trattatei' altre  cofe  nella  Politica  de'  coflumi,  elle 
dunque , come  tali,  non  hanno  da  parlare , ne  de * co 
; fiumi,  ne  de'  uitù,  & non  bauendo  da  parlare  ne  de* 

coftumi  ,ne  de'  uitij , ma  battendogli  da  prefupporc9 

non 
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non  hanno  da  parlare  ancoratile  degli  homicidij,ne 
degli  adulteri j,  ne  delle  ingiurie ,ne  delle  altre  cofe, 
che  / appartengono  a i uitij  & alle  utrtu, perche  co 
me  habhiamo  detto, effe  prefuppongono  tali  cojèt  a - 
dunque  non  haueran  da  parlare,ne  del  duello, ne  del 
Cbonore,perciocbe  l’bonore}comc  s’è  dichiarato , è 
premio  della  uirtùjper  lo  quale  fi  fa  il  duello . Oltra 
di  quello  fi  uede, quando  ancora  nonfuffe  alcuno  al 
cuno  altro  libro  che  la  Volitica  de'  cofiumit  noi  tut 
tauia  faperemmo  fe  uno  [offe  honoratoto  dishonora 
jo,&  feunofojje  ingiuriato, o nòtfaperemmo  anche 
il  modo  di  far  le  paci,&  di  far  rimetter  i traigli 
altri  effetti . Quefie  cofe  adunque  non  appartengo 
no  alle  leggi, perche  fe  elle  appartenejfero  alle  leggi , 
non  fi  potrebbon r f’perfenga  le  leggi.  Et  che  que - 
fio  ftauero,è  ma  . • . dalle  cofe  che  fon  dichiarate 

* nella  Volitica  de1  costumi, & nella  B^hetorica , doue 

fi  ragiona  ampiamente  di  tutte  le  paffioni  deli’ ani- 
mo,come  dell’ ira, della  mifericordiaM  timore , <&• 
dell'amore , & dell' ingiurie ,&  dei uitij , & delle 
uirtù. 

C i . Que  fio  certo  mi  par  gran  co  fa  , percioche 
ueggiamoper  tutti  i libri  delle  leggi  pieni  delle  nir- 
tù,&  de  i uitij,  & delle  ingiurie,  le  quali  cofe  effi,  di- 
chiarano, & dichiarandole, uerifitmile  cofa  è, che  lo 
ro  appartengano, & che  non  poffano  far  di  meno  di 
non  parlarne  ^per  eh  e fono  coft  retti  a metter  le  pene » 
& i premif,&  parlando  di  quefie  cofe,  poffono  etia 
dio  parlar  del  duello. 

T os.  Se  ejfi  parlano  di  quefie  cofe,  non  è con- 

,■  > tra 
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tra  di  noi  , i quali  concediamo  che  ne  parlano  , ma 
non  perche  appartengano  loro,come  a' ’ Legifti , al- 
tramente farebbe  fuperflua  laTolitica  de ’ coftumi > 
fe  il  trattare  di  fimil  cofe  appartenere  alla  Tolitica 
de * magiftrati,  & delle  leggi.perche  onero  apparter 
rebbe  a due  parti  delThumana  Filofofia  infegnare  il 
mede fimo  (laqual  cofa  è fuori  d'ogni  ragione^  co 
ucneuoleTga)  ouero  la  Filofofia  humana  haurebbe 
una  parte  fola  con  fu  fa , <&  mefcolata  di  quello  che 
apparteneffe  ad  effaper  fe>  & di  quello  che  l'appar- 
teneffe  per  accidente. Et  quando  ancorai  delle  uir 
tù , & de'  magijlrati , & delle  leggi  infieme  fi  trai 
tafje  in  un  libro  medefimo.fi  uede  nondimeno  come 
habbiamo  detto  che  fono  cofe  diftmte  , & chi  par 
laffe  d'una  cofa  appartenente  ad  ma  [acuità, non  ne 
potrebbe  parler  e come  di  cofa  appartenente  aduna 
•'**  Le&lPl  altra . concedo  adunque  che  i Legifti  parlano  delle 
tiene  dlchu  uirtu,&  delle  ingiurie , & de  gli  homictdq , ma  co 
rare  i uit'ij  e me  cofe  già  cichiarate  nella  Tolitica  de’  coflumi,no 
le  uirtk . per  jnfegnarle,ma  per  uietare  agli  huomini  i uitij , 

& aftrignerli  ad  offeruar  le  uir  tu. Et  quando  definì 
fcono  le  uir  tu, le  definifcono  non  come  Legifti , ma 
come  morali#  quali  niun  può  dubitare  che  non  ap 
partenga  dichiarare  i uitij, & le  uirtù . Et  per  tanto 
parlando  i Legifti  delle  uirtù, & de  i uitij, & delle  in 
giurie, come  morali, parleranno  ancora  del  duello  co 
me  morali,non  come  Legifti,  T^e  fi  negò  mai  che  i 
legifti  non  baueffero  a parlar  del  duello  t ma  fi  dice 
bene  che  non  ne  hanno  da  parlare  come  Legifti  > & 
prò f e fiorì  di  quella  Tolitica  che  infegna  i magiftra 
V ti, 
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li  tii&  che  dà  le  leggi , ancora  che  a coloro  che  f ìndia 
ì,  no  le  leggi  apparterrebbe  prejupporre  la  Volitica 
a delle  uirtùì&  della  felicità)  perche  fecondo  la  felici 

i td,ct  le  uirtù  fi  formano  le  leggile  fi  pojfono  difcer 

s nere  le  leggi  buone  dalle  cattine  , come  tante  uolte 
t s'è  detto  y fe  non  quanto  piu  0 meno  conducono  gli 
l huomini  a uiuert  fecondo  le  uirtù , <&  la  felicità,  f \t 

ij  perche  l' abufo  del  modo  è tale  che  non  fi  (ludia  per 

« le  uie  dritt  e pie  fi  feguitano  gli  ordini  ueri  nell'impa 
1 rarefa  fubito  gl' huomini  s'appigliano  a quella  par  ' 

9 te  che  piu  toftogli  conduce  a guadagno  yilch  e ueden 

3 do  coloro  che  interpretano  le  leggi, & forfè  ancora 

1 il  componitore  ifteffo delle  medefime  leggane'  libri » 

1 che  trattano  delle  leggi)  effondono  & mefcolano  le 
1 uirlù,& i uitij ) parlandone  largamente  t & piu  di 
quello  che  loro  appartieneìperche  ragioneuolmente 
fi  douerebbono  prejupporre  per  le  ragioni  dette . Et 
auuiene  di  qneflo)  come  di  Galeno)  & d’altri  Medi  * Qa*en9 

ci )i quali  dourebbono  prefupporre  la  natura  de  gli  et  altri  M* 
elementi tdelle  qualità )&  degli  humori , e*r  delle  co  dici . 
pleffioni)della  (anitd)et  della  infermitàtdella  morte* 

& della  uitaya  i Filofofyet  parlarne  poi  fommaria 
menteyordinandole  folamente  all'opera,  ma  perche 
gli  huomini  il  piu  hauendo  fempre  l'occhio  al  gua 
dagno  ) corrono  toflo  alla  medicina)  fenga  (pender 
molto  tempo  nella  Filofofia.I  Medici)  iquah  hanno 
hauuto  auttorità  di  far  queftO)fono  flati  conflretti 
a parlar  di  quelle  cofe  nella  Medicina  piu  difufit 
mente  di  quello  che  ricerchi  l'arte , che  altramente 
quando  non  fifoffero  mojfi per  questo  ricetto , l'ha 

uertbbono 
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uerebbono  prefuppofte,&  da  quelle  tirate  le  loro  co 
chiù  fiorii, perche  fenga  quella  cogmtione  non  fipo - 
teua  fare,  & co  fi  me]  colarono  la  Filofofia  naturale 
colla  Medicina . il  medefimo  barino  fatto  i Legifli , 
confondendo  la  parte  de ’ coturni  con  quella  delle 
leggi, per  le  ragioni  dette . Ma  fi  come  i Medici  che 
non  uogliono  imparar  bene  la  Filofofia,  s’ inganna- 
no,perìfando  d’imparar  piu  tofto  la  Medicina, & no 
lo  fanno , an?i  o non  lo  fanno  mai , o Je  lo  fanno , lo 
fanno  peggio,  cofi  i Legifli  non  imparando  per  ordi 
ne  le  cofe, fanno  affai  peggio , & forfè  quella  è una 
delle  cagioni  di  tanti  libri, et  di  tante  confuftoni  che 
fi  ritruouano  nelli  fiudij  delle  leggi . Ritorno  adun- 
que a dire  che  uno  che  fi  dà  allofludio  delle  leggilo 
tra  parlar  del  duello , ma  non  come  ftudente  in  leg 


ra 


’vionardel  quefto  è quello  che  fempre  s’è  uoluto  dire , ma 
difettose  no  in  quanto  fa  la  Tolitica  de  coflurni . onde  fe  non  la 
coni  fonda.  fj,non  ne  può  ragionare , perche  ditali  cofe  non  fi 

vditicad*  Pli0  ra&onare>  fe  mn  co  fondamenti  della  Volitica 
coftumt  " de’ coflurni. 

Et  fe  egli  fojje  poffìbile  bauer  le  leggi  fen^a  ha 
uer  la  Volitica  de'  coflurni,  i Legifli  non  ne  potreb 
bono  parlare  in  alcun  modo , ma  perche  ciò  non  è 
pojfibtle , ne  parlano,  & non  come  tali,  ma  come  in 
tendenti  di  quella  parte  de’  co  fiumi,  laqual  neceffa 
- ?-  riamente  è prefuppofla  da’ Legifli.  Hora  ftaiido  la 

Volitica  de’  coflurni  per  fua  natura  fenya  le  leggi * 
' doue  le  leggi  non  pojfono  flare  fenga  la  Volitica  de* 

co  fiumi,  adunque  quefle  cofe, delle  quali  hora  ragio 
niarnot  apparterranno  per  fe,  & ajfolut  amente  alla 

Volitica 
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1 Tolitica  de * coftumi.  Et  cofi  uno  che  batterà  impa 
rato  la  parte  de ' co  fiumi  fenga  imparar  le  leggilo 
j tra  parlar  deWhonore  , <&  dell' ingiurie, , eìr  per  co» 
j feguente  del  duello , perche  Tolitica  de ' coftumi 
u per  fe,come  babbiamo  detto, può  ftar  fenga  la  Voli 
tica  de'  magiftrati,&  delle  leggi,ma  non  già  per  lo 
; contrario.  Se  adunque  confederate  bene  quello  che 
ho  detto  jion  giudicherete  che  i Legifti  peno  foglia 
1 ti  del  loro,effendo  leuata  loro  la  parte  del  duello,  il 
qual  dalle  leggi  loro  èuìetato,&  nondimeno  uoglio 
no  che  loro  appartenga  il  ragionarne,  ilche  pare  im 
plicatione  di  contradilione . fJ  qualche  ualorofo 
huomo  ancora  nelle  leggi  ha  ferino  che  quefto  non 
appartiene  a Legifti,  ma  a*  faldati , & quantunque 
egli  s'inganni  dicendo , che  ciò  appartenga  a folda 
ti, come  credono  che  s'inganni  per  le  ragioni  dette  9 
pure  è da  lodare  in  quefto  che  habbia  hauuto  tanto 
di  lume  che  habbia  ueduto , ciò  non  appartenere  a* 

Legifti, come  a Legifti.  Et  alcuno  altro  ualorofo  Le 
gifta  piu  chiaramente  accollandoli  alla  uerità  in 
certe  fue  allegagioni  fopra  una  differenza  nata  tra 
due  Signori>dice  in  quejia  guija  che  la  materia  del 
Duello  principalmente  conpfle  nella  confuetudine , 
la  quale  è diuerfa  dall'ordine  della  ragione  ciuile,& 
canonica,  dalle  quali  piu  tofto  è riprouato , & non  mente  confi 
ammeffo.Onde  egli  dice  di  uolereparlare  la fciat e le  fi*  con 

regole  legali , fondando fi  su  l'ufanga  Militare , la  luetfi<iine‘ 
qual  ft  fonda  tutta  fopra  una  cotal  rogga , & igno 
tante  equità.nelle  quali  parole  moftra  apertamente 
che  quefto  non  tocca  a Legifti, & s'accofta  piu  cbia 
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rumente  alla  uerità, perche  l'attribuifce  piu  manife 
Jlamentealla  confuetudine, & queflo» perche  non  ef 
fendo  Siate  date  fino  a quefta  bora  regole  fernet  ne 
§ìabili»quali  fi  richiedeuano  , perche  non  fifapeua 
ancora  a quale  artefice  appartenere,  non  fi  poteua 
far  meglio  che  parlarne  fecondo  la  confuetudine  9 
ma  pur  perche  quefta  confuetudine  è uaria»nonpa 
re  che  ella  poff  a effer  Efficiente  fondamento  > fopra 
, ilquale  s babbi  a a fondare  una  co  fa  di  tanta  impor 

tan^atperche  ne  feguirebbe  come  ne  fegue,che  ogni 
uno  la  giudicale  a fuo  modo , & nanamente  fecon 
do  la  fua  fantafia  il  moucffet& fecondo  la  confitene 
dine  che  f offe  nel  ftto  paefe,delle  quali  confuetudini 
noi  habbiamogia  molte  uolte  parlato  > & ne  parie 
remo  ancora  per  l’auueniré . 

tìor  che  il  trattar  del  duello  non  appartenga  al 
l'arte  Militare  non  è dubbio,  perche  a lei  non  appar 
tiene  dichiarar  la  fortezza,  ne  l' altre  uirtù  »ne  i ut 
tif  ma  di  far  uiuere  fecondo  le  leggi  che  astringono 
ad  offeruar  le  uirtù  » & a fuggire  i kitij . onde  dice 
Arinotele  che  la  fortezza  è uirtù , per  laquale  gli 
huomini  fanno  le  cofe  honefte  ne ’ pencoli » fi  come 
commanda  la  legge, della  quale  la  fortezza  è mini 
ftra»&  effe  quitr  ice. 

il  trattar  G f , che  cofa  nodo  dire  de'  foldati  ? “Non  ueg 
non  *ppar-  gitano  noi  tutto  di  che  tanti  ualorofi  Capitani , eJr 
tiene  aiTar  Colonnelli  t & conduttori  ne  parlano , & l‘infegna 
te  Militare.  noi  come  lo  fanno  adunque  ? T o s.  Lo  fanno  per 
una  certa  pr  attica»  & per  un  certo  naturale 
perche  effi  non  u hanno  fondamento  alcuno,  uedete 
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bene  ancora  che  fono  uenuti  infiniti  abufi  , & mille 
inconuenienti  in  quefle  coje , che  fe  non  ui  fi  mette 
ordine  & regolaci  duello  che  come  diremo,  è flato 
ritrouato  per  r ac  qui  far  l’ honore  per  uirtà  pro- 
pria ydiuerràgrandijfimo  tradimento  ,fe  già  noni 
divenuto  infitto  ad  bora , che  quafifipuo  dir  che  fia 
divenuto,  concio fiacofa  che  qual  maggior  tradi- 
mento fe  può  imaginar  delle  fofifleric,&  degli  inga 
ni  che  fi  fanno  nelle  arme 1 &pure  i J oliati  le  tolera 
no,&  i Signori  de*  campi  le  comportano.  Et  tutto 
quello  nafce  da  non  fapere  còme  uer  amente  fi  per- 
da, & s’acquisii  l’h  onore,  onde  s’hanno  imaginato 
che  chi  fa  meglio  ingannare,  fia  piu  honorato,doue 
neramente  è disk  onorato,  h or  quale  honore  è al  reo 
il  combattere  con  arme  che  ingannino  C attore , <& 
impedifcano  che  nonpojfa  andare  a trouarlo,o  dan- 
dogli una  celata  che  gli  foglia  la  u&a,  0 una  fpada 
che  gli  tagli  le  mani, per  non  ejjeruifi  efercitato,  & 
ufato,o  un  bracciale,per  lo  quale  non  fi  poffa  muo  - 
nere  il  braccio?  certo  non  è uergogna  alcuna  mag- 
gior di  queHa.  Et  meglio  farebbe  dire  di  non  uoler 
combattere, che  uoler  combatter  coninfidie,et  con 
fofiflerie.Tanta  nodimeno  è la  cecità  degl'huomini 
che  hanno  poflo  quefte  cofe , le  quali  fono  tradimenti 
per  me^i  da  fofletaril  loro  honore, cofa  certo  da  no 
credere, fe  no  fi  uedeffe.Ma  di  ciò  bafli  quello  eh  ab 
biamo  detto pìr  occa filone, per  moflrarui  ciò  che  in 
trauega  per  uoler  metter  la  falce  nelle  biade  altrui, 
di  che parlayemopiu  ampiamente  al  fuo  luogo. 

Gl.  Sappiamo  pur  che  molti  ualorofi  /ignori, 
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& Capitani  hanno  riprouato  molti  di  quefti  abufi • 
& parlato  affai  bene  di  cotai  cofe . Po  s.  xAwzi 
S(ufTx^!r  *ou*  dico  d'bauerne  ueduti  & conofciuti  molti, ma 
latobenein  quefti  tali  erano  huomini  di  molta  ragione,  & di 
tnaterU  di  boniffimo  giudicio,iquali  hanno  hauuto  buona  noti 
duello  non  tia,&  de  i coftumi ,<#•  de  i uitij,&  delle  ingiurie, & 
Per  quali  hanno  dato  opera , & per  lun 

* ° f°'  gapr attica , ma  il  parlar  bene  di  quefte  cofe  non  è 
nato  da  effi,come  da  foldati,ma  in  quanto  hanno  le 
parti  predette.  Et  queflo  fi  conofce  anche  dall’effe 
nen%a , perche  fi  ueggono  molti  ualorofijòldati , i 
quali  come  che  fieno  fiimati  bene  intendenti  della 
lor  profejjìone,nondimeno  non  fanno  parlar  di  que 
fie  cofe. onde  auiene  che  molte  uolte  non  fapendo  bt 
ne  i particolari  deglihonori  fono  difficili ,&  duri  a 
far  le  paci,&  a farle  fare,&  molte  uolte  ricufando 
quello  che  è loro  honore,accettano  quello  che  è loro 
vergogna , ilche  non  auuerrebbe , fe  per  lo  faper  la 
profeffione  loro  intendejfero  ancora  le  cofedélCho 
nore.  oltra  di  queflo  l’arte  militare prefuppone  le 
leggi, come  dicemmo  hieri,onde  molto  piu  prefuppo 
ine  la  Tolitica  de ’ coftumi, ilche  fi  può  comprendere 
chiaramente  dalle  cofe  dette,  presupponendo  adun 
que  la  militare  la  Tolitica  de ’ coftumi, prefuppone 
gli bonori,&  l'ingiurie,& per  confeguente  in  quali 
cafi,&  in  quale gui fa  fi  debba  uenire  al  duello.  Et 
però  quei  Capitani  non  ne  hanno  parlato  come  ta~ 
Sei  fidati  nJ  ma  in  quanto  hanno  alcun  lume  della  Tolitica 

u"‘r  7, 
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,’bmore.  Gì.  Emi  par  pure  che  i foldati  intendano  le 
u.  cofe 
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cofe  dell'bonore , perche  fanno  che  non  fi  dee  far  tra 
dimentOtche  non  fi  dee  mancar  della  fede,che  non  fi 
dee  fuggire  quando  fi  combatte , che  fi  dee  andare 
auanti,et  che  non  fi  dee  rubar  la  paga, che  non  fi  dee 
lafciare  il  compagno  in  pericolo  per  fuggire, & fimi 
li  altre  cofe, lequali  appartengono  all' bonore.  fanno 
adunque  il  particolare  dell'hoìiore . 

T os.  Sono  negli  honori  molte  parti, tra  lequa  Vani  mani 
li  ue  n hanno  alcune  che  fon  molto  mamfejìe  & in  fefte  ntU'h9 
bocca  di  ciafcuno , lequali  tutti  gli  huomini  fono  nort' 
aflretti  a fapere,altramente  nonpotrebbono  uiuere 
infieme  , &jarebbono  peggio  che  le  bellie , lequali 
cofe  s imparano  uiuendo  & conuerfando  con  gli  al 
tri,&  quette fono  quelle  che  battete  dette, conciofia 
cofa  che,chi  è colui  che  non  fappia,  fe  gli  è daguar 
dare  una  forteg^a  che  l'honor  non  uuole  che  la  dia 
a i nimicò  Et  chi  è che  non  fappia  che  ejfendopaga 
to per  andare  a combattere, no V bonetto, quando  la 
battaglia  è incominciata  che  egli  fi  uolga  in  dietro 
a fuggirei  Et  l' altre  cofe  filmili  a quette  ciafcuno  sà 
per prattica,& per  batterne  udito  ragionare, fononi 
poi  dell' altre  parti  dell'honore,lequali  fon  nafcofie, 

& fon  quafi  infinite,percbe  l' anioni  degli  huomini 
fon  quafi  infinite, le  quali  non  fipojfon  fapere,  fe  no 
da  quelli  che  fono  efercitatijjimi  nella  Filofofia  bu - 
maria  fiaquale  no  intende  di  fare  altro. Et  queflo  an 
cora  è malageuoliffimo  a quelli  che  fono  efercitati 
nella  detta  Filofofia . Et  perciò  di  qui  nafconogli  er 
roriy  che  coloro  che  fanno  le  parti  dell'bonore  mani 
fejle  ,pe  tifano  di  fapere  ancor  l'oc  calte , ilche  non  è 

K k pofiìbile. 
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poffibile.  Et  quefto  attiene  alla  maggior  parte  de  Sol 
<.  dati, non  mica  a tutti,perche  fono  molti , come  hab- 

biamo  detto, liquah  oltre  al  bello  giudicio  naturale , 
& oltre  alTcfj'er  nati  Signori  er  gentiCbuomini  (il 
qualnafctmentoha  dato  loro  il  pr atticare  con  Imo 
mini  intendenti  delle  uirtù  & de  i uitij,  & l'bauer 
precettori  in  tali  cofe ) hanno fiudiato  ancora  da  lo 
rojteffì  in  quefh  belli  Jludi . Et  perciò  hanno  fàputo 
& lanno  parlar  particolarmente  dell' bonore , delle  in 
giurie  & del  Dnello,non  come  buomini  militari, ma 
come  b uomini  politici  & morali . Et  certo , / egli 
bjuomini  penfajjèro  bene  a quel  che  fono,&  a quello 
i che  importa  al  uiuer  loro,  il  fipere  la  parte  delle  uir 
tu  & de'  collimi,  tutti  fi  sforgarebbonoad  impara 
re  quejla  Filofofìa , fenga  laquale  mal  può  l'buomo 
faper  fare  il  debito  fuo.  Onde  molte  uolte  auiene  che 
tal  fi  crede  ejjère  forte  che  è il  contrario ,et  tal  fi  ere 
de  effer  liberale  che  è auariffimo , ilebe  non  procede 
da  altro  che  dal  non  faper  bene  come  shabbiano  da 
■ fare  le  buone  operazioni . Et  perciò  coloro  che  ope- 
rano bene  per  hauere  imparato  per  prattica,fonoJli 
mati  h uomini  d' affai,  & fono  tenuti,  come  con  figlie 
ri  degli  altri, & meritamente . 

Mi  pare  aduque  che  fia  affai  chiaro, che  le  tiqftrc 
ragioni  prouano  che'l  parlare  dell'honore  & del 
La  cura  de  Ducilo  non  appartenga  alla  Tolitica,  come  a quella 
LegijH  che  parte  che  infegna  le  leggile  a Soldati  come  a Solda 
^elta”pace  tlitna  /M  f^ato  pigliano  le  uefìe  de  i Filofofi  morali , 
generale  del  € àeila  Volitica  de  coturni  Alche  ancor  pare  che  mo 
la  città . Unno  i Leg/Jii  che gonemano  le  città , imperoche 
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fe  fanno  che  uno  habbia  dato  una  guanciata  ad  uno 
altro  condannano  colui  che  ha  data  la  guanciata  a 
■pagar  la  pena  che  t coflituita  dalle  leggi  a tale  ec- 
cejfo,&  colui  che  l'ha  riceuuta*afar  la  pace , & ad 
afficurar  di  non  offender  l' ingiuriai  orejewga  hauer 
rifletto  atl'honor  del  percofjò , dicendo  che  effi  non 
uogliono  difordìne  nella  città , dando  per  quejio  ad 
intender  che  la  loro  cura  è della  pace  generale  della 
cìttà>&  che  perciò  non  hanno  a tener  conto  dell' ho 
nore  a un  particolare , 

Gì.  Io  non  fono  ancora  ben  chiaro  che  il  ragio 
nar  del  Duello  non  appartenga  a i Legifìi  come  Legi 
jii,perche  non  fo  uedere  quale  altro  artefice  fuor  di 
loro  poffa  trattar  dell'attore  <#•  del  reo  nelle  cofe  del 
Vbonore>&  dell' altre  forme  del  procedere  nelDuel 
lo,  Tos  .Et  quejio  ancora  appartiene  aUaTolitica 
de ' cosìumi  > perche  prefupponendo  la  Tolitica  de * 
rnagiflratii&  delle  leggi  la  Tolitica  delle  uirtù*  & 
confeguentemente  dell' ingiurie*  & qual  fia  lo  ingiù 
riato  & qual  nò , & ejfendo  l'ingiuriato  l'attore, 
perche  è colui  che  ha  da  hauere*et  il  reo  colui  che  ha 
da  dare -tdi  qui  uiene  che  talToliticaprefuppone  che 
la  dichiaratione  del  reo  & dell'attore  appari ega  al  ' 
la  Tolitica  delle  uirtù  & de' coflumi.  Onde  neftgui 
t a che  l'attore  & Ureo  nelle  cofe  dell'honore  non 
s'ha  da  pigliar  da  quefiat  et  confeguentemente  tutte 
ìl  altre  forme  del  procedere  delle  cofe  dell'honore, no  < 
s' bario  da  pigliar  dalla  Tolitica  de'nitfgiftrati  et  del 
le  leggicela  dalla  Tolitica  de'  cojinmi , ne  falò  lefor 
me  del  pi  ocedere  fi  deouo  pteder  daqucllasma  come 
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habbiamo  detto, tutte  le  leggi,  perche  tutte  quelle 
fi  fanno  fecondo  che  richiede  la  morale.  Et  per  que- 
fto  ^irifiotele  nelprincipio  della  "Politica  de’  magi 
firati  <&•  delle  leggi, come  hieri  dicemmo, prono  che 
iaprincipaltfjìma  raunanga  & compagnia  che  era 
laciuile,difideraiia  il  principalifjimo  bene,ilquale 
era  la  felicità,  fi  come  egli  hauea  dichiarato  nei  pri- 
mo capitolo  dell’  Ethica, per  mofirare  che  la  felicità 
era  il  fine  delle  città  & della  communanga  ciuile,tt 
per  confeguente  che  egli  bifognaua  che  tutti  i magi 
firati  & tutte  le  leggi  foffero  ordinate  per  quella,et 
che  era  neceffario  che  foffero  fecondo  gli  ordini  di 
quella.  Ingannali  fi  adunque  coloro  che  credono  che 
quelli  attori  & rei  &l’ altre  forme  delprocederey 
(/  s’habbiano  da  pigliare, dalla  Politica  de’  magifiratì 

& delle  leggi, & che  i Legisti  che  ne  parlano  jie  par 
lano  come  di  cofa  prefa  dalla  Politica  de’  magtflra 
La  uirtù  ti  & delle  leggi.  7^e  ciò  dico  perche ^ Irifiotele  hab 
ferfuana - bia  fatto  quelli  libri  diuer fi , ma  fecondo  la  natura 
tUTj  della  cofa,imperoche  quantunque  ^irifiotele , ne  al 
* tri  baucjje  Jcritco  mai  la  natura  delle  uirtu , farebbe 
nondimeno  come  è , cioè  la  uirtù  per  fita  natura  di- 
fi iuta  dalle  leggi, & chineuolefj'e  fcriuer  e, farebbe 
sforgato  uoltndo  fcriuerne  bene , fcriuer  prima  del 
la  uirtù  & della  felicità  , & poi  della  cafa,de’  magi 
frati  & delle  leggi. per  che  la  felicità  è il  fine,  il  qua 
le  nella  cognitione precede  necefjàriamente  le  coje 
ordinate  ad  tffo.  ^irifiotele  per  tanto,dapoi  chebeb 
be  pronato  nel  princip'o  dell’ Ethica  che  nelle  cofe 
agibili  era  un  fine , ilquale  era  la  felicità , foggtunfe 
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chela  cognition  d’effo  impurtaua  molto  alla  ulta  no 
(tra, perche  conofcendolo  nohfiamoper  confluirlo 
meglio  ^ piu  tofto  fi  come  gli  arcieri ,i  quali  ueden 
do  il  fegno  fatino  migli  or  colpo. 

Et  dalle  cofe  dette  fi  conofce  che  i Legisti  douereb 
borio  imparare  quefla  cimle  delle  uirtù  & de'  coflu  ^Leg^t 
mi , perche  ella  è il  fondamento  loro , & a loro  ap- 
parterebbe, non  a Filofofi  naturali , concio fia  coja 
che  chi  uoleffe  dirittamente  nominare  i LegiSti  do- 
nerebbe forje  chiamarli  Filofcfi humani , perche  la 
lor  profeffione  è della  Filofofia  h umana ,laqu al  con- 
tiene le  quattro  parti  già  dette. Onde  coloro  che  noi 
fanno  fono  da  e/Jer  riprefi, perche  lafciano  la  miglior 
parte  della  lor  profej]ione,ilche  è molto  frano.  E fi 
milmentc  chiaro  che  1 Filofofi  naturali , che  per  infe 
gnare  a uiuere  parleranno  delle  uirtù  & de  uitij  et 
delThonore  non  ne  parleranno, come  Filofofi  natura 
li,ma  come  Volitici  & entreranno  ne  campi  altrui , . 
concio fiacofa  che  quefta  non  è loro  prof effione , per 
che  la  Volitica  de * coftumt  è di  fpecie  difiinta  dalla 
Filofofi  a naturale, come  le  meccaniche  dalla  Mathe  .» 
matica,ma  è bene  parte  ef] enfiale  di  coloro  che  im- 
parano le  leggi. onde  parlandone  i Filofofi  naturai t,  . 
come  naturali  parlano  di  quello  che  non  tocca  loro » 

& non  ne  parlando, quelli  che  Studiano  le  leggi  > In- 
filano quella  parte  che  principalmente  tocca  loro , 

& fanno  errore. Quando  medefimamente  ne  parla- 
no nelle  leggi, ere  derido  che  ciò  appartega  alle  leggi, 
entrano  dijauedutamcntt  dalla  parte  loro  accidente 
le  nella  ejjtntiale,et  le  confondono  wfieme,ilche  prò 
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cede  dal  non  fapere  la  natura  ne  dell’uno  ne  dettai 
irò , & di  qui  nafce  la  confufione . Mi  pare  adun- 
que dalle  cofe  dette  effere  affai  cbiaro>qual  fta  quel 
la  parte  della  Filofofia  I:  umana , a cui  appartenga  il 
. parlar  delle  ingiurie  & dell’bonore  & del  quando > 
e*p  del  come  s’babbiano  a far  le  paci  & il  duello.  On 
de  credo  che  bormai  intendiate, eh  e leggedofi  l’Ethi 
ca,puo  molto  ben  cadere  apropofìto  la  materia  del 
Duello.  Del  modo  poi  del  uenire  a conflitto,  quan- 
do fono  nello  (leccato  i combattenti,  & hanno  già 
l’arme  in  mano , non  appartiene  di  ragionare  ne  al 
la  T olii  ica  de’  co  fiumi,  ne  a quella  de’ magiftrati9 
ma  all’arte  della  fcrimia. 

v Ci.  Di  queflo  rejlo  fodisfatto.  Ma  uoi  dite  che 

il  ragionar  del  Duello  appartiene  alla  Filofofia  mo  - 
rale,&  che  la  città  è il f oggetto  della  Filofofia  mo - 
Se  una  città  yale  . Sarefte  uoi  mai perauentura  d’una  opinione 
e una  %epu  cj,je  Hpla  città,&  una  f{ epublicabene  ordinata  douef 
dlmta  'dee  fi  permettere  il  Duello}  Quefla  mi  parrebbe  co  fa  co 
permettere  tra  tutte  le  ragioni, perciocbe  il  Duello  è co  fa  catti- 
ti DutUo.  ua  & da  bejiie  piu  tofto  che  da  h uomini , le  città 

non  deono  permetter  quello,  d’onde  procede  la  rnor 
te  &*la  mina  degli  huomini , come  è queflo  • 
Tos.A  tutte  quefle  cofe  da  altri  s’ègia  rifpoflo,ha 
uendo  effi  prouato  prima  con  molte  ragioni  che  il 
Duello  naturalmente  ègiufto,&  che  può  dar  fi  in  al 
cun  cafo.Et  di  ciò  parlarono  fempre  naturalmente > 
& nella  uia  deFilofofì,&  fecondo  te  città  che  fi  reg 
gono  & figouernano  foto  per  le  leggi,^ per  ragion 
naturale non  per  religione , 
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Hora  aitanti  ch'io  rijponda  alla  uoflra  dubitano 
ne,l'ordine  delle  dimande  uuole  ch'io  ui  ragioni  che 
co  fa  fta  il  Duello, poi  che  è cofa  matti fejla  che  il  Duel  / 

lo  fi  ritroua,acciò  fappiate  la  fo  fianca  di  quello , di 
cui  habbiamo  hoggi  a parlare. 

Ma  prima  uoglio  che  fappiate  il  Duello  non  effe - il  duello  no 
re,  come  molti  credono, inuention  di  Logobardi,ma  'Minuen- 
di popolici  cui  habbiamo  memoria  piu  antica , con-  r;^”  V * 
ciò  fuco  fa  che  Hermippo  nel  primo  di  qut'  libri  che  * 
egli  fece  de  Legislatori , fcrijfe , come  rende  teiìimo 
nioAtheneo  cbei  M antinei  furono  inuentori  del 
Duello , per  configlio  d'un  loro  cittadino  chiamato 
Demonateàlquale  fu  poi  imitato  da  Cirenei. Et  Ari 
/tofane  nelle  Fenijfe  mojlra  quello  ejjere  flato  antico 
co  fiume, & prima  di  lui  Homero,&  Virgilio  dopo, 

& Tofidippo  nella  fua  Tornobofco.&  Atheneo  me 
de  fimo  dice  d'hauere  fcritto  in  altri  libri  che  gli  huo 
mini  famofi  & i Capitani  & principali  fi  conduce- 
nano  a duello  infitemey&  ciò  faceuano  eflèndofi  disfi 
dati. Et  queflo,quamo  all'inuentione  del  Duello. 

tìor  per  uenirealla  defimtione  del  Duello , dico  Dijfnitiane 
che  il  Duello  è un'abbattimento  uolontario  tra  due  del  DutUa. 
buominnptr  lo  quale  tun  di  loro  intende  di prouare 
aìFaltro coll' armi  peruirtu  propria,  fteuramente  fin 
ga  ejjere  impediti, nello  fratto  d'uri  giorno  che  egli  èì 
huomo  honorato  & non  degno  d'ejjère  Jpreggatol 
ne  ingiuriato l'altro  intende  di  prouare  il  contra 
rio.  Et  che  il  Duello  fin  tale, di  qui  fi  comprende  che 
& coloro  che  fono  intendenti , & coloro  che  non 
fono , chiamano  cotale  abbattimento , 0 conflitto 
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che  diruogliamo  Duello.  Et  quejla  ùifinitione  è prin 
cipio  di  conofcere  tutte  le  coje  che  appartengono  ue 
rumente  al  Duello . 

Va  che  fi  co  Gl»  Hor  dichiaratemi  a parte  a parte  quejla  di 
fongono  le  finitione,  perche  bauete  noi  detto  abbattimento} 
definiti om.  <pos>  y0l  fapete  che  tutte  le  difinitioni  fi  deano  ri- 
porre del  genere  & delle  differente . quejla  parola 
adnqueè  in  luogo  di genere, percioche  ogni  Duello  è 
abbattimentOima  non  ogni  abbattimento  è Duello . 

Gì,  Et uolontario  } Po s.  Qne(le che  feguo - 
ito  fono  le  differengeyper  lequali  fi  rijlringe  l'uniuer 
falità  di  quelgenere,abbattimento,&  fi  dijlingue  il 
Duello  da  ciafcurì altra  maniera  d’abbattimento . 
Ho  detto  adunque  uolontario  a differenza  de  gli  ab 
battimenti  necejfitati. 

Gì.  Et  tra  due  buomini «*  P o s.  Ver  che  fin 
tenda  che  noi  non  parliamo  de  gli  abbattimenti  che 
fi  fanno  di  tre%o  di  quattro  huomini  contra  altre  tà 
tito  d'altro  numero  maggior  di  due . perche  quelli 
propriamente  non  fono  Duelli,  fi  come  mojlra  etian - 
dio  il  uocabolo  ufato  Duello  nella  nojlra  lingua , <& 
(iugulare  certame  nella  latina  & monomachia  che 
uale  il  medefimo  appo  i Greci. 

' G i.  Ver  lo  quale  l’uno  di  que’due  intende  dì  prò 

tiare  all'altro  coll'arme s*  Vos.  A differenza  del 
prouare  con  teflimoni  & altre  uie,come  fono  pugni 
) & calci  & fimili  altre  offe» fiori,  le  quali  non  fi 
I ( chiamano  propriamente  Duelli  et  quejlo  è pojio  per 
dijlinguere  l'uno  combattente  dall' altro  > & Signifi- 
car l'Attore. 


Gl. 
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Gl.  Ter  uirtà  propria  t Tos.  ^{differenza 
di  colui  che  uuolprouar  per  inftdie , & con  l'altrui 
ualore,&  per  efcludere  tutti  i uantaggi  dell’ armi» 
perciocbe  quando  ni  fono  di  quei  uant  aggi  che  mol 
ti  ufanojoltra  quelli  che  fon  ragionatoli , non  fola ?■ 
mente  non  fono  duelli , ma  fono  inganni » nebajlauo 
a prouare  che  alcuno  fu  bonorato per  efcludere 
ancora  i cafifortuiti,per  liquali  non  s'acquifta  alci t 
no  bonore»non  ejfendo  effi  in  poter  noftro , per  effe - 
re  infiniti.  Et  quefie  cofe  fi  conofcono  apertamen- 
te dalle  defimtioni  dell' bonor e>il  quale  è fegno  d'opi 
nione  bene  fiat  tiua  fecondo  la  uirtu,&  il  quale  è pr  e 
mio  della  uirtài& però  non  fi  può  acquistare,  fe  no 
per  la  uirtu.  Ter  L' in  fidie  adunque  » & per  tutte  le 
foperebierie , &per  altri  inganni , è tanto  da  lungi 
che  acquetiamo  bonore  , che  rimangbiamo  ancor 
molto  disbonorati,fe  la  definitione  dell'bonore  è ue 
ra.  Gl.  Sicuramente t Tos.  Jl  differenza  de' 
luoghi,  doue  (itemela  foperebieria . Gl.  Senza  Luoghi  a 
effere  impediti ì Tos.  JL  differenza  di  quei  luo - 2i*f>°ti  dtt 
ghi  che  a Napoli  fi  chiamano  Macchie , né ' quali f;  mtccb,e' 
poffono  effere  impediti , doue  ne ’ duelli  nonpoffòno . 
perciocbe  i combattitori  hanno  la  patente  dal  Si- 
gnor del  campOìilquale  la  può  dare,&  come  l'ha  da 
ta  > non  può  honefiamente  riuocarla  .Gl.  Tifilo 
(patio d! un giorno?  Tos.  Terche non s'obhga in 
infinito.  G 1 . Che  egli  è huomo  bonorato ? Tos. 

Quefia  è la  querela » perche  fempre  colui  che  inten- 
de diprouare,è  ingiuriato,  & colui  che  è ingiuria- 
tole dishonorato  nel  modo  che  poi  diremo.  G 1.  Et 

non 
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non  degno  d’effer  ffrex^ato,ne  ingiuriato ? V o s, 

* Quefte  parole  ejplicano  meglio  quella  parte  che 
egli  è huomo  bonorato . G i . Et  L’altro  inten- 
de diprouare  il  contrario  ? Vos . Quefto  è Ha 
to  pofto  per  dichiarare  t’ufficio  dell’altra  perfona » 
che  è il  Reo, 

Et  co  fi  mi  pare  che  fia  fiato  efilicato  beniffimo 
la  ffoftantia,  & la  natura  del  Duello.  Onde  quanti 
fono  i modi  che  dimoftrano  alcuno  e fiere  dishono- 
ratodanti  deono  efiere  i modi  di  uenireal  Duello  > 
qual’ bora  non  fipofià  mofirar  per  uia  ciuile  di  effe 
re  bonorato . Et  quelle  coffe  che  dimoftrano  alcuno 
efier  disbonorato , fono  quelle  che  dimoftrano  gli 
buomini  hauer  peccato  eftremamente  co  tra  le  uir 
tùy&  contra  le  coffe  unite  con  le  uirtù.come  piu  pie 
namente  s'è  detto  nel  ragionamento  dell’bonore. 
Quale  el'at  q j . <p0j  cpe  hauete parlato  dell’Mtore>&  del 

^‘reo^nel  ^S° c^e fono  Perfone del Duello,  & bauete  det- 
du  elio.  to  cbe  all’Ethica  appartiene  di  ragionar  dell’atto 

re,&  del  Reo  nelle  coffe  dell’honore,io  uorrei  ffaper 
da  uoi  qual  fia  l'jLttore>&  quale  il  Reo.V  o s.ott 
tore  è colui  cbe  ha  da  prouarey  Ejo  è l’altro  che  ha 
da  ffoftenere.  Gl»  In  non  minor  difiìcultà  mi  laffcia 
te  con  qutfte  uoftre  parole  qual  fia  colui  che  ha  da 
prouare,qual  fia  colui  cbe  ha  da  [ottenere,  Vos, 
Colui  cbe  è ingiuriato  ha  da  prouare  , colui  che  ha 
ingiuriato  ha  da  ffoftenere.  Et  la  ragion  di  quello  è» 
' ’ che  colui  che  è ingiuriato,  è quello  che  ha  da  haue - 

rcyperchc  ha  men  di  bene. Et  colui  che  ha  da  haue - 
re,btffogna  che  dimandi  il  ffuo.  Et  colui  che  diniada 

ilffuo 


l i b n*o  r,.  262 

ilfuo  ad  altrui , è corretto  a prouare  quello  ejjèr 
fuo.quello  adunque  è Pittore  che  ha  da  prouare . 
& per  lo  contrario  colui  è il  pco  che  ha  da  foftene - 
re, concio fitaco fa  che  prouare  et  foflenereffono  cofe 
oppofie,&  cotrarieira loro, come  è Attore,&  Reo, 
Onde  nafce  ancora  communemente  che  chi  è men - 
1 tito  fi  chiama  jtttore,&  chi  da  la  mentita  fi  chia 
; ma  reotperche  il  mentito  è ingiuriato, & colui  che 
da  la  guanciata, 0 ferita  ad  altrui, quantunque  mol 
1 to  l' offenda,  fi  chiama  1{eo,  & colui  che  riceue  tale 
offe  fa, fi  chiama  littore, perche  è piu  ingiuriato,  on 
de  è coftretto  dimàdare  il  fuo  all'auuerfario,  & pr0 
, uare  che  egli  ingiuflamente  tiene  del  fuo  honore,Lt 
perche  il  prouare  è fare  perciò  fi  dice  che  colui  che 
ha  da  prouare  è Attore , & dall'altra  parte  Reo  fi 
chiama  colui  che  è accufato  di  tener  l'altrui, perciò 
che  l' accufato  fi  prefume  ch'egli  fia  in  colpa, et  co  fi 
par  che  s'intenda  nelle  cofe  ciuili , percioche  niuna 
differenza  è tra  uno  che  dimadi  l'honor  fuo , et  uno 
che  dimandi  la  robba,o  qualunque  altra  cofa  fua . 

Et  parmi  che  di  qui  fi  conofca  ( parli  chi  uuole 
in  contrario ) che  gran  differenza  fia  tra  littore, 
& Trouocatore,  percioche  propriamente  è Vrouo 
catore  è colui  che  è il  primo  a dare  occafione  all'ira 
& alla  difcordia,  ma  molte  uolte  accade  che  colui 
che  ha  data  la  prima  occafione, fia  I{eo,  ilquale  do- 
po le  prime  parole  ingiuriofe  che  egli  ha  dette  all' dii 
uerfario,et  dopo  la  metita  riceuuta  dall' auuerf ario 
Jopra  tai  parole, dia  una  guadata  all'auuerfario, et 
cofihabbia  dell' bonor  dell' auuer fario, & fia  i{eo,ct 
fu 
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fia  flato  ancora  provocatore. 

Se  di  attore  Gì.  Hor  uot  rei  fapere  fe  egli  è poffìbile  (Tatto 

fi  fnto  dme  rediuentarreo  ,perciochedaun  canto  mi  pare  ha- 
tar  reo.  ^re  udito  dire  a molti  effer poffìbile jdalT altro  can 
tomi  pare  flrano, perche  queste  due  cofe  mi  paio 
no  molto  contrarie  tra  loro,  ne  ueggìo  in  che  modo 
ciò  fi  poffafare . Tos.  Egli  è imponibile  che  uno 
attore , quando  è attore, per  quel  conto  mede  fimo, 
per  cui  è attore, diventi  rto,ilche  fi  pruoua  dalla  de 
finitione  dell’ attore,  & del  reo,  per  che  T attore  è 
quello  che  ha  da  bauere , & perciò  è quello  che  ha 
da  domandare, & per  confeguente  da  provare , e‘l 
reo  è il  contrario . ma  è imponìbile  che  uno  ilquale 
ha  d’hauere , diventi  colui  che  gli  ha  da  dare , non 
kauendo  prima  hauuto  quello  che  haueua  d'hauere, 
perche  ne  feguirebbe  che  baueffe  hauuto  d'hauere 
& che  non  baueffe  hauuto  d'hauere  per  un  medefi 
mo  conto. ilche  è implicatone  di  contraditione , co 
me  è mamftflo, perche  in  quanto  è attore,  dee  haue 
re  fin  quanto  è reo,  dee  dare,  onde  una  cofa  medefi 
ma  per  un  conto  mede  fimo  fi  mouerebbe  di  mouhrie 
ti  contrari,  ilche  è flato  dichiarato  da  Ariflotele 
in  molti  luoghi  repugnare  alla  ragione . onde  co  chiù 
do  efjere  impoffibile  che  d'attore  fi  diventi  reo , & 
aWon  contro. 

G i . Queflo  è contra la  confiuetudine,perche io 
ho  ueduto  molti  che  han  dato  delle  mentite  ne  i car 
felli , per  hquali  come  s'è  detto  di  f opra  erano  rei % 
e'I  mentito  attore, & in  quelli  mede  fimi  cartelli  ha 
no  imprudentemente  detto  parole  che  poi  fono  flato 

giudicate 
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giudicate  da  huomini  intendenti  delle  cofe  dell'bo 
nore , leuar  loro  l'elettion  dell'arme,  & co  fi  fare  at 
tori  i mentitori ,&  i reii  mentiti , della  qual  co  fa  fi 
fono  infiniti  pareri  flampati.Bifognarebbe  adunque 
dire  che  tanti  ualorofi  Capitani, & Signori ,&  Dot 
tori  fumo fiffimi  fi  fojfero  ingannati , ilcbe  tuttauia 
non  par  troppo  ragioneuole  a dire . Tos.  3s Ipn  Seunmenti 
negate  già  che  uno  mentito  non  pojja  mentire  ? per  to  può  men 
rifponderui  con  la  confuetudine  che  tien  questo, poi tnt' 
che  noi  tu  fondate  fopra  la  confuetudine . 

G 1 . Qjteslo  non  niego  io, perche  è piu  noto  che 
non  fono  i primi  principe . Tos.  h or  ditemi  la  ca 
gione,perche  un  mentito  non  pojfa  mentire.  G 1 .Io  . • . 
non  l'ho  mai  intefa  da  alcuno , ne  ancora  uhopenfa 
to  mai . T os.  Iouela  dirò . il  mentito  è ingiù 
riato,&  chi  è ingiuriato , ha  d'hauer  del fuo  honore 
da  colui  che  l'ha  ingiuriato, in  fino  a tanto  chela  me 
tita  refta , &bauendo  d'hauere , non  può  hauer  da 
dare,&  cofi  il  mentito  che  dèhauere , non  può  men 
tire,perche  hauerebbe  da  dare  conto  d'una  medefi 
ma  cofa , ilcbe  è impoffibile . Un'altra  ragione  cè  , 
che  effendo  egli  mentito  ,è  dishonorato  manifesta 
mente  > finche  egli  non  fa  quello  che  egli  è tenuto  di 
fare,&  effendo  dishonorato , è inhabile  a rifentirfi 
in  punto  d! honore  d'ogni  altra  ingiuria , & effendo 
inhabile  può  effer  ricufato,onde  nafce  che  egli  è im 
pojfibile  lafciar  la  prima  querela  per  alcun' altra-» 
ogni  uolta  che  la  prima  fiatale  che  per  lei  fi  retti 
dishonorato , 0 fi  riceua  la  feconda  ingiuria  da  quel 
me  de  fimo, da  cui  s'ha  riceuuto  la  prima,  0 da  altrui > 


D1AL*  DELL'ìlOXPKE 
o pano  nere  o falfe  l' altre  querele. Et  chi  confeffaffe 
la  prima  ejfer  uera,non  potrebbe  pigliar  l'alt  re, per 
che  remerebbe  dishonorato,  & per  confeguente  in - 
habile  a rifentirp  honorat amente.  & ancora  che  il 
peo  uolefJe(ilche  non  può  cadere  fe  non  inperfona 
di  pocogiudicio)  non  può  lafciarta , perche  auanti 
-,  che  alcuna  cofa  fi  faccia,bifognafarphabilea  farla. 

1 Gì.  Tsfon  farebbe  egli  poffibile  che  uno  che  fof 

fe  mentito  faceffe  qualche  cofa  che  faceffe  ingiuria 
al  mentitore,&  copio  faceffe  poi  I{eo? 

Se  chi  e mé  P o s.  Se  uno  mentito  deffe  uno  fchiaff  o al  men 
rito  pm  far  titoret  ouero  una  ferita,  in  quefta  guifa  dottore 
qualche  co-  diuerrebbe  peo, perche  ietterebbe  la  mentita  facen- 
ja  che  mgiu  maggiore  ingiuYÌa,perche  racquifterebbe  il fuo9 

rìf  i memi  ^ non  farebbe  piu  Ettore , non  hauendo  piu 

che  domandare9anzf  hauerebbe  dell’bonore  del  per 
cofJò,&  cop  hauerebbe  da  dar  e, & per  confeguente 
diuerrebbe  f{eo.  Ma  non  fi  dee  intender  cofi  la  prò 
poptione,che  uno  che pa  [Attore  nonpoffa  diuenir 
t\eoyquando  fa  maggiore  ingiuria,  perche  queHo  è 
no  piamente  ueroyma  anche  neceffàrio,ma  che  uno 
Attore,mentre  è Attore , & un  mentito  mentre  è 
mentito, non  può  diuenir  t\eo , & s* intende  ch'egli 
pa  Attore,o  mentito  jn fino  che  non  fa  ingturiache 
leui  la  ment  ita,ilcht  non  fi  può  fare  fen^a  far  mag 
gior  ingiuria ,&  non  con  cautele , & fofifterie  dipa 
rote. Ma  nel  cafo  detto  l'Attore  non  refiapiu  Atto 
re9perche  ha  ribattuto  il  fuoy&  non  ha  che  doman- 
dare. Ma  fe  uno  mente  un dltro,benche  il  mentito 
dica  poi  tutte  le  parole  che  poffon  fare  ingiuria  al 

- mentitore > 


tare 
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tnentitoreymai  perciò  il  mentitore  non  potrà  e fiere 
jltioreypercbe  fempre  bauerà  da  dare,  & no  haue 
rà  mai  d'hauereyinfin  che  egli  nò  babbia  dato  quel 
lo  che  prima  era  obligato  di  darey& l’altro  non  dee 
mai  hauere  a dareyinfin che  egli  no  ha  battuto  iljuo 
da  colui  che  prima  gli  douea > ne  è honefto  che'l  reo 
ilqualeé  prima  debitore  del?^Attoreydomàdi  il  fuo 
al  creditore, per  fin  a tanto  che  egli  non  haurà  refli 
tutto  il  fuo  a co  lui, a cui  prima  era  debitore . Et  co  fi 
un  ferito, dica  pur  quante  parole  egli  mole,  mai  no 
diuenterà  f\eo,percheinfm  che  non  haurà  tolta  uia 
la  ingiuria  riceuuta,& fattane  un’altra  maggiore , 
reflerà  fempre  creditore.  JL  quel  che  dite  che  egli  è 
contrario  alla  confuet udine, rijpondo,  che  la  confue 
tudine  ancora  unole  che  un  mentito  non  poffa  men  i*  confuetti 
tire,ilche  non  è altroché  dire  che?  littore  non  può  dine  uuole 
far  fi  Reotpercbe  non  è in  poter  fuoyfeegli  ha  da  ha  che  un  men 
nere  idi  far  fi  tale  che  habbia  da  dare.  & co  fi  la  con 
fuet udine  è contra  la  confuetudine.pur perche  la  ra 
giotie  accopagna  quella  confuetudine  che  diceychel 
metito  non  può  mentire , & percofeguente  che  uno 
Ettore  no  può  far  fi  Reoy&  l’altra  repugna  alla  ra 
gioneidebbiamo  feguitar  quella  che  feco  annefia  la 
ragione>perche  quàtuque  cifofie  la  cofuetudine  del 
tutto  contrariaynondimeno  haueremo  a feguitar  la 
ragione,  a quello  poi  che  foggiugnete  hauer  ueduto 
molti  che  hanno  dato  delle  rnetite  ne'  cartellici  poi 
fono  uenuti  inparoleyf  lequaliè  flato  giudicato  da 
huomini  intendcci  che  di  Rei  filano  diuenuti  Attori > 

C 'r  che  di  quefto  ci  fono  molti  libri  Capati*  dico  che 
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in  ciò  è flato  giudicato  contra  la  ragione , come  fi 
' può  comprendere  da  quello  che  è flato  detto . & fei 

libri  fono  flampatit  non  feguita  perciò  che  habbia 
t no  detto  il  ucro  in  ogni  cofa,percioche  fe  co  fi  foffe, 

molte  cofe  contradittorie  farebbono  infteme  uere » 
ej  fendo  fiate  stampate  infinite  cofe  per  uere  da  di 
uerfi  che  fi  contradicono  ,&daun  medefimo  anco 
ra.  4 quel  che  dite  che  tanti  huomini  intendenti 
fi  farebbono  ingannati, quefio  non  è inconueniente , 
il  modo  far  effendofi  ueduto  il  mondo  f lare  le  migliaia  de  gli  an 
molti  anni  m pot[Q  manjfefle  falfità , & pur  u‘ erano  huomini 

fia  fufitl.  molto  intendenti, oltre  che  alcuna  uolta  gC intende 
ti  s’ ingannano, & ancora  ui  dico  che  fi  fon  trouati 
molti  altri  huomini  di  non  minore  auttorità,di  con 
- travia  opinione  a i predetti . & che  gli  huomini  in 
tendenti  alcuna  uolta  s’ingannino  non  è dubbio > & 
uotejje  Dio  che  quejlo  non  foffe  poffibile  > che  il  mon 
do  non  farebbe  in  tante  berefie , & tanti  difordini, 
perche  gli  huomini  che  fon  tenuti  intendenti  , fono 
u difcordìe  $at* in  mo^te  cofe  & contraria  opinion  tra  loro , 
fra  hmmini  battendo  hauuto  feguito  per  la  lor  fama  ,fono  flati 
dotti  fono  cagione  della  diuifione  » & difcordia  di  tutto  l mon 
cagione  di  ^ cjje  nol  ln  qltejie  cofe  gabbiamo  bifogno  d’ef 
g)an.  ma  e.  i’babbjamo  aitanti  gli  occhi  nella  ifleffa  re 

ligionenoflraChnfliana,perchenon  èniuna  ueritl 
piu  chiara  ,piu  honefta , piti  conueniente  all’anima 
& al  corpo,  piu  utile  allaTolitica  fiumana  che  le 
fante  coflit  ottoni  della  fiotta  Chiefa,  dico  ancora  uo 
lendole  riguardare  con  l’occhio  naturate , & e fami 
narle  ad  una,ad  una.  nondimeno  per  efferfi  trouati 
v-"  * huomini 
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b uomini  che  fono  fiati  tenuti  intendenti  delle  / acre 
lettereyhan  pofio  il  mondo  in  tanta  ruitia , che  fe  il 
grande  Iddio  nonni  mette  Umano,  non  ueggio  co 
me  la  Religi  on  Chrifliana  po/fa  quietar  fi»  & quefli 
ancora  che  habbiano  detto  cofe  che  al  lor  giudicio 
contradicono  alla  uatura,&  al  fenfo , come  farebbe 
che  noi  non  fiamo  liberi , eìr  che  l* opere  noftre  non 
hanno  a meritare,hauendo  ancora  loro  dato  il  pran  „ 

tir  •»  . »•  • ° Htrejtacon 

de  Iddio  ytlquale  ha  fatto  il  mondo  di  niente , & può  trA  /a 

tuttoyl'auttorità  di  poter  far  qiiefto,  nondimeno  ha  f*  ternana. 

pur  uoluto  affermare  colati  cofe . Onde  han  leuat  o 

ancora  tutta  U Tolitica  humana fatto  la  noflra 

Bgligioncyche  è la  meglio  ordinata  per  la  quiete  de 

gli  buominiy&per  la  lor  felicità  che  foffe  mai  Repu  * 

blica  imaginata  da  alcun  Filofofo , fatto  ( dico  ) 

lapin  crudele , la  piu  incomprenfibiley&  intricata , 

la  piu  difiruggitrice  del  ben  del  corpo,  & dell' ani 

ma  , che  altra  che  foffe  mai ./  Filofofi antichi  ( per 

parUre  bora  ciuilmente ) il  quale  col  lume  foto  de’ 

fenfi  procedeuano3ueggendo  ej (fere  imponìbile  gouer 

tiare  il  mondo  fenga porre  la  libertà , perche  i trifti 

fi  farebbono  fcufati  delle  lor  triftttie , & glihuomi 

rii  da  bene  non  hauerebbono  meritato  ne  lode , ne 

premio  » perche  il  far  bene  non  farebbe  fiato  per 

loro  uirtù  , per  tanto  fi  sforgauano  diprouare( di 

co  i Filofofi  ueri , & giudicio  fi  ) che  gli  huomini » 

come  dicemmo  l'altr’bieriy  fono  liberi , la  qual  cofa 

certo  non  mi  pare  che  habbia  bifogno  di  molta  pruo 

uà,  fermentando  in  noi  mede  fimi,  che  noi  fiamo 

inclinati , dall'appetito  > & defideriamo  talhora 

L l arden 
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ardentemente  di  far  delle  cofe  , le  quali  tuttavia, 
non  facciamo , perche  la  ragione  no' l comporta. 
Et  quefto  ancora  dimojlrano  l'amrnonitioni  che 
ci  fon  fatte,  & le  riprenfioni , & le  efortationi 
che  ci  muovono  molte  uulte  dal  riojìro  propofb 
to , il  quale  è tanto  accefo , che  fe  non  fodero  que 
fte  cofe , noi  l’affeguiremmo.  che  dirempoi  dtll'ope 
re  buone  3fei  Filofofi'f  hanno  uedute  effere  tanto 
neceffarie  al  mondo  che  non  han  uvluto  che  niun 
meriti  honore  fenga  effe , & *n  fomma  han  pofto  la 
fuprema  beatitudine  nell' opere  che  fono  fatte  fé  con 
do  le  uirtù  <*  onde  il  leuare  ilpremio  all' opere,  è co- 
me il  leuare  l'ifìefj'e  opere, effendo  il  premio  uno  inui 
to , & uno  incitamento  alla  fatica . iste  è poco , 
v poi  che  hauete  detto  a gli  huomini  che  operino  be- 
ne , che  balleranno  degli  honori , tir  del  benperpe 
tuo,che  uogliano  operar  uirtuofamente , perche  la 
utilità  fuole  perfuadere  tutti  come  fi  uede  chiara- 
mente per  pruoua , &piacej]ea  Dio  che  ciò  non  fof 
fe,perche  l'opera  fecondo  la  uirtù  è cofa  dìfficilifji- 
tna,&-  faticofz , per  efj'er  contra  l'appetito  fenfiti- 
uo , fecondo  il  quale  la  maggior  parte  de  gli  huomi 
ni  uiuono,&  tanto  piu, quanto  per  cojlume  fuggon 
volentieri  la  fatica,  hor  penfate  fe  leviamo  loro  il 
Hereft*.  de  Premw  c^€  non  hahbiano  a guadagnar  niente , co 
predeft ituui  mc  onderà  la  cofa  in  proceff  'o  di  tempo . Et  quefia 
medefima  opinione  fu  già  altre  volte  di  gran  danno 
al  mondo, perche  ferme  Sigiberto , che  del  quattro, 
cento  tir  quindici  fi  leuò  una  bere  fila , laqual  fi  chili 
»uu.i  de  Vredcflinati , perche  di  fiutando  della  prc 
^ > deftina • 
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deftinat, one,  & della  grafia  d,  Iddio,  affermai,  ano 
thè  nelle  opere giouauano  a coloro  che  Le*™  gin 
fidente,  feeffì  erano  predeflinati  alla  dam, aliane 

ne  le  cattine  opere  noceuano  alti  federati,  fe  eglino 
erano  prede/},  nat,  alla  gloria , laquale  opinioleZ 
scanagli  buomtni  da  beno  dal  ben  fare  ,&  prono 

disamò^  “ Zafart  J & hMe  ori&ine  dai  libri 
di  Santo  ^ngulimo, male  intefi,  come  egli  dice,  on 

"fi  “'de  quanto  poco  prudentemente  coftoro  fiano 

nelmeief,mo  errore , tanto pernitiofo  atta 
■Politica  human a .non  foto  all * falu,e  dell' anime , 
& tanto  piu  effondo  egli  fi lato  ripronato  tante  al 
tre  uolu.Veg,on*  dire  che  fobie  kuano  lai, ber 
tà  & ,1  merita  nti  opere,  nondimeno  falnano  ,1  mon 

rTZcTt  r m*Mn*ria,&  è un  dirp* 
rde,&  cofe  che  non  fono  ne  nere , come  fi  dijfe  Cai 

fa  ÌT  Teg,b'l‘f  ma  ‘ora 

fdperloro  cbel  intendano , efiendofi  ingannati  per 
uo  ter  difendere  il  loro  flabilimento.  onde  fi  dee  de 
forare  la  calamita  human* , & maffimamente  do’ 
nafte,  tempi  che  fono  cofi  tanagliai, per  quello  co 
o , & tanto  piu  e da  deplorar  da  noi,  quanto  la  ca 
Z'on  di  quelli  franagli  par  che  fi*  nata  da  gli  bua 

7Mo1ZeT’,qU‘‘l‘Ih‘X?  alcma  n'ce$tà  hanno 


che  hanno  battuto  for^i , parlando  di  mettere  in  ^ rV"? 
grandi (Jimo intrico laberinto i tmuPri  Cnnfu£*n 


& idioti,  li  quali  fi  umettano  in  (anta  pace,  & de- 
quiete, & tu  buonafede  di  quella  Religione  che  Luth‘rani- 
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«8»  commanda  fc  non  cofe  che  conducono  alla  fek 
cita  humanajSr  alla  diufita,  & attendata™  a far 
il  lormefiieri , allettando  ilor  figliuoli,  come  erano 
Rati  allenati  effe , ione  aiejjo  per  quello  fi  "0*™ 
in  tanti  franarli, & i»  tanta  difeordta  che  hanno 
fatto  tumultuar  te  città,  uoltarft  fottoloprale  prò 
'nitide, andare  a romorei  Regni  inceri , & homo 
metto  le  famiglie  in  tanto  difordme  che  molti  padri, 
Jmadri  fi  fono  fatti  nimici  a figliuoli,  & I /ratei 
li  hanno  ammorbato  i fratelli  , t rie  mog  fono u 
nnteindittenfioneco’  mariti,&  eoi  contrario,  i ma 
uu  colle  logli , cole  tutte  borrendo  a dire  , per  lai 

maniera  che  e Europa  Jipuo  dirmela 

quali  cofe  certo  non  fi  douerebbono  fare  da  gli  bua 
tini  intendenti, & letterati,  per  la  gran  ruma  che 
ve  feguita  al  mondo, non  offendo  cofa  che  metta  pm 
facilmente  alle  mani  i popoli, & chegenertpi m enfi 
tali,&  piu  eterne  nimicitie,& guerre  cheta  differì 
fione  nella  Religione.  Onde  non  bauendo  effi  bau 
cotali  dimojtrationi  euidentt , come  certo  fi  vede 
chiaramente  che  non  hanno,  parlando  anc°r* 

■ ralmente,doueuano  Infoiare  utuere  i P0P»,,"ck' 
buonafede,  & nella  lor  quiete,  perctoche 
le  leggi  divine, ma  s'hanno  a mutare,  ma  ne  l buma 
ne  ancora.come  dice  Mifiotele.  lt  tanto  maggior 
mente, penfandofetnpre  che  I noltro  gloriofo,& 
nedettoredentor  Giefu  Chrifto , non  b^^  la 
feiato  dopo  Ulna  fanta  redentione,cbe  l m ondo  s n 
gannaffe  tanto  tempo , come  fi  Sarebbe  fatto  ,feU 
traditone  eutcfiafiica  non  fojje  fiata  d mf 
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venta,#  data  dallo  Spirito  fanto  , fi  come  è fiata 
- data  la /aera  fcrittura.  Onde  quafi  ardi  fio  dire  che 
la  uennta  di  C bri  fio,#  la  morte  (uà  pel  p affato  fa 
rebbe  fiata  uanaperche  farebbe  baftato  che  fofiè 
uenuto  adejfotfe  il  uiuere  come  s è utfiò  infino  a que 
, fto,&  il  credere  Comes  è creduto  inducta  gli  imo 
mini  a perdutone.  Tfon  dico  già  ebe  non  fipojfato 
lerare  ebe  i dotti  fra  loro  di  fiutino  di  cotah  cofe , fi  deb 

perche  ejfi  hanno  molto  piu  lume , ma  communicar  hauer 

le  poi  con  gli  buomini  che  fan  profeffion  d'altro \ chSlu 
credo  che  fu  molto  lontano  da  quella  che  douereb 
bona  far  gli  buomini  che  hanno  il  giudicio  natura  fcano  fi* 
le>&  che  fanno  con  quanto  poco  bijcotto  s imbarca  dotti y co* 
no  ipoueri  artefici,#-  ipoueri  fildati,  liquali  atten  gL  i,ldotti‘ 
dono  al  lormejliero,# perfacil  che  fia  , non  l'han 
potuto  apprendere  fenga  tempo, & maefiro,#  ifie 
fa,&  quefio  conobbero  bene  gli  antichi,  co  fi  I\oma 
ni  come  Grechi , & come  Egitti 'i , appreffo  i quali 
le  cofe  della  [Religione  fiauano  folamente  in  petto 
de  loro Sacerdotijquali erano  dotti  , & ai  debiti 
tempi  infegnauano  al  popolo  ciò  che  douean  fare , 

& per  mofirar  quanto  fidoueffero  tener  Jegrete , - 
& occulte  le  cofe  della  Religione  ,foleuano  porre 
auanti  alle  Chiefe  la  Sfinge,  dinotando  perciò  chei 
fegreti  della  religione  non  doueano  effere  intefi  da 
ciafeuno  t fi  come  non  erano  le  parole,#- le  rifiofie 
della  Sfinge  • Onde  douerebbono  penfare  i noflri 
buomini ycbe  fi  bene  i Chriftiani  non  han  tutte  quel 
le  buone  # ferme  ri folutioni  della  dottrina  del  no 
firo  uero  redentore , qual  fi  richiede  ad  uno  che 
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uoglia  effer  perfetto  Tbeologo , nondimeno  pitr  che 
credano  le  cofe  foflantiali  in  uirtà  della  font  a Chic 
fa  , & nella  fede  de’  noflri  primi  padri , fi  deono  po 
ter  faluare , che  altamente  pochifjimi  farebbona 
quelli  j //  quali pot ejjer o fieraredi  fruirei' eterna, 
& nera  beatitudine  refendo  pocbijfimi  al  mondo 
che fippiano  tutto  quello  che  ricerca  la  noflra  teli 
‘QiteUó  che  gìone.Douerebbono  ancora  ricordar Ji  quanto  gran 
oper*  lami  jja  ja  jh  fori  cor  dia  dell’onnipotente  Iddio , tlqna 

diVio!*  ejfendogli  b uomini  battezzati,  & credendo  quél 

le  cofe  che  fono  di  (oflanga , &acui  fono  tenui  i di 
credere  tutti  i chriftiani , fe  ben  pei  non  fanno  le 
altre  cofe,credendo  con  buonafede,  ha  lor  compa 
fione,anzi  per  la  loro  bontà  non  appartiene  loro  af 
Jàper  le  cofe  grandi , & difficili , & che  qutjlo  api 
partienea  pochi, come  a'  Theologi.fi  che  io  ui  dico 
che  non  uedo  come  huomini  tanto  intendenti  hab 
biano  uoluto  alterar  le  cofe  .dalle  quali  erano  per  fe 
guir  tante  mine  come  s'è  ueduto,&  come  fi  uedrà > 
fe  l’onnipotente  Dio  per  fua  m forìcordia  non  ui  prò 
uedefopendo  effi  chenonpojjon  negare ,per  non  di 
fiutare  bora  quali  ragioni  fieno  megliori , perche 
ne  qtteflo  è il  luogo,ne  noflra  profeffione,  ina  inten 
diamo  fol  dire  quello  ciuilmente  che  ci  fiinge  a di 
re  la  carità  bimana , lafciando  le  difpute  fiottili ,<&• 
ilgiudicioachièpiudottoin  tale  profeffione , non 
poffon  negar  dico  che  dalla  noflra  parte  non  fiano 
ragioni ,le quali conuien che  effi torcano , & flirt 
no , fiele  uogliono  fuggire , & che  le  fue  non  fiano 
fiate  tanto  chiare  che  fra  loro  non  fiano  fiate  uà. 
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rie  opinioni)  & che  fono  ancora  in  gran  difeordia. 

ilche  non  auuerrebbe , fé  le  lor  ragioni foflèro  tati 

to  chiare  che  fi  uedefjero  mani fcfiamente.per che 

ogni  uno  le  pigliarebbe , onde  ejji  tutti  fanbbono 

duna  medefima  opinione , non  efjendo  cofa  ueri 

fimile  , che  alcuno , ilqual  non  jìa  empio  affatto» 

doue  majjimamente  non  uada  utilità  particola 

re,poffa.ueder  chiaramente  una  cofa  appartateti 

te  all'anima  » & non  le  affentifca  di  buona  uogliat 

ma  la  contraili . Et  in  cafio  di  dubbio  mi  par  pu  g utile  al* 

re  che  parlando  ragioneuolmente  fojje  piu  utile  fifo  uitier 

lafciar  uiuere  gli  huomini  fecondo  quella  religio 

ne  »laqual  commanda  tutte  le  cofie  buone , & religioni* 

tutte  le  trisle  ,di  cui  non  fi  può  trouare  alcuna  ijualcoman 

altra  meglio  penfiata , ne  meglio  fiabilita  con  l'oc  da  tutte  le 

chio  humano , conformata  per  cofi  lungo  tempo , C0Ie 

fiabilita  con  tanto  / angue  de'  martiri,alla  quale  chi 

ben  cipenfa  non  uede  fieguire  alcuna  fconuetieuole^ 

%a»&  quando  ella  nonfiauera » molto  metto  fi  dee 
credere  che  alcun  altra  fia  uera,Et  l'effere  fiata  ma 
le.  offeruataynon  è difetto  d'efia  > ma  de  gli  huomini 
trifiifiiqualì  fe  hauendo  aitanti  agli  occhi  co  fi  buo 
ni, et  diami  precetti, operano  tanto  trifiamente  che 
fi  dee  poi  penfare  che  hauerebbonfatto  ,fe  non  gli 
■haueffero  hauutii  certo  farebbono  diuenuti  diauolim 
Ma  Dìo  è di  foprnet  uede  ogni  cofa , egli  li  faprà 
ben  caftigare  quando  ne  farà  il  tempo  che  l haueran 
meritato. Et  per  ciò  non  è da  biaftmar  la  legge , ma 
coloro  che  le  fono  [oggetti, et  nondimeno  operano  fi 
forte  contra  di  lei, non  ditogia  tutti, per  eh  e cerne  al 

Ll  4 mondo 
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mondo  furori  fempre  degli  huomini  da  bene  > cofi 
hoggi  ancora  ue  ne  fono  moltijiquali  quanto  porta 
Ih  umana  fragilità  con  la  gratta  d’iddio , fanno  ciò 
che  poffono  per  feruarla.  Et  certo  fi  doueua  di  fide- 
rare che  ejji  tanto  acerbamente  fi  riuolgejfero  folo 
contragli  huomini  trijli , fi  come  fi  fono  uolti  con 
tra  le  leggi ych e come  da  quello  è feguita  la  ruma > 
da  quello  farebbe  feguita  l' edificatane. Deono  adun 
quegli  huomini  intendenti \ & buoni  bauer  riguar 
do  fempre  allapublica  utilità , fuggir  di  porre 
opinione  .alle  quali  habbia  a feguir  la  ruina  del  mon 
dOìperche  è cofa  impoffibile,  & degna  d’effer  auuer 
tita  da  i Trincipi  & Signori  de ’ fialidi  mutare  una, 
religione  che  fila  {labilità , & tenuta  per  molti  anni 
fenga  l’alt erat ione , & dillruttion  grande  di  perfo 
ne^&  mutation  digouerno,come  fi  comprende  dal 
thifloriedlcbe  non  auuiene  nelle  cofe  della  Filofofia» 
lequali  non  portano  feco  quelli  difordini9  ne  fi  predi 
vano  in  Cbiefa,ne  fi  communicano  con  per  forte  idio 
te9ne  trattano  di  cofe  che  poffono  fare  quefte  altera 
doni. Onde  non  è male  ej aminarle dt  (fatarle  no 
potendo  tali  diffute  fe  nongiouare.  Et  fin  qui  balli 
a noi  hauer  ragionato  ciuilmente  di  tal  materiaspar 
landò  di  cofe  ciuih  a buon  fine  non  perlajjàrc 
alcuna  per  fona . Ter  ritornare  adunque  doue  la 
fidammo.  Egli  fi  uede  che  gli  huomini  intendenti  di 
tono  cofe  contradittorie  > onde  è neceffario  che  una 
parte  s’inganni , perche  quefli  tali  di  neceffità  fono 
fiati  dotti, Et  cofi  niente  uieta  che  quei  dotti  che  ha 
net  e allegati  in  quello  cafo9fi  filano  ingannati . Onde 


» 
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quantunque  l’argomento  uoftro  fìa  probabile,  non  è 
però  necefJ'ario,&  co  fi  non  figuita  che  i' Attore,  co 
ine  Attore , cioè  refìando  ad  hauere , innanzi  che 
habbia  rihauuto,debba  dare . 

Gl.  Se  uolejjè  un  Reo  dinenire  Attore*  & uno 
Attor  Reo,  per  che  non  potrebbe?  T os.  Egli  ' 

non  potrebbe  mai  fare  di  non  eJJ'ere  tale  fecondo  l’ho 
fiore , riguardando  l’ordine  della  natura  & delle  co 
fi,  Se  fi  uoleffe  poigittare  in  fiume , non  ci  fi  può 
fare  altro* 

G 1.  Se  uno  Attore  non  può  diuentar  Reo , ne  Se  uno  che 
un  Reo  può  diuentar  Attore , adunque  uno  che  hab  h*  haUMt0 
bia  riceuuto  uno  fchiajfo,non  potrà  dire  a colui  che  uno Jch,aJ~ 
glie  le  ha  dato,  f e tu  uuoi  dire  d hauer  fatto  atto  da  tirt  dùglie 
gentil’huomo , tu  menti  » percioche  dicendo  quello  t'ha,  dato . 
d' Attore  diuenterebbe  l{eo,come  che  quefio  modo 
di  parlar  paia  che  niente  ripugni  alla  ragione,  e che 
fea  in  poter  noflro,  Pos.  Egli  non  potrà  dar  co 
tal  mentita,  perche  ne  figuirebbe,  come  bauetedet 
to  che  l’Attore  poteffe  diuenir  Reo  nel  modo  che 
habbiamo  detto  non  ejfer  pojjìbile,  ilche  di  qui  fi  co 
prende  che  chi  ha  riceuuto  uno  fchiaffo.  è Attore , 
onde  fe  egli  poteffe  dir  tali  parole  inguifa  che  foffi 
ro  ben  dette , egli  diuerrebbe  Reo , nel  modo  che  r’é 
dichiarato  non  ejfer  poffibile  che  egli  diuenga . ad  un 
que  non  fi  poffòno  dir  tali  parole  come  ualtie,  ma  fo 
no  fuor  di  propofito , finga  che  quefio  parlare  fareb 
be  un  uoler  mutar  con  cauillationi  la  natura  delle  co 
feyilche  non  fi  può  fare  non  battendogli  huomim  po 
tefià  di  fare  che  quello  che  è prima  non  fia  prima* 

Onde 
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Onde  effendo  colui  che  ha  riceuuto  lo  fchiaffo  * pri 
ma  ingiuriato  & Attore  ,&  per  confeguente  ere- 
ditore, infino  a tanto  che  egli  non  ha  ribauuto  il  fiuo, 
non  può  hauer  da  dare  a quel  medefimo  , àpi  quple 
egli  ha  da  hauere. 

Se  un’ *ltro  q i . £ fe  uno  non  può  dir  tali  parole  di  fe  fieffo, 

può  mentir  iepotr£  egH  d'uno  altro  non  accadendo  che  co • 
ttr  ltil'  fluì  che  le  dice  fta  Attore  ì Io  crederei  che  non  [e - 

guitandogh  ine onuenienti predettagli  le potejjèdi 
re , come  "Pietro , hauendo  dato  uno  fchiaffo  a Gio- 
uanni,non  ha  fatto  atto  da  gentil' huomo , & fe  uuol 
dire  d' hauer  fatto  atto  da  gentil'huomo  yfi  mente 
per  la  gola,  Pos.  Qjiejle  parole  fipotrebbono 
per  auentura  dire  ad  un'altro , il  quale  non  haueffe 
dato  lo  fchiaffo  ne  a'  parenti  jie  a fieruit or  del  menti 
tore,nead  altra  per  fona,  la  quale  effendo  dishonora 
tayueniffe  ancora  il  mentitore  ad  effer  dishonora - 
to, perche  ejjendo  dishonorato,  farebbe  Attore , & 
co  fi  ne  feguiterebbono  i mede  fimi  inconuenieti  che 
fi  fon  dettiyonde  tali  parole  no  uarebbon  niente , ma 
forfit  uarebbon  bene  , quando  foffer  dette  fopra  di 
uno  huomo ftranierot  ilqual  niente  gli  atteneffe  , di 
maniera  chela  fchiaffo  dato  a lui,  non  fojje  pari- 
mente di  carico  al  dicitore , perche  non  farebbe  At 
tore.  Varebbono  dico , fe  egli  foffe  lecito  dir  fimil 
cofa  fopra  uno  che  non  gli  toccaffe , perche  quello 
farebbe  un  uoler  moHrare  di  uoler  cimentar  fi  fuor 
dipropofito. 

Onde poffiamo conchiudere , chetali  parole  non 
uagliono  in  alcuno ,ne  in  quelli  che  Jono  ingiuriati , 

perche 
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perche  fono  dishonorati , & i dishonorati  non  pojjo 
no  dishonorare  altrui tne  in  quelli  ancora  che  non  jo 
no  dishonorati  per  quello  fchiaffo,perche  tali  paro- 
le fon  dette  fen za  neceffità  d’bonore , ma  0 per  pa z? 

%ia,  0 pur  per  uoler  cercar  briga  & mofirare  d'cf- 
fer  ualente  fuor  di  propofiitojlche  facendo  fifa  con 
tra  la  uirtà  eflremameme,perche  fi  fa  contra  quel 
lo  che  non  commanda  la  uirtà \ e ch'il  fa  per  confe- 
guéte  uienead  cfj'er  dishonorato>&  ejfendo  disbono 
rat  0^0  bapoffanga  di  dishonorare  un'buomo  bono 
rato.  Et  per  tanto  chi  ha  hauuto  uno  fchiaffo , et  chi 
è caricato  per  uno  fchiaffo > riceuuto  da  perfona  che 
gli  tocca, neceffariamente  è ^ 4ttore,&per  configli  e 
te  dee  domandare  il  fuo  nella  maniera  detta, 

G r . Hor  che  hauete  detto  che  d ' dttore  fi  può 
iiuenir  B^o, quando  fi  fa  maggiore  mgiuria,perche 
fi  guadagna  il  fuo , & fi  toglie  di  quello  delì'auuerfa 
rio  jo  intenderei  uolent  ieri,  fe  parlando  ragioneuol 
mente  & non  fecondo  la  confuetudine  di  quegli  no - 
Uri  paeft.uno  può  rete  qui  far  l'honor  fuo , & leuarfi  , ‘ */ 

t ingiuria  per  una  offefapari  che  faccia  all'ingiuria  L'honor  fuo 
:ore,perche  queflo  non  è di  poca  importanza , effen  fer  una  off* 
lofi  combattuto  molte  mite  che  non  fi  faria  combat 
uto,  &'  ejfendo  fi  ucci  fi  molti  huomini  che  non  fi 
farebbono  uccifì,fefi  fuffe  creduto  queflo  , ilche 
nondimeno  mi  par  molto  dubbio , per  che  la  confine 
tudinec  in  contrario  che  una  mentita  leua  {'ingiu- 
rie di  parole  circa  l'auuer fario  & lo  fchiaffo 
\x  mentila  & la  ferita  lo  fchiaffo  > & la  morte  la 
. 'ferita  ; Onde  fi  uede  che  fimpre  fi  lena  l'ingiuria 


con 
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con  maggiore  ingiuria , & non  deipari . Qieftoan* 
corapare  imponìbile,  perche  feuno  menino  no  può 
mentire , come  farà  egli  mai pofjibile  leuardel  pari 
quefta  mentita)  certo  non  Jo  come  fi  poffa  fare  con 
honore  di  tutti  due , effendo  la  mentita  ualida  come 
è, quando  fi  confeffà  d'bauer  detto  parole  in  pregiu 
dicio  dell' honore  del  mentitore , come  può  fare  il  me 
tifo  in  quefto  cafo  , fenondà  al  mentitore  almeno 
uno  fcbiaffo , di  rihauere  il  fuo,  il  quale  poi  non  fi 
può  dare  fenica  bauer  di  quello  dello  auuer fario  s*  EC 
poi  quantunque  uno  fcbiaffo  leuajfe  un  altro  fchiaf 
fo,&  una  ferita  un'altra  ferita , nondimenno  par- 
rebbe fempre  che  colui  che  f offe  fiato  fecondo  a dar 
lo  fcbiajfOyO  la  ferita  foffe piu  bonorato . Dall'altra 
parte  par  pure  che  fia  contra  ragione  che  uno  che 
habbia  d'bauer  e,  non  s’babbia  da  contentare  di  rice 
uere  quanto  ha  da  bauere,an^i  uoglia  di piu,perche 
colui  che  ha  riceuuto  uno  fchiaffotba  da  hauere  del 
fuo  honore  da  colui  che  gli  ha  dato,  hor  per  qual  ca 
gione  dando  a colui  un’altro  fcbiaffo  non  dourebbe 
egli  bauer  fodisfatto  al  fuo  debito  fenga  dargli  delle 
y ' y ferite , con  lequali  leua  l' honore  all' auuer fario)  que 

fla  coja  certo  mi  pare  efferfuor  di  ragione , & con- 
tra la  ciuilità  che  non  fi  pojfa  racquiftare  il  fuo , feti 
5 ra  uoler  dell'altrui,  quefto  è un  fare  gli  htiomini  in - 
giufti , perche  uogliono  quel  d’altrui , ilcbe  è molto 
danno fo al  mondo, &je  l' honore  obligajfegli  huomi 
/ ni  a racquiftare  il  fuo  & pigliar  l’alt  ruggii  oblighe 

rebbe  a fare  contra  naturala  qual  uuole  che  gli  huo 
mini  cerchino  1‘ e qualità,  onde  que  fio  farebbe  cagio 

ne 
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ne  della  mina  del  mondo, effendo  gli  huomini,buomi 
ni  & non  Dei  , per  confeguente  facendo  delle  in 
giurie  per  molte  cagioni  ,per  le  quali  ingiurie  febi 
fognajje  fempre  maggiore  ingiuria, mai  no  fi  potreb 
be  far  pace,&  Manderebbe  in  infinito ,0  almeno  le  co 
fe  non  fi  potrebbono  mai  acconciare,  mentre  uiuefje 
V ingiuriarne  & l’ingiuriato,  perche  quello  cbefoffe 
ingiuriato, uorrebbe  il  fuo,et  quello  dell’ ingiuriarne, 

& ì ingiuriarne  hauendo  poi  pèrduto  il  fuofit  riuor 
rebbe>&  uorrebbe  di  piu  quel  deU'auuerfario,et  lai 
tro  uorrebbe  fare  il  mede  fimo , & cofi  non  fi  cejfa 
rebbe  mai  di  fare  ingiuria , 0 bifognerebbe  per  ogni 
picciola  ingiuria  uenireaUa  morte, & cofi  l’b onore 
che  Sfatto  per  la  quiete  dell’  bumanagenerat  ione, fa 
rebbe  cagione  di  grandmimi  turbamenti , & cofi  fa 
rebbe  cotrario  effetto  a quello , per  cui  è flato  troua 
tojl  che  non  mi  par  da  concedere,  Pos.  Leragio 
ni  da  uoi  ultimamente  addotte , M accollano  molto 
al  parer  di  alcuni  ualenti  buomini,  i quali  tengono 
che  fia  poffibile  leuare  alcuna  ingiuria  del  parifiche 
effitoltra  le  ragioni  chauete  dette , confermano  con 
quello  che  dice  finitotele , che  coloro  che  rendono  Quelli  eh « 
**ari  al  pari ; non  fanno  uituperio , ma  uendetta . è rtndono  f>*- 
adunque  nero,  che  del  pari  fi  può  racquifiar  Cbonor 
fuo,percbe  col  pari  fi  fa  la  uendetta, & chi  fa  la  uen  uituprì™ 
detta  dell'ingiuria  rìceuuta , racquifla  l'bonorc  per  ma  nendet- 
duto  per  cotale  ingiuria , perche  altrimente  come  è **■ 
commune  opinione,nonbaucrebbe  fatto  uendetta» 
perciò  che  refi  crebbe  ancora  da  hauere , & quefto 
s'intende  tra  i parhAriftotele  ancora  in  altro  luogo 
1 tnoflra 
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moftra  apertamente , che  coloro  che  non  rendonoil 
pari  nel  male,  fanno  cofa  da  ferui , nel  bene  non 

fanno  la  nera  ricompenfa. 

C i . Certo  quejio  mi  fodisfa  affauma  ci  rejia  an 
torà  un  dubbio . io  fon  contento  che  uno  fchiaffo 
pojja  leuare  uno  fchiaffo , & una  ferita  un  altra  fé- 
rita,&  che  quetlo  fia  con  honor  deli' ultimo  ima  co- 
me  può  ejfer  conhonor  del  primo?  Po  s.  Qui  fi 
ha  da  riguardare  alìnodo  concai  fi  danno  , fe  ilpri 
mo  hauejfe ferito  con  uantaggio , ei  fecondo  finga , 
C*r  del  pari , farebbe  piu  honore  al  fecondo , ma  bora 
noi  parliamo  del  fecondo,  poco  curando  del  primo > 
perche  un  ferito  può  ftarfene  con  honor  fuo , dando 
una  ferita,&  apprefio  far  la  pace.  jtngi  uolendo  fa 
re dahuomo  neramente  honor ato , non  donerebbe 
ter  care  altro , quantunque  la  confiuetudine  fila  in  co 
trario . Et  co  fi  battendo  battuto  uno  fchiaffo,  fi  può 
contentare  d’bauer  dato  uno  fchiaffo.  Quello  che  in 
quejli  c a fi  può  far  dijferen7a,è  il  modo  difiarglico  $ 
uantaggi  & finga,  firuando  fimpre  che  la  uera  ri - 
cuperation  dell' honore  è per  u ir  tu  propria , non  per 
infidie perche  niuna  cofa  è tanto  lotana  dalle  fofi(le 
rie  & dalle  in  fidie, quanto  è l' bollore, il  quale, fi  non 
è limpido,  & chiaro  & netto,& per  mera  uirtuyr.o 
è honore, ciò  che  fi  dicano  alcuni , li  quali  hauedo  rif 
guardo  a poche  co  fi , danno  al  primo  tratto  la  finte 
ga, perche  è chiaro  che  l% honore  è figno  che  uno  hab 
bia  operato  uirtuofamente, ne  alcuno  che  no  habbia 
i uentricoli  del  ceruello  alla  riuerfa , potrà  dire  che 
d’operare  con  inganni , e con  fofifierie  fia  fecondo  la 
, -x  uirtù > 
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uirtà,perche  è chiaro  quello  che  k abbiamo  dettogli 
de  fe  il  primo  haueffe  offefo  ferrea  uant aggio,  e'I  fe- 
condo  con  uant aggio  maniftjlo  , egli  non  racquieta . 
rebbe  I'honor  juo  per  le  dette  ragioni . Ma  quello 
che  fi  dice  è , che  una  ferita  è / ufficiente  ricompenfa 
ad  un'altra  ferita, ogni  uolta  che  £ altre  cofe  fianpa 
ri.  Aia,  quando  elle  non  fon  pari  è un'altra  ccfa , & 
co  fi  quando  elle  fon  pari,pojfono  ambidue  fare  anco 
ra  la  pace , & fe  difauantaggio  alcuno  uè,uèper  lo 
prìmo,non  per  lo  fecondo  >pur  non  è tanto  clx  non  fi 
poffàfarlapace. 

Gl.  I fondamenti  della  uoflra  opinione  fono  ben 
buoni,  ma  il  fattoflaa  foluere  le  ragioni  che  fono 
in  contrario  , fi  come  è che  la  confuetudine  è in  con 
trario,  & che  una  mentita  leua  l'ingiuria  delle  pa-  Si  leu*  U in 
role , & lo  fchiaffo  la  mentita , & la  ferita  lo  fchiafg,urM  con 
fo,&  la  morte  la  ferita, onde  fi  uede  che  fempre  fi  le  ^Zjuria. 
ua  l'ingiuria  con  maggiore  ingiuria  ,&  poi  fi  uede  * ' 

che  un  mentito  non  può  mentire  , ilche  farebbe  pof-  \ 

fibile,  fe  l'ingiuria  fipotejj'e  leuar  del  pari , dico  con 
honore  di  tutti  due>&  fenga  confentimento  del  men 
titore , perche  con  parole  fi  può  leuare , quando  le 
mentite  che  fono  contradittorie,non  fono  delmedefi 
mo  nome,  ne  della  medefima  cofa,nedel  medefimo 
tempo, ne  conia  medefima  intentione , perche allho 
ra  non  fono  uerementite,non  effendo  uere  contradi 
tioni,come  infegna  Arifiotele . Onde  non  folo  non  è 
pojfibile  far  la  pace, ma  chi  no  la  fa , confe(fando  ma 
cargli  una  delle  dette  coditioni,  fi  parte  dall' honore. 

Pos.  Della  confuetudine  non  accade  di  parlar  piu  , 

V x aitanti. 
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aitati, perche  bomai  douetehauere  intefo,  come  dob. 
biamo  in  filmili  cofe  parlar  fecondo  la  ragione ,&  la 
[ciarla  confuetudine  a chi  la  uuole . A quello  che  di 
te,  che  lo  fchiaffo  leu  a la  mentita,  d;co  che  egli  èue 
ro  chela  maggior  ingiuria  leua  la  minore,  ilche  no 
toglie  però  che  non  fiapoffibile  che  il  mede  fimo  non 
fi  poffafare  del  pari . 

Gl.  Io  crederei  che  dicefle  il  uero  delti  fchiaffi 
& delle  ferite, ma  che  quefto  fipotejje  dir  delle  men 
tite , mi  pare  ftrano , perche  fe  uno  è mentito,  non 
può  già  mentire  il  mentitore , & racquifiarl'honor 
fuo.  che  dite  adunque  a que  fio}  ?os.  Eglièuero 
che  la  ingiuria  della  mentita,  oue  non  fi  pojja  mofira 
re  la  uerità  della  cofa , non  fi  può  leuare  con  dare 
, A ' un'altra  mentita ,&  la  ragione  par  che  fila , perche 
• non  c'è  il  pari , lmperoche  uno  che  mentifje  ualida 
mente, menti fcc  f opra  una  cofa  dubbia  che  ha  la  pre 
ciafotno  ì fontion per  lui, perche  ciajcuno  è filmato  huomo  da 

da  bene  ^ene^rìfino  L^e  notl  fi  pruoua  il  contrario , & colui . 
Infitto  che  d)eba  detto  le  parole  ingiuriofe,è  filmato  ingiurio, 
non  fi  fruo  fe  non  le  pruoua , & effendo  la  cofa  dubbia , ha  bifo 
m il  cantra  gno  di  pruoua , & la  pruoua  non  può  effere  a dire. 
Tu  menti  tù , perche  egli  torna  a dire  il  medefimo 
che  hauea  detto  prima . & co  fi  non  fi  può  uederela 
uerità  della  cofa . Et  per  quefio  la  mentita  non  può 
leuarla  mentita, perche  non  è pruoua  /ufficiente, 
non  ha  modo  di  chiarir  la  uerità  ,&•  fi  dà  fenga  ri 
fchio  èr  fenga  pericolo  di  cofa  alcuna,  ilche  non  ac 
cade  nelli  fchiaffi , <&-  nelle  per  coffe  & nelle  ferite, 
le  quali pojjòno  mofirar  la  unti  dell' huomo  & iteri 

tà. 
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tà.  Onde  per  fare  una  cofa  generale, ui  dico  che  tut- 
te le  ingiurie  che  hanno  pruoua  [ufficiente,  pare  che 
poffano  ejfer  leuate  del  paroma  la  mentita  non  l'ha > 
per  questo  non  fi  può  leuar  con  honor  di  tutti 
due,quando  non  ci  jìa  il  confenfo  del  mentitore.  Et 
co  fi  quefio  niente  ripugna  alla  noftra  conclufione . 

C 1 . Voi  hauete  detto  che  l'attore  è quello  che 
è ingiuriato, 0 piu  ingiuriato.  Or  quale  è colui  che  è 
ingiuriato,  0 piu  ingiuriato ? Pos.  Quefio  fi  com 
prende  dalla  difi  ni  t ione  dell'ingiuria  dalle  cofe 

dette  nel  primo  libro  della  Retorica , & da  noi 
ne 9 ragionamenti  paffati  ,&  da  fe  è ancora  affai 
manifefto . 

Ma  prima  ch’io  uenga  a rifoluere  il  uofiro  dub- 
bio, par  mi  conuenirfi  ch’io  cominci  ad  alto , & di 
chiari  come  uadino  le  ingiurie . dico  adunque  che  le 
parole  che  moflrano  alcuno  hauere operato  eftrema 
mente  contea  le  uirtù , & quelle  che  moflrano  gli 
huomini  effere  di  niuno  conto  per  le  ragioni  che  di ** 
remo  di  folto,  fanno  ingiuria , la  mentita  leua  que - 
fte  parole, perche  prefume  che  tutti  gli  huomini  fie- 
no buoni, fin  che  non  fi  proua  il  contrario.  Et  il  men 
titore  fa  maggiore  ingiuria,  perche  purga  fe  jìejfo , 
& carica  l'auuerfario , moftrando  lui  effere  huomo 
ingiufio,ilquale  ardifca  di  opporre  altrui  quello  che 
non  è.  la  guanciata  leua  la  mentita , perche  la  men 
tifa  offende  l’animo  folo . doue  la  guanciata  offende 
l’animo  e’I  corpo , & per  ciò.  è maggiore  ingiuria.  Le 
baflonate  leuano  la  guanciata . perche  elle  fon  di 
maggior  per  coffa,  & offendono  piu . Et  per  baflo- 
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nata  io  intendo  ognipercojja  oltra  la  mano , & il 
piede.  Et  per  la  guanciata, & fi  calcio  fi  può  ad  un 
certo  modo  intendere  il  medefimo.Et  la  ferita  lena 
la  baflonata,pcrche  fa  maggior  danno  al  corpo,  &• 
offende  ancor  piu  l'animo,  perche  cauandogli  fan 
gu e dà  inditio  di  uolerto  ammalare.  Et  la  morte 
leua  laferita.perchc  diflrugge  l'indiuiduo . il  mede 
fimo  naie  tifare  che  il  nimico  disdicacene  he  ciò  fa 
inditio  che  egli  habhia  hauuto  il  torto.  Et  quefle  co 
fe  s'intendono  in  quelli  che  non  fono  jpre7^ati.  per 
che  fono  alcune  per  coffe  come  d'una  cannato  d’una 
guafladeùa  piena  di  puigo, legnali  pare  che  faccia 
no  maggiore  ingiuria  che  le  ferite, perche  elle  uengo 
no  accompagnate  da  un  certo  difj>regiotilqual  l'huo 
mo  non  può  Sopportare , ma  fa  natura  delle  cofe  è, 
quale  habbiam  detto. 

Di  qui  medefimaiuente  nafee  che  al  l{eo  nel  com 
battere  fi  conuiene  u fare  affai  minor  diligenza  che 
all'attore, perche  l'attore  ha  da  racquiftare  il  fuo 
ch'egli  è tenuto  dal  t{eo . Et  chiunque  ha  da  nacqui 
flar  quello  che  è in  poter  d' un' altro,  couien  che  mol 
to  piu  di  lui  s'affatichi,  come  è manifesto. conciofia 
che  fi  come  colui  che  alcuna  co  fa  poffiede,halapre 
funtione  per  fe,&gli  bafla  a dire  qutfla  cofa  è mia, 
enfi  a col  ut  che  fi  ritruoua  inpofjeffion  d'honore,ba 
Eia  dire  che  egli  è mio, ma  colui , ilqual  gliele  doma 
da,&  l’accufa  che  gli  tiene  il  fuo, è cofiretto  di  prò 
uarlo . Et  ciò  è chiaro  effer  molto  maggior  fatica . 
Htuctc  adunque  intefa  la  defìnition  del  Duello , & 
l'ufficio  dell' Attore  del  l\co. 
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Hor  per  uenirc  alla  uoslra  prima  dubitatione,  ut  H DutUo  ef 
rijpondo  che  il  Duello  è giallo  naturalmente  »&fi 
permette  per  minor  male , perciocbe  fe  la  guerra 
uniuerfaletcome  dice  frittotele, alcuna  uolta  è giu  tefi  fermi 
fta,adunque  la  guerra  [ingoiare  ,cioè  il  Duello  ,puo  normale, 
ejfergtufìa  alcuna  uolta  anco  ejj'a, perche  quel  mede 
fimo  rifletto  cha  Cuniuerfale  ad' uniuerf ale,  dee  ha 
aere  prcportionat amente  il  particolare  al  particola 
re.Che  dite  di  quefta  ragione ì 

G i . Seguite pure, che  il  dubbio  che  mi  uiene  ho 
ra  in  mente, mi  ferbo  a dir  poi , per  non  interrompe 
re  bora  leuoSlrepruoue . 

T os.  V dite  quefta  altra  ragione.  T^on  mi  con 
cederete  uoi  che  lojjeruation  della  fede  fia  co  fa  uti 
lijjìma  alle  città  bene  ordinate ? 

G i . Co  fi  è.perche  chi  leuafje  la  fede  del  mondo , 
non  dirò  foto  che  ne  leuerebbe  il  Sole, ma  in  tutto  lo 
guafterebbe,tutte  l'operationt  humane  fi  leuerebbo 
no  uia,non  potendoft  trattare  ogni  co  fa  in  prefen- 
%a  di  teftimoni. molte  cofe  fi  lafciano  in  depofito  al 
trui  fenica  teflimoni.  molti  prigioni  fono  rilafciati 
da  Soldati [olamente [otto' l pegno  della  fede.  Leua 
ta  la  fede  gli  buomini  nonpotrebbono  ne  ufare  , ne 
uiuere  in  [teme, perciò  chef  come  s è detto  )nofipuo 
fare  in  ogni  cofa  co * contratti  in  mano.  T os.  Dun 
que  fe  co  fi  e,utiliffima  cofa  è alle  città  bene  ordina- 
te che  fi  permetta  il  Duello,  perche  il  Duello  fa  of- 
ferti ar  la  fede molti  buomini  temendo  effer  pu- 
niti oft'truano  la  fede.molti  rendono  quello  che  lo- 
ro e flato  commandato, & lafiiato  in  depofito,p  te 
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mà  di  non  effcre  chiamati  a combatterei  ancora  che 
foffero  huomini  ualorofiffimi  et  animofiffim,perche 
tanta  ueggiamo  tffer  la  forga  della  uerità  che  ella 
baflaafar  perder  fi  d'animo  huomini  ancora  ualoro 
fi  per  fi  fatta  maniera  che  ejji  rimangono  jpejje  uol 
te  uniti  da  nemici  di  gran  lunga  di  forge  inferiori » 
oltre  a ciò  gli  huomini , benché  federati , temono 
Dio,ilqual  difende  la  uerità . Et  quello  dico  fecondo 
la  mente  ancora  d' Arsotele  , ilqual  dice , ere  de  fi 
che  Dio  aiuti  coloro  che  fono  ingiuriati . Se  adunque 
il  depofito  è negato  ad  alcuno, egli  uiene  a ejfer  ingiù 
fiato  da  colui  che  glielo  niega . Gli  huomini  adun- 
que temendo  Dio  in  un  certo  modo , ilquale  fauori - 
fee  & aiuta  la  uerità,of}eruano  la  fede*  e*r  rendono 
il  depo fitto, & per  quefta  ragione  il  Duello  è perme fi- 
fio.  Ecci  un'altra  ragione ,laquale  è quefta,  che  utilif 
firna  cofa  ejfere  ueggiamo  alle  città  che  ninno  faccia 
ingiuria  ad  altrui . 

Gl . Co  fi  mi  para, perche  fe  la  felicità  è il  fine  del 
la  città  jorne  uoipoco  innanzi  hauete  detto, non  mi 
pare  che  una  città  pojfa  chiamar  fi  felice , nella  qua 
le  fieno  huomini  ingiuriofi  tra  loro,  T o s . Segui 
ta  adunque  che  le  città  bene  ordinate  deonopermet 
tere  il  Duello,  percioche  molti  huomini  pure  figuar 
dano  di  fare  ingiuria  ad  altrui  con  parole , ouer  con 
fatti > per  non  eff  'ere  disfidati  a combattere . Effendo 
adunque  tanto  temuto  il  Duello,  non  può  ejfer  male 
il  permetterlo  in  alcuni  cafi . Donni  un'altra  ragio- 
ne. Se  egli  ègiuflo  ( come  finga  dubbio  ègiuflo )che 
ciafcuno  habbia  quello  che  è fino  ,giu(to  ancora  è il 
- Duello . 


L I B \0  V.  275 

Duello, Hor  colui  che  è ingiuriato  non  ha  quello  che 
è fuo , & colui  che  ingiuria  ha  quello  che  non  è fuo , 
come  ferme  frittotele  , che  colui  che  ingiuria  ha 
maggior  parte  di  bene , eJr  colui  che  è ingiuriatone 
ha  meno , feguita  adunque  che  fe  alcuno  è ingiuria 
to  ha  meno  di  bene , perche  non  ha  quello  che  è juo • 

Et  effóndo  co  fa  giujla  che  ciafcuno  habbia  quello 
che  è fuo , giufta  co  fa  è ancora  che  fe  gli  uien  tolto * 
tffo  cerchi  di  nhauerlo • Et  parimente  è giuttp  che 
colui  che  glielo  ha  tolto  , glielo  renda , Hor  non  fi 
può  raddomandare  quel  che  è fuo,  fe  non  per  cin 
que  uie , 0 con  tettimoni,o  con  leggi , 0 con  infidie , 0 
col  ualore  alt  ritiro  col  ualor  proprio , Hor  a accade 
che  uno  riceue  un  pugno,  0 cotale  altra  ingiuria. 

Egli  non  può  domandare  che  gli  fiarenduto  il  fuo 
bonore,  ne  per  mego  di  teftimoni , ne  per  uia  di  leg  „<  A i 
gi,ne  con  infidie,  ne  col  ualore  altrui, per  le  ragioni  . 
che  diremo , E adunque  coftretto  a domandarlo  col  chi  ftrde 
untore  proprio,  Hor  ditemi  un  poco,  per  qual  cagio  l'onore  , il 
ne  è egli  uergogna  ad  urìbuomo  nobile , fegli  è leua  -0* 

to  ibonoret  certo  non  per  altra  che  per  quejla , che  pro^r/9. 
gli  buomini filmano  che  coloro  che  fono  in  qualche 
conto  & honori , ui  fieno  per  merito  & per  uirtà 
propria, effóndo  l’honore  il  premio  della  uirtà , come 
habbiam  dettone’ ragionamenti paffati.  Effeudogli 
adunque  leuato  l’honore, effo  riman  uituperato,  <& 
uiene  in  pregio  colui  che  ne  l’ha  priuo  : Ter  tanto 
chiunque  perde  l’honore, il  dee  racquittar  col  ualor 
proprio >et  non  racquifìandolo  col  ualor  proprio ,dà 
fegno  di  non  bauerlo  mai  meritato , non  meritando 
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lode  quello  che  fi  fu  col  ualor  d’altrui . altramente 
ciafcuno  buomo , per  uile  & codardo  che  foffè  , po- 
trebbe  far  di  molti  gran  fatti  col  ualore  d altrui, 
o colle  in  fidie . Et  però  dico,  che  niun  gentil' buomo 
può  col  ualore  altrui  » o colle  ir.fidte  racquiflar  l bo 
nor  fuo.Seguita  adunque  che  egli  fi  debba  r addomi 
dare  eoi  ualore  proprio  > & confegueniemente  per 
Mia  di  Duellotper  loquale  fi  può  mofirare. 

Gl,  Seie  cofe  che  bauete  dette  fon  uere , come 
credo  che  fieno ,come  poffono  dire  il  uero  coloro  che. 
hanno  fcrttto,cbe  per  racquiflare  l’bonor  fuo , altri 
può  mettere  un  campione  in  fuo  cambio  a combatte 
rei  Po  s.  Da  mi  fieffo  potete  comprendere , quan- 
to ejfi  intendali  male  la  natura  del  Duetto  & il  debi 
todett'bonore . 

Se  i figlino  Gl.  Ma  ditemi  un  poco , fe  un  padre  fnffe  ingiù 
li  fono  tenu  fiatoni  figliuoli  farebbono  effi  tenuti  a combattere}, 
ti  di  cobat-  fan>una  parte  mi  pare  cbe  fi\,  perche  pare  cbefia  co 

fadrìingL  fi*  bonesìa  che  i figliuoli  piglino  fopra  diloro  le gra 
nato.  ue7^e  del  padre  , dall'altra  parte  mi  par  di  nò  , per 
quello  che  t'é  detto, che  ciafcuno  dee  racquietar  l'ho 
nor  fuo  per  uirtù  propria,  & già  ho  intefo  dire  che 
il  figliuolo  in  alcuni  cafi  può  > angi  dee  combatfere 
col  padre.  V os.  Vi  rifpondo,  che  fe'l  padre  fofje 
alto  a racquiftar  l'honor  fuo  con  uirtù  propria  , ifi 
gliuoli  non  fon  tenuti , augi  uolendo  combattere 
disk  onorano  il  padre , perche  non  è lecito  tacqui - 
fiarl'honore  per  uirtù  d'altrui,  ma  non  cjfendo  at 
to,  & ejfendogli  fiata  fatta  alcuna  uergogna  ator 
to  9 & con  animo  di  farglila , fono  tenuti  a rifentir 
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fene  honoratameute . La  cagione  di  ciò  imperché  co 
Lui  che  è poco  J innato  è ingiuriato  » ilei  e fi  può  co 
nofeere  effer  uero  da  quello  che  dice  ^ irifiotele , che  chi  Poco  « 
il  poco  filmar  è una  operatone  d’opinione  intorno  e m 
quello  che  non  par  degno  dì alcuna  coja , & colui  &lurlAt0' 
che  di  niuna  cofa  è degno  > non  ha  alcuno  honore  • 

Colui  adunque  che  è dimojlrato  di sb onorato  è in 
giuriatOyhora  i figliuoli  de  i padri  che  fono  ingiuria 
tiyfono  poco  ftimatiy  adunque  fono  ingiuriati  tadun 
que  fe  ne  debbon  rifentire . Che  tali  figliuoli  fi  deb 
bono  rifentire  t fi  conofce  che  in  quefia  offefa  è ma 
nifeSla  la  poca  fiirna  del  padre  non  conueneuolmen 
tcfuttayadunque  l’ira  è ne  i figliuoli , perche  doue  è 
la  cagione , propriamente  è l’effetto  parlando  ragio 
neuolmente,  nel  figliuolo  è l'ira  adunque  nel  figlino 
lo  è l’appetito  & di  fiderio  con  perturbai  ione  paf 

fion  d’animo  dell’apparente  uedett a per  cagione  del 
Pappar  ente  pòca  Jhma  & non  conuemente  uerfo  fct 
o uerfo  alcuno  de’  fuoiy  0 uerfo  cofa  , nella  quale 
egli  pretenda  d’hauere  alcuna  ragione , adunque 
potendola  mandare  ad  ejfettOy  debbono  operare  per- 
far  la  uendettayaltrimcnte  farebbono giudicati  huo 
mini  da  niente  » ejfendo  ejfi  fiati  jfireg^atiy  hor  non 
pofjòno  far  la  uendetta  > fenonper  uiriù  propria tco 
me  tante  uolte  habbiam  prouato , bijogna  adun- 
que chiamar  l'ingiuriatore  al  Duello.  Onde  conchiu 
diamo  che  1 figliuoli  deono  pigliar  l’ingiuria  del  pa 
dre  y ne  ual  quello  che  noi  opponeuate  che  ciafcuno 
dee  racquiftar  l'honor  juoper  uirlù propria, perciò 
che  questo  s’ intende  non  afiulutamentty  ma  quando 
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è po(Jìbile,&  concedo  che’l  figliuolo  in  altri  cafi , co 
me  fi  dirà,  po{fiy  angi  debba  combattere  col  padre, 

* " ' ma  quello  non  toglie  che  il  figliuolo  non  Rabbia  da 

pigliar  l’ingiuria  del  padre  in  certi  cafi. 

Gì , Come  che  la  uofira  rifolutione  mi  paia  af 
fai  bonefta , nondimeno  mi  pare  che  dalla  ragione 
addenta  feguano  molti  inconuenienti , perche  della 
poca  fiima  non  folo  delpadret  ma  de  fratelli  & del 
le  for eUe  & de’ parenti  & de  fer ultori , & ancora 
de  caualliyde  cani,&  fogni  altra  cofa  appartenen 
te  afe  fie{foydellapoca  (lima  dicot  & non  conuenien 
. te  di  quefle  cofe,  ne  feguirebbe  che  un  cauallier  d'ho 

norefofie  obhgato  a nfentirfi  . Laqual  cofa  pare  ef 
fer  fuor  fogni  ragione , per  cioche  non  manchereb 
be  mai  da  fare  a gli  huomim  honorati , & che dò  fe 
gua  dalle  cofe  detteynon  accade  che  io  m’aff  atichi  di 
prouarloytanto  è manifeflo  dafe . Pos.  Qualora 
quefia  poca  fiima  non  coueniente,è  fatta  per  far  uer 
gogna  o danno  a colui  che  è poco  {limato, & è fatta 
da  huomo  che  conofca  coloro  che  fono  poco  {limati, 
& i fratelli,  & i parenti  & il  padrone  degli  anima 
li  brutti,  &fappia  che  ipoco  {limati  & offcfi  fieno 
Quando  lo  attiari[entirfi,auuiene  necejfariamentecbe  l’huo 
huomo  hono  mo  honorato  fila  tenuto  a rifentirfi , come  habbiam 
rato  de  ,&  e foto, altramente  ne  feguirebbe  che  egli  foffe  huomo 
TTJlli  di  niuna  fiimay  & per  confeguente  di  ninno  bonore. 
le  ingiurie  & però  fi  fuole  ancora  dire  che  fi  riguardali  cane 
dt'fuei.  per  rifletto  del  padrone. 

Gl.  In  quefia  gufa  non  mancherebbe  mai  che 

fare  aU'buomo  honorato . Pos.  Qjtefio  non  è fuor 

di 
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di  ragion  naturale. per  che  molti  fi  guardano  di  non 
offender  alcunot& Infoiano  uiuer  gli  altri , per  non 
bauerafare  co'  loro  paremmo  co'  padroni , &per 
minor  male  è flato  conceduto  il  Duello , 

G 1.  Hor  fe  fojfe  un  padre , 0 un  fratello , 0 un  S 
parente  che  offendeffe  uno  altro , & quell' altro  of - fl 
fendefie  poi  luiti  parenti  farebbono  ancora  effi  obli-  u 
gati  a rifentirfene ? Pos.  Effi  non  farebbono  obli 
guttaperche  l'obligo  che  babbiam  detto  nafce  dalla 
poca  non  conueniente , ma  colui  dice  Ari 

flotele  che  danneggia , molejia  alcuno  per  co  fa 
fomigliante  che  babbia  riceuuta  da  lui , non  è da  di 
re  che  gli  faccia  ingiuriato  uituperio , ma  uendetta. 
& altroue  dice  Ariflotele,non  ejfer  uituperio  il  bat 
tere  gli  buomini  liberi , fe  non  quando  colui  che  bat 
tetè  primo  ad  ingiuriarlo  > finga  hauer  riceuuto  al 
cun  dijpiacere  da  quello  huomo  libero, Onde  perche 
l'honore  astringe  ciafcuno  a uendicarfi  dell' ingiù* 
rie  riceuute,coluicbe  s'è  uendicato , dèejfire  ifcu - 
fato,  & può  rimaner  fi  honorat  amente , ancora  che 
fojfe  chiamato  da  alcuno  de  parenti  di  colui Scontra 
ilqualè s è utdicato  di  non  combatterei  comefareb 
be  per  ejjèmpio  che  un  getilhuomo  and  affé  ad  affali 
re  un'altro  co  animo  dì 'ammainarlo ,e  foj]e  ammag^ 
•gatto  effotè  tanto  difcofto  dal  uero  che  i parenti  fe  ne 
poffano  rifentire  bonoratamentetche  rifentendofe-  ' 
ne perderebbono  l'honore , perche  come  è manife * 
$lo,ècontra  ragione  il  non  uolere  che  gli  buomini 
fi  difendano , & difendendoli  accade  molte  uolte 
che  s'uccide  l'affalitorc.Ondc  ciafcuno  dee  uolgerfi 

afe 
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a fe  fieffo,  & confiderar  quello  che  ejjo  batterebbe 
fatto, perche  non  è ninno  ebe  non  baueffe  fatto  il  me 
defimo . 

G i . Egli  mi  par  pure  che  ne  feguiti  uergogna 
allacafa,&  confeguentementeall’buomo  honorato 
di  quella  cafa.onde  fuo  officio  farebbe  rifentirfene . 
T os.  E uero  che  ne  feguita  uergogna  alia  c afa, ma 
la  uergogna  non  è fatta  da  colui  che  l’ba  ammagli 
to,ma  dal  fuo  proprio  paretefilqualuol'édo  far  quel 
lo  che  egli  non  doueua  , è fiato  cafligatoda  Dio  de 
fuoi  errori.ne  fitmil  uergogna  è tale  che  pofia  macie 
lar  neramente  la  uirtù  delthuomo  honorato , ma  in 
fetta  bene , & macula  alquanto  la  prefontione  che 
s ha  della  cofa.onde  farebbe  meglio  che  tal  cofa  no 
foffe  accaduta, pur  non  è tale  che  tolerar  non  fi  pof 
fa,confiderando  maffimamente  l’imperfettion  degli 
huomini . Et  per  tale  imperfett ione  fon  poche  cafe 
che  fien  nette  del  tutto, ma  fi  guarda  per  la  maggior 
Si  dee  gusr  parte  alla  maniera  de  gli  errori, de  quali  fono  alcuni 
d*r  fer  la  cfjC  n%  fanno  molto  danno, ma  ue  ne  fono  ancora  di 
leìuTma  c^e  ^euano  ^ buona  opinione  che  s'ha  delle  fa 
mera,  degli  miglie,et  molti  fatti  ancorché  fieno  poco  honoreuo 
errori . li, pur  fi  tolerano,  concio fiacofa  che  il  commettere 

errore  alcuno ,&  codurre  ogni  cofa  per  lo  diritto  fi 
lo, è folo  d' Iddio, doue gli  huomini  fanno  degli  erro 
ri  fiquali  quando  non  fieno  ecceffiuijie  fatti  con  ma 
lignità,ma  o per  ignoràga,o  per  ifcambio,operfor 
tuna,& fieno  confe[fati,fi  douerebbe  far  la pace , ef 
fendo  cofa  dishonoreuole  uolerrifentirfi  d'una  fimi 
le  pocafiima.perche  tutte  l' ingiurie  > & le  uercpo - 
v che 
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che  (lime  fono  fatte  dalla  mala  intent  ione, t'aiti  a an 
cor  a, in  certi  ca fi  merita  qualche  copaffione,  & per 
tanto, oue  filmili  cofe  fieno,  poff'ono  gli  b uomini , <jr 
deono  trouare  il  modo  alle  paci, ile  he  J'e  fifaccffe  co 
me  fi  donerebbe  fare,  infinite  querele  termmerebbo 
no  in  fante  paci.  Et  i Signori ,a  cui  dìo  ha  data  la  cu  1 Sipor*do 
ra  degli  huomini,douerebbono porre  ogni  fludio  a 
far  quefte  buone  opere, & none  facendo  fono  cagio  r*  fono  ca- 
ne effi  di  tutti  i mali  che  ne  feguitano,  & mancano  gione  de  i 
dell' humanitd,per che  fidouerebbon  ricordare  che  ™alt  cht  fi 
fonohuomini  ancora  effi,  & che abbomineuol  cofa 
è che  l'uno  huomo  amaggi  l'altro  fuor  di  propofito. 

Onde  in  quefto  modo  refiano  dishonorati.perche  ef 
fendo  pafiori ^macano  del  loro  ufficio, lafciando  fen- 
ga  cagione  uccider  le  loro  pecore,  nelt altro  alla  fi- 
cura  ne  baueranno  il  debito  cafiigo,F.t  quel  che  di- 
co de  signori, intendo  ancora  di  tutti  gli  huomini , a 
quali  è creduto , & iquali  hanno  autorità  : perche 
tutti  fono  tenuti  al  mede  fimo  per  lo  poter  loro . 

Gì.  Ter  quello  che  hauete  detto,  egli  parche 
uolendo  uoi,che'l  figliuolo  fu  obligato  a combattere 
per  lo  padre  fogliate  concedere  che  fu  licito  porre 
un  campione :la  qual  cofauoi  nel  ragionamento  paf 
fato  hauete  negato  manifeftamete.  T o s.Dicóui  il 
mede  fimo,  che  per  un  campione  no  fi  racquifla  l' ho 
nor e perche  no  è per  uirtù  propriayne  il  dire,che'lfi 
gliuolo  habbia  da  cobattere  per  lo  padre, è cocedere 
che  fi  ponga  campione . perche  il  figliuolo  non  com 
batte  come  habbiamo  detto  ad  un  certo  modo  per 
l’honor  fuo  : perche  il  figliuolo  uiene  ad  effe/  di 

* fpreggatot 


» * « 
ri* 


1 


, DIjIL>  DELL’HOTip*JB> 

(brtx^ato  , cj (Jendo  ingiuriato  il  padre . combatte 
adunque  ad  un  certo  modo  it  fuo  bonore , & non 
quello  del  padre ,&  il  padre  che  non  è babile,  neat 
to  a combattere , non  acquila  da  quello  altro  borio 
retfe  non  d'bauer  generato  un  figliuolo  generofo, 
& buomo  d’ bonore, ilquale  nonnoglia  fopportare 
' d’ejfer  dffiregiato , ma  il  campione  ajjòlutamentc 
combatte  per  /’ bonore  altrui»  , 

Se  tutti. i fi  Ci.  Se  un  padre  che  haueffe  molti  figliuoli, 

gliuolì fona  f0jre  ingiuriato  confala  int emione,  faranno  obli 
obliati  per J " • tufti  i figliuoli  ad  un  medeftmo  modo , o pur 
deljldr^o  bafla  unoìperche farebbe  troppo  gran  cofache  tut 
pure un  fa-  ti  la  pigliajjèro,  dall’altro  canto  Sono  pur  figliuoli 
i0-  gli  altri  ancora.  Pos.  Tutti  fono  obligati  ad  un 

medeftmo  modo  perla  ragione  addutta , ma  co  cer 
to  ordine,cioè  fecondo  C età,&  la  Efficienza  , pe r- 
che  ragioneuolmente  prima  è obligato  il  maggior 
d’età, poi  fucceffiuamentefino  al  minore, qual  bora 
ilmaggiore  fta idoneo,percbe qualhora  il  maggio 
re  non  fofje  Inficiente, il  piu  Efficiente  farebbe  pri- 
ma obligatOiperciocbegli  oblighi  fono  fecondo  il 
potere,non  obligando  C bonore  alle  cofe  imponìbili, 
come  molte  uolte  babbiamo  detto. 

Gl.  Se  quefio  è dunque  colui  che  ha  ingiuria- 
to un  padre, ilquale  ha  dieci  figliuoli,  fard  obligato 
a combattere  con  tutti  diecead  un  par  uno  , ilche 
pare  disdiceuole.  Po  s.  Egli  è uero,  ned  disdice 
noie, perche  è colpa  fua,effendofi  egli  ftefio  pofìo  in 
tal  necejjìtd,cbe  fapeua  bene  che  ingiuriaua  un  pa 
drc,ilqual  baueua  dieci  figliuoli , tquali  erano  tenti 
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ti  a quella  ingiuria . 

Gì.  Et  Je  tutti  i fratelli  infiemc  haueffero  pofia  Se  Vìnti*  - 
la  loro  ingiuria  nella  uirtù  dell'uno  de  fratelli , l'in  r!atf  re,:*Jo 
giuriat or  del  padre  non  baurebbe  egli  fodt sfatto , ùeldouim* 
bauendo  uinto  quel  fratello  ? Vos.  Ejfi  bonorata  quei 'frateU 
mente  no' Ipoffon  fare,  perche  d' ogni  cofa  fi  può  e f /»  che  b* 
fer cortefeifaluo  che  dell' bonore.ne  dee  alcuno  por  tref° arib£t 
re  la  uirtù  fua>&  la fua  fartela  nell'altrui  forgp9  [Zdilpfdr» 
& nell'altrui  animo.  Et  di  quefio  cafo  s'ha  da  dire  per  tutti, 
il  mede  fimo  che  habbiamo  detto , quando  ragiona 
uamo  delle  mentite  generali, percioche  è una  mede 
f, ima  ragione . O nde  chiunque  il fa , fa  contra  l'ho 
nor  fuo  proprio è disbonorato,  perche  l’honore 
s'ha  da  racqmfiare  per  uirtù  propria , non  per 
l'altrui, & effóndo  egli  dijpregiato  nell'offefa  del  pa 
dre,è  agretto  a mofirare  per  uirtù  propria, che  egli 
era  huomo  degno  di  rifpetto , ilche  non  fi  può  mo 
ftrareper  la  uirtù  del  fratello , conciofiacofa  che 
fiapojjibile  che  un  fratello  fila  huomo  ualorofo,e 
l'altro  nò.  • • - • ■ , 

Gl.  Et  fé  il  primo  fratello  combattendo  coftri 
gnejje  l'auuer fario  a rendetegli,  farebbono gli  altri 
fratelli  obligati  a combattere  ancora  elfi?  Vos.  pf*.  che 
Ifpn  farebbono , perche  bafta  che  colui  fia  uinto  tlrffi^vùh 
dal  primo  fratello,  onde  s'è  moftrato  il  fatto  dico  to da  uno. 
lui  effere  fiato  da  huomo  tritìo,  & co  fi  refia  uitupe 
rato,&  per  confeguente  inhabile  a far  cofe  honora 
te,&per  quello  ceffa  l'obligo  degli  altri  fratelli . 

Gì.  Hor  uorreifapere  fe  il  padre  è obligatoin 
quel  medefimo  modo  per  li  figliuoli.  V o s.  Egli 

èobligato 
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è obligato  in  quel  mede  fimo  modo:&  è ben  giuflo  ' 
perche  il  padre  ancora  è dif pregiato  nella  ingiù  fio 
difpregio  defigliuoli.  Et  quefle cofe s* intendono 
fempre  feruate  le  conditioni  dette, cioè  che  l'inguria 
fila  contrai  douere , & che  i figliuoli  fieno  inhabili , 
&i  padri  habili. 

G i . Quefle  cofe  mi  paiono  affai  ragincuoli , ma 
/ mi  par  pure  frana  cofa,che  i padroni  fieno  obliga 

ti  alcuna  uolta  a combattere  per  li  feruitori , & per 
li  caualli, & per  li  cani , & ancora  per  le  triftefemi 
ne.  T os.  Tfo  è tanto  frana  co  fa , quanto  ui  pare « 
perche  i padroni  no  combattono  per  li  fruitori,  ne 
per  li  cani, ne  per  le  trifle  feminctma  per  Chonor  lo 
ro:  perche  effendo  offefe  le  cofe,apparteneti  aWhuo 
mo  honorato,uiene  ad  efiere  offefo  /’  huomo  bonora 
totcome  lè  moflrato , perche  egli  uieneadeffer  di 
(pregiato,  i feruitori  adunque  & i canit  & filmili  al 
tre  cofe  fono  occafiontyfen^a  laquale  i padroni  non 
farebbono  forfè  uenuti  al  combattere,  ma  non  fono 
quelli  per  cui  fi  combatte. 

Attraimi  Gl*  Ma  che  dite  koi  dèlie  brighe?  *Po  s.  Dico 
Te  ni* fi  per  c^e  ^ brighe  naturalmente  ancora  non  fi  permet 
mettono  , e tono>&  che  coloro  che  fi  ferrano  in  cafa  per  cotali 
hi  fogna,  o brighe, perdono  l'honor  loro , perche  o bi fogna  far 
combattere , pace  0 jisfidare  ;/  nemico  a combattere. 

• far  face.  ritorniamo  là , onde  ci  fiamo  partiti,  io  ui 
mofraua  il  Duello  naturalmente  poter  fi  permette 
re.  Alle  ragioni  dette  aggiungo  quefa  altra,meglio 
è per  la  città  che  un  folo  arrifchi  la  perfona,  et  la  ui 
ta  che  la  città  tutta  uada  in  rmna.ifueflo  è chiaro • 

V-.  ; Gl. 
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G*i.  E chiaro  certo.  Tos.  Dunque  alla  città  è 
utile,  cioè  minor  male  permettere  il  Duello,  perche 
non  coflumandofi  boggi , & ejfendopreffo  che  uil - 
tà  riputata  fra  nobili  il  ricorrere  a magijlratì  per 
l' ingiurie  ritenute,  per  hauer  uoluto  l’ingiuriatorc 
far  pruoua  del  ualor  fuo,  con  quello  dell' ingiuriato, 

& non  douendoft  fojferire  le  ingiurie , per  ejj'er  co 
me  dice  <Arijtotele , cofa  da  huomo  timido , & da 
poco  il Jojferirle fenga  difenderfene . L'ingiuriato 
adunque  accioche  tutta  la  città  non  uada  in  mina, 
dee  racquiftar  f honor  fuo  per  uia  di  Duello,  filtra 
memi  i parenti  di  lui  uerrebbono  a fentire  ancora 
ej]i  di  quella  ingiuria ,&  fucceffiuamete  tutta  la  cit 
tà  farebbe  diflurbata , laqual  cofa  accioche  non  fe 
gua, molte  uolteè  meglio  permettere  il  Duello , nel 
quale  adoperandoft  il  ualor  proprio , cejjano  tutte 
le  inimicitie.  Et  perciò  dalle  città  bene  ordinate  il 
Duello  è da  efjer  conceduto.  Quefle  fono  le  ragioni 
per  lequali  fi  molìra  cbe'i  Duello ftagiuflo  naturai 
mente  in  alcuni  cafhper  la  maluagità  degli  huomi 
ni, fi  come  ancora  è giufia  alcuna  uolta  la  guerra.  ’ 

C i.  H or  che  rifondete  uoi  alla  ragione  ch'io 
u'ho  detta  in  contrario, cioè  che'l  Duello  è cofa  cat 
tiuaì  V os.  Vi  ri  (pondo  effer  uero  che  il  Duello  è Sg  {l  D . ^ . 
cofa  cdttiua . Gl.  Dunque  non  fi  dee  permettere,  fi  ldte 
TOS.  VeloniegO.  mettere. 

Gl.  Ve  loprouo,niun  male  fi  dee  permettere. 

T os.  Vi  ri/pondo  che  ajfolut  amente,  & fenga  al 
tro  niun  male  fi  dee  permettere, pure  in  comparatio 
ne  aldi  male  fi  può  permettere tcome  il  minor  male 

acom 
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a compar ation  del  maggiore  fi  può  chiamar  bene  > 
coft  sba  da  eleggere, perche  noi  non  eleggiamo 
ilmale-icomemale > ma  come  bene . ne  crediate  già 
che  i nauiganti  alcuna  uolta , quando  fono  cppreffi 
dalla  t empcfta, gettino  le  robbe  in  mare  per  male , 
ma  fanno  ciò  per  minor  male . perche  minor  male  è 
perderla  roba, che  la  uita,percìoche  molte  cofe  m 
fe.&  affò  Imamente  fono  cattine , che  in  compara 
tione  riefcon  buone.  Et  però  quantunque  il  Duello 
infefia  cattiuo, nondimeno  rejpettiuamente  è buo 
not&  rejpettiuamente  fi  concede, 

C i.  7{oi  ueggiamopure  che  dal  Duello  fegui 
tano  molti  mali,  Vos.  Quefto  non  monta  niente » 
perche  il  difetto  non  è del  Duello, ma  di  chi  Cu  fa  ma 
le, Et  non  folopoffiamo  ufat  male  il  Duello, ma  tutte 
C altre  cofe  ancora  per  buone  che  filano  come  dice 
Mn fot  eie,  fuor  che  follmente  le  uirtu.  perche  to 
fio  che  stufino  male  perdono  il  nome  , & non  fono 
piu  uirtu.  Ter  enti  o ancora  per  aggiugnerci  il  tefti 
monio  d’un  Voeta,dice  il  mede  fimo. 

, , Le  cofe  buo  ne  fon  come  è colui. 

, , Che  le  poffiede , onde  a colui  fon  buone  9 
, » Che  Cufa  bene  , a chi  mal  Cufa  , male. 

G i . Ma  che penfate  uoi  f*  credete  che  la  nofira 
religione  permetta  il  Duello  ? Tos.  Chiara  coft 
è che  nò, per  le  ingiurie  particolari  tanto  .pere  io  che 
Cbriflo  uuolc  che  [offeriamo  le  ingiurie  per  amor 
fuo.  Gl.  Forfè  dunque  per  difendere  la  patria , 
ouero  la  fede.  Vos.  In  q lefto  mi  rimetto  a quel 
li  che  fon  piu  ejjcrcitati  nt’Je  cofe  che  appartengo 

no 
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no  alla  religione . G 1 , Iior  che  hauete  detto  mol 

te  ragioni  in  fauor  uoiìro,Vi par  egli  tempo  ch'io  ui 
dica  alcuni  dubbi  che  mi  fon  nati  dalle  cofe  che  haue 
' te  dette,  Po*.  Atvzi  niente  altro  attendo, 

G 1 , Poi  bautte  detto, fe  ben  mi  ricorda,  che  co 
lui  che  è ingiuriato  ha  minor  parte  di  bene,  & colui 
che  ingiuria  ne  ha  piu: 

Qjteslo  mi  pare  ejfer  contrario  a queroche  feri 
ue  birillo  tele  che  è co  fa  piu  da  eleggere  il  riceuerc 
k’ ingiuria  che  il  farla,  fe  adunque  è meglio  riceuere 
f ingiuria  che  il  farla,  ne  feguita , che  colui  che  è in 
giuriato , habbiapiu  bene,  gir  colui  che  ha  ingiuria  * C9[ui  che 
to  , ne  habbia  meno , percioche  quello  è maggior  be  Xifiub^w 
ne  & che  fi  elegge  da  migliori t &i  migliori  uoglio  chl  coliti 
no  piu  tofìo  riceuere  l'ingiuria  che  il  farla , comedi  che  ingiù - 
ce  anche  "Platone , fcriuendo  a gli  amici  sparenti  r,a- 
di  Dione,  Tos,  Vi  rifondo  che  il  fare  & il  rice 
nere  l'ingiuria  fi  può  intendere  in  due  modi , &per 
modo  d'efempio,  pogniamo  che  uno  fia  ingiuriato , 
perche  gli  è negato  quello  ch'ejfo  ha  lafciato  in  depo  ' 
fico  ad  alcuno  , dico  che  colui  ,alquale  è negato  il 
depofito , e fendo  ingiuriato, in  quefto  cafo  ha  minor 
bene , & colui  che  gliele  niega  ne  ha  piu , fmilmen 
te  fe  alcuno  e ferito,  egli  hamen  di  bene , & ch'il  fe 
rifee  ne  ha  piu,  perche  colui  che  fa  l'ingiuria , pare 
che  fu  piu  gagliardo  di  colui  che  la  riceue , Dun 
que  fe  confideremo  il  riceuere  la  ingiuria , quanto  ' 
a quello  particolare  ,'nel  quale  l'ingiuria  è fatta  ad 
alcuno , dico  che  colui  che  è ingiuriato , ha  men  di 
bette,  & chi  fa  ingiuria  ne  ha  piu . Ma  ,fe  con  fide 

riamo 
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riamo  il  riceuere  & il  fare  l'ingiuria  in  fi,  & fim~ 
pii  ce  mente  dico,  che  l'uno  & l'altro  è male . Blende 
la  ragione  frittotele , perche  il  fare  ingiuria  è haue 
re  pui  del  mego,&  il  riceuerla  e batterne  meno  > 
lo  bauere  pm  o meno  del  mego  è male . ma  pure  il 
riceuer  l'ingiuria  è minor  male , <&  il  minor  male  è 

in  luogo  del  maggior  bene,  onde  ben  dijje  frittote- 
le, che  egli  era  piu  tojto  da  douerft  eleggere  il  patire 

cheti  far  l'ingiuria.  . 

C.  Qual  caufa  allega  frittotele  perche  il  ri  - 

cenere  in-  ceuer  l'ingiuria  fiaminor  male  che  il  farla  ì 
, gidriajia  Tos.  Quetta, che  quello  che  è mefcolato  con  la  ini 
minor  male  auxtà  è maggior  male  di  quello  che  ne  e finga  > & U 
che  il  farla.  I m^urla  t:  me fiolato  con  la  itti  quii  à,doue  il  pa- 

tire è finga  iniquità.,  Dico  adunque,che  conftdcran 
do  il  patire  & il  fare  ingiuria  femplictmcnte,&  in 
fi  meglio  è patirla  che  farla.ma  confiderandola.qua 
to  ad  alcuna  co  fa  particolare, dico, che  chi  ricette  la 
ingiuria  ha  meno  di  betie,&  chi  la  fa  ne  ha  piu.  Ho 
' :■  r ra  perche  gli  h nomini  da  bene  riguardano  le  cofe 
ci)e  fono  in  fi  > & non  per  accidente,  perciò  ben  dif 
• fi  frittotele*  che  gli  huomini  da  bene  eleggono  piu 

toflo  d riceuere  l'ingiuria  che  il  farla , perche  ri- 
guardano le  cofe  che  fono  in  fi,  non  quelle  che  fono 
per  accidente , & il  nero  bene , & non  quello  che  è 
/ bene  ad  alcuno. 

Ci.  E'  perche  dice  friflotele > che  l bauer  più 
& meno  del  mego  è male t & per  configucnte  il  far 
ingiuria  & riccuerla ? & come  è uero  che  l riceuere 
l'ingiuria  fu  minor  male  > ueggciidouoi  9 che  molti 
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per  l'ingiurie  fattegli  muoiono  ì ne  fo  io  già , qual 
co  fa  fipojfa  trouar  che  fa  peggior  della  morie  • 

7»os . Vi  fodisfarò  all’uno , & all’altro  dub - 
bio,  &prima  al  primo , l' batter  piu  del  megp  è ma 
le,perche  è contra  la  natura ,&  qualunque  ccfa  è co 
tra  la  natura  è canina. 

G 1 . Ouefla  è un  altra  diffidili  à non  minore, 
per  qua  l cagione  l’bauer  piu  del  mego  fi  chiami  con 
tra  la  natura}  Pos.  Et  di  quefta  ancora  ui  chiari  Ogni  c»ft 
rò . la  natura  ferua  l'equalnà  in  tutte  le  fue  cofe,  c.l)e  e co?tr* 
che  fe  ciò  non  foffe,tutto’l  mondo  perirebbe,  &per  m**™*3  * 
tanto  ueggiamo  la  natura  ufar-grandtffima  diligen- 
za,per  che  l'uno  elemento  non  aiiangiC altro , onde 
nel  noflro  Clima  il  uerno  l’acqua  auanja  l’aria , la 
fiate  l'aria  auanga  l’acqua. 

G 1 . Cotcfto  è chiaro  nella  natura,  ma  negli  huo 
mirti  non  fi  comprende  co  fi.  Pos  .Et  pure  effi  an- 
cora lo  deono  fare  per  due  ragioni , l’una  è , perche  ( 

fono  naturali, & perciò  deono  imitarla  natura, con 
ciofia  cofa  che  l’effetto  dee  imitarla  fua  caufat  fai  Vtjfimà* 
tra  è , perche  altrimenti  non  hatierebbeno  alcuna  no  ,mitar  l* 
t uia , ne  diflint ion  di  cofiumi . percioche  con  ninna  cauf*  * 
altra  ragione  fi  può  prouare  alcuni  cofiumi  ejjcrpm 
lode  itoli  degli  altri  fe  non  in  quanto  s’ accollano  piu 
alia  natura,  perche  il  fondamento  di  tutti  i cofiumi 
& di  tutte  le  uirtà  è la  natura  , &la  equalità  che 
dia  ferua  in  tutte  le  cofe . dico  per  tanto , che  chi 
uuole  piu  del  tnego , & piu  di  quello  che  gli  con - • 

mene,  uuole  cofa  contra  natura , <&•  tutte  le  cofe, co 
me  ho  detto  contra  natura * fono  cattine.  Chi  uuole  ' 

7^  n 2 adunque 
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adunque  piu  del  mego , & co  fi  chi  fa  ingiuriala  ve 
fa  cattiua . • 

G r.  Ilor  fon  chiaro  di  coloro  che  fanno  ingiù 
ria , & che  nogliono  piu  dtl  mego  che  faccian  mali » 
ma  non  già  di  quelli  che  la  riceuono  » & coft  hanno 
meno  del  mego,  Vos.  rincora  collii  che  riceue  in. 
giuria  t & un  ole  meno  del  mego  ,uuolecofa  catti 
u a y perche  la  natura  uuole  che  gli  huomini  fi  difen 
dano,  quanto  le  lor  forge  comportano >(jr  perciò  ha 
dato  a tutti  gli  animali  qualche  modo , & forgaper 
difender fu  Xe per  altro  diffe  Ariflotele,  ch'egli  era 
cofa  da  huomo  uile  > & timido  il  [offerire , non  fi 

difenderei  nondimeno,  come  ho  già  detto , il  riceuer 
l'ingiuria  è minor  male,  perche  non  è mefcolato  col 

la  iniquità . t. 

Gì.  diffondete  bora  all'altro  mio  dubbio  che'l 
riceuer  e f ingiuria  non  fia  minor  male , perche  mol 
te  uoltc  molti  per  le  ingiurie , che  lor  fon  fatte , peri 
' feono.  Vos.  A quefto riffonde  Ariflotele  dicen 
do  che  in  fe  il  riccuere  ingiuria  e minor  male , ma  al 
cuna  ùolta  per  accidente  può  effere  altrimenti , & 
dice  che  le  cofe  accidentali  non  fono  mcÒftderation 
dell' art  e, & ne  dà  queflo  efempio.  i Medici  dicono  il 
mal  di  punta  ejjer  maggior  male  che  C urtar  col  pie 
de  in  alcun  luogo . pure  alcuna  uolta  accade  che  e 
maggior  male  l' urtar  col  piede , perche  auuerra  che  , 
alcuno  combattendo  urterà  col  piede  > et  co  fi  cade - 
rà yonde  farà  prefo , o uctifo  da'  nemicij  ma  qutflo 
per  accidente  l'arte  non  s'impaccia  di  tali  cofe. 

concedoui  adunque  che  alcuna  uolta  per  accidente  e 
% peggior 
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peggi  or  cofa  il  riceuer  l'ingiuria  che  il  farla,  inaiti  *<i 

fe  & femplicemente  non  mai.  ; 1 ; 

- Gì.  Hor  mi  ricorda  un  luogo  d’^ìriftotele,  il 
qual  mi  pare  effer  contra  di  quello  che  battete  detto 
chela  natura:  ama  la  e qualità , perche  egli  dice , che 
chi  è dotato  d'ingegno,naturalmente  fignoreggiaet 
è padrone,  chi  di  gagliar  dia , naturalmente  è Jerno . 

Se  è queflo  naturalmente,  dunque  la  natura  non  cer 
ca  quefta  equalità  che  fe  la  cercafje , nonbauerebbe 
fatto  l' uno  padrone  & C altro  feruo.  V o s.  Lana  Se  la.  natu- 
tura  fa  delle  cofe  pojjibili  quello  che  è meglio . ma  ra  cer.ca  1k 
non  potè  già  far  tutti  eguali , perche  ella  haueua  hi  e^ua  tUm 
fogno  di  molti  indumenti  , & che  coloro  che  natii 
Talmente  fono  ferui  , fono  infìrumenti  animati  , co 
me  dice  . Arinotele . Et  fi  come  nelTarti  dotte  fi  deb 
ha  fare  alcuna  operatione , fi  ricercano  i propri  in - 
frumenti  > co  fi  ancora  nelle  cofe  publicbc  & fami- 
gliarli & moftra  *4rifìotele,checiò  non  folamente 
è necejfario  , ma  utile  ancora  a quelli  che  feruono , 
fi  come  la  ragione  in  noi  è Donna  & J ignora , e'I  fen  f. 

fo  è feruo  » & quando  il  fenfo  è fioreggiato  dalla 
ragione  , è ben  per  noi . & co  fi  gli  animali  domefli 
chi,  & che  feruono  all’ bnomoy  fanno  molto  meglio 
che  i fèluaticbi , imperoche  l'huomo  prouede  lor  me  , 
glio  de  gli  alimenti  necefiarij , come  dice  ancor  Lu 
' cretio , onde  l'uno  è utile  all'altro.  & ciò  moflra  la 
natura , la  quale  ha  fatto  i corpi  degli  huomini  liba . 
ri,  & de' Jerui  tra  loro  differenti , di  quelli  robufii  s 

& gagliardi  per  gli  ufi  11  ere (fari , di  quelli  deboli 
&non  atti  a cofi  fatte  operattoni  , ma  folamente 
r 5 alla 
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Vem di Eu  alla  uita  ciuile . laonde  Euripide diceua . 
ripide  che  l Qiufla  coja  è che’l  buono  al  reo  c ammanti. 

mdtUal°™ó  & ‘Platoìietcbe  i padri  deouo  commandare  a i fi- 

re°'  gliuolfi  nobili  a gl’ ignobili,  i ueccbi  a igiouani , i pa 
droni  a i ferititi  buoni  a i trilli . ejjendo  adunque  que 
fte  cofe  uere , dicoy  che  la  natura  mole  iequalità  in 
quegli  animali  che  uagliono  d’ingegno  fecondo  una 
' certa  pr.eportioney  & quando  fono  eguali  dì  natura 
uuole  ancora  che  fieno  eguali  d'honore  > & non  uno 
le  che  l'uno  faccia  torioo  ingiuria  ali  altro.  Et  per- 
ciò diffe  ^trijiotekicbe  le  contefe  et  le  querele  nafeo 
nominando  gli  huomini  da  bene  no  hanno  quello  che 
deonoy  & ì maluagi  perdo  contrario  hanno  piu  di 
quello  che  fi  conuiene  loro  d'hauere . 

Gì.  Di  quefto  refio  io  refio  affai  fidi  sfatto. Con 
fideriamo  bora , quanto  fia  gagliarda  quella  uoflra 
ragione  ..con  la  quale  battete  uolutoprouarefil  Duci 
, lo  naturalmete  ejfergiuflo > la  quale  era  che  la  guer 
ra  naturalmente  è giufta.  quefto  uofiro  argomento  et 
me  non  pare  che  conchiuda.  Tos.Et  percheino  è 
egli  il  uero  che  quel  mede  fimo  ri  fretto  iè  dal  panico 
< lare  al  particolare  eh' è dall’ uni uer fai  ali uniuer falci 

C i . Concedoloui , ma  la  fimilitudine  non  è a pro 
’ ‘ • pofito, perche  altra  è la  cagione  che  la  guerra  fiagtu 

fi  anitra  cbe’l  Duello. la  guerra  è giufta  naturalmen 
te , per  conftrigncre  gli  huomini  che  fino  nati  per 
■ f v ubidire  ad  ubidire . Hora  il  Duello  non  fa  queftoyef 
fendo  filo  tra  due , i quali  pojfono  ejjer  coftretti  da' 
magistrati . & perciò  non  mi  pare  che  fi  debba  con 
cedere . T o s.  Sedi  ragione  due  huomini  ftpa.- 

, tufferò 


•limo 
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teffero  fempre  coSìrignere  da'  magiftrati , il  Ducilo 
non  farebbe  mai  giu  fio.  perche  il  Duello  non  fi  può  il  Duello  no 
permettere,  quando  la  quifiione  che  ètra  dot,  fi  può  fi  permette, 
prouare  con  leggi, 0 con  teflimotti,  efien  do  fiato  ri - elUA!ff° 
trottato  il  Duello , & conceduto  per  prouar  con  le  * prouat 
armi  qnello  che  ne  con  leggi,  ne  con  tcfiimotii  fi  po-  con  leggi,  0 
teua prouare , conciofia  cofa  che  egli  fi  crede(come  con  ui 
ho  già  detto  ) che  Dio  aiuti  quelli  che  fono  ingiuria  m 
ti . ma,accadendò  molte  notte  che  alcuno  non  uuole 
rendere  il  depofito , 0 in  altro  modo , non  ni  tff'en- 
do  tefiimoni  ,fa  ingiuria  altrui , 0 efjèndom  ancora 
teff  imoni  fa  ingiuria  di  tal  maniera  chetila  fortifi- 
ca utilità , e*r-  dapocaggine  di  colui , il  quale  è ingiù 
riato,&  con  e ffa  fa  pronai  ingiuriarne  del  fuo  tta 
lore,  col  ualore  deli  ingiuriato,  alla  qual  cofa  il  ma- 
giftràto  non  può  rimediare . per  atte  fio  fi  concede  il 
Durilo,  & per  quefio  naturalmente  ègiufto , accio  i 
malfattori  non  refiino  impuniti. Dico  adunque fe 
condonando  fi  può  prouare  con  testimoni,  & con 
leggi  la  querela , non  è bifogno  di  Duello . ma  perche 
magifiraii  nonpoffono  condannare  alcuno  fen^a  in 
dii  fi  chiari , & perche  le  leggi  non  uagliono  in  quelle 
cofe  che  non  hanno  tefiimoni  & pruoue  legittime , 
ne  in  quelle , come  habbiamo  detto  che  mofirano  Un 
giuriato  ejfer  d'animo  uile  & baffo  .perciò  allhora  fi 
permette  il  Duello , tra  quegli  huomini , di  cui  fi  ra 
gioneràpoi . 

Gl . Quello  argomento  da  uoi  recitato  ha  anco 
ra  un'altra  diffidili à . perche  nel  luogo  che  per  uoi 
bautte  citate,  striti  ot  eie  pruoua  la  guerra  naturai 
. " v ì\n  4 mente 
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Il  Vitello  fi 
dà  ttx  gli 
eguali. 
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mente  effere  giufla,  per  cottrignerc  quelli  che  fon  nt 
ti  per  ubidire,  ad  ubidire . ma  quejlo  non  accade  nel 
Duello,  perche  il  Duello  fi  dà  propriamente  tra  due- 
canali,  doue  non  è diltincione  che  l'uno  fia  ferito  & 
l’altro  padrone,  come  nella  guerra,. perche  ned* 
guerra  può  accadere  che  fiano  alcuni , che  ancora, 
che  firn  nati  per  ubidire , nondimeno  non  uoghono 
ubidire,  come  fonot  Barbari, dice  s. trtttotele,&  al 
cum  altri  che  naturalmente  fono  Sìgnorucome  fono 
i Greci , per  accollar, fi  a quel  Voeta . ma  nel  Duella 
non  accade  quejlo,  perche  fi  dà  tra  gli  eguali . 

pos.  duella  «ofira  è una  caS‘°ne  cbe  fa/‘lerr.. 
fia  gialla , perche  la  guerra  coflrignc  gUhuommt 
che  fono  nati  per  ubidire,  & non  uoghon  farlo , ad. 
ubidire,  ma  fintoci  ancora  dell' altre  cagioni,  per  le 
aualila guerra  naturalmente ègtutta.cometnfigna 
frittotele,  dono  raccontando  le  cofeche  fonone- 

ceffarie  alla  città , diffe , la  terga  cofa  che  dee  efier 
nella  città,  effere  l' arme,  perche  a chi  umetti  eompa 
gnia,  fanno  mellieri  l’arme , con  le  quali,  & • difubt 
dienti  fieno  cofiretti  ad  ubidire  amarrati,  &le 
forre  & gli  affolli  de  gli  firam  & nemici  fienfiofie 
tinti  & uinti , quella  ultima  cagione  e nel  Duello , il 
quale  è fatto  per  difender  fi  dalle  forge  altrui,  et  co  fi 

uale  la  noftra  ragione. 

, q 1 1 yrìallra  ragione  hauete  detta  per  mojtra 
re  il  Duello  ejjer  giufto , cioè  per  racquiftar  l'hono- 
rc quando  non  fi  poffa  racqmfiar  altrimenti,™  con 

tejiimoni,  ne  con  leggi , & allbora  aicetìe  che  Iho- 
nor  perduto  no»  fi  poteua  racquifiare  con  injiate , 
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e confoperchierie . Hor  pogniamo  che  uno  fta  ingiù 
riato  da  uno  altro , onde  per  ribattere  l’honor  fuo  lo 
disfidi  a combattere ,&•  lo  sformato  faccetti poi  ' 

‘4"  n°n  uo2lu  uwrui  che  co  fa  dee  fare  in  queflocafo  che  dee  far 
l ingiuriato  per  ribatter  l honorfuo ? in  tal  cafo  egli  /’ ingiuriato 
mi  parrebbe  giu  fi  o,u fare  inganni , &•  fopercbteria , . 

& render  male  per  male , come  dicono  quei  Poeti , <Ut0  nS  Mte 
l’uno  cioè  Virgilio.  nt‘ 

| Chi  guarderà^' e uìncer  con  inganno 

0 con proprio  valor  alcun  nemico}  • * * 

L'altro, cioè  Qui  dio. 

Pormi  fiagiuflo  l’ingannar  chi  inganna. 

"P  o s.  La  cofa  non  ifld  cofi,  angi  in  qucfio  cafo  ut 

dico  che  colui  che  è flato  ingiuriato ha  disfidato 

il  nemico  che  non  uuol  uenire  al  conflitto, di  niente 

altro  è tenuto,  perche  egli  ha  fodis fatto  all’honor 

fito, dimoflrando fe effer. apparecchiato  a uendicar  \ 

l’ingiuria  col  ualor  proprio, & infiememoflrando 

che  colui  che  dishonoratamcnte,  3 con  fòperchie  , 

, ria  l’ha  ingiuriato, non  è flato  Imomo  uguale  a lui* 

& l ha  temuto , non  bauendo  uoluto  uenire  al  Duel 
lo,cffendo  chtamato.perche  bafia  ad  uno  che  bab- 
bitt chiamato  uno  altro  a combattere  > far  quello 
chea  luis  appartiene  di  fare , egli  dee  comparire 
in  ifticcato,&  moflrare  che  egli  è atto  pronto 
a uendicar  l’ingiuria  col  ualor  proprio.  Hor  feco 
lui  che  è flato  chiamato>non  uuol  uenire  al  Duello > . / ' 

egli  non  ne  può  fare  altro, perche  ha  fodisfatto  4 ’ " " v 
l’bonor  fuo  > bauendo  chiamato  a combattere  il  ne 
micoflmperocbe  con  gran  ucrgognarefla  cofui  che 
V ' è fiato 
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è flato  chiamato , non  battendo  ardire  di  mantener 
quello  che  ha  propoflo. niente  altro  adunque  dee  fa 
re  colui  che  ha  chiamato  il  nemico  a combatteresti 
%ife  cercajfe  di  fare  cofa  alcuna  , farebbe  piu  toflo 
da  biafimare,&  doue  crederebbe  fcemar  la  fua  ucr 
gogna, l'accrejcer ebbe,  perche  non  è cofa  degna  di 
Cauallierbonorato,  & ualorofo , impacciar  fi  con 
huomo  timido,&  da  poco.&  è già  chiaro  che  colui 
che  e/fendo  disfidato,  no  ha  uoluto  uenire  a combat. 
tereyè  tale, perche  uitnperoja  cofa  è proporre  quello 
che  non  fi  uuole,o  non  fi  può  mamenere,e[fendo  ciò 
v fegno  che  non  s'ha  punto  d’bonore.  Gì.  Et  pur  fi 
dice  cheègiufto  opporfi  con  la  for%a  alla  for^a  • 

T*  o s.  Si,  ma  con  la  propria, perche  folamente  co  fi 
fi  può  uendicar  l'ingiuria, non  già  con  in  fidie , efien 
do  l'infidiofo  huomo  ingiuflo,come  dice  ^Arifiotele. 

St  dee  punir  q i . Dicefi ancora che  fi  dee  punire  l' invanno  con 

c7Z°Jin&anm- 

no.  m^“n  Come  d’ajjé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 

V os.  Quello  è in  tutto  falfo , perche  gli  huomini 
da  bene  non  deono  mai  fare  triftitie,  quantunque  al 
tri  ne  faccia . jln7i  dice  Arifiotele  che  uno  huo- 
mo da  bene  non  dee  mai  fare  cofa  federata , ne  alt 
i co  per  faluarfi  Unita . meglio  è morire  che  far  co- 

fa  che  no  fia  da  huomo  da  bene , & ancora  che  uno 
fojfe  ingiuriato  con  in  fidie  da  un'altro,  egli  non  può 
perciò  ragioneuolmente  uendicarfi  con  infidie  di 

Virgilio.  qUei  tal6mNe  mi  fa  COntra  quel  detto  di  Virgilio • 

Chi  farà  quei  che  nel  nimico  cerchi 
Se  già  inganno, oualor e ì 


Ouidio. 


I 
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• Tfequel  detto  d' Ouidio. 1 

Vcnfo  efler  giuflo  l'ingannar  chi  inganna • 
f \ Perche  i.Voeti  s hanno  ad  intendere  fecondo  le  per 
Jone  che  (fjt  introducono  a parlare , & quelle  perfo- 
\ - ne  che  y irgilio  & Ouidio  introducono  a dir  cotai 
co ft\erano  innamorate ,&  fenga  ceruello.  Similtnen 
te  quello  che  dice  M.  Giouanni  Boccaccio , farebbe 
da  riprendere  ^quando  dice . il  feruar  fede  a chi  te 
la  rompcjè hoggi  riputata  matterà,  & con  l'ingx 
no  compenfar  fingano  Ji  dice fommo  piacere , fe  egli 
piu  tofto  non  parlaffe  fecondo  l' opinion  del  uulgo 
che  fecondo  la  ragione, Se  potejfimo  adunque  con  in 
fidie  far  uendetta  d'uno  che  ci  haueffe  fatto  ingiù - Tgoniflà  le 
ria  con  infidieynoi  non  lo  doneremmo  farey  non  ifla  ne  a far  ma 
do  mai  bene  tifar  male  perche  altri  l'habbia  fatto , ^7^' 
perciochefe  noi  dobbiamo  metter  la  ulta  per  l’hono  fato. 
re,ogni  uolta  che  facciamo  cofe  trifiefiamo  trijli  * 

• & per  confeguente  non  degni  d'bonore,Et  però  s’in 

farina  chi  crede  altamente , ej (fendo  necejjario  che  . 

chi  fi  uuot  uendicar  delle  ingiurie  riceuute>fe  ne  ue  \ 

dichi  col  ualor proprio^  & non  uendicandofene  col 

ualor  proprio, perde  l'honore,  perche  fe  la  uendetta  < 

nonfi  fa  col  ualor  proprio , ne  ftgue  che  fi  faccia  co 
fcelerate%gay&  chi  è federato  non  è degno  d’alca 
nohonore * Et  perciò  conchiudo  chela  uendetta 
non  fi  dee  farene  con  foperchieria  » ne  con  ingan - 
nOipercioche  tal  uendetta  no  farebbe  col  ualor  prò 
prio  >&  benché  colui  che  ha  fatto  inganno  me - "r 

riti  d'effere  ingannato  anche  ejjfot  come  dice  ilTe~ 
trarca . . - x \ 


i 
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Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  fi  dee  lamentar  s altri  l'inganna . 
'Nondimeno  l’huomo  dabene,&  honorato  non 
. dee  guardare  al  demerito  di  colui ^ma  al  debito  prò 

prio,percioche  tal  uendetta  non  farebbe  col  ualor 
Zde  ProPr*°*  Et  niunacofa  merita  lode,fe  non  c fatta 
Jcnon^fat  co^ ttal°r propri°i  nn%i fi  perde  l'honor.  proprio,, 
ta  col  ualor  facendo  in  taleguifa  la  uendetta , come babbiatno 
proprio,  detto  poco  innanzi  •& ui  noglio  dir  di  piu  checolui 

che  ha  disfidato  il  nemico  a combattere,  ilquale  no 
ha  uoluto  uenìre,puo  far  pace. per  che  a lui  bafta  ha- 
uer  mofiraco  che  egli  era  pretto  & apparecchiato 
r - a far  tutte  le  co fe  che  conueniuano  ad  un  ualente 
huomo&d'bonore.  Gi.Voiuolete adunque  che 
egli  faccia  pace,  &che  coliti  chef  ha  ingiuriato, 

. . refli  fenza.  punitione . in  ciò  uoi  mi  parete  molto  lo  . 

• » - tallo  dalla  mente  d' frittotele, ilqual  dice  che  è me 

glio  uendicarfi  dell'ingiuria  che  il  fare  la  pace , 
che  il  render  mal  per  male,  è co  fa  giufia , & co  fa 
dolce  il  punire  i nimici,&  che  non  debbiamo  com- 
portar le  ingiurie.  V o ^.Tarlando  fecondo  la  natu 
ra > & affolutamenteyè  meglio  il  ucdicar fiche  il  far 
la  pace. ma  ui  dico  anche  che  fe  uno  ingiuriato  chia 
ma  il  nemico  a combattere, ilqual  non  uoglia  uenU 
re, l'ingiuriato  s'e  uendicatOydisfidddolo,percioche 
gran  differenza  e tra  la  pena,&  la  uedetta,  perche 
la  pena  e a ri/petto  di  colui  che  la  patifce,&  la  uen 
detta  e a rifletto  di  colui  che  la  fa.  fll'fttore  ha* 
fia  fare  la  uendetta^  la  uedetta  fi  fa  dell'ingiuria 
riceuuta,&  fi  r ac  qui  fia  l'honore,  quando  non  fi  la- 
.*  • fcia 
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fciaalcunatofacheaciòfarefianeceJJaria.Etco-  2^0»  fi  fu* 
lui  fa  la  fa  a uendetta  che  disfida  il  nemico  a com - far 
battere,  per  cioche. ninna  maggior  uendetta  fi  può 
fare  che  lafciare  il  nemico  fuo  fen%a  honore,  per - a nemico 
che  gli  huomini  cbegiuftamente  fono  sfidati  a com  fa  fm?a 
battere non  ui  uogliono  uenire > quantunque  fie  &****• 
no  atti, fono  udLfono  infami , & in  tutto  priui  d'ho 
nore,& pur  ninna  cofatrouar  fi  può  che  piu  uitu 
perofa  fu  che  mancar  deirbonore,eJJendo  l’honor 
bene  diuino.onde  Virgilio  uolendo  dare  un* epiteto , 
ilqual  dimoftrajje  bene  la  fcelerità , e*  demeriti  di 
Bufiride,non  lo  chiamò  altrimente  che  dishonora - 
toyperdendo  la  lode  per  l’bonor e,quando  dice. 

Chi  non  ha  udito  ragionar  del  crudo  . ■ . . . , 

. EurifìbeOyO delnon laudato  Bufiriì  . 

Benché  io  mi  ricordo  delle  due  ijpofitioni  che  gli  dà 
Macrobio,ma  mi  gioua  di  credere  bora  che  tal  fof 
Je  la  mente  del  Voeta,quale  io  dico . Et  nelle  leggi 
Greche  antiche  disbonorato  fi  chiamaua  unojlquq, 
le  era  in  tal  modo  bandito  dalla  città , che  chi  l'am 
fhazgaua,non  ne  era  punito,  onde  bafla  all’  Ettore 
moftrare  l’auuer fario  fuo  effer  buomo  da  poco, uile , 

& fenga  honorettie  diquejlapuofarfi  maggior  neri 
detta.la  pena  non  fi  richiede  all’huomo  nobile  > ma 
al  plebeo.perche  al  nobile  dee  ballarla  uendetta • 

C 1 . Hora  pogniamo  cafo  che  l’attore  chiami  cfe  1 e far 
corinti  cartello  publicoyo  in  altro  modo  priuatame  L^“°J0e  i!r 
te  il  [{eo  al  Duello , & il  {{eo  non  rifponda  che  dee  ^ „/  duci 
in  qutjlo  cafo  far  l’attore}  Vos.  tìauendo  l’^it  Lo  non  rifilo 
ture  chiamato  il  ì\eom  modo  che  non  po/fa  negar  de- 

d’ejjère 
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d’effere  flato  chiamato ,&  battendogli  aflegnato  ter 
mine  bafleuole,  & conueniente  a poter  rifpondere$ 
fe'l  l\eo  non  allega  alcuna  legittima  catija  del  pio 
non  batter  rìjpoflo , come  farebbe  d'ejjere  fiato  in 
prigione, o neceffariamente  lontano , o fimil  co  fa, 
s' intende  che  l'attore  babbia  riprouato  l’ingiuria 
riceuntai&  riuoltata  fopra’t  l\eo,percioche  a l’Àt 
tore  bafla  poter  moftrare  che  da  lui  non  è mancato  ' 
di  uenire  al  Duello.Onde  non  ba  da  fare  altra  dilige 
%a,ne  altra  fimil  cofa , perche  egli  è un  uoter  fare 
troppo  grande  oftentatione  fuor  dipropofito. 

"Perche  fi  Gì.  Ma  ditemi, perche  ui  bijògna  mettere  ter- 

tlrmTne^Il  minePrefi(}0*  T o s.  Perche  l'Attore  non  dee  ra 
comparere,  gioneuòlmente  ftare  tutto’ l tempo  della  fua  uita  con 
quella  ingiuria,angi  per  lui  fi  fa  di  cercare  tutti  i 
megi,co’  quali  fe  ne  pojfa  tofìo  fcari  care.  allramen 
te  troppo  pregiudteio gliene  ucrrebbe , mentre  che 
la  coja  pende  euiuendo  egli  in  tanto  disbonorato,et 
come  tale  potendo  ejjere  rifiutato  da  ogni  altrOyCon 
cui  uoleJJ'e  uenire  a Duello.confìituifce  adunque  un 
termine  honefto  al  [\eo,  & hauendo  rifguardo  alla 
diflantia  onero  alla  uicinanga  de’  luoghi» 

Gl.  Voi  m'h  anele  parlato  poco  inangi  di  colo 
ro  che  non  uogliono  rifondere.  Hor  uorrei  fapere 
di  coloro  ch,e  rifondono, & dcattano  il  combatte 
re, ma  poi  non  comparirono  il  dì  della  giornata, 
parano  aldi  Tos.  Quefli  tali  refian  uituperati , &poJJ'onfi  di 
dcUu  gì  or-  pingere\per  infami, & di\qucfli  ne  parleremo  in  que 
fio  ragionamento.  / 

-v  Gi.Et  che  direm  noi  di  coloro  che  compari feo 


D/|!  coloro 
che  rifiodo 
noy  e non  co 


LIBRO  V.  288 

no, & portano  arme  che  legano  lettore , & impe  Di  coloro 
difconlo  ìnguija  che  egli  non  puoualerft  delle  prò  che  forta»o 
prieforgeì  Pos.  Qjtefli  tali  ancora  refiano  uitu 
peratt,&  tanto  piu  di  quelli  che  non  comparirono 
ildìdellagiornata,quantoqueflift  fcuoprono  ejjèr 
fofiflici , mojlrando  di  uoler  fare  apertamente  quel 
lo  che  tacitamente  non  uoglion  fare, et  co  fi  cercano 
ingannare  il  mondo; 

Tsl  e è ttcrgogna  rifiutar  tali  arme  fofifticbe,ondc 
Meff'er  Geronimo  Capilupi  gentiluomo  Mantoua 
no, fratello  deluollro  M. Lelio, & di  Ai.  tìippolito9 
& di  m . Camillo , il  quale  oltra  dWeJJergli  fratello  % } 

gli  fu  padrino  ancora  infieme  col  cauaUier  Vberto 
Mantovano, fece  bene  per  con  figlio  e Tlimolo  di  det 
ti  padrini  a rifiutar  quelle  arme,lequali  Meffer  *Al 
berio  Turco gentilbuomo  Ferrarefe,fuo  auuer fario 
gli  haueua prefentate,  nelle  quali  erano  pofle  due 
nauagie,o pugnaletti,  che  gli  chiamate, una  delle 
quali  era  lunga  quafi  due  palmi , l'altra  un  palmo , 

& erano  pofle  nell'arnefe  della  cofcia  deftra,  di  ma 
nieracbe  la  piu  brieue  nauagia  andaua  a ferir  nella 
anguinaglia  della  finifira  cofcia  difarmata,et  la  piu 
lunga  nel  ginocchio, pure  d 1 far  matoJ onde  il  capilu 
j)o yperche per  effer  Ettore  doueua  andare  a troua 
re  l' auuer  far  io, ueniua  a ferir  fi  al  primo  pafjò  mor  - 
ialijfimamente,& per  tanto,  come  ho  detto , hebbe 
ogni  ragione  di  rifiutare  tali  arme , & tale  ancora 
fu  ilcommunegiudiciodi  tutta  Italia,  le  fofiflerie 
adunque  non  appartengono  ad  huomo  ualorofo , 
ma  ad  huomo  timido , & tùie , ilche  oltre  che  noi  ; 

l'habbiamo 
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; r?  FI)  abbiamo  moflrato  altrouey  fi  conferma  dà  quel 

Scipione  che  dijfe  Scipione  Emiliano  yilquale  effendo  all'af 
Em  ia.no.  ^.q  ^ma  mo[to  porte  # & ben  guardatala 

efortato  da  alcuni  che  fpargejjè  intorno  alla  città 
de'  Triboli , di  ferro  & nell* acque  > onde  poteuano 
pajfart  a guaito  , delle  piaftre  di  piombo  con  chio 
di  piantati  dentro , accioche  i nemici  ufcendo  fuo 
ri  all' impr oui fo  non  li  poteffero  affalire . Squali 
rijfofe  Emiliano  f che  non  iftaua  bene  il  cercar  di 
pigliare  altrui , & il  temere  in  un  fempo . Ma  Li 
fandro  non  può  già  ejfere  fcufato  , ilquale  effendo 
riprefo,  perche  faceua  molte  cofe  con  inganniynon 
con  ualor  proprio , in  che  egli  traiignaua  da  Herco 
) ' le,  ilqualfu  uno  de'fuoi  maggiori , ridendo  ri[pofet 

che  doue  non  aggiugnefje  la  pelle  del  Leone  ( aliti 
dendo  all' battito  d'tìercole  ) era  da  appicarui  ap 
chri/ìppo  preffo  un  pe^^o  di  quella  di  Volpe . MI' incontro, 
Stoico  * è degno  di  lode  Cbriftppo  Stoico , ilqual  dijfe  che 

chi  giuoca  a correr  nello  Stadioydee  con  tutta  la 
forila  cercar  di  uincere  il  concorrente , ma  non  per 
dò  dee  ne  con  mano  rijpignerlo  > ne  co'piedi  farlo 
cadere.  Et  però  i Trinciph&  i padroni  del  campo 
non  dourebbono  permetter  qtufto  » perche  quan 
tunque  uno- [offe  mancino , & to  anuerfario  fuo  di 
. -ritto  y anchor  che  egli  pojfa  pigliar  per  fe  l'arme 
mancine » nondimeno  è obligato  a dar  le  diriteallo 
anuerfario  y&per  lo  contrario  fe  egli  e diritto  y& 
X anuerfario  fuo  mancino  ^dee  dare  l'arme  mancine 
all' anuerfario,  fecondo  la  dijfofttion  naturale  d*cf 
fa  anuerfario.  < ' • 

‘v  •;  gì. 
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G I.  Si  dicepureche  l’arme  fi  danno  al  Reo, per  I uantaggi 
dargli  uantaggio  . non  è egli  adunque  honeflo  che  deano  effere 
egli  babbia  di  cotali  uantaggi?  T o s.  ngi  fi  dan  >one* 

no  per  dargli  uant aggio , come  diremo , ma  quefli 
vantaggi  deono  efjcrc  bonefti . & è ben  gran  uan- 
t aggio,  <&  honefto  il  fapere  d’haucre  ad  ejer  citar  fi 
in  una  fola  maniera  d'arme , & il  potere  addattar 
l'arme  alla  perfona  fua  & alle  fue  forge , come  fe 
egli  è piccolo,  0 debole  & fomiglianti  cofecbe  fono 
bonefle . perche  come  babbiamo  fempre  detto , il  fon 
damento  di  ributtar  tutte  l' ingiurie  è il  ualor  pro- 
prio non  l'inganno , concio  fia  cofa  che  con  inganno 
fpefje  uoltei  poltroni  potrebbono  uincere  i nolenti 
buoni  ini,  oltra  che  è vergogna  al  vincitore  il  vince 
re  con  tali  arme  fofifliche . onde  Metiandro  Toeta  Memndro 
comico , effendo  flato  molte  volte  fuperato  in  Thea  Toeta  c°mi 
tro  da  Filemone  nelle  compofitióni , fecondo  il  giudi  c°* 
ciò  de' giudici  poco  intenditi  & corrotti  ,una  volta 
tra  C altre  gli  diffe  9 dimmi  iluero  Filemone  finga 
menzogna,  non  ti  uergogni  tu  quando  mi  vinci ? Et 
però  ancora  vi  dico , che  non  è puuto  uergogna  rifu 
tar  tali  arte  fofifliche . Et  per  conchiudere  in  una  pa 
rota, tutte  le  cofe  che  moflrano  uantaggio , tengono 
del  dishonoreuole.  Et  perciò  ueggiamo  molti  huomi 
ni  ualorofi , non  voler  mai  uantaggio  alcuno9  auuen  Se  ha  da 

ga  che  poteffero  h averlo»  to  un  pugno 

G 1 . Tratemi  bora  di  quefl' altro  dubbio . pognia  * Ptnit0  d*l 
mo  che  ad  un  gentiluomo  fia  dato  un  pugno, et  co 
lui  cheha,fip  punito  dal  magistrato,  fi  dee  eglipen  racquijii  il 
fare  chel  gétilhuomo  babbia  rihauuto  l'honor  fuo?  fio  honore . 

0 o Ter 
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Ter  una  ragione  a me  parrebbe  di  fi . perche  il  ma 
giurato , a cui  appartengono  le  ingiurie  di  tutta  la 
citta»  ha  punito  & cafiigato  colui  che  ha  fatta  fin 
giuria  , dall' altro  canto  mi  ricorda  che  già  m'haue 
te  detto  che  l'honor  non  fi  può  racqmflare , fe  non 
col  uaior  proprio.  Tos.  jl  quefto  ancora  ui  ri- 
spondo» jiundo  ne'  fondamenti  della  natura, che  l ma 
giHrato  non  pito  render  l’honoread  un  che  fila  fiato 
ingiuriato  in  quelle  cofie  che  mofìrano  C ingiuriato 
e fiere  mie  & codardo,  come  fono  li  febiaffì  & le  fe 
rite,&  filmili  altre  ingiurie . ma  i nobili  che  fono  in 
giuriati,  perche  fono  dijpreg£ati,deono  racquifiare 
col  uaior  proprio  t’honor  loro, ( e l ingiuriarne  è atto 
a combattere,  che  fie  non  è atto,  l’offefio  non  ha  per- 
duto niente  ddl'bonorfuo,onde  non  accade  racqui- 
Jiarlo . Et  perciò  ueggiamo  ancora  hoggi  pochi  nobi 
li  ricorrere  a i magifirat  i quàdo  fono  ingiuriati.  Gli 
huominifiouo  tra  fie  differenti,  alcuni Jono  che  non 
hanno  honore  alcuno . altri  che  l'hanno , coloro  che 
non  hanno  alcuna  uirtu , non  hanno  honore . chi  ha 
wriù  ha  honore . perche  pogniamo  che  due  in  tutte 
l' altre  cofie  najiono  eguali . l'uno  di  quefti  due  no  fi 
acquif  era  honore.perchenon  batterà  alcuna  uirtù , 
l'altro  acquisterà  per  alcuna  uirtu  in  lettere,  onero 
in  arme, onero  in  altra  cofia , per  la  qual  fi  poffa  ac- 
quifiare . Hora  acquiftando  Ì honore  col  uaior  pro- 
prio, perche  altriménte  non  fi  deue  filmare, fie  auuie 
ne  che  fila  tolto,  bi fogna  rac  qui farlo  col  uaior  pro- 
prio,cioè  colla  mede  filma  uia , con  la  quale  s'è  acqui 
fiato. Et  però  duo  che  all' ingiuriato  non  bafla  chel 

magistrato 
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magiftrato  habhia  caligato  colui  che  Pha  ingiuria 
to^ne perciò  racquieta  l’bonor  fuo*  ma  bifogna  che 
egli  lo  racquitti  con  la  uirtù  propria , & mojlrare 
che  è huomo  da  far  fi  hauer  rifpettOjperche  quefto  è 
il  nero  modo  che  gli  huomini  fiano  ricettati  p fe,no 
per  ualore  altrui.  E be  uero  che  fe  uno  dejjè  una  me  D'una  men 
tita  ad  ungetilbuomoìilqualgetilbuomo  co’teftimo  tita  trotM- 
ni  potefte  prouare  la  mentita  efj'er  data  falfamete*o  **  *a  [amef 
fra  punito  quell  altro  dal  magijtrato  o no„non  fi  può  dal  Man- 
dar tra  loro  il  Duello . perche  il  gentiluomo  ha  già  flrato,non  fi 
prouato  co’  teftimoni  quello  che  non  hauendo  tetti-  ?uo  cf*re 
moni  era  tenuto  di prouar  con  l'armi . Onde  refta  co  Dliell<>' 
Vhonor  fuo,&  la  mentita  toma  [opra' l mentitore. 

Gì.  Mi  nafee  bora  dubbio  in propofito  difarpa 
cefilqualeper  mio  auuifo  potrà  dare  altrui  piu  da  pe 
fare  che  alcuno  altro.il  dubbio  è quefto. Se  uno  ha  ri 
ceuuto  un  pugno  onero  una  coltellata.potrd  egli  ef- 
fer  riftoraio  dell’bonor  fuo  con  parole,  in  modo  che 
honoratamente  poffa  far  pace  con  C ingiuriatomi  uo 
glio  infomma  intendere*  fe  le  parole  poJJ'ono  fodisfa 
re  ai  fatti.  Pos.  Voi  di  che  opinion  fete?  * ' ' 

Gì.  Io  fon  cobattut  o da  contrarie  ragioni. l'una 
mi  moftra  ciò  non  poter  fare,  perche  una  cofa  mino 
re  niente  uale  contra  ma  maggiore ,&  le  parole  fo- 
no cofa  minor  de  i fatti,  jl  quefto  s'aggiunge  la  con 
fuet udine  9 & la  commune  opinione , & il  parer  di 
coloro  che  jupra  tal  materia  hanno  fcritto , effen-  Se  unoefet 
dociquefta  famofa  propo fittone  che  le  parole  non  t0  ,n  J*** 
poftono  annullar  /’ ingiurie  fatte  co' fatti . Et  pare  ^l'homrè 
che  quello  che  éfamofo>no  jia  in  tutto  falfo,et  Jln-  con  parole. 
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tifante  par  che  dica  il  mede  fimo  quando  dice,  non  è 
giufio  che  per  parole  fia  perdonalo  a chi  pecca  in 
fattizie  che  chi  fa  buoni  fatti  perifea  per  dir  parole, 
all’incontro  mi  fi  fa  una  ragione  non  menogagliar 
da  dell'altra,  laqual  conclude  le parole potere  annui 
lare  i fatti,  percioche  quel  medefiimo  dee  effere  nelle 
operatiom  Immane  che  è nella  natura  . Moria  natii 
ra  non  ha  difetto, ne  male  alcuno,  a cui  effa  non  hab 
bia  ritrovati  i fuoi  rimedi, gli huomini  medefimame 
te  deono  baner  prò  veduto  a tutti  i mali  che  barino . 
Et  però  accadendo  che  uno  fia  ingiuriato  in  fatti  da 
urialtro,non  voglio  credere  che  non  fieno  fiati  ritro 
nati  rimedia  quefìo  male,  liquali  feconofciuti  non 
fono, giudico  douere  effere  il  difetto  de  gli  huomini 
&non  dell’arte,  perche  ciafcuno  douerebbe  fapere 
le  cofe  deirbonore^Quefie  fon  le  ragioni  che  mi  fan 
no  fiar  fofpeJo,ma  da  uoi  affetto  intendere , qual  fia 
la  uoflra  opinione  ancora  in  quefto,  T?os  .T^on  uo 
glio  che  la  chiamiamo  opinione,  perche  è fondata  fo 
pra  ragioni  piu  tofio  dimostratine  che  probabili.  Vi 
dico  adunque  che  non  folo  le  parole  poffono  leuare  i 
fatti,  ma  etiandio  molte  uolte  colui  che  dice  quelle 
parole , refi  a molto  piu  vituperato'  di  colui  che  co ’ 
fatti  era  fiato  ingiuriato.non  uogliogia  dire  chetut 
te  le  parole  leuino  & fodis facciano  a tutti  i fatti,ma 
uo  dire  che  le  parole  che  fono  apropofito,&  accorri 
modate  a i fatti, in  tutto  gli  annullano , di  modo  che 
a fare  che  ad  uno  che  habbia  riceuuto  un  pugnoy 
ouero  una  coltellata,  fia  retiti u ito  interamente  l'ho 
nor  fuo , bafia  che  colui  che  ha  data  la  percoj]a,di 

ca 
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ca  parole  conueneuoli  a quel  fatto , come  che  gli  bah 
bia  dato  alla  jprouifta,o  con  fupcrchieria  , & che  je 
l' ingiuriato  foffe  fiato  del  pari  all' ingiuriatore  che 
non  gli  hauerebbe  dato , & finiti  altre  ampie  paro 
le.  Et  effe ndo  poi  molto  differenti  t debiti  dell' ho  i debiti  del 
nore  a i debiti  de ’ denari , imperoche  quando  uno  co  L 
fejja  di  douer  dar  denari , tanto  piu  è tenuto  di  dar 
gli,  ma  quando  uno  confeffa  d'bauer  da  rendere  l'ho  de  danari, 
noreycon  la  iftejja  confezione  il  renderne  accade  che 
in  altra gui fa  ne  fia piu  richiefto  , angi  molle  uolte 
accade  che  chi  dice  quelle  parole  rimane  in  tutto 
disbonorato,  # Et  però  la  di ffic ulta  di  fare  le  paci 
non  è in  conjeruar  l'honor  dell' una  parte,  perche 
quefto  fi  può  far  quafi  fempre.  La  difficultà  fia  in 
farle  in  fi  fatta  maniera  che  fi  conferai  l'honordel 
l’ unapart e & dell’altra. 

Gl»  Et  come  fi  può  far  quello  > V o s.  Que 
fia  è un’altra  cofafdella  quale  ragioneremo  poi . Ba  yy.  Si 
fia  per  bora  fapere  in  che  modo  le  parole  fodis faccia  *'i 

no  a i fatti . Et  acciò  conofciate  quefia  co  fa  non  ej 
fiere  tanto  firan#, quanto  a molti  pare  che  fia>  ui  no  '\  [\t 

glio  recitare  alcune  parole  belliffime  d’^drifiotele  ■ «v 
nella  Retorica , il  quale  poi  che  hebbe  parlato  del  - “ n 
le  ingiurie,  hauendo  detto  effer  meglio  il  uendicarfi 
che  tifar  la  pace , & giuHa  cofa  effere  il  render  ma 
le  per  male , & dolce  cofa  il  punire  i nemici , & che 
non  dobbiamo  comportar  le  ingiurie  jfoggiunfeap 
prejjò . Egli  è proprietà  dell'equità  il  perdonare  a 
t peccati  che  fi  commettono  per  difetto  della  natu 
ra  h umana,  & a ciò  fare,  non  feguir  la  legge , ma  il 
i 0 o $ dator 
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dator  della  legge,  ne  confiderar  le  parole  del  dator 
della  legge , ma  l'int'ention  d'effo , ne  riguardare  al 
fatto , ma  all’intencione  & uolontà  di  colui  che  l'ha 
fatto,  perche  molte  uolte  accade  che  alcuno  pifcia 
gura  ammaina  un'altro , ilqttal  egli  non  uoleua  am 
‘ mag^aretangi  ne  fcnte grandiffmo  dolore  d'hauer 
\l  lo  amaggato . nt  fi  dee  batter  rifguardo  ad  una  fola 
operatione,maa  tutte,ne  quale  egli  firn  allhora , ma 
quale  egli  fia  (lato  fempre,  o quafi  fempre  ,&  piu 
lotto  fi  dee  ricordar  de'  benefici  riceuuticbe  delle 
ingiurie , 

, • Egli  accade  molte  uolte  che  alcuni  faranno  fiati 
per  lungo  tempo  amici.  Hora  auuiene  che  l'uno  fard 
ingiuria  all'altro  > colui  che  è fiato  ingiuriato  non 
dee  confiderai  quella  ingiuria , ma  quale  fia  fiato 
fempre  per  lo  pajjato  colui  che  l'ha  ingiuriato  > cioè 
amico . Et  fe  è alcuno  che  habbia  fatto  molti  benefi 
L'ofiefo  dee  ci  ad  un'altro,  & poi  gli  faccia  un  dtfpiacere  > Coffe 


pu  tojìo  ri-  J'q  dee  piu  lofio  ricordarfi  de  i molti  piaceri  hauuti 
7 molti  pa-  c^e  dell’uno  difpiacere  riceuuto . Si  dè  ancora  piu 


‘"%itchedeU’ 

che  di  ricordar  de'bentfici  che  fi  riceuonocbe  di  quel 

un  foldifiia  li  che  fi  fanno , & patientemente  comportar  l'ingiu 
cere'  ria,&  piu  totto  contendère  di  parole  che  di  fatti, et 
piu  tofio  rimetter  fi  algiudicio  degli  arbitri, che  con 
tendere  o uenire  ingiudicio , perche  l'arbitro  ha  rif 
guardo  all'equità»  & il  giudice  alla,  legge  ferina » la 
onde  fi  corre  all'arbitro,acciocbe  l'equità  uaglia  & 
uinca.  Con  quefie  parole  mottra  ^ Iriflotele  douerfi 
perdonare  ad  alcuni  errori  & peccati  che  fi  com 
mettono  per  fragilità  humana . & perche  prima 
X t «e  egli 
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egli  difle  che  era  meglio  il  ucndicarfi  che  il  faria  pa 
ce,accioche  non  paia  che  ^ {riftotele  fi  cent  radica, 
fi  dee  intender  che  noi  debbiamo  perdonare  , dotte 
coloro  che  ci  hanno  ingiuriati , riconof  cinto  il  fallo 
& confejjatolo  tpentcndofi  t domandino  perdono , 
perciocbe  è cofa  dabeflieil  non  perdonare  a chi  fi 
rimette . Et  quefìo  conferma  kriftotcle  in  un* al- 
tro luogo , doue  parlando  della  manfuctudmc , in  fé 
gna  in  che  modo  fi  dee  far  la  pace,  die  e aduv  qne  che  Si  dee  perdo 
fi  dee  perdonare  a chi  s’biimilia&  confcffa  T i rror  n*re*chifi 
fuot  & fa  fegno  di  pentirfene . & da  Tefièmpio  de  '"nfeff*  Ter 
feriti , iquali  molto  piu  agramente  puniamo  dettele- rorjlto . 

1*0  colpe , quando  uogliono  negar  Terrore  che  yuan  , 
do  lo  confefjano.dà  anche  Teffempio  de ’ camjiquali 
non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra , perche  K 
U giacere  in  terra  è fegno  che  non  ftnuol  combatte 
re.  il  mede  fimo  dice  Thucididej  quando  dicey  egli  è 
cofa  da  huomini  faui  & prudenti  lo  ftare  in  quie 
te  9 quando  fono  ingiuriati , & conaienea  gli  huo 
mini  da  bene  y quando  fono  ingiuriati , di  pace  en  * 
trare  in  guerra^  riceuendo  qualche  fodisfattionet  l| 

far  pace  ,ne  fi  dee  alcuno , perche  profferì  in  guer  . ’ . 

ra  infiuperbire , ne  per  defiderio  di  quiete, [offerir 
T ingiurie , perche  toflo  fi  perde  quella  quiete  foffe  ^ 

rendo  T ingiurie . • ! ■** 

G 1 . Ma  che  rifondete  noi  alla  mia  ragione >chc 
le  cofc  minori  uagliono  centra  le  maggiori y& lepa  Le  ^ n„ 

role  fono  cofa  minor  de  i fatti  ? pos.  Bj/pondo  j-0„0  ™ra  mi 
che  in  quefio  cafo  le  parole  non  fono  cofa  minor  de  i nove  de  ifat 
fatti. che  benché  ajjolutamcnte  i fatti  fiano  maggior  11  • 
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cofa  che  non  fon  le  parole,  nondimeno  alcuna  uolta 
le  parole  fanno  maggiore  ingiuria  che  i fatti . Et  ac 
ciò  quello  ch'io  uoglio  dire  fia  piu  chiaro , prima  di 
chiarerò  tre  cofe,l*una  che  co  fa  fia  il  fare  ingiuria, 

, l'altra  che  cofa  fia  il  farla  jpontaneamente,  l'ultima 

che  cofa  fia  il  riceuerla.  La  prima  dichiara  rifto 
tele  in  queflo  modo , che  il  fare  ingiuria  è nuocere 
jpontaneamente  contra  le  leggi , fare fpontaneamen 
« ■ te  fi  dice  allhora  che  noi  facciamo  alcuna  cofa , fa 

pendo  di  farla  & non  perforga . riceuere  ingiuria 
è,  quando  da  altrui  di  lor  uolontà  ci  fon  fatte  cofe 
ingiù fle , perche  già  habbiamo  detto  che  il  fare  in 
giuria  è cofa  uolontaria  , & tutte  quelle  cofe  di - 
chiara  . Ariflotele  in  molti  luoghi . Sopra  quefti  tre 
fondamenti  io  comincio  ad  edificar  le  ragioni,per  le 
quali  intendo  moflrarui , come  alcuna  uolta  le  paro 
le  fodis fanno  a i fatti, delle  quali  la  prima  fi  è quefla > 
perche  ella  è anche  fopra'l  primo  fondamento,  il  fare 
ingiuria  è cofa  uolontaria,  adunque  fe  uno  dà  un  pu 
gno,o  una  coltellata  ad  un'altro,  non  uolendo  no  gli  v 
Le  fercojfeja  ingiuria. Le  percofjè  adunque  & i fatti  non  fanno 

fanno  la  in-  » ma  volontà  & la  elettioue , come  infe 

giuria  a,  ‘ma  gna  frittotele, quando  di  cesella  elettione  èia  trifli 
la  uolontà it  tìa  & la  ingiuria , perche  non  fi  può  dire  affoluta 
U elettrone,  mente,  coftui  ha  battuto  un' altro,  dunque  gli  ha 
fatto  ingiuria , ma  aggiutigendoui  quefìe  parole  , è 
uero  , Coflui  ha  battuto  un'altro  per  follag^o , o 
per  farli  onta , adunque  gli  ha  fatto  ingiuria,in  que 
. , fia  guifala conclu filone  Jeguita,maajfolutamente 

& fenga  altro , come  prima  fi  diccua , non  uale , 
V s,  peri  he 
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perche  le  battiture  come  battiture  non  fanno  ingiù 
riaycbe  fe  le  battiture  come  battiture  face/fero  in- 
giuriaytutte  le  battnre  farebbono  ingiuriai  fi  come 
dichiara  ^iriftot  eie  yche  quello  checonuiene  ad  una 
co  fa  come  t aley  conuiene  fempre , & folamente  ad 
ogni  cofdtéhe  è quelUt  a cui  conuiene  a quelle  cofe 
che  egli  è} fi  come  il  poter  ridere  ali  animai  ragione 
uolctcome  ad  animai  ragioneuole>&  folamente  con 
/tiene  a quelle  cofe  che  fono  animai  ragioneuole , & 
a quelle  fempre  conuiene . Hora  èfalfo  che  tutte  le  2{on  tutte 
battiture  facciano  ingiuriai & è contra  ^Ariftotele. I*  battiture 
perche  fi  ritr  ottano  delle  battiture  de  quali  non  fi  dS  fanno  in&* 
no  con  intentione  di  nuocereste  contrale  leggiy  co- 

me  quelle  che  i padri  danno  a i lor  figliuoli^  i mae 
Siri  a i lor  difcepoli  per  corregger  Ifet  per  giouarli. 
adunque  è falfo  che  le  battiture  come  battiture  f ac 
ciano  ingiuriatma  l' eie tt ione  la  uolontài  & l'inten  * ’ 

tione  è quella  che  fa  l’ingiuria, non  debbiamo  adun- 
quefodis  fare  alle  battiture y ma  alla  intentione , & 
alla  uolòntd.  Hora  effendo  le  parole  fegni  della  uo - 
lontài& delle  pajfioni ><&•  dei  pen fieri  dell’animo  , 
le  parole  potranno  fodisfare  alla  intentione . In  taf 
cafo  adunque  i fattù&  le  battiture  non  fon  punto 
fuperiori  alle paroleaperche  le  battiture  come  batti 
ture  » non  fanno  ingiuria , che  Je  ciò  fojfe , la  ucfirà 
oppa fit  ione  non  fi  potrebbe  fuggire , ma  egli  non  è» 
perche  il  fare  ingiuria  è co  fa  uolontaria.molti  h uo- 
mini fono  ucci  fi d quali  però  non  fono  ingiuriati  yper 
che  non  fono  ucci  fi  uolont  ariamente,  le  battiture 
adunque  come  battiture tfion  fanno  ingiuriai  et  per 

ciò  V 
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ciò  non  dobbiamo  fodisf  are  alle  battiture . Gl  ,Que 
(ìa  certo  è una  gagliarda  ragione , & io  per  me  non 
ut  trouo  rifpofta.et  parmi  che  bafli  affai  a moftrare 
che  le  parole  alcuna  uolta  fodisfacciano  a i fatti . 
ma  perche  ueggio  che  uoine  hauete  delle  altrem'ap 
parecchio  ad  udirle. V os.  V eramente  io  ne  ho  un' al 
tra  che  molto  liringe.prefuppofio  che  fta  nero  come 
è,  che  un  huomo  di h onore  non  fiaobligato  didifen 
derftda  molti , ne  dalle  in  fidie , ne  dalle  cofe  che  oc 
corrono  per  alcun  cafo , ne  da  quelle  che  fi  fan 
no  di nafcoflo , perche  cotali  cofe  non  fono  inno 
rl..  . flr opotere>& però  gli  huomini  chefonoaffalitida 
niche7ono  mo^t^non  perdono  l'bonor  loro,  perche  un' huomo 
affatiti  da  non  e tenuto  di  rifondere,  fe  non  ad  un'altro  huo- 
molti  non  mo  folo3effendo  amendue  nell' altre  cofe  pari , augi 
perdono  l’h»  fefoffe  alcun  uantaggioneWarmii  nonfarebbe  obli  / 
nor  oro.  gatoyhauendo  la  natura  creato  un' huomo  atto  a di 
fender  fi  da  un'altro  huomo  foloy&non  da  piu . Se 
adunque  unfolo  è battuto  da  molti  > non  è obligato 
di  difenderli  da  queUi3&  allhoracheglièfatta  la  fo 

percbieriayniente  perde  deU'honor  fuo.percbe  l’bo- 

nor  non  iUrigne3ne  obligal' huomo  alle  cofe  che aue 
gono  per  fortunato  per  m fidie  3operfoperchieria , 
ne  a piu  d uno3ne  ad  uno  ancora , ilqual  non  fia  in 
tutto  eguale  a Imperché fe  uno  hauefje  un  pugnale, 
Sfril.  fu°  uuuer fario  una  Jpada3con  laqual  loferifjè* 
colui  che  ha  il  pugnale^  è ferito . non  riman  per- 
ciò priuato  del  fuo  honore.  l' huomo  adunque  non 
è tenuto  fe  noti  ad  unotnon  cffendo  ginflo  che  la  na 
tura  h abbia  dato  forge  ad  uno  per  quattro  >altrimjé 
y ••  . te 
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te  farebbe  matrigna'#  gli  altri. ne  è tenuto  a i cafi  di 
fortuna  Jtquali  per  effer  infiniti ,non  fi  poffòno  unti 
uedere,ne  fchifare.et  ninno  buomo  qualunque  pru 
detiffimoyfi  può  difendere  da  tutti.  Gl.  Poi  dite  che 
fe  alcuno  ojfefo  con  foperchieria , come  da  uno  che 
h abbia  foco  in  compagnia  piu  b uomini,  0 da  alcuno 
che  egli  non  babbia  ueduto,ne  compre fo , non  perde 
perciò  l’honor  fiuo.Hor  che  donerà  egli  farti  Se  non 
perde  il  fuo,non  parche  debba  efj'tr  tenuto  a nien 
te,&tuttauiapare  anco  flrano  che  uno  fìa  offefo  , 
et  non  ne  faccia  alcuna  dimoflratione,o  rifentimen 
to.  Vos.  Egli  è nero  che  que  fio  tale  non  perde 
ì'honor  fuo , & di  qui  potete  comprendere  in  quali 
cafifi  poffa  far  pace,  perche  tutte  le  paci  fi  fanno, 
hauendo  riguardo  a quello  che  ho  detto , che  l'buo 
mo  non  è tenuto  alle  mfiiie,ne  a 1 cafi  fortuiti,  nta 
piu  d'uno, ne  anco  ad  uno  che  fìa  fecóin  alcuna  co 
fa  difeguale.Hor  doue  tra  colui  che  ingiuria , & co 
lui  che  è ingiuriato , è alcuna  difaguaglianga, alibo 
rafi  può  far  pace.  Ma  quando  fojfero  due  in  tutte  le 
cofe  partj&  ueniffero  alle  mani  infiteme , & l'uno  fe 
riffe  l'altro  fenga  efferuifì  interpolo  alcun  cafo  for 
tuitoycome  di  romper [egli  la  fpada , 0 di  cadere  efjò 
in  terra^quiui  non  fi  potrebbe  far  pace,di  modo  che 
foffe  faluo  egualmente  l'honor  d'amendue , perche 
noi  fiamo  tenuti  ad  uno  altro  huomo , ilquale  ci  fila 
pari,  dico  pari,  perche  fe  io  non  uoleffì  combattere 
con  un  foldato, non  perderei  Chonor  mio,percioche 
francamente  egli  mi  uincertbbe . Ma  il  percoffò 
ben  douerebbe  far  la  pace,  hauendo  riguardo  alla 

uirtù. 


L*  huomo  da 
bene  non  fi 
dee  ualer 
con  le  iti  fi- 
die  3 tna  col 
proprio  uà- 
loro. 
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uirtu  di  chi  l'ha  percolo  ferina  uant  aggio, & ferina 
infidie.T^e  di  quello  hauerebbe  a doler  fi,  conciofia 
co  fa  che  tutti  nonpoffiamo  efferpari  di  forici , o di 
fapere , portando  cefi  la  diuer fitta  della  natura.Hor 
colui  che  è flato  percojjo  per  foria , o per  in  fidie  , 
(parlando  naturalmente, non  fecondo  la  nofiraleg 
ge  Chrtfliana,fecondo  laquale  debbiamo  perdona- 
re a chiunque  ci  offendetegli  è tenuto  quando  è libe 
roda  quella  foperchieria , e (fendo  fiato  manifefia- 
mente  dijpreigpto  a torto , a disfidare  a combatter 
feco  colui  che  l'ha  ingiuriato,  per  che  egli  non  può 
honeflamente  uendicarfi  con  fcperchieria , ne  con 
in  fidie, non  effendo  co  fa  conueneuole  ad  uno  huomo 
da  bene, il  ualer  fi  delle  infidieyofare  alcuna  co  fa  cat 
tiua,perche  altri  l'habbia  fatta,  ma  douendo  uendi 
carfi  col  ualor  proprio  dell' ingiurie  riceuute  in  tal 
modo  che  egli  racquifti  il  fuo  honore,  ani}  facendo 
altamente  uerrebbe  a dish  onorar  fi  in  tutto, poi  che 
Chonor  fi  ricouerafolo  col  ualor  proprio, perche  fe 
fi  pot  effe  far  queflo  con  in  fidie,  o con  foperchieria, 
ogni  huomo  per  debole , & uile  cbefojje , potrebbe 
far  digranfacende.  Laconfequenia  adunque  uale 
(parlando  di  quelle  manière  d'huomini  che  fono  te 
nuti  a combattere  )quefli  è flato  percoffo  da  colui, 
adunque  il  dee  disfidare  a combattere  altrimenti  fi 
crederebbe  che  egli  giufìamente  foffè  fiato  ingiù 
riato , fi  come  uile  huomo , & dee  disfidarlo  a com 
battere,perche  non  può  ne  con  in  fidie,  ne  con  foper 
chieria  racquifiar  l'honor  fuo , ne  dee  fopportar  le 
ingiurie, che  (apportandole  ne  rimane  in  tutto  dif 

tolleralo . 
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honorato . Onde  dice  riflotele,che  coloro  foglio 

no  effer  ingiuriati  ,che  efendo  flati  altre  uolte  in 
giuriatijnon  curarono  di  uendicarfene, perche  fi  co 
me  è il  prouerbio,effifono  preda  de’  Mi  fu  Et  Labe  Detto  di  u 
riodiceua  b*rio. 

Chi  uecchiafojfre , imita  ingiuria  nuoua. 

Et  gli  Efori jmagiflrato  quafifupremo  di  Lacedemo  Efori  m • 
ne, condannarono  Scirrafidainuna  fommadi  dena  prato  di  la 
ricerche  egli  haueua  comportato  d'effere  ingiuria  ctd*menc. 
to,quafi  quefto  fojfe  fegno  di  dapocaggine . Et  Mge 
filao  uedendo  un  fanciullo,  ilqual  trabeua  un  Topo 
fuor  d'ima  buca,&  che'l  T opo  riuoltandofi  haueua 
morfa  la  mano  al  fanciullo , &l’bauca  fretto  per 
dolore  a lafciarlo,dijfe  agli  alianti , fe  uno  animalet 
to  tanto  piccolo  fi  uendica  contra  di  chi  l’ojfende  , 
che  doneranno  far  gli  buomini?  Si  dee  adunque  ri 
fentir della  ingiuria  col  ualor proprio, chiamando 
a Duello  l’ingiuriatore.  .V 

G i.  Voi  dicefle  l'altr'hieri , fe  ben  mi  ricorda , 
che  coloro  che  ingiuriano  altrui  tfono  ingiufti , & 
per  confeguente  indegni  d'honore  ,onde  minajce 
un  dubbio  che  uno  ilqual  fia  ingiuriato  da  un'altro 
con  fopercbieria , & non  per  ualor  proprio  di  colui 
che  l’ha  ingiuriato , & non  è tenuto  di  disfidar  co  > - 
lui  che  l’ha  ingiuriato , ejfendo  diuenuto  ingiufto  co 
luhfubito  che  gli  ha  fatto  l’ingiuria , maffimamente 
con  foperchieria,&  hauendo  operato  contra  la  for 
te%$a,facendo  l’ingiuria  in  cotdlguifaper  uiltà,& 
timidità,&  un  tale  non  può  ejfer  degno  d'honore • 
mi  pare  adunque  conuenienteiche  uno , ilqual 
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fia  degno  (thonore , combatta  con  uno  che  fia  inde 
gno.stppreffo  colui  che  è ingiuriato  con  foperchie 
riaffiefino  a quel  tempo  è fiato  degno  d'honore , ne 
>•  ‘ ' •».  per  quella  ingiuria  ancor  a perde  Chonor  fuo , impe 
roche  babbiamogia  detto  muno  efiere  obligato  ne 
all' in  fidie  m alia  foperchieria , ne  a piu  d'uno , ne  a 
m ’ quefio  uno  anchora , fe  tutte  le  cofe  non  uanno  tra 
lor  del  pari  , & non  hauendo  perduto  l'honor  fuo 
per  tale  ingiuria , non  accade  che  egli  il  chiami  a 
Duello , e) fendo  fiato  ritrouato  il  Duello  per  racqui 
ftare  l'botiorperduto . T o s.  Meramente  colui  che 
è fiato  in  queft'o  modo  ingiuriato  con  foperchieria , 
non  perde  l'bonor  fuo  per  le  ragioni  già  dette  , ma 
1 ben  lo  perde  colui  che  l'ha  ingiuriato  in  cotalguifa. 

. & l' ingiuriato  non  è fecondo  la  ueritd  tenuto  a dif 

fidarlo  , non  efjendó  cofa  conueneuole  che  un  Imo 
mo  da  bene  combatta  con  un  trifio. 

2{one  con.  Gì.  Hor  che  douerà  egli  farei  Vos.  Egli  do. 
ueneuole  UY^  pm  tQft0  patjr  quella  ingiuria  che  rifentirfene 

modi’ ‘bene  con  mo^° dishonorato,cioè con infidie,et  con foper 
combatta  cS  chieria,effendo  quefio  ufficio  d'buomo  da  bene  , & 
un  trifio.  giufìofilqualycome  dice  strinotele, elegge  piu  tofio 
di  patire  ingiuria  che  di  farla . 

Gl.  Ma  a quefio  modo  l'ingiuriato  fi  farebbe 
- tener  per  h uomo  uile  ,&  paurofo,  Pos.  Quella 
che  io  ho  dettOyl'bo  detto  per  la  ueritd  della  cofa  feti 
%a  alcurìaltro  rifguardo.Ma  perche  fi  potrebbe  ere 
dere  che  col\n,ilquale  ha  fatto  l'ingiuria  con  foper 
cbieria,&  con  aiuto  di  molti  altri , hauerebbe  pota 
to  ne  piu, ne  meno  farla  da  folo  a foto,  onero  pereto 

non 
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none  par  aratura  manifello  che  colui  habbia  ufa 
tojoperchieria , da  cotali  cofe  potrebbe  nafcere 

alcun  JoJpetto  della  uirtà , & del  ualore  deli' Ingiù 
natoMnendo  gli  huomini  d'bonore  non  piamente 
ejfirfenga  colpa, ma  etiandio  fenica  fojbetto  di  col 
pa,come  dijje  C e fare  della  moglie , laquale  egliripu 
diòi&doueridofare  ogni  cofa  per  parer  degni  dio 
noreyper C ignoranza, & peruerfo giudicio  degli 
h uomini ii  ingiuriato  è tenuto  di  chiamar  l'ingiuria 
te  a Duello.  M a per  la  uerità  fe  la  cofa  fojje  chiara , 
eSr  non  fojje  per  nafcerne  alcun  fojbetto,  egli  non  fa 
rebbe  obligato  a disfidarlo . 

Gì.  Voi  bautte  detto  alcune  cofe , per  lequali 
pare  che  leniate  tutto' l fondamento  del  Duellò . Ha 
uete  detto  chefe  uno  fa  ingiuria  ad  un'altro  per  fo 
perchieria , & ingiuflamente,egli  èfubito  ribaldo , 

& che  neramente  l'ingiuriato  non  è tenuto  di  com 
batter  con  effo.  Ma  ditemi  un  poco,tutti  coloro  che 
fanno  ingiuria  ad  altrui , ma  non  la  fanno  eglino  in 
gmfl  cimenterò  l ingiuria , come  poco  innanzi  ha 
uete  detto , offefa  fatta  jpontaneamente  contra  le 
leggi  <?  & quello  che  è contra  le  leggi  è ingiujto . 

Combatte ndo fi  adunque  per  le  ingiurie , non  farà 
mai  lecito  il  Duello , non  doucndo  gli  huomini  hono 
rati,&  u ir  tuo  fi  combattere  con  gli  huomini  ingiù 
jii , & federati.  Tos.  Se  noi  potemmo  prouare^^1  t°a 
che  alcuno  hauejfe  operato  ingiuriamene  offenden  LljSkZ 
do  ci,  non  b aiteremmo  bifogno  di  Duello . Ma  quddo  giujìa3ihuo 
ciò  non  fi  può  fare , fiamo  tenuti  di  combattere  p gy  mo  e tenuto' 
U mala  confuet  Udine, et  per  lo  foretto, Uguale  poco  ’ 

innanzi 
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poco  innanzi  habbiamo  detto  , percioche  quantun 
que  alcuno  kabbia  fatto  ingiuria  , & babbia  opera 
to  ingiuUamente, nondimeno  non  è fempr e nota,& 
manifesta  quefta  gmftitia,&  non  effendo  nota,  bifo 
gna  combattere* 

Ora  per  tornare  onde  ci  fiamo  partiti,  Vouendo 
colui  ilquale  è ingiuriato  con  foperchieria,  chiama 
rea  Duello l ingiuriarne , in  queflo Duello  colui 
che  con  infidit,  o con  foperchieria  è flato  percojjb, 
dee  prouare  (perche  egli  diuiene  Mtore , & colui 
che  l'ha  ingiuriato,diuenta  l{eo , & all' littore  toc 
ca  di  prouare  ) dee  prouar  dico  che  colui , ilquale 
* principalmente  ha  percoffoje  non  l'hauejjèpcrcof 
fo  cól  ualore  altrui,o  con  tradimento,non  l'bauereb 
he  percoffo, ne  farebbe  flato  huomo  da  ciò , & che 
l'haaffalito  con  foperchieria, perche  molto  benfape 
ua  di  non  effere  atto  ad  offenderlo  nel  modo  che  co 
ueniua  ad  un  caualier  honorato , & ualorofo , & 
non  era  ftcuro  che  la  cofa  gli  doueffe  riufcire  al  di 
^ fegnato fine, quando  folo  l'haueffe  affalito,  & il  te 
nore  del  cartello  dee  effer  tale , Hauendomi  tu  per 
coJJÒ  col  ualor  altrui , perche  non  ti  daua  il  cuor  di 
farlo  col  proprio, io  ti  mando  quegli  tre  campi , nel 
l'uno  de'  quali , fecondo  che  tu  eleggerai  ,fpero  di 
prouarti,&  fare  uedere  con  l'arme  in  mano  che  tu 
non  eri  hùomoper  torcermi  un  capello, quando  non 
Jjaueffi  ufato  il  ualor  d'altri,o  il  tradimento, Que  fio 
è quello  che  dee  contenere  il  cartello , perche  nel  fa 
re  i cartelli  dobbiamo  fempr  e hauer  l'occhio  aWoffc 
fa, offerendoci  a foftenerla,fel’babbiam  fatta  ,oa 

ribatterla , 
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ribatterla, dobbiamo  dico  prò uar  quefio, perche  non 
pojfiamo  disfidare  alcuno  a combattere , fe  non  hab 
biamo  chiara  & ferma  la  co  fa  che  noi  intendiamo 
diprouare. 

Gl.  adunque  l’attore  fizràobligato  afpecifi-  SeU  quere 
car  la  querela, quando  chiama  il  Reo  a combattere , la  dell'atto- 
contra  quello  che  dicono  molti  , iquali  uogliono  che  re 
egli  bafli  disfidarlo  a combattere?  Tos.  Bifogna  cificart‘ 
per  certo fpecificar  la  querela, perche  fi  Reo  non  è 
obligatoa  combattere , fenon  in  cafo  che  egli  hauef 
fe  di  quello  dell' littore, openjajfe  d'bauerne,  che  co 
battendo  tenga  hauer  di  quello  dell' auuerfario,  com 
batterebbe  fuor  di  propofito . Et  bauendolo , & fa 
pendo  certo  dihauerlo,&uolendo  combattere  jom 
batterebbe  contra giuftitia,  percioche  uorrebbe  ri- 
tener l'altrui,  fiche  è jegno  dattorno  cattiuo,&  Dio 
JpeJJe  uolte  punitegli  huomini  co  fi  fatti . Tston  po- 
tendo adunque  il  Beo  combattere , fe  egli  non  ha  di  ^ 
quel  d'altrui,  & oltra  che  egli  n'habbia  ,fe  ejfo  non 
sà  certo, e*r  non  conofce  d'bauerne , è necejjàrio  jpe 
cificar  la  querela , perche  (pecificandola,  il  Reo  al- 
cuna uolta  può  fcufarfi , moflrando  l'attore  che 
s'inganna , & che  ejfo  ha  niente  di  quello  delfauuer 
fario  ,ofe pur  n'ha,  non  l'ha  con  mala  intentione9  * 

0 che  la  cofa  non  fu  co  fi , 0 che  egli  non  fe  ne  ricor- 
da.Onde  molte  uolte  ancora  è bifogno  di  jpecificare 

1 tempi  & i luoghi.fi  dee  per  tanto  jpectficar  la  que 
rela,accioche  combattendo  fifappia  quello,  fopra  di 
che  s'ha  da  cornbattere,non  fidouendo  combattere 
fuor  dipropofito , neper  lofalfo.Onde  molte  uolte  è 

P p accaduto 
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accaduto  che  alcuni,  iqualrpenfauano  d'ejjère  fiati 
ingiuriati  da  altrui,  parlandone  poi , fi  fono  chiariti 
non  effere  cofi.  adunque  è bi fogno  jfecificar  l' ingiu- 
riale cioche  fi  combatta  a propofito  et  per  qualche 
srv  .r>  *\  co  fatarne  ancora  ne* g iudtcif  cutilije  uno  pretende 

-i.  hauer  d'hanere  da  unaltr0y&  lo  chiama  innanzi  a 

* \V'Vv  \ i\mag.ittrati»bifogna  che  eglijpecifichi  quello  che  gli 

,vt  domanda.  & non  fi  può  litigare  > fe  non  quando 
l*uno  pmfa  d* hauer  d’hanere , & l’altro  penfa  di 
non  bauere  a dare, o maftra  di  non  lo  penfare . Onde 
conchiudo  per  le  ragioni  dette  chel’Àttorey  ilquall 
. ha  da  domandare,  il  fuo,è sformato  a chiarir  che  cor 
fa  egli  dimandi , perche  il  f{eo  può  fempre  pretende 
re  ignoranza^  & ancora  pcr  leuareil  foretto  che 
egli  uoglia  combattere  fenga  cagione  alcuna  » folo 
per  binaria  .<&  per  cimentar  fi  »lequali  intentioni 
fon  degne  di  biafimo,  , - ' - & 

Horaper  t ornatore  alnoftro  propofito»  douendo 
l’Attore  hauere  il  punto  risoluto  & chiaro , ilquale 
egli  dee  pr aitare  » fe  poi  che  fon  gionti  in  campo  » 
amendue, colui  che  l'ha  ingiuriato,  confieffa  d* hauer 
lo  fatto  wlmente,&  con  foperebieria  & hauer fat 
to  nuky&bautrlo  affalito  con  foperchierie  >o  con 
Quando  lo  inganno , perciò  non  ardiua  d' afjulìrlofolo,  non  deo 
Ettore  non  nQ  pju  combatter  e, & quantunque  foffero  nel  mego 
dtere.°m  ***"  ^ combat  ttrejwn  fi  può  permettere  che  la  batta- 
glia uada  piunuanti ,am*i  deono.far  la  pace,  e*r  que 
fio  non  fole  è coti  honore  dell' ingiuriato , maetiadio 
colui  che  l'ha  ingiuriato  dicendo  tali  parole , retta 
piu  tofio  baffo  che  aho.Quetto  me  di  fimo  conferma 
v Arifiotele 
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Jtrifiotele, quando  diceche  uno  che piati fce,ouero  è 
àccufato  d’hauer  fatto  alcuna  ingiuria, non  confejfe 
tà  mai  d’hauerlafatta, perche  allhora  no  accader  eh 
he  piatire.  M offo  da  quelle  ragioni  conchiudo  che  in 
alcuni  cafhnon  mica  in  tutti , le  parole  pojfono  Jodif 
fare  a i fatti,  perche  i fatti)  come  fatti  non  fanno  in 
giuria  >ma  la  uolontà , & l’mtentione  è quella  che  fa  Vinthiom 
l ingiuria. Et  alcuna  uòlta  in  alcune  offefe>con  paro  e i*  uolontà 
le  fi  può  far  la  pace  con  honor  d'amendue , perche  ef^Mf,Ua  c.he 
quantunque  fi  faccia  piu  con  l'honordi  colui  che  ha  1 w&lu~ 

rileuato , nondimeno  it  e ancora  Umor  di  colui  che  ‘ ' 

gli  ha  dato, perche  gli  huomini  peccano  è co  fa  da 

Iddio  il  non  pece  are. onde  non  è fuor  di  ragione, che 
? buomo  confejfi  d’hauer  commejjo  quegli  errori  che  'in,  T. 

fon  degni  di  perdono,  <&  non  fono  tantò  enormi  che  1 * ; 

{foglinogli  huomini  del  loro  honor  e .come  fe  alcuno  ' 

haueffe  percoffo  un  altro , pefando  d’hauer  riceuuto  f. 

ingiuria  da  lui,fenga però  bauerla  riceuuta^gli  ciò 
confeffando  ì non  perderebbe  l’honorein  modo  che  J“  ? 
potere  mai  per  quefto  ejfer  rifiutato  a combattere,  ' * 

Similmente  fe  egli  haueffe  percoffo  uno , credendolo 
effère  un’altro , conftfjaffe  che  egli  lo  haueffe  fai 
to  no  Iconofcendo , & che  non  l’haurebbe  fatto  ,fe 
t’haueffè  conofcìuto  non  perderebbe  l’honore.  Et  co- 
lui che  f offe  flato percoffo  in  tal  guifa^douerebbe  co 
tentar  fi  di  tal  confezione. Onde  Archelao  l{e  di  Ma  Detto  di  Ai 
cedonia,effendogli  fiata  uerfata  in  capo  una  fecchia 
d acqua  da  uno  che  no  l conofceua , & effendo  egli  p 
quefto  infìigat  odagli  amici  fuoia  douer  punir  colui , 
riffofe  eglino  ha  bagnato  me,ma  colui , ilquale  egli 

T p 2 credeua 
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credeua  che  iofojji.ln  ogni  cafo  aduque  dotte  è qual- 
che dijaguaglian%a  & differenza  tra  colui  che  ha 
dato  & colui  che  ha  nleuatoffi  può  far  la  pace,fem 
. pre  cotffeffando  l’ingiuriatore  tal  uantaggio. 

Gl . r^on  farebbe  egli  meglio  che  ueniffero ame- 
due  al  luogo  del  combatterei  & allhora  colui  che  ha 
• v ueffe  fatta  l’ ingiuria, confeffaffe  d'hauer  fatto  male , 

; v quando  già  haueffe  l’arme  in  mano  ì perche  parreb- 

be che  egli  lo  confejjaffe per  paura,  lo  certo,  perche 
fapete  cht’l  noflro  Correggio  è campo  franco  d’uno, 
buona  parte  de’  Duellanti , ho  udito  & ueduto  mol 
ti  che  diceuano.  Vegniamo  all’  arme,& allhora  fe  il 
I{eo  confefferà  d’hauer  fatto  male  , meglio  rihauerò 
£ pi»  ititi*-  l’honor  mio . Tos.  Queflo  èfalfo,  perche  ècofapiu 

tir e°it° mite  confeffare  d'hauer  fatto  male  prima  che 

prima  The  fi  fi  uenga  ^ combattere  che  quando  ui  s’èuenuto,  co 
u e riga,  al  me  moftra  anche  Vergtho,  quado  in  perfona  di  Tur 
Duello  che  no  dice  a Latino. 

Vuenuto'  ^ ®nd' è c b’auanti  che  gli  orecchi  ilfuono 

tuenuto.  pel  canoro  metallo  ut  percuota, 

.fi  Fredda  tema  u agghiaccia  il  cuor  nel  petto  ? 
Vorrei  faper  da  uoi  queflo,  pogniamo  che  fien  due , 
l’uno  dei  quali  fia  molto  uicino  ad  un  pericolo,  Pai 
tro  molto  lontano > & che  l'uno  e*r  l’altro  egualmen 
te  tema  quel  pericolo,  qual  di  quefii  due  giudicherò 
teuoipiupaurofo ì fi." 

Gl.  Sen^a  dubbio  colui  che  è piu  lontano, come 
accade  anche  in  certi  braui che  mentre  [on  lungi  dal 
pericolo,  niente  temono , & uogliono  tirar  Dio  giu 
dal  Cielo  fina  tojlo  che  cominciano  ad  appreffarfifie 

mendo 
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mende  fi  uolgonofubitamente  a fuggire . Onde  dice 
>AriflotekiCbe  gli  buomini  audaci  & bratti  fono  te 
merarij , & prima  che  s’appreflino  al  pericolo,  vo- 
gliono arrifehiarfi,  ma  quando  ui  fon  vicini , fi  riti- 
rano . ma  gli  buomini  veramente  forti , fon  pronti 
nel  fatto  , & innanzi  fanno  ebeti . il  mede  fimo  di-  Qual’e  m*g 
mojlra  la  definitione  della  paura,  laquale  è delle  cofe  f°* 
propinque . onde  dice  ^ triflotele,cbe  la  paura  è una  ‘ 

tri  fida , onero  una  perturbatone  per  imaginatione 
di  male  diftruggitiuo , o di  contrijlatione  ebe  debba 
venire , per ciocbe  gli  buomini  non  hanno  paura  di 
ogni  male,  fi  come  niuno  ha  paura  di  diuenire  ingiù - 
fio  o pigro  ) ma  la  paura  è di  tutte  le  cofe  che  hanno 
poffdnga  di  diftruggere  altrui , o d’attn farlo  affai, 
quando  paia  che  cotali  cofe  non  fieno  troppo  da  luti 
ge,ma  quàdo  l'buomo  le  attenda  di  corto . percioche 
le  cofe  che  paiono  effer  da  noi  lontane , non  fi  temo 
noificome  ciafcuno  fa  che  effo  dee  morir  e, ma  perciò 
che  non  credono  che  ciò  loro  auuenga  di  corto,  non 
fe  ne  curano,  non  pur  no'l  temono  ,&  fé  la  paura  è 
quello\cbe  s’è  detto , conviene  di  neceffìtà  che  le  cofe 
che  hanno  gran  pofianTu  di  diflruggere  la  faluegga 
dell' huomo, odi  danneggiarlo  in  cofe , dalle  quali  fe- 
guagran  trifiitia , fieno  terribili , & rechino  paura 
a ciafcuno.  Et  perciò  i Jegni  di  cotali  cofe  fono  da  ef- 
fer temuti , percioche pare  che  moflrino  che  la  co[a 
che  fi  dee  temere,fta  vicina, per  che  il  pericolo  non  è 
altro  chela  uicinanga  della  cofa  che  fi  dee  temere • 

Et  però  fe  alcuno  è che  tema  un  pericolo  di  lontano , 
al  pari  d' un  altro  che  m fi  a vicino , parmichc  co  fui 
t - 4 P p $ di 
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t or  DI  AL.  VULL'HO'WiOT^'E 
di  gran  lunga  f/a  piu  timi  do  >&  tanto  piu > quanto  è 
probabilcofa  che  colui  che  teme  da  lungeytema  an-, 
cora  da  uicino,ma  nongiaper  lo  contrario  che  co- 
lui che  teme  da  uicino>ttma  da  lunge.  V os,  Adun 
quefe  cofi  è,  come  uoi  dite , nefeguita  che  maggior 
v>„, , . / vergogna  fta  al  l\eo  il  confeffare  d'hauer  fatto  male , 

• - prima  che  uenga  all'arme, che  quando  è già  nello  fiec 

catOyperche  ft  mofira  piu  paurofo.  & cofi  non  è ue 
ro  che  fia  meglio  affettare  che  fi  uenga  ali  arme, per 
racqutslar  l'honorfuo,  ..  ’ 

Se  colui  che  G i.  Hor  non  farebbe  meglio  almeno  che  colui 
ha  ingiuria  che  ha  ingiuriatogli  deffe  in  potere,  & difcrettione 
tofi  dee  da-  fa  colui  che  è flato  ingiuriato  » accio  l'offcfo  meglio 

U dilcrenfo  ribaueJfe  l,b°nor  fuo  • Q“cfta  è commune  opinio- 
ne di ‘colui  nei  & è di  tanto  ualorecbe  molti  bora  fono  tra. 
che  e fiato  fe nemici  che  dotte  ciò  non  foffe  farebbeno  amici, 
ingiuriato,  percioche  quella  conditione  partito  jpauenta 
molto  eia  fatuo . Quefìa  u fango,  ancora  fu  già  ca 
gioite  di  grandiffima  mina  , perche  di  qui  nacque-, 
role  partide * Bianchi  & de  Jgeri  in  cotal  guifa. 
Origine  del  come  recita  Giouan  Pillarli  . 'NfigH  unni  del  St- 
ic farti  de ’ gnQre  mille  & trecento  era  nella  città  di  Visloia  un 
Biacht,  e de  ijgnaggj0  d’huomini  nobili  poffenti  che  fi  chiama 
2N^r;’  ua no  Cancellieri tnon  però  molto  antico , ma  uenuto 

da  unfer  Cancelherefil  quale  dalla  fua  arte  che  Mer 
• cotante  era , fi  gli  fu  benigna  & fauoreuole  lafortu 

naydiuenne  riccbijfimo , Quefii  di  due  mogli  c hebbe 
bebbe  piu  figliuoli  , i quali  furon  ualorofi  gr  prodi 
buomini.  Et  da  cofloro  fimilmente  nacquero  molti 
figliuoli  & nipoti,  onde  in  quefto  tepo  erano  meglio 
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di  cento  h uomini  d'arme.  Ora  per  effer  di  fa  fi  da 
quelle  due  mogli  di  fer  Cancelliere , quelli  che  erano 
nati  dell’ una  donna*  fi  pofero  nome  1 Cane  1 llien 
ri*  quelli  altri  i Cancellieri  Bianchi . Ma  annerine 
che  tra  quelle  due  linee  utune  nimica, la  quale  an - ;UU 
dò  tanto  oltre  che  uifu  ferito  un  Peneri  dilla  pane 
de ’ Cancellieri  bianchi. Qui  la  parltdc  '\eri  per  ha. 
uer  concordia  & pace  co  Bianchii  mandarono  que 
gli  chauean  fatta  l'ingiuria  alla  parte  offe  fa  cine  ne 
prendejfero  uendeita  a loro  uolontà . Mlihcr.a'  1 Bian, 
ehi  non  hauendo  in  loro  pietà  neruuaygli  fine  careno 
la  mano  dal  braccio  fopra  una  mangiatoia  di  canal 
li.Verlaqual  cofanon  folo  fidiuifela  cajadt'  Can 
cellieri  in  due  parti  1 con  odio  molto  maggior  di  pri 
ma,  trabèdofi dietro  a quelle  fattioni  tutta  Rifiatai 
& dimenticando  fi  la  parte  Guelfa  & Gebellina,  ma 
ancora  ne  nacquero  molte  aggrandì  calamità  a tue. 
ta  Italia , & particolarmente  alla  città  di  Firenze, 
perche  i Fiorentini  temendo  che  Vifloia  per  le  dette 
parti  fi  ribellale,  fitramifono  per  accordarli , & a 
quefto  fine  mandarono  a confini  in  Firenze  i C aneti 
Iteri . Ma  fi  come  l'una  pecora  amalata  infetta  Cai 
tra, onde  fi  corrompe  tutta  la  gregge,  cofi  i Fiorenti 
chi  fauorendo  Cuna  parte  & chi  l'altra , furono  di 
uifit  & partiti  d'infìeme  in  fattioni  mmiciffime  tra 
loro , fi  che  i Fiorentini  per  li  Cancellieri, non  chei 
Cancellieri  perii  Fiorentini  fi  ricociliaffero  infieme*. 

T os.  7qe  quefto  fimilmente  èuero,percioche  niert 
te  importa  all' ingiuriato  che  Cauner fario  gli  fi  dia 
nelle  mani , non  potendo  con  honor  fiw  prenderne ^ 

T p 4 uendetta , 
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DI, 4L.  DEL  V HOTs^OEJE 
uendetta,per  effer  co  fa  fuor  di  tutte  le  ragioni , il  no 
JEcopc  fuo  r perdonare  a chi  Ji  rimette , non  è cofa  conuenien 

dt  tutte  /e  te  a nalent’huomo  racquifiare  Chonor  fuo  con  altro 
perdonare  a che  col  uabr  proprio . Hor  fe  l'auuer fario  gli  fi  dà 
chi  fi  rimet  nelle  mani,! ojfefo  è tenuto  di  fare  Cuna  delle  due  co 
**•  fe,o  di  mandarlo  uia  .dicendogli.  Va  & guardati  da 

me  come  prima , o di  perdonargli  liberamente , & 
può  fare  niente  altro . perche , come  ho  detto  > non 
ifia  bene  ad  urìkuomo  d'h onore  d'offendere , & di 
ingannar  colui  che  è uenuto , confidando  fi  della  uir 
tù  fua , non  potendo  per  tanto  fargli  alcun  difpia 
cere , non  fo  uedere  a che  fia  utile  quefia  conditio 
ne,  le  parole  che  fi  dicono,  fono  quelle  che  dimoftra 
no  la  propria  uergogna , perciocheauuerrà  che  uno 
farà  una  uergogna  del  pari  ad  ungentilhuomo  gru 
de  & di  molta  auttorità  . onde  per  dubbio  che 
egli  non  faccia  fopercbieria , gli  fi  darà  nelle  ma 
ni , chiedendogli  perdono , ma  non  perciò  il  gentil 
huomo  hauerà  ribaunto  Chonor  fuo , perche  in  que 
fio  cafo  non  fi  poffono  ritrouare  parole  che  lo  nflo 
rino  delChonor  fuo,effendo  fiato  fen%a  uantaggio» 
& doue  non  è uantaggio  ne  d’ in  fidie , ne  d'improui 
fo,  & euui  uergogna,  non  fi  può  m niuna  maniera 
racquiflar  Chonor  fuo . Et  però  tornando  al  dub- 
bio principale , conchiudo  che  non  falò  le  parole  al 
cuna  uolta  pojjono  fodisfare  a i fatti  j ma  fpeffe  noi 
te  ancora  coloro  che  dicono  tai  parole  .perdono  II  ho 
nor  loro  , di  modo  che  talhora  fi  potrebbe  rifiutare 
di  combatter  con  loro, impero  eh  e qual  cofa  può  effer 
piu  brutta  > opiu  uituperofa  di  quefta , che  un  bua- 
, j i mo 


LI  B \ 0 V.  $oi 

mo  che  èftimato  degno  d’honoreyconfe[fi  di fua  boc 
cala  propria  uergognaìcioè  dì hauere  con  foperchie 
ria>&  con  tradimento  affalito,et  ferito  Cauer fario, 
perche  fapeua  che  egli  non\haurebbe  potuto  far  que 
fio  nel  modo  che  conueniua  a caualtere  ualorofo,&  . , 

honorato  d Elie  fon  tanto  uituperofe  quefle  parole 
che  molti  caualieri prima  che  dirle  s*hanno  mefjo  a fendere  il 
difendere  il  torto, & a pericolo  manifeflo  di  morte,  torto  che  i 
quantunque  in  ciò  s'ingànaffero , effóndo  queflo  piu  dt 

uituperofo  di  quello,  le  parole  adunque  non  poflòno 
fodisfare  ai  fatti,  t;u0  CauaL 

Gl.  Tuttauia  fe  uno  foffe  flato  ferito  a morte , line. 

& colui  che  L’baueffe  ferito  diceffe  le  parole  che  fi 
richieggono, egli  pur  rimarrebbe  fenga  pena,&  fen 
rga  cafligamcnto.  Po  s . Quefta  ragione  ha  ingan 
nato  molti  che  non  uedeuano  la  differenza  che  ètra 
la  uendetta,&  la  pena,la  uendetta  come  ho  già  det 
to,èper  ricetto  di  colui  che  la  fa,  la  pena  è per  ri- 
fletto di  colui  che  lapatifce.dico  adunque  che  il  fe 
rito  a morte  non  punifce  colui  che  l'baferito,ancolr 
che  gli  facciadire  tutte  le  parole  del  móndo,  ma 
pur  fa  la  uendetta , & la  uendetta  bafla  ad  ungen- 
tilhuomo, perche  co  la  uendetta  fi  riha  ìhonor  juo, 

& chi  ha  rihauuto  l’bonor  fuo, cercando  di  piu , fa- 
rebbe ingiurio. la  pena  è richiefta  a i u Ulani  y perciò  Differenza 
checche  monta  ad  un  gentiluomo, da  che  egli  è fo-  tri  f lieiiet 
disfatto  delì  bori  or  fuo  da  colui  che  l'baueua  ingiù - **  *titl  ' 
riatOjChe  colui  fia  ammazzato?  oltra  che  quantun 
quegltdefje  ancora  cento  ferite  per  una , ne  piu  ne 
meno  egli  reftercbbe  con  la Jùaferita.onde  nò  fi  cer 

caudo 
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cando  di  leuar  la  ferita  che  questo  è impoffibile,ma 
di  ribatter  Cbonore>&  potendo  far  qucjlo  le  parole , 
elle  deono  baflare.egli  ègrandijjìmapenapoi  ad  un 
gentilbuomo  il  confeffare  di  fua  bocca  la  propria 
uergogna.  la  onde  di  nuouo  concbiudo  di  mente  di 
iAnjlotele,cbe  le  parole  poffono  [odi sfar  e a i fatti . 

G i.  Ma  pur  Cufanga  è in  contrario  .T  os.*A 
Vufanw  ì quefto  rijponde  Mrifiotele,dicendo  non  efftr  cofa  lo 
cagione  di  dettole  Rappigliar fi  alle  co  fé  che  fono  di  mala  ufan 
molti  erro-  ^ perche  Cufanga  è cagione  di  molti  errori . 

G i.  Et  che  cofa  direte  uoi  di  quefia  altra  opi 
nion  commune,che  ogni  minimo  fatto  poffa  allentar 
l'ingiuria  d' ogni grande  ingiuria  di  paroltiTos  .Vi 
dico  che  non  è uerayangi  che  bi fogna  che  i fatti  a fa 
re  tale  effetto  fieno  fecodo  gli  ordini  del  Duello,  per 
ciocbe  l'attore  per  fuggire  il  difauantaggio  deÙ’ar 
mi  che  conuengono  al  Reo  ,fi  sformerebbe  di  far  di 
molti  fattifancora  poco  pertinenti^  co  fi  non  fi  uer 
rebbe  mai  al  Duello , ilquale  pur  fi  concede  per  mi 
nor  male . 

' Gì.  flora  che  uoi  hauete  parlato  poco  \ auanti , 

& l'altr'hieri  medefimamente  delle  mentite  > defide 
rarei  di  fapere  qualche  cofa  piu  particolarmente  * 
perche  importando  quefia  cofa  .come  importa , non 
poffo  credere  che  uoi  non  Chabbiate  confiderata  ue 
dendo  C Et  bica.  Po  s.  Ter  fodisfare  al  uoCìro  defi 
derio , io  ui  dirò  quello  che  fi  dette  confiderai,  et  di 
re  fopra  quefia  materia,  fi  deue  adunque  prima  di 
tutte  C altre  cofe,  fecondo  che  richiede  Cordine  della 
dottrinayporre  la  definition  della  mentita, 

"'X.  Ci. 
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(j  1.  Quefìo  mi  pare  fuperfiuo , efiendo  chiara, 
la  difi  nit  ioti  della  mentita  & nota  ad  ognuno . Et 
tAri fio  tele  dice, che  quando  le  definii  ioni  fono  note , 
fi  ppjjono  lafciare.  Pos.  Ella  non  è co  fi  nota,  co 
me  peti  fa  t e,  & quantunque  in  confufo  paia  tale , no 
dimeno  ella  uenedo  al  fattoi  ofcurajenga  che  niun 
difordine.fegurierebbe>pQnendaJa , quando  anche  fof 
Je  chiara.  * v-,  . ' 

‘ Gì.  Ditemi  adunque  la  fua  definitane  .Pos.  Tfefinìtìone 
La  mentita  è una.  enuntiatione  di jlruggitiua  d’una  ^eUa  ment* 
cofa  detta  da  altrui ,a  fine  di  far  pregiudicio  al  men 
titore  dclChonore,con  intevtionc  di  liberar  fe  Jteffo 
da  infamia  » & granar  colui  che  ha  par  lat  onci  mo 
do  detto tet  con  propofito  d' batterla  a fofienere,  qua 
to  appartiene  ad  e fio  mentitore.  \ 

Gl.  Et  onde  è prefa  quella  dtfinitioneì  p q s. 

Dal  commune  confenfo  de  gli  huomint  tanto  inten 
dentUquanto  non  intendati, come  fi  fogliono  pigliar 
le  definitioni, le  quali  fono  principij,iion  efiendo  Imo 
mo  che  ben  la  confideri,cbe  non  dica , quejla  efière 
la  fiofian^adella  mentita. 

Ci.  Hor  dichiaratemi  a parte , a parte  quejla  Dichiarati 0 
definii  ione,  percioche  prima  mi  pareua  di  faperla  ne  della  di f 
bene  bora  che  ibauete pofia,  non  mi  par  cofi,tft,oneeiel~ 
thiara.perche  ni  fono  alcune  pari  ictUe , le  quali  io  mentlta’ 

filmerei  che  fojfero  fuperflue  ,fe  iopevjafiì  che  da 
uoi  fojfero  dette  con  fiderat  amente, & con  ragione . 

P o s.  lo  bopofto  nella  definitione , ennntiatione > 
in  tiece  di  genere , percioche  ogni  mentita  è enun 
tiatione  > ma  non  per  lo  contrario . Et  per  quejlo 
. - genere 
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genere  fi  diftinguc  la  mentita  delle  cofe  che  rio  fono 
in  quel  medefimo  genere, come  fono  le  orationi,  nel 
le  quali  non  s’efprimc  ne  uero^ne  falfo , come  le  im- 
peratiue,deftderatiue,foggiuntiue,&infimte.Sffg- 
giunfe  poi  diftruggitiua  a differenza  di  quelle  enun 
tiationi'che  fi  dicono  con  intentione  di  conftruere > 
non  diftruggere . Et  che  la  mentita  fta  diftruggiti- 
ua,non  è dubbio. perchè  ella  è contraditione  di  quel 
lo  che  dice  urialtro,&  due  contradittorij  nonpofjo 
no  tiare  infieme ,&infieme  effer  ueri,perciochc 
egli  è neceJJario,doue  l'uno  fiauero , che  l'altro  fia 
falfo, & per  confeguente  l'utio  diftrugga  l’altro.  Et 
però  a far  la  mentita  buona , bifogna  che  ella  fta  no 
filo  delle  parole  mede fime, ma  ancora  della  co  fa  me 
defìma,et  che  le  parole  non  ftano  equino  eh  e, ma  uni 
no  che, & che  in  fomma  habbia  tutte  quelle  condì - 
tioni  che  ftrichiedono  alle  uere  conditioni , le  quali 
non  accade  raccontar  fi  qui , potendofi  elle  impara 
re  ageuolmente  dalla  Terhiermenia , & dagli  Eden 
chi  d.' frittotele, perche  non  u’ejjendo  tali  conditio 
ni, la  mentita  non  è mentita , & fi  può  accordar  fa 
cilmente. 

G i . Ter  qual  cagione  non  dicetìe  uoi  lei  effere 
negationeì  Tos.  Tercioche  fi  ella  fojfenegatiù 
ne, non  potrebbe  ìeuare,  fe  non  una  cofa  detta  affer 
marinamente,  conciofia  cofa  che  la  negatione  leni 
filo  Raffermatane,  ma  dicendofi  che  ella  è difìrug 
gitìuaj intende  che  ella  \puo  leuar  tanto  la  negati 
uà, quanto  Raffermariua.  perche  cofi  può  Rafferma 
tiua  diftruggere  la  negatiua , come  la  negatiua  taf 

fermatiua. 
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fermatili  adorne  per  efempio,fe  uno  dicejfe  di  non  ha 
uerehauuto  cento  feudi  in  depofito  da  Cefare , & 

Ce  fare  dicejfe , egli  mente  fiche  è , come  dire , la  ueri 
tà  è che  io  gli  ho  dato  in  depofito  i cento  feudi , tir 
lafalfità  è che  io  non  gliele  habbia  dati , onde  pare 
ad  un  certo  modo  che  quello  che  dice  Cc  fare , fia  af 
fermatiuo,<&  quello  che  dice  l’auuerj 'ario  fia  nega 
tino, che  la  mentita  poi  fia  alcuna  uolta  negati  uà,  è 
mani f e fio.  Et  per  tanto  ci  è p avuto  meglio  di  porre 
nella  definitone  della  mentita  , quefia  uoce  diftrug 
gitiua  che  la  uoce  negatiua. 

Gì.  Quanto  a que fio  mi  basta. Ma  per  qual  ca 
gione  Raggiungetemi  di! una  co  fa  dettai  Vos.  Ac 
ctoche  non  fi  penfajfe  che  la  mentita  diftruggejfe  le  u 
cofe  fatte  , perche  non  difirugge  un  pugno , ne  una  ™ 
guanciata, ne  una  coltellata, ne  fimil  altre  cofe,come  fot 
habbiamo  dichiarato  poco  mangi, parlando  del  mo 
do  dell* ingiurie. 

Gl.  Perche  Raggiungete  poi  a fine  di  far  pre 
giudicio  nell’bonorei  Pos.  Tercioche  la  mentita 
non  difirugge  tutte  le  coje  dette,  ma  fulo  quelle  che 
fi  dicono  con  intentione  di  dishonorare , conciofia 
cofa  che  fefojfe  uno , ilquale  hauejfe  detto  cofa  , la 
quale  importaffe  dishonore  ad  un* altro, ma  non  con 
intentione  d! ingiuriarlo, ne  di  disonorarlo, non  me 
rita  d’ejjer  mentito,ftddo  C ingiuria  nell* intentione  » 
come  molte  mite  s* è detto . 

Gl:  Ma  fe  colui  a cui  uien  detta,  penfajfe  che 
1! hauejfe  detta  con  mala  intentione,  percioche  pare 
che  piu  tofio  fi  debba  penfitr  quello  che  altro , ne 
-■  seggio 
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veggio  come  faper  fipoffa > con  quale  intentione  là 
babbia  detta  colui ,w a batta  che  egli  jente  dir  cofe 
che  lo  caricano  neWhonore , o gU  è rifertocbe  cofa 
donerà  farei  T o s.  Colui  thè  ode  dire  alcuna  co 
fàinpregiudicio  dell* honor  fuo,o  gli  è riferita ; , dati 
do  una  mentita  a chi  l'ha  detto%,non  fa  contra  l debi 
tò  fuoypercioche  cOtoro  che  fi  fiimano  d effere  d ag 
' • grattati  nelThóndtt , quanto  piu  totto  fi  fgrauano, 

tanto  pm  fanno  il  dètilo'lWiTur  quarido  il  dicito 
'réfi  dichiarajje  dì  non  lo  hauer  detto  con  mala iute 
tionejal  diebiaratione  batterebbe  al  mentitore^  co 
iiofia  cófaìcheo l'ha  détto  con  mala mìiione*óno , 
fenoli  l'ha  detto  colmala  intentione  > la  mentita 
Se  'laménti  non  ha  da  efier  mentita,  fe  l'ha  detto  coli  mala  inten 
ianone  de f ttonc\reuoca  tacitamente  il  fuo  dìre,&  uienea  con 
ta  con  mil*  ftjjare  d'hauer  detto  ilfalfo , & cofi  non  itèpiu  bifo 
intentione,  jo  ^ mentita>&fe  ella  fi  dà  , il  mentitore  non' ha 

"fermentiti,  bifogno  di  pronare  alcuna  cofa  ,percioùbe  l auuer 
'farió  per  tai  paiole,  o lo  faccia  per  la  ueritaro  per 
là  iema,fempre  iter  fica.  Onde  atfcióòbè  la  mentita 
babbia  ad  èffere  mentita,upbi fognai' intentione  del 

mentitore  & quella  del  mentito , cioè  che  egli  ha\ 
bta  detto  quelle  parole  che  fono  in  dishonore  del  me 
tito're\còn  intention  di  disbonorarloyperche  qual  he 
'WégÙ  confetti  di  nbn  hautrlo  detto,  il  mentitore 
tà»  bada  fare' altra  diligenza, per  che  battendola* 
ta  la  metita,èfcaricatOy&  effendo  [caricato  nell' ho 
rioreitutto  quello  che  egli  fa  di  piu,  fa  cotra  L\honor 
‘ fuoimottrando  diuoltr  piu  di  quello  che  gli  conuie 
ne ,ilc he  è dishonore , douendo  gli  huomini  conte» - 
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tarfi  del  loro, come  appreffo  diremo» 

Gl.  Ter  che s'è detto nell’bonore}  Po  s. Ter 
ciocbe  fe  fojfero  cofe  che  pregiudicajjero  in  altro 
che  nell  honore,non  fi  dee  mentire , ejjendo  il  menti 
re  proprio  delle  cofe  che  toccano  l'honore.et  chi  dà 
tale  mentita,non  la  dà  con  r agi  one.angi  pare  che  re 
fli  dishonorato  ejfo  che  la  dà,  perche  pare  che  l'hah 
bia  data  per  pagaia,  laqual  cofa  a gli  buomini  reca 
disbotiore,&  tali  mentite  non  deono  iutiere. 


Gl.  Verche  ha  detto  al  mentitore?  Vos.  Ter  Chi  non  è 
infegnare  chi  habbia  da  mentire , imperoche  colui,  tocco  neUo 
ilquale  non  è tocco  nell’ konore, non  dee  mentire.  non 

\ Gì.  Con  intentione  di  liberar  fe  fteffo ? Tos.Ter  * metne‘ 
ciocbe  fe  non  u‘é  l’intentionejion  u’è  mentita,  ma  è 
piu  tofto  un  parlare, ilquale  non  uuol  dir  niente. 

Gì.  Di  liberar  fe  fteffo  da  infamia}  Tos.Ter 
ciocbe  mai  fi  può  liberare  altrui, non  efjendogli  huo 
mini  confapeuoli  dell? animò  altrui , ilquale  animo  è 

quello  che  principalmente  fiale  uirtù  e i uitij  efter 

uirtu  & uitij . La  onde  Luttatio  cauallier  Romano  Luttxtio  ex 

battendo  ricercato  per giudicio  Licinio  Fimbriaper  t^Mìer  tro- 
tina ficurta  che  egli  haueua  fatto  con  l’auuerfario  man0, 
che  era: huomo  da  bene , Fimbria  non  uolle  mai  dar 
la  fent ernia , accioche  0 non  i/pogliajje  del  buon  no 
me  quello  huomo  da  bene, dandogli  la  fententia  con  x 

tra , 0 non  giur affé  lui  ejjère  huomo  da  bene , ricer 
candofi  troppe  parti,&  quafit  infinite  a far  che  uno 
fia  huomo  da  bene . Et  però  quelle  mentite  che  fi 
danno  quando  s'ode  dire  che  uno  è traditore  r fe 
non  fi  può  moftrare  che'l  dicitore  dica  una  cofa , 

la 


V T DI*Al,» • DEVlHOXO^E 
la  quale  il  mentitore  fappia  certo  che  non  fia  come 
afferma  il  dicitore, non  uagliono , ne  fipojfono  dare, 
fe  non  di  qualche  infamia  particolare,  che  poffa  fa 
pere  come  fopra  quefto  , che  uno  fta  traditore , per 
che  habbia  tradito  tal  fortezza,  ma  d'una  infamia 
uniuerfale,come  che  alcuno  fia  traditore ,o  trifto  af 
foltamente  non  fi  può  mentire , potendo  fare  una 
fola  attione,che  un’buomo  fila  trifto, laqual  tuttauia 
noi  non  Japeremo , offendo  quaficofa  imponibile  fa 
per  tutte  le  attioni  dell'huomo , come  habbiamo  po 
Se  fi  dàmé  co  inanimi  detto . adunque  fe  fida  mentita  per  al 
tita.  per  aU  trui  fopra  cofe  generaliìfi  fa  errore  , & il  mentito 
tmi  fopra  co  non  è obligato  a chiamarlo,  perche  il  mentitore  mo 

/I  fornire.  $ra  ^ U0^r  com^attere  una  cofa c^e  egl*  non  fi*  * 

* ne  può  faperetcfjendo  la  malitia  nell'animo , ilche  è 

noto  a Dio  Jolo,&  non  agli  huomini  t Et  per  dire 

in  una  parola%non  fi  può  mentire , per  la  ragion  det 

ta  delle  cofe,delle  quali  non  s ha  certezza» 

Gì.  D'infamia ì Tos.  Tercioche  colui  a cui 

uien  detto  che  egli  è traditore,o  filmile  all  ra  cofa , è 

infamato. Et  per  quello  fi  da  la  mentita,  laquale  il 

liber  a dal  tutto. per  cioche,  come  habbiamo  detto, 

fi  prelume  che  tutti  gli  huomini  fieno  buoni,  fin  che 

non  fi  proua  il  contrario. 

Gl.  Et  caricar  l'auuer fario } Tos.  Ter  che 

moftra  l'auuer  fario  ejjerhuomo  ingiufto , bauendo 

hauuto  ardire  d'apporre  a lui  con  mala  intentione , 

&falfamente  cofe  uituperofe . 

Gl.  Con propofito d'hauerla a foftenere. 

“Po  s.  Tercioche  chi  mente  fen^a  propofito  d'ha 

Merla  ' 
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uerla  a fottenere,  nonfi  [carica,  an^i  fi  carica, 
conciofia  cofa  che  egli  dà  fegno  d’bauer  uoluto 
dire  che  C auuer farti  fia  Rato  ingiurio,  & catti 
uo  huomo , fen^a,  uoler  ueder  le  pruoue  , le  quali 
fa  addurre  colui  che  gli  ha  detto , per  efempio,tra 
ditore , perche  non  gli  dà  il  core  di  [ottenere  il 
Contrario  > riprouando  le  pruoue  di  colui , & co 
fi  la  mentita  non  Cbauerebbe fi caricato . onde  por- 
tando [eco  la  mentita  il  dishonor  d'altrui  propria 
mente, chi  non  la  uuol  fofienere , non  la  dee  dare . 

Et  però  la  mentita  è piu  in  ufo  di  coloro  che  efer 
citano  Carte  militare, 

C 1.  Quanto  appartiene  ad  cjfo  mentitore? 

Tos.  T eretiche  chi  mente  non  ha  da  fare  al 
tra  diligenza,  per  che  haracquiftato  Chonor  fuo , 

& feemato  quello  delCauuer farti , & egli  ha  da 
dare , & lo  auuer farti  da  torre . Et  fe  Cauuer  fa 
rio  non  gliele  raddomanda,è  fegno  che  egli  pen 
fa  che  il  mentitore  gliele  habbia  leuato giufiamen 
te.  bafta  che  quando  lo  auuerfario  gliele  raddo- 
mandi,non  manchi  dal  mentitore  di  fofienere  che 
non  gli  ha  da  dar  niente , perche  gliele  ha  leuato 
giuftamente. 

C 1 . Hor  che  chiaramente  ho  intefo  la  definì 
tion  della  mentita, uorrei  fapere  fe  egli  è dtjferen - se  è differì 
%a  tra  il  mentir  e, & il  dire  tu  non  dici  il  uero . ^ tra  il  mi 

T os.  il  modo  del  parlare  de  gli  huomini  uifa  tiretti  dire 
una  certa  differenza,  laquale  è,  che  pare  che  il  di  c# 

re  tu  non  dici  il  uero9  fia  piu  generale  che  il 

mentire . 
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mentire . perciò  che  chi  mente  fempre  dice  tu  non 
dici  il  utro,ma  non  per  lo  contrario,  imperocbefi 
può  parlar  da  douero,  & dire,  tu  non  dici  il  uero , 
finta  fare  ingiuria  (quantunque  alcuna ^uolt a un 
parlare  cofi  fatto  pofja  anco  fare  ingiuria)  come 
nelle  dirute  tra  gli  amici, parlando  ancora  dajen - 
no, fi  dirà  tal' bora,  tu  non  dici  il  uero  in  queftaco 
fa,Jenga  animo  d'ingiuria,  ma  perche  fi  conofca 
la  uerità.ma  dicendofi  da  douero, et  non  per  giuo 
co,  neaficurtà,  tu  menti, oltre  che  fi  dice , tu  non 
dici  il  uero,  fempre  fi  fa  ingiuria  > Et  queiìo  modo 
di  parlare,  cioè  il  mentire , ha  tratto  dall’ufo  tal  ue 
leno.cbe  par  fempre  che  porti  feco  mala  intentio- 
ne,& fempre  carica  il  mentito,  & pero  non  fi  può 
mentir  da  fenno,fe  non  ne  i cafi  detti  da  noi,dtchia 
rando  la  definiiionc , & quefio  è propriamente.ma 
Udire , tu  non  dici  il  uero , non  ha  fempre  feco  que 
fio  malo  e feti  o,auuenga  che  talhora  lo  pofja  bau. 
remiche  fi  può  conofcereper  lo  detto  di  colui  che  u 
dice,&per  le  cir  conflati!  ie,  & per  le  cofe  di  cui  al 


Ihora  fi  ragiona.  . i 

G i * Hor  la  mentita  ha  ella  diuifione  alcu- 

mm£%  «*  t & fé  n'ha  di  quante  manu  re  fono 
no  le  menti  V o s.  Delle  mentite  alcune  fono  ajfermatiuc 
et  alcune  negatiue,et  altre  uniuerfali, altre  panico 
lari.uniuerfali,  come  fe  dice(fmo,d’ogni  cojacbe 
bai  dei  co  in  pregiudicio  hell’honor  mio  tu  meti.par 
Ucolartycome  fe  dice(fimo,tu  menti  hauendo  detto 

che  io  fon  traditore  del  mio  padrone . Et  di  quefit 

ancora 


Di 


te. 
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ancora  alcune  fono  affolute , alcune  conditionate, 
ajfolute  come  fe  io  diceffi, tu  menti  che  io  fta  tradì 
tore,  conditionate , come  feio  di  ceffi , fetuhai 
detto  che  io  fta  traditore  , tu  menti,  quefte  adun- 
que fono  (fette  delle  mentite , in  quanto  fono  enun 
tiatione, 

G 1 . guanti  che  piu  oltre  fi  proceda ,ditemi,fe  Se  uno  che 
uno  che  habbia  data  una  mentita  , la  può  riuocare  **  da!° UM 
con  honore  del  mentito, perche  egli  pare  di  nò }con  ^ * 

ciofia  coja  che  egli  già  l'ha  ingiuriato,  ITconZnor 

Tos.  La  potrà  riuocare  con  honor  del  mentito , del  mentito, 
percioche  riuocddolaconfejferàche  colui  che  egli 
haueua  tuffato  per  bugiardo,  & ingiufto  me  tendo 
lo, è ueridico,  &giutto,et per  quefto  il  mentito  re 
fta  honorato.ma  colui  che  la  reuoca,  non  hauendo 
qualche  ragione,  come  farebbe  chel'haueffè  menti 
to,per  hauerlo  intefo  male,ò  per  altro  error,  nò  la 
può  reuocar  ferrea  parere  ò timido  0 di  poco  giu- 
dicio,ma  con  honor  di  colui  che  è mentito,fempre 
fi  può  fare. 

G 1 . Et  il  mentitore  può  egli  effer  con  fretto  Se’l  mmi- 
agiuflifìcar  la  mentita  per  non  parer  d’hauerla  da 
ta  foloper  cimentar  fi,  &non  per  alcuna  ragio 
wef*  molti  huomini  mólto  intendenti  dicono , poter  u mtmit *. 
fitaftringere  il  mentitore  a giuftificarla  perla  ra 
gion  detta . &però  intenderci  uolentieri , qual  fia 
tluoftro  parere. 

' Tos,  Egli  è quefto  che  non  fipoffa  aftrignere  il 
mentitore  a giu  ftificar  la  mentita  , percioche  ne 
• « 2 tutte 

. ir 
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tutte  le  mentite  ancora  * quantunque  fi  uolejje » 
fi  poflono  giuttificare , come  fono  majfimamente 
le  mentite  conditionali  > & come  fono  quelle  men 
tite  che  fi  fanno,  quando  fon  due  che  parlano 
fra  lor  foli  y& uno  in  parole  ingiuria  l’altro , dal 
quale  è poi  mentito , non  uejfindo  teftimonhonde 
, , . ' può  giufiificar  la  mentita , cioè  prouare  che.gli  ha 

J.e-  dato  quella  mentita  pereffer  Siato  ingiuriato  in 
parole  da  lui . Et  come  fono  quelle  altre  mentite 
che  fi  danno , quando  è riferito  ad  uno , che  uri 4 
tro  ha  detto  mal  di  lui  > Jopra  la  fede  » non  babbia 
da  riattare  che  ejfo gliele  hubbiq.dPtto  • La  menti 
fa  adun  queàn  quanto  mentita  non  ha  bifogno di 
giujhficatione, perche  fe  ciò  fojje , tutte  hauerebbp 
no  bifogno  di  giujiificatione  ,doue  noi  habbiamo 
bora  mofiratoeffire  imponibile  in  molte  farque 
fto.Tte  la  uoftra  ragione  è di  molto  ualore, perche 
a queSìo  è uri  ottimo  rimedio. 

Gl,  Et  quale  è queSio  ottimo  rimedio  ? 

T o s.  Coftoro  che  dicono  che  la  mentita  ha 

X9me.fi  fu*  bifogno  digiu  nifi  catione,  non  pojfono  per  giufl  fi 

giufiificar  catmc  intendere  altro , fe  non  prouare  che  la  me 
M ***«*•  tiu  non fia ftata  data finga  occafione , comefareb 
V,:.  be  sella  fojje  fiata  data,  perche  altri  hauefje  parla 

.tompregmdicio  dell  !) onore  del  mentitore ,impe 
roche  dando  la  mentita  finga,  quefia  occafione 9nÒ 
fipuofar  per  altroché  per  cimentar  fi, 

G ì.  Cofi  intendono  coloro  che  ricercano 
.tal  giujiificatione. 
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• * Ttìs.Hor  quefla  giuftifi catione  non  é ntceffa 
ria  perche  il  mentito  ui  può  prouedere. 

Gì.  In  che  guifa  ? ; . : , • 

To  s . In  quella,  perche,ò  uero  il  mentito  hà 
detto  quello, [opra  di  che  è mentito,ò  uero  nort  l'ha 
detto,  fel  ha  detto , non  bifogna  fare  altro,  perche 
egli  è mentito, & e/fu  con  la  fua  confcienga  giufìi 
ficaia  mentita ,fe  non  l'ha  detto , & dice  di  nonio 
hauer  detto,cej]a  la  meni  ita, et  in  punto  d’b  onore, 
& fecondo  la  definitione  della  mentita  che  ella  fi 
dafopraparole  dette  in  pregiudicio  dello  honore, 
il  mentitore  dee  reiìar  contentijfimo , &non  cer 
care  altro , percioche  egli  dando  la  mentita  ha  fo 
disfatto  aWhonorfuOyCÌo  che  fe  ne fegua  al  mentito 
ilquale  hauendo  neramente  detto  quelle  parole , re 
fta  di  sho  norato  negandole , ne  quefio  importa  al 
mentitore.alqual  bafta  che  il  mentito  doue  habbia 
dette  quelle  parole, per  quel  dire  di  non  l' hauer  det 
te  ritorni  a dire  che  il  mentitore  è huomo  da  bene, 
il  che  tanto  è quanto  feil  mentitore  ihaueff e fat 
to  difdire  nello  Jleccato , & fe  non  l'hà  dette , tati 
to  è meglio . Et  il  mentito  non  è obligato  a corti 
battere t perche  egli  dice  fen^a combattere,  quello 
che  combattendo ejjèndo  uinto  sformatamente 
hauerebbe  detto.  Ceffi  dunque  la  cagione  del  corti 
battere , & ceffando  la  cagion  del  combattere  a 
quello  modo  , quantunque  il  mentitore  hauejfe 
data  la  mentita  a fine  di  cimentar  fi , cefja  ilfuofi 
ne.  Ondefiuede  che  la  mentita  non  ha  bi fogno 

OSL,  3 t” 
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per  queflo  rifpetto  digiuflificatione,  quantunque 
non  l'babbia  ancbora  per  alcuna  altra  ragione.  . 
Se  fi  può  me  Gì.  il  mentitore  non  potrà  egli  dire,  tu  menti 

tire  codino  jeuuoi  negare  d’bauerlo  detto  ì 
talmente.  *pos . Egli  noi  potrà  dire, perche  quefto  par  Id- 
re è fegno  et  indìtio  chiariamo  d’animo  de  fiderò fo 
di  cimentar ft,  & da  niunaoccafton  mojjo  non  uole 
do  egli  ftar  forte, & chiamarli  fodis fatto , anchor 
che  il  mentito  gli  renda  l’honore.cotalihuominifo 
no  ftnga  ragione , & degni  d’ effere  fcacciati  dalle 
cittàjimperoche  non  hanno  alcuna  cagione  di  com 
battere, et  pur  uogliono  combattere . Et  è co  fi  con - 
Co  fi  e con-  tra  C bonore  il  uoler  combattere  quando  non  bifo- 
traihonore  ona,come  il  lafciar  di  combattere,  auàdo  bifogna, 

batter , qui  & forle  * Plu  con^a  l honore  il  uoler  combattere 
do  non  bifo  quando  non  bifogna,perche  moflra  beftialitd,&  in 
grutycome  il  giu(ìitia,& è un  uoler  tentar  Dio  in  cofa  ingiufla , 
non  combat  ^ mettere  la  uita  & l’ honore , & l’anima  in  peri 
*bifogna.  ° colo  fuor  di  propoftto  . ilche  ft  conferma  da  quello 
ejfempiotpercbe  facendo  Scipione  Africano  lo  jpet 
tacolo  de’ gladiatori  in  Carthaginenuoua  per  me- 
moria di  fuo  padre  di  fuo  gio,  due  figliuoli  d’un 

Re  nouellamete  morto  uennero  nel  Theatro,et  qui 
ui  s’ off er fero  di  uoler  combatter,  a qual  di  lor  due 
douejfe  toccare  il  regno, per  render  quello  fpcttaco 
lo  piu  magnifico,  & piu  bello, ma  hauendo  Scipio 
ne  confortato  amenduc  a uoler  piu  tofto  contrafiar 
con  parole con  ragioni  che  con  armi,&  ejfendo 
, già  piegato  il  fratti  maggiore  a tal  configtio,  il  mi 

nor 
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nor  confidato  fi  nella  fina  gagliarda , non  ne  uolle 
mai fentir par  ola.  onde  per  giufio  giudicio  di  Dio  ui 
reftò  morto.  Il  non  combattere  poi  quando  bi fogna 
moftrafolo  uiltd, ilquale  è molto  minor  uitio , che 
non  è il  primo.  Et  però  ut  conchiudo , che  le  menti 
te  [opra  mentite  nel  modo  detto  nò  obligano  l’huo 
mo  al  combattere,perche  non  fono  date  da  'rinomi- 
ni ragioneuoli. 

G i . Egli  par  pure  che  gli  huomini  che  uoglio 
no  combattere  a torto  e a diritto, fieno  tenuti  huo 
nuni  ualorofi,et  che  fia  dishonore  non  combattere 
con  loro,qualhora  l’buomo  fia  prouocato . . 

JPos.  Dal  uulgo  forfè  fono  tenuti  ualorofi,ilqual  riguardali 
no  fa  che  cofafia  ualoretò  beftialit  à,et  però  il  fuo  *1  giudici* 
giudicio  è di  poca  importala.  E chi  uoleffe guarda  deL  *Vg** 
re  il  uulgo, le  cofe  trifie  fpefje  uolle  farebbono  buo 
ne,&  le  buone  trifie, ma  gli  buomini  intendenti  no 
foto  non  terranno  mai  cotali  huomini  per  ualorofi » 
ma  ne  anco  per  buomini,  mapiutoftoper  beftie. 
perche  fi  come  l’buomo  è degno  di  lode, ponendo  la 
uita  quando  bifogna,  & per  cofe  boneHe,cofi  è de 
gno  di  biafimo ponendola  quando  non  bifogna, et  p 
cofe  dishonefte,  & è tanta  differenza , come  altre 
uolte  habbiamo  detto  , trai  giudicio  degli  huomi 
ni  intedenti  et  quelli  del  uulgo, quanta  è traigufto 
fano,e  ilguflo  infetto  di  cholera,ilgufto  fano  giudi 
cherà  le  cofe  dolci, l' infetto  le  giudicherà  amar  e. e 
però  qudto  è da  creder  piu  algufto  fano  che  all* in  ■ r; 

fetta, tato  è da  fegyir  più  il  giudicio  degli  huomini 

Q&  4 inten- 
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Mtìgenìda  intendenti  che  quello  del  uulgo  , ilche  moftrò  bene 
fornitore.  ^ ntigenida  [oliatore  3 ilqual  battendo  un  [colare 
che  haueua  fatto  grandiffimo  frutto  , & nondime 
no  non  piaceua  al popolo  , gli  diffe  in  prefenga  di 
tutti, [uona  a me, & alle  mu[e,qua[i  uolendo  inferi 
re  che  la  uirtu  fi  contenta  del  giudi  ciò  de[aui , <& 
difrre%ga  il  uanofauor  della  plebe , Onde  conchiu 
do  che  è tanto  lunghe  dal  uero  che  coloro  che  non 
uoglion  cobattere  con  chi  mole  combattere  a tor 
to , [ian  dishonorati,cke  combattendo  perderebbe 
l’honore , percioche  è gran  uergogna  combattere 
con  beftie,e  tali  huomini  [e  hanno  pur  uoglia  di  per 
derlauita , uadano  a gettar fi  in  fiume ,doue  cafli 
gherano  la  loro  befiiahtàfenza  mettere  a pericolo 
la  uita  d’uno  huomo  honorato,ilquale  noèhonefio 
che  ponga  la  uita [ua  a pericolo  a pofia  d’unpaggo 
e d’una  beflia^nx} facendolo  goderebbe  anche  egli 
in [ojpetto  di  pagaia,  pchepaggo  è colui  che [egue 
unpag^o.  Et  per  queflo  gli  huomini  uer amente 
forti , iquali  nonpojfono  hauer  la  fortezza  fen%a 
la  prudenza, deono  auertiredi  non  [eguire  l’altrui 
pazzie, in  co  fa  maffimamete  doue  uà  la  uita  et  l'ho 
nore,  et  l’anima  che  molto  piu  import  a. Hor  che  fita 
pazgp  uno  che  uoglia  mettere  a rifcbio  fuor  di  prò 
po fitto  ianimaf  honore, et  la  uita, è cofa  tanto  chia 
ra  che  farebbe  pazzia  il  uolerto  prouare . 

te  dette^n  G 1 • mentite  date  in  abjenza  del  men 

abfenyl  Z ^t0»c^  dicete  uoi  t uaglionoò  nò  ? perche  alcuni 
giiono . dicono  di  nò» 


X\  * 
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T o s.  V agitino  & caricano  il  mentito  . per r 
che  fi  come  uno  dicendo  in  abfen'ga  di  lui  un'altro 
efiere  traditore  lo  caricai  & queìto  non  è dubbio* 
co  fi  la  mentita  data  in  abfen'ga  carica  il  mentito * c y 

concio fia  co  fa  che  nella  definitione  della  mentita 
non  è che  ella  fi  dia  in  abfen^a , 0 inprefenya,  co- 
me hauete  detto*ma  che  ella  è enunciatione  difirug 
gitiua  delle  cofe  dette , & quel  che  fegue . Hor  fe 
altri  hanno  altra  opinione * adducano  le  tir  ragio- 
ni &fe  fon  buone  * fiamo  apparecchiati  a cedere , 
perche  tutti  gli  huomini  fono  obligati  d'ubidire 
alla  nera  ragione,^  chiunque  altramente  fa,  non 
è huomo*non  effendo  animai  ragioneuole. 

Gì.  Ma  fe  non  fapejfero  d'ejfere  fiati  mentiti* 
come  andarebbe  il  fatto  ? 

Tos.Se  no’l  fapeffero»non  farebbono  ne  disho  U 

fiorati  ne  caricati  * ne  potrebbono  da  altrui  effer e 
ricufati  in  Duello,perche  l'honor  non  obliga  fe  non 
alle  cofe  poffibili * & il  faper  quello  che  ciafcuno  di 
ce,  è imponìbile.  ••  -.» 

61.  Et  feti  mentita  fojfe  fiatati  prefen'ga  Ma  menti 
de ’ teRimoni  che  fi  direbbe  ti  quefto  cafo  i ta  ‘jf**  m 

P os.  Queflo  non  importa  . perche  il  menti-  tejiimoni. 
to  non  può  fare  che  i testimoni  gliele  dicano  *fe 
non  gliele  uogliondire»ne  ancora  forfè  fa  che  ejfi 
[tono  fiati  tefiimoni. 

Gì.  Che  cofa  adunque  douerà  fare  il  metti  or  et 

T os.  Egli  è obligato  a far  tanto  che  fila  certo 
che  tal  mentita  fia  uenuta  agli  orecchi  del  menti - 
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y tOidi  tal  maniera  che  non  lo  poffa  negare • 

Gì.  Et  come  potrà  far  quefloì 
Come  fi  dee  ?os.  Totràpublicar  Cartelli  m luoghi  conue 
fublicar  U nienti , </o»e  /ipo//a  prefumere  che  gli  fia  perue 
mentita,  njre  am  orecchi , ouero  mandargli  ambafeiate  in 

prefen%a  diteflimoni,&  injommail  mentitore 
è obligato  di  fare  ogni  diligenza , perche  il  menti- 
to nonpoffa  negare  d’bauere  intefa  la  mentita , eJr 
fatta  tal  diligenza  fe  ne  dee  ftare , quando  il  men 
tito  non  faccia  altra  dimoftratwne , & dee  ufar 
tal  diligenza,  perche  potendo  il  mentito  negare  di 
non  hauere  intefo  d'effere  flato  mentitoci  mentito 
re  refìa  incaricato , ne  piu  ne  meno , come  fe  non 
Chauejfe  mai  mentito . 

Se  U menti  Gì . Voi  che  s'è  ragionato  delle  mentite , ditti 
te  generali  dcndole  in  generali  & in  particolari  oltre  all' altre 
sforzano  il  ditti floniyuorrei  faperefe  le  mentite  generali  sfor 
mentito  a ri  ment/to  a rivolere  in  punto  d'bonore,jì  co 

iZtodh?  me  tutti  concedono  delle  particolari,  percioche  Jo 
iore.  no  molti, a cui  pare  che  le  mentite  generali  no  hab 

biano  necejfità  in  fe,eJfendo  interminate  et  cofufe » 
come  per  effempio  è quefla , ogni  uolta  che  tu  hai 
• detto  in  pregiudicio  dell'honor  mio,  tu  menti,&fi 
mili  altre  mentite. 

•p  o s.  Et  io  ui  dico  che  le  mentite  ge- 
nerali sforzano  il  mentito  a ri /fondere  in  punto 
d'h onore  , non  meno  che  facciano  le  particola- 
ri &fofe  piu, percioche  tutte  le  parole  che  moflra 
no  alcuno  efjer  dishonorato , hdno  bifogno  di  ri  fio 
C fia 
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fta,  & di  difefa . & quella  propofit  ione  è chiara. 

Hor  le  metile  generali  moftranogli  huomim  effer 
dishonoratiypercbe  chi  dice, ogni  unita  che  hai  det 
to  cofa  alcuna  in  pregiudicio  dell'honor  mio , hai 
mentito  jnojlr a che  l'ha  detto  molte  uolte,dishono 
rado  altrui  falfamente.onde  tu  uieni  ad  effer  disho 
norato, imperoche  gli  huomini  che  falfamente  ap-  GLi  hmmi- 
pongono  altrui  cofe  dishonorateffono  di  sh  onorati . m0^2ma 
Hor  che  uno,  ilqual  dica  in  tal  guifa , faccia  que-  f, ofedishom 
fio  effetto, è manifeflo, perche  chi  dice  il  generale , rate  3 fon» 
come  fcriue  Arinotele,  di  ce  il  particolare.  Et  tan  diAumm 
to  maggior  forga  di  dishonorare  ha  fa  mentita ge  tl' 
iterale  c he  la  particolare,  quato  la  generale  ha  me 
ito  di  calunnie  & di  cauillationi,  perche  ella  non  fi  - v 

determina, fi  rifirigne  ne  a tepo  defignato,  ne  a un  ' 

tal  luogo  ,le quali  dtterminationi  poffono  baucrc 
molte  calunnie. Et  poi  la  metita  particolare  non  di 
fende  uno , fe  no  da  una  calunnia  particolare, et  la  J - * 

generale  da  tutte  quelle  che  bau  effe  dato  alcuno  in 
qualunque  modo  & in  qualunque  tepo. ‘Negioua 
dire  che  ella  fia  indeterminata  & confuja , perche  l 

ella  per  le  ragioni  dette  è piu  determinata  che  no  è 
la  particolare. Oltre  a ciò, colui  a cui  è oppoflo  che 
hàbbia  detto, uno  effer  traditore,  o fi  ricorda  d'ha 
uer  detto  o no, fe  egli  fi  ricorda  di  quello  parti  co 
larey  fi  ricorderà  ancora , quando  colui,contra  del 
quale  ha  parlato , dirà , ogni  uolta  che  hai  par- 
lato in  mio  dishonore,tu  hai  mentito  che  egli  è toc 
co  nell'hoaore  di  quefto particolare, & però  nien - 
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te  gtimporta  cbe'l  mentitore  babbia  detto  iti  uni - 
uerjale , o in  particolare . Se  non  fi  ricorda  di 
quel  particolare, non gl’ importa  ancora  che  gli  fila 
data  la  mentita , o in  particolare  ,o  in  generale , 
perche  ciafcun  modo  fempre  è bi fogno  che  doman 
di  cbe'l  mentitore  gliele  ritorni  a memoria r,  dicen 
do  le  circonftantie . J^egioua  dire,  come  poco  in - 
nan%i  ho  detto  che  le  mentite  generali  fiano  inde - 
terminate  confufe , perche  quantunque  elle  fie 

• . ~ no  indeterminate  ad  una  cofa  , & chèpaia  che  ne 
confondano  molte  infieme , nondimeno  Jlice  *Ari 
Con  un  ve-  ftotele  nel  luogo  poco  auanti  allegato  che  il  genera 
nenie  fono^  ujpiu  allafemplicità  & al  fine , netpojfibile  in 
molti  ten^ere  un  generale  che  infieme  non  s'intenda  che 
particolari.  ni  fieno  rincbiufi  dentro  molti  particolariine  èpof 
fibile  intendere  che  ogni  huomo  corra , & che  So 
crate  fìa  huomo, & non  intendere  che  Socrate  cor 
ta . Et  cofii  dicendo  il  mentitore  ad  alcuno , ogni 
uolta  che  hai  parlato  in  mio  dishonore,  tu  hai  men 
tito,  & fapendo  il  mentito  chel'hauer  detto, come 
fi  ricorda  d'hauer  detto  che  il  mentitore  è uno  tra 
ditore,  & in  dishonor  del  mentitore , è forcato  an 
chora  intendere  che  egli  ha  mentito . Et  piu  oltra 
foggiungo  che  coloro  che  mentono  folamente  in 
particolare , perauentura  non  fanno  bene , perciò 
che  non  fi  sàfeeffi  faluano  l'honor  loro , conciofta 
cofa  che  potrebbe  effere  che  uno  haueffe  detto  che 
ì [offe  un  ladro, un  micidiale,  & finalmente  un  ribai 

dojjorfc  colui, di  cuifojjèro  fiate  dette  tutte  que- 

fie 
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fte  cofe,dice/Je,tu  menti  che  io  fia  un  traditore ,& 
che  per  [ottener  tal  mentita  combattere  & uin 
cej]e  l'auuer fario , nonfo  > fe  perquetto  egli  f offe 
huomo  bonorato , perche  gli  reflerebbono  adojjb 
l altre  ingiurie . 7s (e  gioita  forfè  dire  che  egli  hab 
bia  uinto  l'auuer fario , & che  egli  per  quefio  hab 
bia  mojlrato  che  è huomo  da  bene  , perciochenon 
l bamottrato  ,fe  non  quanto  a quella  calunniaci 
laqualperauentura  era  falfa.&  forfè  Dio,  ilquale 
h abbiamo  detto , che  drifiotele  ancora  aiuta  gli 
ingiuriati , in  quefta  cofa  l'ha  aiutato , che  nell' al 
treeffoDiofa , come  farebbono  paffate . Ma  chi  Dio  aiuta, 
mente  ingenerale  & uince,  fi prefume  che  babbitt  & ingiuria 
bauuto  ragione  in  ogni  cofa.  onde  retta  afj'oluta 
-mente  bonorato  & ] caricato  di  tutte  le  calunnie 
che  gli  erano  fiate  oppotte.Et  cofi  fi  uede  che  non 
folofipuo  dar  mentita  ualida  ingenerale,  ma  che 
ella  è quafi  necefaria  ,fenga  che  fe  uno  baueffe 
detto  mille  cofe  in  pregiudicio  delThonor  ad  un' al 
tro,  uerifimU  cofa  noni  che  l'ingiuriato  gli  debba 
dar  mille  mentite  ,maè  ben  ragioneuole  cofa  che 
le  refiringa  tutte  ad  una  generale. Conchiudo  adùn 
que  che  le  mentite  generali,  sforano  il  mentito  a 
rijpondere, tanto  piu, quanto  lo  ingiuriano  piu  che 
le  generali,  fenica  dubbio  l' ingiuriano  piu,moftran 
do  lui  hauer  dato  a torto  piu  calunnie  ad  un'huo 
mo  da  bene  , che  le  particolari , lequali  moftrano 
che  il  mentito  habbia  dato  una  fola  calunnia • 

Gl*  Tarmi  che  da  quetto  uottro  parlare  na 
.1/..  i fca 
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fca  una  gran  difficultd  > quando  bauete  detto  effe 
bifogna  dar  le  mentite  generali  & non  particola 
ri , perche  uno  ( dite  noi ) ilqual  combattere  una 
' querela  fola  zr  uincefje,  non  perciò  rejìerebbe  ho 
norato . Seguirebbe  adunque  da  qUefleuoflr e pa- 
role che  non  potrebbe  rihauer  l'bonor  fuo , perche 
UincendOiO  fa  prigion  l’auuerfariOì  O fumtoa'ggà, 
fa  ch’egli  difdice  a quello  per  cui  combattono . fe 
Pammag^a,  non  èpiupoffibile  cherihabbia  il  fuo  . 
honore,e(Jendo  morto  colui  che  glie  l’ha  toltocelo 
piglia  prigione, non  c'è  ancora  uta, perche  non  è ho 
nèjio  che  egli  combatta  piu  fecó,effendo  Juoprigio 
ne,  & il  mede  fimo  fegue,  felofadifdire , & copre 
fterà,  dishonorato . 

V os.  Vi  dico  il  medefimo  cheper  quefto  di - 
fordine  che  ne  feguita , che  gli  huomini  fono  sfor- 
ati a dar  le  mentite  generali , perche  refìano  alt 
cor  a dishonorati  uincendo  ,fe  hanno  data  la  men 
tifa  in  particolare,  per  la  ragion  detta , laquale  è 
di  tanta  efficacia  ,cbe  chi  diceffè  che  quel  prigione 
poteffedi  tiuouo  combatter  feco,  forfè  non  direb 
'he  co  fa  fuor  di  ragione , perche  forfè  quella  calun 
nia  era  falfa  & Patire  nere,  & Dio  l’ha  punito  per 
quella  & l’ha  fatto  men  forte,  che  nelPaltre  ne- 
re non  Phauerebbe  fatto , ilqual  Dio.  è protettor 
della  uerità,  & per  confeguente  il  fondamento  de 
*4  Duelli , liquali  altrimenti  non  bauerebbono  fon 
damentodiprouare  che  un’huomofojfeda  bene  &• 
'timorato.  • • :*.  . ' •• 


Gl. 
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Gì.  Ma  fe  l'ha  prigione jorne  potrà  egli  com  & un  F'Z 
batterei  gione  fuoco 

l.  T os.  Quefio  che  communemente  s'ufa, et  per  ****** * 
fermo  fi  tiene  che  uno  per  uincere  fia  fetnpre  ajtret 
to  in  Duello,o  pigliar  prigione  Cauuerfario,  0 am  - 
maggarloiini  pare  efjer  co  fa  molto  barbara  & fen 
Xa  alcun  fondamento  di  ragione ima  il  far  difdir  lo 
auuerfano , & fargli  dire  che  quello  che  baueua-  ...  m 

no  per  triftoil* hanno  per  huomo  da  bene , 0 l’hauer 
gli  dato  delle  ferite,  0 l’hauerlo  fatto  fottometterc 
& humiliare  fecondo  la  diuerfità  delle  querele  in 
punto  d'bonoret  pare  che  donerebbe  bajiare . Hor 
fela  fciagura  uolejfe  che  l’auuer  fario  non  uolefje 
difdirfi,  egli  dee  feguitare  dandogli  caJligo,perfar 
gli  mutar  penftero , non  hauendo  mai  intentione  di 
ucciderlo , & di  quefto  ne  parleremo  ancor  di  fot - 
to,  & fe  egli  uiene  uccifo,  perche  i colpi  non  fi  pof 
fono  dare  a mifura > quefto  dee  auuenire  fuor  della 
intention  del  uincitore . il  fare  arrenderfi  l’auuer 
fario  dee  ejferc  in  luogo  di  farlo  difdir  e , & il  tener 
lo  prigione  è un  uolerpiudi  quello  che  fi  couenga 
ad  uno  che. combatta  per  Chonor  folo,  ilquale  è Ufi 
ne  del  Duello,come  habbiamo  detto  nella  fua  defini 
tione , & quando  sha  il  fine  > deono  ceffare  tutti  i 
mouimenti  che  erano  ordinati  a quel  fine. 

Gis  Voi  dicefte  pur  l’altr’hieri  che  nello  {lec- 
cato fipoteuan  far  prigioni  gli  auuerfari  » & che 
quando  i prigioni  fon  uinti , per  ualor proprio  dello 
auuerfario  , fono  ferui  del  uincitore  > & bora  dite 

che 
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; che  non  fi  poffono  pur  far  prigioni. 

T os.  Quel  ch’io  dijjì  allhora , è uero , quanto 
alla  natura  della  cofa , & quanto  al  demerito  del 
Uinto  , quando  il  uinto  ha  mancato  eftremamente • 
Ma  è ancor  uero  quefto  che  quanto  alla  fodisfat 
tion  dell’honore  del  uincitore,  quefto  non  è necejja 
fio  come  bora  diciamo,an%ifta  bene  di  perdonare 
Dromichete  a i uinti  , & fare  quel  che  fece  Dromichete  l{e  di 
%e  ò Cett.  ceti ,ilqu ale  hauendo  prefo  in  guerra  il  I\e  Lyftma 
cho  che  fen%a  effer  prouocato  gli  haueua  rnoJJò 
guerra,  fenT^a  u fargli  alcuna  corte  fta  famigliatine 
tefece  uedere  a Lyfimacho , quanto  foffe  pouero  il 
fuo  regno, & come  non  metteua  conto  far  guerra 
con  gente , con  laqual  non  fi  potejfe  guadagnar 
niente,  <&■  co  fi  hauendolo  prefentato  di  quello  che 
haueua, là  rimife  in  libertà . 

Hor  chefirihabbia  I’h  onore,  quando  uno  fidif 
dice  , nella  maniera  che  detta  habbiamo , non  è 
dubbiojconciofiàcofa  che  coloro, i quali  fono  disho 
fiorati, del  pari  non  poffono  combattere, & quelli 
che  combattono,  combattono  [opra  il  difauantag 
gio,come  altra uolta  habbiamo  detto' , & fe  lo 
auuer fario  confejfa  d’hauerlo  ingiuriato  con  uan 
t aggio,  non  accade  fare  altro . quello  far  prigione » 
& quello  uccider  con  intention  di  farlo , nàfcono 
•da  una  conftìetudine  fuor  d’ ogni  ragione . & tali 
, confu  et  udirli  non  fi  deono  offeruare.  Et  fe  pur  gli 

huominile  uoleffero  offeruare , non  bifognar ebbe 
malfare  leggi  ne  coflumi,  ne  d’altro,  perche  in  tut 


fli.1 


ilì 
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fe  le  parti  del  mondo  fono  le  fue  confiuet  udini , ne 
farebbe  flato  mefìiere  cbefojfe  uenuto  Hippocra 
te,o  *AriSlotele,o  Galeno,  fe  quello  che  era  confue 
tOifoJJ'e  flato  da  ejfere  ojferuato . le  leggi  degli  im 
per  adori  farebbono  fiate  fuperflue , fe  la  confue- 
t udine  fojfe  flata  di  tanta  auttorità  che  non  foffe 
lecito  uietarla . T^e  ci  nuoce  punto  quel  detto  fa- 
tnofo  che  ella  fia  come  un'altra  natura , percioche 
quanto  ella  è piu  antica, fe  ella  è fenica  ragione,tan 
topiu  è officio  d'huomini  faui  l' affaticar  fi  per  ri - 
moucrla, perche  ella  è piu  difficile  da  fuellere  & di 
radicare  & può  nuocer  piu , & ne  feguitano  ogni  . 
giorno  mille  difordint . dico  con fuet udine  fen%a  ra 
gione,imperoche  la  con  fuet  udine  co  la  ragione  ha 
forga  di  legge  non  ifcritta , & però  conuiene  ojfer 
uarla . Ma  quella  con  fuet  udine  di  far  prigione  & La 
d'uccider  l'auuerfario  nel  Duello  non  ha  ragione  tedine  fin 
alcuna  in  fe,  perche  fenica  lei,  come  habbiamo  prò  V ragione 
nato, il  Duello  ha  il  fuo  fine,&  chi  ha  il  fine , cejfa  1 e mMt* 
del  moto  .&  è di  rimuouere  l'ufanza  contraria > 
perche  è nata  da  huomìnichenon  fanno  che  cofa 
fia  honore,ne  come  fi  fodis faccia  all' honore, ne  che 
differenza  fia  tra  Chonore  & la  pena , & da  huo - 
mini  che  hanno  mal  fine,  & combattono  fenza  fa 
per  perche . Et  qual  cofa  piu  brutta  può  efjere  al 
mondo  chehauerper  fuo  fine  l ammazzare  uno 
huomoherto  nìuna • 

G i . Intendo  quel  che  dite , Ma  mi  par  bene 
flrano  che  uoi  dubitiate,  fe  colui  che  è uinto,  pof- 

»•'.  K*  la 


confue - 


re. 


•o 

ì\t, 
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fa  combattere  col  uincitore.  t 

p os.  Io  non  l'ho  detto  aflblutam^te,ma  quan  y 
to  alla  natura  deli ingiurie . perche  il  uincitore  re 

Ita  caricato.  . 1 

G i . Ver  qual  ragione  adunquè  non  potrà  chi  j 

è flato  uinto, combatter  di  nuouo  col  uincit  oret  , , 

U «!.'.»«  ■ To  s.  non  poi  rà  combattiti, perche  batte*, 
fer  U quale  do  perduta  la  particolar  querela fi  prejume  che  . 
il  tanto  non  Cbabbia  perduta  per  hauer  uoluto  calunniare  & 
fuo  combat  ifipiuyìxYt;  d torto  unhuomo  da  bene  , & che  Dio 

'col  trincilo-  per  queftol'babbia  condotto  a perdere, & co  fi  uie 

re.  ne  ad  efler  disbonorato,  & un  disonorato  no  può 

combattere.qiiefta  è la  ragione,  per  laquale  il  uin- 
to  non  puo  combatter  di  nuouo  col  uincitore • 

G li  ^Adunque  per  quefìa  mede  [ima  ragione 
non  potrà  combattere  etiandio  conaltri. 

P os.  Egli  non  potrà  combattere  medefima- 

mente  con  altri , ma  la  ragion  uale piu  nel  umetta, 

* re, fin  che  il  umtononhabbia  racquieto  l'honor 

fuo  nella  maniera  che  duerno , quando  dell'honor 

parlammo . - 

Vm  che  of-  & Hor  che  f*am0  intortW  aUe  meHtìt*Zen* 
fende  alcu-  rali,uorrei  faperefe uno,ilquale in  generai  dice\- 

na  mttione  fe ^utti  %li  Spagnuoli  [ono  traditori, laqual genera 
in  generale  ^ ^prende  tutta  quella  natione , & uno  Spa- 
‘ZZI  ‘Z  gnxotogt,  delie  un*  mentita  & combatte^ ,,  &il 
fola  a p>io  mentitor  fojj'e  tanto,  colui  cbehauejje  dette  qutUt 
cò  cufnino  parole,  farebbe  è^lt difobligato  per  bauer uinto,  di 
ch‘  ‘fidi  h<wer  arrenar  di  nuouo,  tal  cofa  efler  uera  con- 
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tta  uri  altro  Spaglinolo  che  di  nuouo  il  mentijje , 0 
pure  ballerebbe  pronato  la  fuacaùfa? 

?os.  Egli  non  farebbe  difobligato,  ne  batte-  ' , 
rebbe  prouato  la  fua  caufa,perche  quantunque  co  >• 

lui, con  cui  hauefie  prima  combattuto > hauefie  per 
duto,&per  confeguentefofie  rejlato  traditore  per 
le  ragioni  dette,  nondimeno  non  refiano  traditori 
gli  altri  che  fono  buomini.da  bene,&  perciò  colui 
è obligato  a combattere  con  qualunque  Spagnuo - 
lo  lo  disfidi  da  folo  a folo , auenga  che  tutti  gli  Spa- 
glinoli uolejfero  combatter  [eco. 

Ci,  Mi  par  pur  disbonefla  cofacheunohab- 
bia  da  combattere  con  tante  migliaia  di  perfone. 

T os.  il  danno  è ragioneuolmente  juo,poi  che 
egli  Jlejfo  s'ha  poUo  in  tal  neceffìtà,  perche  muno  # 
Spagnuolo  uorrà  ejjer  traditore  per  uihà,o  perche 
un'altro  della  fua  natione  fta  traditóre . 

Gì.  Hor  non  potrebbonogli  Spaglinoli  eleg - Se  uro  fua 
gere  un  di  loro  che  per  tutti  combattere, ilqual  per  comh?ttere 
dendo  s'intendejfe  che  tutti  hauejfero  perduto , & ”*** 

uincendo , uinto? 

*P  o s . Dico  che  di  ragione  nelle  cofe  dell'hono  ‘ ; f 1 

re  ciò  non  fi  può  fare , nelle  cofe  de  gli  fiati  & de 
la  robba , forfè  fi  può  fare  ,&  la  cagione  è , per 
che  fi  come  gli  huomini  non  deono  ejjer  h onorati 
per  le  uirtà  altrui , co  fi  non  deono  ancor  uoler  ef- 
jer  uituperati  per  gli  altrui  uitij , ilche  potrebbe 
auuenire,  fe  mette  fiero  uno  per  tutti , il  qual  per- 
dendo farebbe pofiìbile  che  fofie  fiato  traditore. 
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& che  Dio  l’ bau  effe  uoluto  punir  e , perche  uoteua 
fottenere  il  falfo,&  per  coufeguente  bauejje  uolu 
to  bonorar  colui  che  gli  bauejje  appotto  il  nero , et 
cofifoffe  uinto . ; 

G i . Bi fognerà  adunque  ch'egli  combatta  con 
tutti  gli  Spaglinoli  ad  uno  ad  uno?  > 

Pos.  Bifognerà  fetida  fallo . 

Gl*  Et  fe  egli  foffe  uinto  da  un  Spagnuolo » po 
trebbe  egli  con  gli  altri  combatterei 
-,  t os.  7ipn potrebbe,  perche  quello  Spagnuo 
lo,  ilquale  ha  uinto , ha  mottrato  che  egli  ha  detto 
il  falfo,&  a diflruggere  una  propofition  generale% 
batta  diflruggere  una  fola  particolare,  come  *Ari 
Jlotele  infegna  in  molti  luoghi,  & bauendo  il  men 
tito  detto  ilfalfo , è manifttto  che  egli  è disbonora 
to,&  effóndo  dishonorato  non  può  combattere , il 
mentito  ancora  non  potendo  piu  prouar  la  genera 
c U,  perche  il  uincitore  rimane  buomo  da  bene  & 

traditore, non  può  pigliare  altra  differenza. 

Sete  numi  Gì*  Voi  che  hauet  e parlato  delle  mentite  ge 
te  candido-  nerali, parlatemi  ancor  delle  conditionate  ,fe  elle 
nati  »agUa  itagliono,& fe  attringono  il  mentito  a rifondere» 
m'  percioche  ho  udito  molti  ualoroji  buomini  intendi 

ti  dubitarne, augi  affermare  che  elle  non  hanno  bi 
fogno  di  rilpoJla,per  quello  uolgar  detto , che  le  co 
ditionati  non  pongono  in  effere  alcuna  co  fa. 

T o$.  Le  mentite  conditionali  sformano  uno 
huomo  d'honore  a rifondere , perche  tutte  le  cofe 
che  pofjouo  far  parere  alcuno  dishonorato » lo  sfor: 
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%ano  a di  fender  fi , & moflrare  che  egli  non  è huo 
ma  di sh onorato ,m a honoratoì&  per  conjegu  ente 
a rifondere . Hor  le  mentite  conditionali  hanno 
for^a  di  far  parere  urìhuomo  dish  onorato,  perciò 
che  fe  uno  dice,  fe  tu  hai  detto  che  io  fia  un  tritìo, 
tu  mentito  l'hai  detto  0 no,  fe  Chai detto  & non  ri 
fiondi,  daifofietto  che  tu  habbia  uolitto  calunnia 
re  ungentilhuomo  ncll'honore  faljamente , & con 
tra  alla  confidenza  tua,& coloro  a etti  l'hai  detto, 
giudicano  che  tu  habbia  detto  il  falfo,&  che  tui't 
fili  per  paura  di  confejfiarlo , & non  fiolo  coloro  a 
cui  l'hai  detto,  penfiano  quello,  ma  coloro  ancora 
che  non  l'hanno  udito , perche  fi  prefiume  che  un 
gentiluomo  non  habbia  da  incaricare  un'altro 
fuor  di propo fitto . & tanto  piu  che  il  mentitore  ha 
moftrato  di  non  uoler  caricare,  parlando  con  con 
ditione.  Se  non  l'hai  detto  taci > fai  credere  che 

tu  l' babbi  detto  &che  tu  non  r i fiondi  di  no  per 
paura  di  non  hauer  de  le  mentite  da  coloro,  a qua 
li  l' hai  detto , le  quali  cofe  fanno  l'huomo  disho 
fiorato,  il  quale  non  fola  dee  mancare  della  colpa , 
ma  ancora  della  fio  fiett  ione.  E adunque  necejjario 
che  il  mentito  ri  fionda , & b aneti  dolo  detto  eglié 
obligato  a confefl'arlo,fc  nofoffe  mai  per  altro  che 
per  la  confidenza  di  fe  fteJfo,&  potendo  il  mentito 
prouar  con  uereproue  il  metitore  efifere  uri  tri  fio, 
non  è obligato  al  Duello. no* Ipotendo  pronareyo  bi 
fogna  uenireal  Duello,  0 difdirfi . T^on  thauendo 
ietto  è necejjario  dire  di  non  Chauer  dettoyperfug 
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^iyc  i diforimi  che  habbiamo  detto,  tic  ciò  è disho 
nore,anxi  honoreche  un  gentiluomo  non  babbia 
uoluto  calunniare  uri  altro  falfamente,angi  dicevi 
do  batterlo  detto, non  ejfendouero,disbonorerebbc 
fe  (teJJ'o  , perche  non  fi  ritratterebbe  alcuno , a cui 
l’haneffe  detto,  & tale  buomo  fi  metterebbe  a uo -, 
ler  prouare  il  falfo,  come  fanno  molti  chefigouer 

nano  piu  per  brauura  che  per  ragione. 

St  ilmttito  Gl.  Et  negando  il  mentito  d’bauerlo  detto , 
negando  di  non  re(ia  egli  ingiuriato  da  colui  che  gli  ha  data  la 
hauer  detto  mentita, perche  pare  che  Chabbia  filmato  poco, e f- 

rtt  * 2 'co-  fendofi  p°ft° a dar&li  “namentita  fa1*?  faPer  u 

Luì  che  gli  certe  jgal.  ^ 

ha  data  U T os.  Egli  non  refia  ingiuriato , perche  colui 
mentita.  nQn  / 0 mente , fe  non  in  cafo  che  egli  l' babbia  det- 
to t&  (juefto  è quello  che  uolgarmente  fi  dice  che 
la  c onditi onale  non  pone  niente  in  effere,ne  è uero 
che  l' babbia  ftimato  poco,  angi  t ha  filmato  affai > 
perche  ha  moftrato  di  non  hauer  uoluto  credere  a 
coloro  che  gliele  hanno  riferito , onde  ha  parlato 
v - conditionalmente per  dargli  luogo  di  poterlo  nega 
• re.  & è ufficio  da  gentiluomo  per  gelo fiad'hono 
re, {caricar fi,  feii'za  caricare  altrui.  Et  molte  uol 
te  ancora  coloro  che  riferifeono , non  uogliono  ef- 
fer  nominati, & nudandoli  alcuna  uoltafeguireb 
be  fcandolo . per  tanto  parlando  conditionatamen 
te  yfi  fcarica  fenga  caricare  altrui . ne  il  mentito 
dee  recarfelo  ad  ingiuriale  figouerna  co  ragione , 
perche  il  mentitore , fi  come  ogni  altro  buomo,  è 
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piu  ohligato  al  Juo  boti  or  e che  all'altrui . ? 

Gl.  ££  cta  cofa  dee  far  colui , poi  che  Cha~  ' ’’  ^ 

mentit  offrendogli  flato  riferito  che  colui  ha  detto 
quelle  parole ,le  quali  nondimeno  il  mentito  me  gai 
è egli  sformato  a prouarle  > adducendo  coloro  che 
gitele  hanno  riferite f* 

P os.  Egli  non  dee  fare  altro  , perche  con  quel 
la  mentita  ha  fodisfatto  aWbonor  fuo  , ancor  che 
colui  ucramenteibayeffe  dette  & pur  le  negafj'c, 
con  ciò (ia  cofa  che  quella  negat  ione  ftain  ucce  di 
retrattatione.  > ... 

G 1 . il  mentitore  non  ha  egli  da  giuftifcar  la  Se  il  menti- 
rti entità  ,pcr  non  parer  d’hauerla  data  per  ctmen-  tore  hx  d* 

tarfi  ì ttfrnZ 

Pos.  Quella  mentita  non  ha  hi fogno  di  giu 

flifi catione, perche  non  è pure  ancora  mentita  ,fe  •<  1 

il  mentito  no  confejfa  d'bauer  dette  quelle  parole , ; ^ 

ne  dee  efj'er  biafimato  chi  dà  tali  mentite  > perche 
lagelofia  dell'honore  è cotanto  grande  che  mai  no 
fi  pnofar  troppo  conferuation  d’efjò, 

. G 1 . Et  feil  mentito  haueffe  neramente  detto 
quelle  parole  & pur  le  negaffe , & fofjèro  prefenti 
i teflimoni,i  quali  le  haueffero  udite,  che  cofa  s ha 
da  fare  in  quello  cafoì 

Pos.  Il  mentitore  non  ha  da  far  niente , ma 
deè  lafciar  la  cura  a i teflimoni  > i quali  reflano  ca 
ricati , perche  pare  che  fiano  flati  hkommi  mali - 
gniybauendo  tentato  di  porre  l'arme  in  manoyfen 
%a  cagione  alcuna Ka  due genttlhuomini. 

1U  J^R  4 Gì. 
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Quello  che  Gl.  Eti  teflimoni  che  hanno  effia  farei 

re’Tteftimo  To  s,  fono  tanti>& di  tal  maniera  chepojjòno 
ni . J far  fede  yche  il  mentito  ihabbia  dettesi  mentito  re 

fta  uituperatOyfe  no  fono  atti  a quejìoyfono  obligli 
ti  a dar  mentita  a coluiyil  quale  ha  negatoycome  co 
fa  dubbia  nitrirne  ti  reflerebbon  uituperati  appref 
fol  mentitore  , a cui  hanno  riferito  quelle  parole * 
alquale  itefiimonij  bauerebbono  fatto  alquanto 
di ingiuriati  ferendogli  il  falfo,ma  il  mentitore  non 
fe  ne  può  rifentire  co  i teflimoni , perche  potrebbe 
effer  uero  che  il  mentito  hauejfe  dette  quelle  paro 
leybenchelenieghi,  . 

Gì.  Et  fe  il  mentito  non  thaueffe  dette,  & in 
fieme  negajje  d’bauerle  dettele  i testimoni  pur  raf 
fermajferoyche  Ì hauejfe  dette ? 

Dee  baflare  T o s.  jL  queflo  non  fi  può  per  forga  bimana 

“TdihlZ  rimediare'ma  bifogna  pregar  Dio  che  ci  guardi  da 
udito.  * trijiiybafla  che  il  mentitore  non  dee  fare  altra  dì 

\ ligeyayquando  il  mentito  niega  d'bauer  detto  quel 
lo  che  era  pofto  in  conditione.  < 

Et  però  coloro  che  dicono . Tu  hai  detto  che  io 
fono  un  tri  fio,  tu  ne  menti , & negando  d’bauerto 
dettOytu  mentiyUogliono  piu  di  quello  che  gli  fi  con 
uiene  > come  s'è  detto  di  fopra  , perche  douerebbe 
baftar  loro  che  il  mentito  negaffe  hauerlo  dettò , il 
che  douc  anco  l' hauejfe  detto  uer amente  y farebbe 
m luogo  di  disdir  fi,  angi  commettono  grand  iffi 
tnòpeccato  .perche  danno  grande  inditio  d'hauer 
data  la  mentit  a,  non  per  lagelofia  deli  bori  or  loro > 
'l<!  f • ma 
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ma  per  cimentar  fi  ,la  qual  co  fa  è molto  di  show - 
rettole  ad  huomo  che  faccia proftjjion  d'honore  > 
g/j  h uomini  peccano  tanto  in  uoler  troppo , 
quanto  il  uoler  poco  , e£*  però  deono  contentarli 
delfhonefto , «0»  ««(Zar  tentando  la  fortuna  9 

dr  DiOiilquale  il  piu  delle  notti  dà  a cotali  huomi 
ni  quello  che  uanno  cercando, come  a’ iioflri gior- 
ni habbiamo  ueduto  chiaramente  accadere  a mol 
ti  molte  uolte. 

Ci.  Saprei  ancora  uolentieri  che  cofa  debba  Cf,e  fa  fa 
fare  uno,il  quale  ri  cena  una  mentita  in  pr  e ferrea  re  uno  che 
d’ un  Signor  e, ò d’altre  per jone, delle  quali,  uolen-  riceueama 
do  egli  rifentirfi, potrebbe  affettar  la  morte,  ^refèn-a.  % 

T o s.  Il  dar  mentite  in  tali  luoghi  è fpecie  di  '{ignare, 
foperchieria,et  però  il  mentito  è tenuto  a fare  nel  0 ànitre  j>er 
laguifa  che  habbiamo  detto  che  dee  far  uno, a cui  font- 
fia  fatta  foperchieria. 

Gl*  Hor  che  direm  noi  di  quelle  mentite  che  \ 

fi  danno  in  quefto  modaì  Tu  menti  faina  la  tua^ff  yv.^ 
grafia.  V ' v* 

T os.  Tal  modo  di  mentire  implica  contri 
dìtione , ne  piu,  ne  meno, come  fedicejfimo  huomo 
morto, per  che  dicendo  huomo, diciamo  animale,di 
tendo  mortoydiciamo  che  egli  non  è animale * dici 
do  fi  dunque  huomo  morto, fi  dice  che  egli  è anima 
ie,tT  non  è animale , ilche  è implicar  contraditio~ 
ne , & fimilmente  dicendo  fi  • Tu  menti,falua  la 
tua  gratin , perche  dire , Tu  menti , è dire , Tu 
fei  dishonorato , & dire  fatua  la  tua  grattai 

MUOI 
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uuol  dire  [alno  il  tuo  bonore . perche  non  fi  può  fai 
uare  lagratia  d' uno  ,non  palliandogli  C bonore  tcon 
ciofta  co  fa  che  naturalmente  niuno  poffa  amare» 
ne  tenere  in  fua  gratini  chi  lo  dii  bonora,  il  dire 
adunquc,Tu  menti  falua  la  tuagratiat  è il  medefi 
mo,come  fe  dicejjìmo,io  ti  disbonoro,et  t bonoro > 
le  quali  cofe  non  poffonoftare  infteme . Et  perche 
egli  è ultimo  quel  diremo  t honoro,uiene  a difirug 
gere  quel  primo, io  ti  disbonoro , & coft  colui  che 
dice,Tu  menti, falua  la  tua  gratta,  diflruggeilpri 
mo  parlare, & contradice  a fe  fteffo,&  inauerten 
temente  riuoca  tal  mentitala  ondefimili  mentite 
non  fono  d’ alcun  ualore. 

Gì : Mafe  uno  che  mentiffe  inprefenga  d’un 
Signore ,dicefe,tu  menti,  falua  lagratia  del  Signo 

re, farebbe  mentito  colui Z 

T os.  Sarebbe  mentito, perche  quel  dire  ,fal- 


rn  chi  mcn-  ua  ^ non  fi  riferì fce  a colui,  ilqualriceue 

Tu  ’sfgZ-  la  mentitala  al  Signore.  ? 

re.  Gl.  In  quejlocafo,  il  Signore  e egli  fodisfat- 

to  da  colui  che  coft  dice  ì 

Pos.  “Potrebbe fi  forfè  dire » che  u è qualche 
fodirfattione , perche  quel  dire  implica  cotraditio 
ne, come  habbiamo  detto , & l'ultimo  riuoca  ilpri 
mo,&  per  quefto  uiene  agrauar  meno  il  Signore , 
ò altre  perfone  in  pre fernet, di  cui  fi  diano  tali  me- 
fite,o ferite,  perche  pare  che  la  ragion  uoglia  che 
gh  huomini  fieno  obligati  a difender  coloro  che  fa 
no  con  effo  loro  in  compagnia  t conciofta  co\a  che 
’ ' lo 
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andare  in  compagnia , arguifca  amicitia , »o«  fi 
prefumendo  che  uadano  in  compagnia  ,fi  non  gli 
amici,#'  i beniuoli, perche  non  dobbiamo  penfare 
che  gli  buomini  fieno  traditori,#- gli  amici,#-  be 
neuoglienti,  fono  obligati  a [occorrer fi  nelle  cala- 
mità,#-  ne'bi fogni.#- però  quando  in  loroprefen 
7$  fono  offe  fi  i compagni, pare  che  effi  fieno  fpreg^ 

%ati,  onde  nafce  che  pare  che  s'habbtano  da  ri - 
fentire  x Et  per  tanto  chi  dice  con  uottra  hcen - 
X?  » & fatua  la  iiofira  gratin , cottui  mente,  per 
ìche  uuole  ancora  effo  mofirare  d’ejfere  amico  a co 
loro,#-  che  no'l  fa  per  difpregio  loro , cofi  dicendo 
ha  qualche  colore, di  non  uoìere  offendere  il  Signo 
re,ne  i compagni,  o altre  perfine  prefenti.  ma  con 
tutto  ciò  farebbe  meglio  non  dar  mentitale  ingiù 
iriare  alcuno  in  pre finga  dimommi  grandi,#-  di 
qualche  rifpetto,pur  nel  male  quella  aggiunta  tem 
pera  l'ingiuria ,#•  tanto  piu  quando  ella  foffe  acci 
pugnata  da  honefìa  collera.  V . 

Gì..  tìor,fc  egli  deffe  quella  mentita  finga  ag  Qu*ndo  il 
giungerci  quella  parola  che  farebbe ì » . ; Signore  e <« 

P o s.  il  Signor  farebbe  ingiuriato , perche  fa  &mrMt0m 
Irebbe  dijpreggato , #-  potrebbe  punire  il  mentito 
re,  come  s hanno  da  punir  coloro  che  difpregia - 
no  ifupehorifii  che  non  atterrebbe  dando  mentita 
in  prefenga  di  pari , qualhora  il  mentitore  non 
fojjè  in  cafa  loro,  farebbe  bene  un  certo  difpregio, 
non  però  farebbe  tanto . & fi  potrebbe  ifcu fa- 
re • Ma  il  dar  mentita  in  cafa  altrui , è ingiuriar 
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due  in  un  mede  fimo  tempo , perche  il  difrregìari 
uno  è ingiuriar  lo , conciofiacofa,cheil  di  fregiar- 
lo fia  filmarlo  da  niente , (jr  dire  che  non  hauirtù 
iuuna,&  il  dire  che  non  ha  uirtù  ninna, è dire  che 
egli  ha  de'uitijyouero  che  egli  è una  beftia,&  uno 
infenfato , & il  dire  ad  uno  che  egli  è infenfato,  è 
dirgli  che  non  è huomo , dire  ad  uno, che  fi  ten 

ga  d'ejjere  che  egli  non  è huomo,  è fargli  un'agra 
de  ingiuria , adunque  lo  (prezzare  uno , majfima 
mente  nelle  cofe  di  momento,  come  è quefia , è far 
gli  una  grande  ingiuria . Et  che  il  dar  mentita  ad 
uno  in  cafa  d’uno  altro,  fia  di  [predare  il  padron 
della  cafa, fi  può  cono  fiere  da  queflo,che  colui  che 
è andato  in  caja  d’ un  altro , prefiume  di  douerui 
effer  ficuro  andandoui,altrimete  non  Manderebbe 
& uauu:  tacitamente  fitto  la  fede  delpadron  del 
la  cafa, onde  effendogli  fatto  dishonorin  quella  ca 
fa,è  qua  fi,  come  fi  gli  fojje  rotta  la  fede  i onde  il 
mentitore,  ilquale  ad  un  certo  modo  fa  mancar 
; della  fede  il  padron  della  cafa, lo  uiene  ad  ingiuria 
re,&  ingiuriando  no'l  teme , perche  fi  lotemeffe, 

1 2 gli  porterebbe  ri  fretto , & non  gli  portando  rifret 
to,il  difrreg^a.  Adunque  chi  dà  mentita , ò in  al 
traguifa  offende  uno  in  cafa  altrui, di  (pregia  ilpa 
dron  della  cafa, fetida  che fiprefume  che* l padron 
ton finta  a queìia  ingiuria , & co  fi  che  la fii  fare 
ingiuria  a colui  che  fifidaua  di  lui , perche  non  fi 
prefume  che  un  gentiluomo  non  h abbia  a portar 
ri  fretto  all’altro*  , v 

Gl. 
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\ Gl*  Hor  fefoffe  uno , ilquale  in  cafa  d’un’al-  L’ingiuria* 
tro  ingiuriafj'c  di  parole  uno  buomo  bonorato,che  t0  in  c*f*  al 
cofa  dee  far  l'ingiuriato ? teli™ 

Tf  os.  Dee  far  quello  che  babbiamo  detto  che  chtdu  fi* 
bi fogna  far  neUe  fopercbierie , per  eh  e fimili  ingiù  re*. 
rie  hanno  forga  di  fopercbierie  , & il  padrone  del  0 ‘ •'  ‘ 

la  cafa  è ingiuriato  da  colui  che  dice  quelle  paro 
le,  & è come  neceffitatoy  a rifentirftper  le  ragio 
ni  dettei 

G 1 . Seilpadrone  della  cafa , e*r  il  mentito  è 
ingiuriato,  & ojfefo,comc  uoi  dite,  in  un  medefi 
trio  tempo,qual  di  loro  è obligato  a rifentirfi  piu  » 

& prima ? 

T os.  Credo  che  piu,&  prima  fta  obligato 
il  padrone  ,per  lo  fofpetto  del  tradimento  d'hauer 
rotta  la  fede,  & per  altre  cagioni  il  mentito  è me 
no  ingiuriato , perche  è come  foperchiato  , pure 
il  mentito  ancora  effo , quando  è m luogo  ficuro, 
dee  fare  il  debito  fuo  come  è tenuto  di  fare  ogni 
ingiuriato . 

G 1 . Se  gli  è uero  > che'l  padron  deÙa  cafa  fin 
piu  ingiuriato , pogniamo  per  cafo,  che* l mentito 
chiamaffe  a Duello  il  mentitore,#?  dopo  lui  il  cbia 
rnaffe  il  padron  della  cafa,  a chi  farebbe  tenuto  pri 
ma  il  l{eo  ? pare  che'l  padrone  per  effer  piu  ingiù - V' 

riato  uenga  ad  hauer  piu  del  t{eo>  & quaft  uenga  ' ' ; 
ad  effereil  primo  ingiuriato . 

Tos.  Egli  è tenuto  piu  al  mcntitoyperche  tha 
ricercato  prima  > & hadimojlrato  di  douere  ha 

uer 


j 
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‘ ' ' uer  prima  , & cbe  l'altro  fojje  prima  ingiuriato  , 
fuo  è il  danno , incolpi  la  negligenza  fua , colui  che 
s ’ prima  chiamaprima  obliga . *•  ‘ ' : V > 

chi  ,frìm.  Gl.  Et  fe  uno  andafj'e  a dare  una  mentita  in 
chiama  pr0pyia  al  padronesche  cofa  donerebbe  fare  il 

maMiS‘-  padrone ì • * . >.« 

Pos.  Quel  che  habbiamo  dettò  che  fi  dee 
far  nelle  foperebierie  .perche  chi  dà  mètita  altrui 
in  cafa  di  colui , tifa  foperebieria , perche  egli  fa 
che  ilpadròn  della  cafa  noti  può  coti  honor  rifen 
tirfene  in  cafa  propria , per  fuggire  iifofpettó 
cbe  egli  nonfenefiarifentito  conuantaggio  per 
efftre  in  caja  fua . &fi  ufa  foperebieria  ogni  uol 
ta  cbe  fi  dada  ad  offendere  alcuno  confile ure^ 
Za  di  non  effere  offefo  da  lui . il  padron  per  tati 
to  dee  dire  al  mentitore , efei  di  cafa  mia  che  qui 
non  poffio  con  honor  mio  uendicarmi , ma  poi  io  fa 
rò  il  debito  mio. 

Gl.  \A  quefto  propofito  uorrei  fapere  qual  ca 
gione  allegate  noi  perche  un  ingiuriato  poffa  sfor 
Zar  e in  punto  d' honor  t ingiuriati  te  al  Duello,  cioè 
a combattere  nello  fleccatoyet  no' l poffa  sformare 
in  un  punto  £ honor  e alla  macchia  ì 

Vos . "Perche  lo  / leccato  è uia  ordinaria,? altre 
C;J  tiie  fono  flraordinarie,&  C honor  e non  obliga  alle 
f/a”o  "non  ttiefiraor  dinar  ie  .Onde  uno  non  potrà  con] (uo  ha 
fm  offerì-  nor  in  quel  tempo  che  è tra  la  publicatione  del  car 
der  l’uterjk  ttUo,&  il  di  della  giornata, asfaltar  l'auuerfario,ò 
ammainarlo , perche  ? honor  non  fi  può  r ac  qui 
* - Jìar, 


n» 


>•  L I E \ 0 . V.  T 320 
Har,fenon  per  la  uia  ordinaria , & tanto  piu  poi 
che  s’è  mandato  il  cartello  , nel  qual  tempo  non  fo 
lo  non  è lecito  offendere  l’auuer fario , ma  no  fi  dee 
ancora  di  fiderare  che  l'auuerfario  da  altri  fila  offe 
fo, perche  effo  reflerebbe  caricato , & fojpettereb 
be  fi  che  egli  lo  haueffe  fatto  fare,  fe  f offe  effo  iAt 
tore,per  non  hauer  da  prouar  quello  che  egli  era 
obligato  diprouare , ma  fefofieI{eo,per  no  hauer 
da  Joftenerlo  con  le  arme  in  mano,  lequali  cofe  ren 
dono  gli  huomini  dishonorati , & chi  è dishonora 
to,non  ifta  bene  al  modo,an?i  meglio  è morire  che 
uiuere  fenga  bollore. 

Gì,  Et  per  qual  cagione  il  combattimento  del 
lo  sìeccato  è uia  ordinaria } 


Ter  qual 


dinari* , 


cacone  il 

T os.  Ter  che  egli  è ficuro,&  libero  fogni  fo  còmb*  itimi 
{petto , impedimento , onde  per  ninna  caufa  fi  to  dello  fec 
•può  ricufar e ( battendo  però  rifgu ardo  alle  quere  c*toewaor 
le,  & alle  conditioni  delle  per fone ) &per  quejlo  è 
fatto  uia  ordinaria,& per  confeguente  necejfaria , 
ilcbe  non  auuiene  della  macchia, 

« Gì,  Se  gli  huomini  fono  obligati  alla  uia  ordì 
viaria, come  farà  un  foldato  huomo  da  bene, ma  po 
fiero  ilquale  fila  fiato  ingiuriato  da  uno  altro}  ccv 
toegli  no'l potrà  chiamare  a Duello,  perche  vhia 
urlandolo  il  ricco,  gli  manderà  una  hfia  d'arme  da. 
prouederfi,&  di  caualli,  lequali  cofe  egli  no  potrà 
mai  frollare  per  la  pouertà  fua, onde  gli  farà  uieta 
to  di  ributtare  bonoratamete  la  ingiuria  riceuuta, 

\ T os.  Il  foldato  offefo,  ogni  uolta  che  por  po 

uertà 


k 
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v uertà  retta  di  prouederfi  di  tai  cofe, rimane fodis- 
fattijfmo , pur  che  all' duuer fario  faccia  intendere 
d'effer  pretto  ad  entrar  fico  nello  fteccato,ma  che 
egli  ò porti  l'arme  per  amendue , ò le  proponga  ta 
li,  che  effò  fe  nepoffa  fecondo  la  fua  facultà prone 
dere  , ilche  fe  i'auuer fario  non  accetta, rimane  ca 
ricato,  perche  l’honore  non  obligaalle  cofeimpof 
fibili , & tanto  meno  quanto  fi  uede  apertamente 
che  lunghe  litte  fi  mandano  per  ijlrattare,  & per 
fare  {pendere  lo  auuer fario . il  faldato  adunque  po 
uero,&  il  quale  non  ha  chi  l'aiuti , facendo  quello 
che  ho  detto , fidi  i fa  alThonor  Juo , mofirando  fe 
effer  pronto  a fiancar  fi  t quanto  le  fuefor^e  com 
portano, 

Se  e ragione  G ì.  Vofcia,che  uoihauete parlato  della  litta 

note  che  al  dell' arme, la  qualfuol  mandare  il  Bjo,uorreifape 
Reo  Rocchi-  re } fe  egli  éragioneuole , che  al  1\eo  tocchino  Car 
’aU'jnore  Me  * & Ettore  ^ camp° , ò pur  douerebbono 
*1  campa,  ( come  pare  ad  alcuno ) & l’arme >&  il  campo  tot 
carealBjo , 

Pos.  La  elettion  dell'arme  dee  toccare  al  Reo, 
perche  fi  prefume  che  ogni  huomo  fia  buono , & 
quddo  egli  è incolpato  che  ciò  gli  auenga  a torto , 
laonde  accioche gli  huominifirimanejjèro  di  ca 
lunniare  altrui  fai fament  e , & fen%a  ragione,ue 
dendo  hauer  quefto  uantaggio,fu  data  l'elettione 
dell'arme  al  F{eo,  all’ Ettore  fu  dato  il  campo  ,per 
che  egli  ha  da  domandare  il  fio , &da  prouare . 
perche  il  I\eo  ha  da  fuggire > & emittore  dee 

\ feguitarlo 
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feguitarlo , il  Beo  potrebbe  dire  che  egli  non  tro- 
mbe luogo  per  combattere  , & cofi  Lettore  fi 
troncherebbe  la  uia  di  potere  racquietare  il  fuo • 
per  quello , accioche  tal  difficulta  fi  leuaffe  ,fu  da 
ta  all' littore  l'elettion  del  luogo  & ragioneuol - 
mente , 


G i.  Toccando  all’  Ettore  l'ettion  del  campo,  Se  Vettore 
uorrei  fapere, qual' bora  uno  littore  mandaffe  tre  tuo  eleSSe~ 
campi  Jtcurifi  quali  non  fojjero  accettati  dal  Beo,  c~  . da  lui 
&H  Keo  non  gliene  mandale  degli  altri , fe  HjLt  mandati, & 
tore  potrebbe  eleggere  uno  di  quei  tre  capi , & an  andarlo  a. 
darlo  a trascorrere  al  tempo  debito , percioche  ho  trfiorreJebi 
intefo  che  molti  huomini  intendenti  han  dato  que  e * 

fio  configlio  a cauallieri  ualorofi  & honorati. 

Tos.  Secondo  la  natura  dell'bonore , tutto 
quello  che  fa  lettore  nelle  cofe  del  campo , oltra 
Vhauer  mandato  i tre  campi  ficuri  & Uberi,  lo  fa 
fuor  di  propofito,  perche  l'honor  non  obliga , fieno 
a fare  il  debito  fuo , il  quale  è mandargli  i campi  , 
che fiel  Beo  non  gli  accetta,  egli  non  ha  da  fare  al 
troyperche  l'ingiuria  tanto  fi  leua,moflrando  chia 
rumente  di  uoler  fare  il  debito  fuo , per  quello  che 
appartiene  a lui , quando  combattendo  & uincen 
do , percioche  non  fi  può  sforare  alcuno  acom 
battere , quando  non  uuol combattere . Quello  an 
dare  adunque  a fcorrere  il  campo,  il  quale  non  è 
ftatoaccettato,èpiu  tofto  uanità  che  altro, & èco  \ 

fa  ridicula  fcorrere  un  campo , il  qual  non  fisa  cam 
po , potendofi  quello  chiamar  campo,  il  quale  è 

S s fiato 
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flato  accettato , & quando  è flato  accettato  , & 
l'auuer fario  non  comparifce , allhora  fi  deue  fcor 
rere,acciocbe  fi  uegga  aperto  che  da  lui  non  man 
ca,ma  dall’ auuer farlo,  Et  deue (ìar fermo  in  cam 
po  infin  che  fila  finito  il  giorno . onero  in  luogo  tan 
to  uicino  al  campo,  che fe  per  c a fio  l’auuer  fario  ue 
nife, egli  non  fi  faccia  affettare^  che  il  tempo  che 
fi  perderebbe, nuderebbe  a fuo  conto,  finito  il  gior 
no,  & non  effe  ndo  l'auuer  far  io  comparfo , egli  ri- 
mane fcaricato  della  fua  ingiuria, & l'auuer  far  io 
caricai  o , può  l’ Al}  ore  poi  far  la  pace  con  ho 

nor  fuo. 

Se  naie  al  G i . Ma  ft'l  l{eo  allegale  poi  caufa  di  giuSlo 
t{eo  allegar  impedimento , come  farebbe  d'effere  flato  malato , 
caufa  di  giu,  0 ritenuto  per  foi'ga  che  cofa  dourebbe  far  l'At- 

j o impc  i-  g 
mento. 

Tos.  L Attor  non  e obligato  a fare  altro  , & 
può  rimaner  fi  honoratamente  fetida  fare  altro, 
maffimamente  quando poffa  dir  ueramete  che  egli 
non  ha  il  modo  di  fare  un'altra  fpefa  di  nuouo.Ma 
quando  iliaco  gli  pagaffele  fptfe,  efoffe  chiaro 
cbe’l  [{co  foffe  flato  impedito  da  giurìa  cagione , 
l'Attore  potrebbe  ritornar  da  capo  alla  giornata, 
che  qneflo  darebbe  maggior  inditio  ch’egli  la  pri- 
ma uolta  ancora  haueua  animo  di  combattere. Ma 
quando  ancora  dicejfe  l’Attore , io  non  uoglio  piu 
fare  altro , perche  mi  dubito  che  un’altra  uolta  an 
cora  piglierebbe  qualche  feufa , hauendo  egli  già 
moflrato  animo  di  uoler  combattere , non  credo 

che 


* 
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che  foffe  dishonorato  per  quefio , che  thonor  non 
obliga  in  fimili  cafiì  fenon  a fare  una  uoita  il  debi- 
to juoy&  non  obliga  alle  cofe  infinite, 

C 1.  Tot  che  sé  fatto  mentione  di  tre  campi , Se  e femore 
ditemi  t fe  egli  è fempre  necejjario  in  ogni  abbatti  n“e^L™°t  r 
mento  che  lettor  mandi  tre  campi.  Da  una  parte  tu  °*- 
èia  confuetudine , la  quale  uuole  che  fiano  tre . Da  pim 
un'altra  parte  feegli  foffe  fempre  necejfario  che 
foffero  tre , feguirebbe  che  molte  uolte  un  faldato 
ualorofo  non  potrebbe  chiamare  a cobattere  uno 
che  l’baueffe  ingiuriato , per  non  poter  trouar  tre 
campi  t effóndo  piu  diffcil  cofa  trouarne  tre  che 
due  0 uno , Et  cofe  la  facultà  che  infegna  l'honoret 
non  farebbe  trattata fufficienteméteyperche  non  fi 
farebbe  proueduto  per  quella  che  tutti gl'ingiuria 
ti  atti  da  natura  et  per  uirtù  a racquiflar  l’bonor 
' loroipoteffero  fenga  in  fidie , & per  buona  uia  rac 
quifare  il  fuo , & cofe  ella  non  farebbe  perfetta  > il 
che  è fconueneuolijfimo . 

P os.  Il  mandare  tre  campi , è fecondo  la  con 
fuet  Udine,  & è fiato  fatto  a buonfine>perche  l'jlt 
t ore  guanto  maggior  commodità  egli  dà  al  Beo,et 
quanto  gli  rende  piu  ageuole  il  combatterei  quan 
to  lo  leua  piu  di  fojpettOt  tanto  meglio  fa , “Non- 
dimeno quando  uno  littore  non  poteffe  trouar 
tre  campi ,et  foffe  manifeflo  lui  hauere  fatto  ogni 
diligenza  per  trouarli , <#•  rìbauefj'e  trouato  un 
folo  buono  & fenga  fo  fpetto  > in  quel  cafo  il  Beo 
è obligato  ad  accettarlo , perebei honor  non  obli- 

S sa,  ga 
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ga  alle  cofc  imponibili,  & il  I{eo  non  faccettando,  ' 
dà  chiaro  inditio  d'andar  dietro  alle  cauillationi , 
(jr  di  fuggire  di  non  [ottener  quello  che  egli  hapre 
pottojlcheè  di  sbonor  grande,*?  l' ' Attore, ilqualc 
ha  fatto  quel  che  hapotuto,retta  [caricato. 

'L'jitt0r  ”°  Gì.  Ma  pogniamo  cafo  che  l' Attor  non  rìtro 
™mpo?qtul  ua]] e alcun  campo,  che  co  fa  donerebbe  egli  fare 

che  douereb  allhoraf 


befare.  v o s.  Donerebbe  mandare  un  cartello  al  Reo, 
dicendo  che  ef  'o  ha  fatto  diligenza  quanto  ha  po 
tuto , di  trouare  un  campo  per  mottrargli  che  con 
tra  ogni  douere  gli  tiene  l'honor  fuo , ma  con  tut 
to  ciò  non  t’ha  potuto  trouare . onde  fe  egli  gliene 
troua  uno  che  fa  f curo  d’ogni  in  fidi  a , efofarà  il 
debito  fuo . Et  co  fi  facendo  fa  quello  che  egli  può . 
Et  quetto  batta  per  l'Attore . Et  in  quejlo  cafo 
il  l\eo  è obligato  ad  ufare  ogni  diligenza  per  troua 
re  un  campo, che  facendo  altramente  moftrarebbe 
di  non  uoler  fare  il  debito  fuo . Et  tanto  piu  è obli 
gato  il  l\eo , quanto  l'arte  dell'honore  concede  il 
campo  all' Attore , perche  il  l\eo  non  pofà  diremo 
non  ne  trono , non  facendo  ptr  lui  il  combattere, 
perche  ha  da  dare. 

Se  il  Reo  no  G l.  Et  fe  il  l{eo  ancora  per  diligenza  che  ufaf 
fuo  ntro-  fe)U(yn  ne  poteffe  t r ouare , che  rimedio  ci  farebbe { 
rhn’/dio  BiJ ugnerebbe  perauentura  che  l'Attore refiafj'e  ca 
che  ci  fard  ricatj , onero  chef  uendicaffe  con  injidie  ? Il  che 
1'  • noi  hauete  riprouato. 

T o s.  In  qucfto  cafo  l'Attore  dee  chiamare  il 
t Reo 


/ 
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J^eo  alla  macchia , che  m un  cafo  cefi  fatto  fi  per 
mette  la  macchia.  Et  il  I\eo  è obliato  andar  ui , 
quando  egli  è ficuro . M a queflo  s’intende,  quan 
do  fono  perfone  che  non  poffono  trovar  campi , 
et  che  ciò  fia  evidente  che  altrimenti  non  fono  obli 
gati . Et  queflo  fi  fa  per  non  permetter  le  in  fidie 
& le  foperchiene  , & per  non  lafciare  impuniti 
,i  delitti. 

Gl.  Eti  Signori  poffono  dare  honefl  amente  Se  ì fignori 
& con  honor  loro  i campi  ? perche  alcuni  filmano  t°f)ono  dar 
di  nò , ej fendo  queflo  un  luogo  d'ammazzare  huo 
mini , laqual  cofa  non  par  che  fia  troppo  human  a.,  /or  CAm^u 

Tos.  Tarlando  civilmente  non  fecondo  la 
nofira  Santa  & Catholica  fede,  ma  fecondo  iprin 
cipif  pofli  di  fopra , i Signori  non  Jolo  poffono  ho 
mfiamente  dare  i campi , ma  ancora  fono  quafit 
tenuti  a darli, non  già  per  qualunque  querela  , ma 
per  quelle  che  Jon  degne  che  per  loro  fi  ponga  la  ui 
ta . Et  quella  rifotutione  feguita  dalle  ragioni , 
per  le  quali  s’c  pr oliato  che  naturalmente  il  Duel 
.lo  è giiifio,  ilche  effendo  uero  , feguita  parimente 
che  l dare  il  luogo  da  farlo , fia  giuflo , non  fi  po 
tendo  fare  il  Duello  fenga  il  luogo . .Adunque  fe  è 
giufto  il  Duello , coloro  che  poffono  <&  non  danno 
il  luogo  jion  aiutano  le  cofegiufte,&  coficommet 
tono  errore . 

G i . Hora  pogniamo  cafo  che  l'attore  man 
daffe  la  patente  del  campo , il  quale  fo/Jè  accetta- 
to, & l'attore  & il  ì{eo  ueniffero  al  tempo  pre- 

Ss  3 fìjjo 
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^ fiffo  in  campo , & allhora  ilpadron  del  campo  non 
uoleffe  che  combattettero , & non  uoleffe  feruar  la 
patente^'  Attore  remerebbe  egli  uituperato  o nò} 
per  una  ragione  par  che  fi perche  a lui  appartiene 
Tgon  uolen-  mantenere  il  luogo  all\eoyper  un'altra  ragione  par 
do  ^ %”or  di  noverche  pare  che  egli  non  ui  poffa  fare  altro , 
tentedel  ci  e&1  mandato  la  patente  col  confenfo  del  Signo 
fo,fe  l'At-  re,  fé  il  Signor  gli  manca , egli  noi  può  sformare, 
tor  rimar-  onde  pare , che  qualh ora  egli  habbia  fatto  queflo, 
ultH~  habbia  fodisfatto  al  debito  fuoy&  tanto  maggior - 
mente  ^quando  fia  cofa  manifesta  che  il  Signor  del 
campo  non  faccia  quefto  per  amor  fuo. 

Tos.  Quefto  è un  gran  cafo,&pofto  che  il  Si 
gnore  ne  refti  uituperatod’ Attore  ancora  ejfo  è in 
qualche  fofpetto.Ond'egli  dee  fare  ogni  opera  per 
moftrare  che  per  lui  non  è reftatoyeffendo  laprefon 
tion  cattiua  piu  contra  di  lui  che  contra  il  f{eo9 
perche  effo  ha  dato  il  campo  y&  è tenuto  difarp;tt 
diligenza  che  il  Reo. 

G i . Hora  effendo  la  cofa  in  queftaguifajl  Reo 
ha  egli  fodisfatto  all'honor  fuo  di  maniera  che  non  • 
fia  obligato  a fare  altro}  & l'attore  hauendo  fat- 
to conciare  che  ilpadron  del  campo  non  ha  manca 
to  per  Juo  difetto  jdee  egli  fare  altro ? 

Pos.  L' littore  per  leuar  tutte  le  folj>ittioniy 
potè  do  dee  pagare  le  ffefe  al  f{eo3&  trouare  uff  al 
tro  camp0y&  non  potendo , & effendo  chiaro  ciò 
non  effere  auuenuto  per  colpa  fuay  dee  tentare  > je 
il  Reo  uuol  condurfi  feco  in  un'altro  campo  > & 

quando 
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quando  non  uoglia , l’attore  non  per  ciò  retta 
disbonorato , perciocbe  l'bonore  non  oblila  al- 
le cofe  impojfibili . Et  il  peo , per  leuare  oqni 
foretto , potendo  dorrebbe  andar  nell'altro  cam- 
po , non  potendo  e affai  ficuro  di  non  perder  lo 
bonore . Ma  il padron  del  campo  rimane  del  tut- 
to dishonoratoMucndo  non  folo  mancato  allafua 
parola,  ma  ancora  a quello  che  ha  fcrittoy  & pe- 
rò potrà  ejjèr  ri  ce  unto  ne  Duelli . Et  quando  lo  • 

%Attore  lo  cbiamaffe  a Duello , notigli  f arebbe  un 
torto  al  mondo . 

C i . Hor  poi  che  habbiamo  parlato  di  quel 
che  tocca  all  t Attore , parliamo  di  qw,  Uo  che  tocca 
al  peo^cioè  della  elett ioti  dell'arme , Ditemi  adun-  Se  il 
que}fe  il  peo  può  con  bonor  fuo  elegger  fi  di  corri'  fuo  cori  h°- 
battere  tanto  a cauallo  come  a piedi Ì norfuo  deg 

T os.  E' può  co  fi  a cauallo  come  a piediy  qual  Tau^tln- 
bora  sà/auuerfariofko  effer  parimente  efferata-  toacxuaUo, 
toa  cauallo . T uttauio  io  (limo  che  è cofa  piu  ho  come  a fie- 
norata  il  combattere  a piedi , perche  in  talguifa 
meglio  fi  dimostra  la  uirtu  propria , (jr  bene , & 
fpefjò  auuiene  che  l cauallo  é cagione  che  alcun  ri 
manga  uinto , il  quale  a piedi  uincerebbe . Oltra  di 
quetto,chj  è ufo  a cauallo tè  ufo  ancora  a piedi , ma 
non  per  lo  contrario • 

G i . Hor  chiaritemi  ancora  di  queflo.Dell'ar- 
miylequahfon  in  eleition  del  Squali  fono  le  piu 
honoratt t 

V o s,  Quelle  che  piu  s’ufano  fra  le perfone.im  K 

Ss  4 piroche 
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per  oche  egli  fempre  fiprefume  che  ciafcuno  fappia 
adoperar  quelle  armi , le  quali  porta  di  continuoa 
canto . Onde  la  fpada  e'I  pugnale  fono  le  piu  come 
nienti  armi  ad  huomo  honoratoydi  tutte  t' altre  poi 
digrado  in  grado  l'armi,  le  quali  in  battaglia  s’ufa 
no,percioche  mostrano  piu  la  uirtù  propria, 
si  il  t^eo  Gl.  Il  f{eo  potrà  egli  eleggere  di  combattere 
fuo  elegger  con  uno  archibugio  f* 

di  sbatter  'pOSt  Tqonmai,perche  con  quello  no  fi  può  mo 

7ib7gC  flrar^a  virtù  propria, & è co  fi  bruttijfima  & mal 
ficura  per  coloro  che  hanno  da  giudicare. 

Delle  arme  G l*  Hor  cheuoihauete parlato  dell'arme  of- 
dif enfine,  finfiue  che  dite  uoi  delle  difenfiuet 

Tos.  Che  il  non  hauer  arma  ueruna  difenfi 
ua  è cofapiu  honorata , douendo  colui  che  ha  il  ca 
rico  di  foìlenere , fofiener  con  la  uirtù  propria , & 
per  la  uerità  dee  esporre  tutto’l  corpo  & tutte  le 
membra , delle  quali  ciafcuno  può  del  uero  far  fe 
de , ejjendo  il  Duello  fatto  per  la  uerità  , & prefu 
mendofinel  Duello,  come  habbiamo  detto  che  Dio 
aiuti  coloro , dal  cui  lato  è la  ragione.  jLrmandofi 
poiyquanto  meno  s'armano,&  ciafcun  membro, et 
majfimamente  i principali, tanto  meglio  è. Ma  quel 
lo  armar  fi  tutto  è quafi  un  uoler  coprire  la  uc-  ' 
riti  che  ella  non  fi  pojfa  ben  comprendere , & 
è un  uoler  uincer  per  uirtù  d'altrui  & non  di 
. fi  fteflo . Onde  è il  meno  honorato  modo  di  tutti 
gli  altri. 

■ \ G i.  Horafe  foffe  uno  Ettore  Italiano,  ilqual 

chiamajfe 
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chiamaffe  un  Beo  Spagnuofoy& gli  deffe  il  campo 
m Fràciayfarebbe  lo  Spagnuoloyobligato  ad  andar  Sp  u)jo  cfj.a 
ui?&  quello  che  dico  di  uno  Spagmiolo  dico  di  muto  fuor 
ciafcunoy  ilqualfofjè  chiamato  fuor  delia  fua  prò-  dellafua  fro 

Uitlcia x ninciz  dee 

V o s.  il  Beoynon  obflante  la  lontananra  de ' andATliK 
paefhè  obligato  fempre  ad  andar  ni  >o  reftandoybi - 
Jbgnayche  di  ciò  alleghi  uere9  & legittime  cagio- 
niydouendofi  preferir  l'bonor  a qualunque  fatica . 
non  credo  già  che  alcuno  fia  obligato  d'andare  a 
campi  infedeli yper che  effi  uiuendo  fotto  diuerfa  re 
ligioney  uengono  ad  effer e egualmente  nemici  del- 
l'uno ,&  dell'altro  Duellante . 

G 1 . Et  quali  fono  quelle  legittime  cagioni  che 
il  Beo  può  allegare , perche  ei  nonuoglia  andare 
fuor  della  fua  prouincia  a combattere. 

T os.  Le  cagioni  legittime  fon  quefte,  quan- 
do fojje  manifefto  che  egli  non  poteffe  pafare  a 
quelluogoyouero  fe  quel  luogo  foJJ'e  jòfpettoyouero 
fi  per  pouertà  non  poteffe  far  tal  uiaggio . 

G 1 . Tgon  farebbe  egli  anebora  caufa  legitti- 
ma yfe  il  fuo  principe  gli  commandaffe  fotto  lape 
na  della  uitaye  della  roba^che  nò  ui  doueffe  andar* 

T os.  Quefto  non  è caufa  legittimai  perche 
chiara  cofa  è che  coloro  che  uanno  al  Duello , pre 
pongono  l'honore  all'anima.Tanto  maggiormente 
adunque  lo  debbono  anteporre  alla  ulta ,<#■  alla  ro 
bat&  deono  almeno  mojtrare  al  mondo  che  per  lo  ( 

ro  non  ijtà  di  difender  l'honor  loro. 

ci. 
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G i . Voi  hauete  detto  una  cofa,cbe  mi  fa  gran 
diffma  difficultà , cioè  che  l'huomo  ingiuriarne , 
ouer  colui  cbe  chiama  a DueUo^non  dee  curare  i 
bandidei  fuo  Signore , ne  della  fua patria ( perche 
è il  mede  fimo)  douendofil' honor  (come  noi  di- 
te ) preferire  ad  ogni  altra  cofa.  Ma  girinote- 
le dice  che  i cittadini  non  fono  di  loro  fteffi , ma 
della  patria,  & per  confeguente  dei  Signori  del 
la  patria,  come  adunque  farà  uero  quello  che  ha 
uete  detto ? 

Vo  s.  L’honor  fi  dee  preporre  alla  patria, et  a 
tutte  /’ altre  cofe.perche  non  può  uer amente  chia- 
mar fi  huomo  colui  che  uiue  dishonorato , Et  è ue 
ro  quello  che  dice  jirifiotele,chél  cittadino  non  è 
di  fe  fteffo,ma  della  patria, quando  eghc  honor ato, 
ma  quando  egli  è dishonorato, non  è parte  della  pa 
tria, perche  non  può  uiuere  fagli  altri  cittadini. 
Et  per  tanto  fe  in  quel  cafo  la  patria  no  gli  uolejfe 
lafciar  racquiftar  ihonor  fuotella  allhoragli  fareb 
be  matrigna  & no  madre, ma  quàdo  auueniffero 
certi  cafijcome  fe  la  patria  temefje  qualche  ruma , 
& fi  potejfe  penfare , che  la pre finga  di  quel  citta 
dino  la  douejfi  jaluare,  & egli  perciò  non  f offe  im 
fedito  ajfatto,ma  ritardato  filo  per  alcun  tepo  da 
potere  ribauer  C honor  fuo , all' bora  egli  potrebbe 
affettare , et  farebbe  tenuto  di  farlo . il  mede  fimo 
dico  de' Signori, ma  quàdo  l'affettar  foff'e  tato  lun 
go  che  foffi  per  perdere  l'oc  co  filone  di  racquiftar 
l' honor  fuo, egli  in  tal\  cafo  di  e piu  tofto  lafiiare 
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Ogni  altra  co  fa  in  abbandono  che  itinere  dishono 
rato,  'perche  l buon'io  dishonorato  non  è parte  del 
la  città, ma  non  è pure  huomo , 

Gì.  Hor  mi  nafce  un  dubbio, Uguale  è queflo. 

Se  tglifojje  uero,cbe  l'bonore  fi  doueffe  anteporre 
a qualunque  altra  co fa,  ne  feguirebbe  che  alcuno  V 
doueffe  in  certi  cafi  chiamare  a combattere  un  fuo 
parente  ,ouero  anche  il  fratello  ijieffo , & Il  padre , 
laqual  coja  mi  pare  immaniffima,  & barbar iffìma 
&fuor  di  tutte  le  ragioni , (fendo  i figliuoli  nati 
de  i padri effendo  nbligati  a parenti  per  ragion 
naturale, 

Tos.  L’bonor  fi  dee  preporre  a qualunque  al 
tra  cofafeome  tante  uolte  uyho  detto,)  Et  quando  Sei  figlino _ 
un  padre  accufaffe  il  figliuolo  di  tradimento  del  lo  dee  chia - 
fuo  Trincipeyò  della  patria  fua,  0 di  qualunque  al  mare  il  taf 
tra  copi  enorme,  p laquale  l'huom  pojjà  rimanere  ‘j™*  Due  ~ 
dishonorato, il  figliuolo  dee, non  potendo  per  altra 
uia  mostrar  fi  innocente, fare  il  debito  fuo,&  chia 
mar  il  padre  a Duello,  fernet  rifguardo  alcuno  che 
egli  fìa  (iato generato  da  lui,imperocbe  molto  mag 
gior  danno  gli  fa  il  padre  dishonorandolo  che  non 
gli  fece  utile generàdolo,ef}endo  molto  meglio  non 
ej]er  nato  che  ejfer  nato , &poi  dishonorato, Et  fi 
come  il  padre  per  honor  fuo , effendo  in  magifira 
to,puo,angi  dee  uccidere  il  figliuolo  colpeuolè,cofi 
il  figliuolo  il  padre  • Et  quel  che  io  dico  delpa 
dre , & delfigliuolo,intendo  tanto  piu  de  fratel- 
li t & de  parenti  che  fon  pofijin  grado  di  fangue 

piu 
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piu  lontano ,&  di  ciò  s' è parlato  ancora  , quando 
dell' h onore  s'è  ragionato , al  quale  il  Duello  è con 
giunto  tanto  intrinfec amente  che  chi  parla  dell'u 
no, può  mal  far  e fen^a  parlar  delTaltro  . Et  fimil- 
mente  potrà  un  difcepolo  d'arme  chiamare  a com 
battere  colui  che  gli  ha  infegnato  la  malitia  ( dica 
chiuuole  in  contrario  ) perche  niuno  obligo  fi 
può  hauere  a colui  che  ci priua  dell'honore . Et 
quando  alcuno  cene  priua,  cidifobliga  da  tut- 
to quello,  di  che  per  innanzi  glierauamo  tenuti, 
ne  merita  nome  d'ingrato  colui  che  fi  uolge  con 
tra  il Juo  benefattore, ogni  uolta  che  il  benefattore 
dopo  il  beneficio  fatto  cerca  di  dishonorar  colui 
„ che  l'ha  riceuuto. 

Sf  un  geti  Gl  * Da quefio feguirebbe che  uno gentilhuo 
metter  L'bo  nonpoteffe  metter  l honorjuo  m mano  d uno 
mr  Juo  nei  Imperatore , & che  quantunque  l' [mperador  di 
le  mani  del  cejfe)i0  uoglio  che  di  quefia  co  fa  tu  refi  honorato , 
Um ferodo-  nQn  yajiereyye  ad  honorarlo , ilche  pare  efjer 

contra  alla  ragione , & alla  confuet udine . perciò 
che  ueggiamo  che  l'imperador  pone  le  leggi  al  mo 
' " do, fa  quello  che  gli  pare, honorando,e  dishonoran 
do  chi  gli  pare, ueggiamo  ancor  gli  huomini  rimet 
terele  loro  differente  alla  difcrettone  de  Signori, 
& maffmamente  de  i t{e,&  degli  imperadori . 

T*  os.  Vn  gentiluomo  non  può  metter  l'ho 
nor  fuo  nelle  mani  d'uno  lmperador,ntl  modo  che 
io  dirò.Togniamo  cafo  che  uno  riceua  una  guan 
data, ò una  ferita, l' Imperadoreajfolutamcnte  no 

può 
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può  dire , con  tutto  ciò  io  uoglio  che  tu  sij  honora 
to  fenici  fare  altro . la  cagion  di  quejìo  è,  che  bi 
fogna  racquifiar  l'honor  fuo  col  ualor  proprio 
& non  con  l’altrui, come  tante  uolte  habbiamo 
detto.  T^e  queflo  è contra  la  ragione, perche  quan 
tunque  l’ Imperadore ponga  certe  leggi  al  mondo 
per  1'anttoritd, et  potenza  fua, nondimeno  no  può 
porre  leggi  di  ciafcuna  maniera , ma  fol  quelle  che 
cofentono  all'honeflo,e  no  repugnano  alla  natura • 
perche  fe  le  leggi  no  fon  tali » non  fono  leggi,ma  co 
mandamenti  tirannici , & per  tanto  procedendo 
l*bonore,come  habbiam  dichiarato, dalla  uirtù,& 
effendo  la  uirtu  fondata  fopra  la  natura , non  è in 
poter  dell’ Imperador  uanar  quello  che  è fecondo 
la  natura, e fe  lo  uariaffe}uferebbe  uiolen^a,laqua 
le  non  fa  effetto  alcuno  nella  cofa  . può  far 
l’ Imperadore  che  fe  alcuno  ha  riceuuto  una  guati 
data, colui  non  jia  dishonorato,con  quanta poten 
egli  ha, ne  può  dishonorare,chigli  parere  ondo 
fia  cofa  che  fe  ungentilljuotuo  è huomo  da  bene , 
l’ imperadore  col  fuo  ualore  non  può  fare  che  co 
lui  non  fia  tale.jl  quel  che  dite  che  gli  huomini  ri 
mettono  le  loro  differente  a i Signori , & agli  im 
peradori,dico  che  ciò  fi  può  fare , non  perche  e fi- 
fi  habbiano  auttorità  d’honorare , di  dishonora 

re  un  caualiere  al  loro  modo, ma  come  ad  huomini 
che  fi  presume  che  fieno  huomini  da  bene , & in 
tendenti  delle  cofe  dell’honore , & non  appaffiona 
ti  >&  confeguentemente  che  ejjì fappiano  pigliar 

partito 
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parùtoyet  uia  d’acrommodar  le  cofe  bonoratanté 
te3e  molte  uolte  flaffi  al  lorgiudicioper  le  cagioni 
dette. ut  per  quello  ch'io  dico  che  l'imperador  no 
puo,et  molto  meno  qualunque  altro  fignore  hono 
rat  ei  et  dishonorare  un  caualliere > no  intendo  che 
non  poffano  dargli  delle  dignità  c2r  de  magiflrati» 
& ancor  leuar gliele  3ma  intendo  che  efji  non  pojfo 
no  fare  che  uno  che  habbia  peccato  efiremamen - 
te  contra  alcuna  tir  lù , onde  è fatto  dishonorato , 
ritorni  honorato>&  all'incontro. 

Se  dafcuno  G i . Hor  uorrei  faperetfe  ciafcunopuo  disfi - 
fm  disfida  dare  ogni  altro  a combattere. 

'a comblnl°  ^ ° s*  Bifogna  cbctt  Duello  fia  tra  gli  eguali , 
re  ' L come  infegna  ^riftoteledoue  pare  che  egli  prefup 
ponga  il  Duello, perche  diceynon  ciafcunbenefi  co 
mene  a ciafcuno,&  non  è degna  cofa  che  ciafcuno 
il pojfegga)an'gi  è una  certa  proportione  & aggua 
glianga  nelle  cofe  >&  negli  huomini,  per  laqUale 
"Proportione  gli  huomini  fi  conuengono  alle  co/è,  et  le  cofe  agli 
per  lacuale  huomini,  fi  come  le  belle  arme  non  fi  conuengono 
gh  huormm  airbuómogiufto,ma  ad  buom  forte, et  una  moglie 
■mdUcofe  honoreuole , et  eccellente  non  fi  contiene  a coloro 


che  nouellamente  fono  diuenuti  ricchi, ma  a coloro 
che  fono  nati  di  nobil  famiglia.  Dunque  tutto  che 
uno  fia  bitono,&  uirtuofo,fe  quello  che  egli  acqui 
fiatnongli  fi  cornitene  fecondo  alcuna  proportione 
gli  huomini  riceuono  di  ciò  rincrefcimeto,fi  come 
di  cofa  non giufia  . Et  appreffò,  quando  l'inferiore 
contenda  colfuperiore,jpetialmentcin  unamedefi 

ma 
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ma  profejfione.  Et  perciò  fu  fcritto. 

Sebifatta  d'aTguffarfi  con  Aiace 
rUffe, perche  Gioue  era  f degnato , 

Ch'egli  con  huom  piu  forte  combatteffe . 

Et  appref]ò,auenga  che  non  fieno  fuperiori,et  infe 
non  in  una  mtdtfima  profe(fione,ma  in  diuerfe,et 
pur  contendon  tra  loro, pare  che  gli  huomini  fe  ne 
/degnino,  fi  come  fe  un  Mufico  còtraftaffe  con  uno 
buomogiufloìpercioche  è miglior  cofa  lagiuftitia 
della  Muflca.Et  in  altro  luogo  dice  che  Xenofane 
diceua,non  effere  eguale  la  disfida  d'uno  federato  - 
contra  unohuomo  da  bene, ma  effere  ne  piu  ne  me 
no,  come  fe  unohuomo  forte  disfidale  uno  debile 
a colpeggiarli . 

Gl.  il teflo  che uoi di prefente  hauete  allega 
to  pare  che  contradica  a quello  che  dicefle  che  chi 
haueua  una  uirtù , l'haueua  tutte , perche  ^ trifto 
tele  dice  che  l'arme  belle  piu  fi  contengono  ad  uno 
buomo  forte  che  ad  ungiuflo,  quafiipojfa  effere  al 
cun  forte  che  nonfiagiuftoi,  & alcun  giuflo, che 
non  fila  forte, par  dunque  che  uoi  babbtate  detto  il 
falfo. 

V os.  lobo  ben  detto  quello  che  ho  detto  & 
di  mente  d' Ariftotele,ne  quefto  luogo  contradice . 
perche  quantunque  chi  ha  una  uirtuje  habbia  tut 
te, nondimeno  può  efjèr citar  piu  Cuna  che  l'altra, 
come  la  giuftitia  piu  che  la  fortegga , fen%a  che 
la  fortezza  è di  molte  maniere.  Se  ungiuflo  non  ha 
uerà  la  fortezza  in  combattere  $ non  effergagliar 

do 
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do  batter à almen  la  fornica  in  fo  ferire  l' attuer fi 
tàycome  dicemmo  l'altro  giorno . Chi  ha  adunque 
una  uirtùje  bà  tutte , non  perche  l'habbia  tutte 
co  fi  intefe,&  co  fi  perfettamente , ma  perche  non 
può  bauere  i unii  cotrarij  a quelle  uirtu,&  ha  tan 
to  delle  altre  uirtù  quanto  gli  baftaad  efjerhuomo 
da  bene , & a mantenere  fano  il  fuogiudicio  , per 

Se  uno  i no  ^tfcernere  ^ b en  ^ 

bile  dà  ITne  G i . Jl  dunque  uno  ignobile  buomo  da  bene.il 
fuo  diffida  qual  jia  ingiuriato  da  un  nobile  uitiofo,  non  potrà 
re  il  nobile  disfidare  a combattere  il  nobile  uitiofo,  & ilnobi 
uuiojo.  legnando  pur  fia  disfidato , potrà  giuflamente  ri 

fiutar  quello  ignobile.perche  non  è fuo  pari . 

■Pos.  'Non  folo  l’ignobile  buomo  da  bene  può 
disfidare  il  nobile  uitiofo , & non  folo  quel  nobile 
no  può  giuflamete  rifiutario,ma  l’ignobile  buomo 
da  btnc.fefofjc  disfidato  da  un  nobil  uitiofo  potreb 
be  rifiutarlo.  Ma  intendetemi , perche  io  parlo  di 
que’ uitij.cbe  fono  enormi, imperoche  un  nobile po 
trebbe  bauer  alcuni  cattiui  coftumi,iquali  ftpojjo 
no  esportar t.doue  quddo  egli  babbia  uitij  enormi , 
il  ignobile  non  fologliè  eguale  .ma  fuperiore.douen 
dofi  prender  la  maggioranza , la  preminen- 
za nera  da  gli  buommi>  dall' bonor,et  dalla  uirtu 
loro . 

G i . Se’l  Duello  ha  da  ejfere  tra  gli  eguali, che 
cofa  donerà  fare  un  gentiluomo , a cui  uno  al- 
tro gentiluomo  faccia  dar  delle  baftonate , o fare 
cotale  altra  ingiuria  da'fuoi  feruidori  ? perche  pa 
" re  .che 
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re , che  egli  non  pojja  disfidare  ilpadron  dique 
feruidon,non  ejjendo  fiato  percojjo  da  lui , ma  da 
feruidori.&  non  può  poi  disfidare  i feruidori , per 
non  effere  eguali  a lui . 

T os.  Egli  s'ha  da  rifetitire  contra  il  padrone , contr*  chi 
per  che  il feruo  è frumento  del  padrone,  & l'iftru  s'ha  da  ri- 
mento muoue  & opera  perche  è moffo  et  fatto  ope  fedire  un 
ratore . onde  il  padrone  efiendo  la  prima  catione  &et,fhuomo 
onde  è deriuata  l’ingiuria , pare  che  fia  la  uera  in  j-eri^ 
giuria  di  quella.Et  queflo  dichiara  al  miogiudicio  dorè, 
frittotele)  doue  dice  che'l feruo , ilqual  per  cotti - 
mandamento  del  padrone  fa  carico  ad  un  gentil 
buomo,nonglt  fa  ingiuria , ancor  che  faccia  cofa 
ingiù  fia , & la  ragion  di  queflo  fi  può  pigliare  dal 
la  defimtione  dell’ ingiuria , perche  il  feruo  non  of  - *** 

fende  jpontaneamente  , ma  quafit  sforgatamente, 

& per  tanto  la  querela  s’ha  da  prender  tolpadro 
ne  & non  col  feruo . 

Gì.  Et  ft’l padron  negafje  (T batterla  fatta  fa 
re, che  cofa  dee  fare  l’ ingiuriato* 

T os.  L' ingiuriato  dee  chiamar  a Duello  il  pa 
drone,per  mcftrargli  che  egli  gli  ha  fatto  far  quel 
la  ingiuria  per  man  d'altrui, perche  no  gli  baftaua 
l’animo  di  farla  effo  da  folo  a folo . & negando  il 
padrone  d'hauer  la  fatta  fare , non  accade  chef  in 
giuriato  faccia  altra  diligenza, perche  egli  ha  riha 
unto  thouor  fuo , battendo  mottrato  d’hauer  uolu 
to  fare  il  debito  fuo.  & fe  egli  è mani  fi  fio  che  ilpa 
drone  habbia fatto  far  l’ingiuria, il  padrone  negan 

T t dolo 
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dolo  è disbonorato  , perche  moflra  feejjere  into- 
rno bugiardo ,&  uile,et  timido  ,et  l' ingiuriato può 
far  pace,percioche  bafta  all' h uomo  d'h  onore  an- 
dar proto  per  lo  fuo  potere  all'acquiflo  dell'honor 
fuo, come  poi  l'ingiuriato  fi  debba  portare  co  quel 
li feruidori  che  1 hanno  offefo, fi  può  cauar  da  quel 
lo  che  dicemmo  l'altfhien,  cioè  che  gli  dee  dijpre- 
giare,& farfene  beffe, come  d'h  uomini  temerari). 
Se  uno  f ace f Gl.  Et  fe  uno  fa  cefjè  fare  ingiuria  ad  unoaU 

fe  fare  ingiù  tro,non  da  feruidori  ,ma  da  un  fuo  amico, & pari 
via  adunai  dell’ ingiuriato,  l' ingiuriato  co  qual  di  lor  due  sha 
del  tingi u eS^a  riferire  ? Ter  che  qui  noni  il  rifletto  del 
riato  , con  feruidore . 

quale  fi  ha  T o s.  'Egli  s'ha  rìftutir  con  tutti  due.  mapri 
da  risétire.  ma  con  colui  che  di  fua  mano  gli  ha  fatto  l'ingiu- 
ria,perche  ejfo  ha  mojlrato  di fiimarlo  pochi ffmo 
poi  che  fetiga  cagione  alcuna  l'ha  offefo  per  amor 
d'altrui  diche  è peggio, et  è maggior  ingiuria  che  fe 
l' haueffe  offefo  per  coto  di  fe  heJJo,effendo  quello 
maggior  di[pregio,poi  finita  quefia  differenza, può 
, rifemirfi  con  colui  che  prima  ha  mojfo  quefia  co- 

fa, non  effendo  il  rijpetto  della  caufa  principale, & 
della  meno  priticipale,qui  come  nel  cafo  detto,per 
che  qui  no  è il  rijpetto  del  pad rone  al  feruo,ma  del 
pari  al  pari, come  s'è prefuppojlo. 

G i . Et  colui  che  offende  per  altrui  nel  modo 
detto, non  ne  rcfla  egli  disbonorato  <? 

Pos.  Hejia  perche  fa  ingiuria  fuor  dipropo 
fito,non  ijpinto  dall'bonor fuo . 

- Gl. 
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Gl*  Se  egli  non  è ffmto  daU'boìior  fuo , egli  è 
bene  Jpinto  almeno  dall’ amicitia. 

T os.  L' amicitia  non  aflrigne  a far  le  cofe  in - 
giiffle, quando  è ueray  gr  honejla  amicitia . 

• Gì.  JL  dunque  fe  egliè  disbonorato,  non  fi  po 
tra  combatter  [eco  <? 

T os.  In  quefto  cafo  fi  dee  dir  quello  cbe  bah 
biamo  detto  di  coloro  cbe  fan  fopercbicriay  iquali 
refiano  con  poco  bonore, nondimeno  bi fogna  com 
batter  con  loro, per  la  foffitione  cbe  fi  potrebbe  ha 
nere' cbe  gli  offefifoffero  fiati  ojfefi,ragionenolmcn 
te,ò  cbe  coloro  che  gli  hanno  off  e fi  con  fopercbie 
tia,gli  hauerebbon  potuto  offender  del  pari,ò  che 
gli  offefi  rimangano  per  timore  di  combattere . 

Ter  fiimil  fofpitioni  adunque  l’offefo  dee  disfidare 
a Duello  colui, cbe  per  far  piacere  ad  altrui  Chain 
giuriato  di  fua  mano* 

Gì.  Et  fe  emittore  tardaffe  a uenire  in  carri 
po  fino  alle  xxi  i.  bore  cbe  dee  fare  il  Reo ? 

Pos.  il  Reo  dee  affettar  fino  al  tramon- 
tar del  Sole , conciofia  cofa  cbe  il  tempo  deefug-  Se  rotore 
gire  a lui , ma  per  lui  piu  rotto  fa  paffareiltem- 
po . Ma  fe  il  Reo  indugiajfe  tanto  a uenire , far  eh  inftno  “ Jie 
be  inpregiudicio  fuo,qualbora  l'attore  per  la  bre  xxi  i.  bore, 
uità  del  tempo  non  potèffe  prouare  ciò  cbe  inten-  fhf 
de  di  prouare , & l'attore  ne  riportar  ebbe  piirto  **  fare  ^ 
fio  bonore  che  biafimo , bauendo  in  quel  tempo,  ^ ’ 
quantunque  brieue , moflrato  ualore , quando 

egli  fi  contentajjè  cbe  gli  fofie  rifatto  quel tem- 

T t 2 po 
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po  nel  feguente  giorno, crede  che  di  ragione  litigo 
farebbe  tenuto  a rifarglielo , per  efierfi  perduto  il 
tempo  per  fuo  difetto. & quando  ancora  l'attore 
no'l  uolejfe  domandare,non  incorrerebbe  in  uergo 
gna  alcuna,  per  ciò  che  alT  buomo  da  bene  bafla  mo 
flrare  che  da  lui  non  manca  di  fare  il  debito  fiuo,& 
l'honore  non  obliga  in  infinito . ma  bafta  a tempo 
& a luogo  moflrare  d' e fière  huomo  da  far  quello 
che  gli  ficonuiene. 

C i . Ma  ritornando  a quel  che  habbiamo  det 
to  di  j opra, cioè  in  che  modo  fi  poffa  metter  l'hono 
re  in  mano  d'uno  lmperadore,&  in  che  modo  no, 
non  fard  fuor  di  propofito  che  mi  diciate  a chi  deb 
barn  .come  a giudice  perfetto,  ricorrere  due,liqua 
li  habbiano  tra  lor  querela  o delTarmi,o  del  cdpo,o 
d'altri  accidenti  che  pofiotio  auuemr  tra  loro,  que 
fia  cofa  è degna  di  con fiderat ione, imperocbe  ne  ho 
udito  ragionare  diuerfxmente . dicono  alcuni , che 
Je  i querelanti  fono  fiotto  ad  un  Signore , il  Signore 
dee  efier  giudice,  altri  che  fe  fono  Soldati  d'un  tig, 
o d'un  Generale, o d'un  Colonello,o  d'un  Capitano, 
quel  tale, o Re,o  Generale,  o Colonello,  o Capitano 
dee  efitr giudice  jet  molti  fono  flati  coloro  che  han 
detto  il  nero  giudice  douere  efi'ere  il  Signor  del  ca 
**  Sudice € P°  * & maiFmamente  d*  coloro  che  non  fono  uaf- 
debbono  ri-  falli,ne  Soldati  d'un  Signor  mede  fimo, 
correr  due  T os.  La  uera  opinione  è che  ne  il  Signore, ne 
c* habbiano  ;/  fg,ne  il  Generale, ne  il  Colonello,  ne  il  Capitano , 
d^e  ne  dp^dron  del  campo , come  tali,  filano  legittimi, 

ne 
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ne  competenti  giudici  delle  differente  delle  quere- 
le , perciocbe  niuno  può  effer  buon  giudice  d’una 
cofa  che  egli  non  conofca.i  predetti, come  tali, non 
conojcono  le  ingiurie, & perciò  ne  feguita  che  non 
ftano  buoni  giudici  deh' ingiurie , & che  come  tali 
non  conofcano  le  querele , fi  comprende  da  queflo 
che  folo  il  morale  può  conofcere  le  ingiurie,  come 
habbiamogia  detto que'  tali, come  tali  non  fon 
morali , perche  fe  i Signori  come  Signori  ,&iRe 
come  )\e,&  i Generali  come  Generali \ & i Colo- 
nelli  come  Colonelli , & i Capitani  come  Capitani, 
& i Signori  del  campo  come  Signori  del  campo  fof 
fero  Filofofi  morali,tutti  i predetti  farebbonoFi 
loffi  morali,  ma  quello  èfalfoper  pruoua  mani- 
fefta.adunque  come  tali  effi  non  fono  Filofofi  mora 
li,&  non  effendo  Filofofi  morali,  non  conojcono  le 
ingiurie,et  non  conofcendo  le  ingiurie  non  poffono 
ejjer  buoni, 0 perfetti  giudici  dell’ingiurie . ilche  è 
quello  che  noi  uoleuamo prouare, perche  non  ha  ue 
run  dubbio, che  fe  que ' tali,  come  talifoffero  mora 
li,tutti  farebbono  mor ali, imper oche  quello  che  co 
uiene  all' huomo  come  ad  buomo,conuiene  ad  ogni 
huomo,  altr  mente  non  fi  conuerrebbe  all' huomo 
comeadhuomo , perche  fi  potrebbe  trouare  una 
cofa  che  farebbe  huomo , allaquale  non  conuer- 
rebbe però  quello  che  conuiene  all’ huomo. ilche  fa- 
rebbe contra  quello  che  fi  (offe  prefuppojlo,o  fegui 
rebbe  che  quella  cofa  che  noi  haueffimo  prefuppo 
fio  effer  huomo  non  farebbe  huomp,ilche  è implica 

T t 3 tione 
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Mione  dì‘contraditione.&  perciòquefti  tali  non fit 
ratino  buoni  & perfetti  giudici. 

Quali  fono  q Ia  Quali  adunque  faranno  buoni  & perfet- 

terfmìgm  t;  gufali 

V o s.  Quelli  che  conofcono  le  ingiurie  >et  que 
fii  fono  i Filofffi  morali  tappartene  do  a loro  dicbid 
rare  Ì ingiurie  & chifia  ingiuriato  & chi  no.  . 

G l . Et  que  Signori  & Capitani  che  io  ho  no- 
minatiytion  pofjono  ancora  ejji  ejjer  taliì 

V o s.  Toffono  per  certo , ne  quitto  fi  niega , 
ma  fi  dice  bene  che  non  fi  dee' dire  ajjblutamente 
che  effi  fiano  buoni  giudici  di  cotai  cofe  3ejJendo 
buon  giudice  di  qualunque  cofa  colui  che  quale 
£gh  fia,rì è intendente,  .nera  cofa  è > che  e fendo 
- que  Signori  bistratti  nelle  cofe  deli ingiurie^  piu 
honefiocbe  effi  fiano giudici  cheulcun’ altro , & 
Santo  maggiormente quanto  tffii  hanno  auttonta 
da  far  fi  ubidire  m effecution  di  quello  che  talbora 
potrebbe  auuemre. 

.Gi.  Questa  opinion  nel  nero  mi  par  molto  ra 
gioneuole, perche  ueggiamo  tutto  dì , quanti  fion- 
dali nafcano  dalla  prejfuntion  d' alcuni  che  fi  metto 
.no  a giudicar  le  cofe  che  non  conofcono. 

Se  i Signori r Ma  ditemi  un  pocoji  Signori  non  potranno  effi 
fojfono  sfar .s f orrare  i lor  uaìfalli  j i Re  & Capitani  ilor 

Zi Uii7iSoldatlÌ  ' 

RcilorfoU  ’Pos.  Tfon potranno > perche  i Signori ei  Ca- 
dati. pit ani  fono  bene  in  un  certo  modo  padroni  della 

robba  & della  per  fona  de  lor  fud  diti  & Soldati » 

ma 
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ma  nòli  già  delTbonore , fe  il  fanno  yfi  lo  fanno  per 
uiolengadaqual  cofa  non  obliga>ne  mette  in  alcu- 
na neceffità  Ibuomoh  onorato . La  onde , doue  ei 
pojfa  ufcir  delle  lor  mani , può  bonoratamente  ri- 
trattar tutte  le  cofe  fatte  in  pregiudicio  dell'bonor 
fuo.non  effóndo  in  potere  ne  d'imperadorejned'al 
cuno  altro  Trincipe>o  Signore , ite  di  qualunque  al 
tra  per  fona  farebbe  unbuomo  honoratofia  disbo 
voratore  pe'l  contrario. 
s,  g i . Et  pur  molte  uoltegli  buomini  fi  rimetto 
no  a loro  ne' cafi  d'honore. 

•p  os.  Et  però  molte  uolte  ancora  ne  feguono 
di  grandi  difordini.  nondimeno  queftacofaè  nata 
di  qu'hcbe  egli  fi  prefume  che  coloro  che  comma - 
nemente  fono  piu  honorati  y filano  ancora  piu  uir- 
iuofi  & piu  periti , effendo fi  trottato  l'honoreper 
Jegtio  » & per  premio  di  tali  cofe . ma  perche  fi  ue 
de  poi  m fatto  che  l' abufo  ha  guafìo  quefta  cofani 
come  molte  altre  ordinate  da  principio  a buon  fi 
ne  > &ghbonori  il  piu  delle  uolte  fi  danno  per  ca 
prie  ci  d'buominiyO  per  parentela^  o per  qualche  in 
terejje , in  maniera  che  jpeffo  auuienecbe  coloro 
che  a gran  pena  farebbono  buon  feruitori,  fono  i 
padroni  & Signori  j & allo  ncontro  molti  che  de 
guarnente  farebbono  padroniiper  fortuna  fono  fer 
uiydi  qui  uiene  che  noi  diciamo  i predetti  Signori 
& i Capitani , come  tali  non  efjere  buoni  giudici 
dell'ingiuria. 

Gir  tìor  ditemi*  querelanti  fono  cofi  sformati 
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dalfhonore  a conftituire  i giudici  > fi  in  cafo  di  di - 
fcordia  » come  d'accordo  ì & fefono  » come  deb - 
bon  farei 

Se  i quereli  T o s.  In  cafo  di  di fcordia  effi  fono  tenuti  a 
tl  jjebbono.  confi  ituire  giudici  > percioche  ninno  è buon  giudi 
Giudici™ fi  ce  delle  cofe, amando  ciafcuno  fe  flefio  fuorvi  mi 
in  cafo  di  di  fura,&  quanto  pofial' amor  non  foto  di  fe  flef- 
fcordiacome  fotma  ancora  d'altrui  > il  mofira  Arifloteleyquan 
d accordo.  cf)g  del  giudice  è piu  utile  al  liti 

gante  > percioche  i giudici  non  fono  d'uno  ifiejfo 
parere^  uolere,  quado  amano, et.  quando  odianoy 
ne  quando  fono  irati , & quando fono  manfueti  » 
ma  le  cofe  ò paiono  loro  diuerfe  del  tutto  y ò almer 
no  differenti  di  grandezza  , perche  al  giudice , 
ilquale  ama  il  l{eo , non  pare  che  egli  habbia  fat- 
to quel  malesi  cuiè  acculato  > òfepurcio  gli  pa 
re  y filma  che  non  l' habbia  fatto  tanto  grande  y 
all'incontro  a chi  l'ha  m odio,  per  laqual  co  fa y 
non  è bone  fio  uolere  flare  a fe  flefio , ma  l'huomo 
fi  dee  rimettere  algiudicio  altrui , che  quefio  non 
fi  uoler  rimettere  dà  inditio  che  fi  uoglia  fuggire 
ilparagone . 

Ci.  Et  qual  de  i due  dee  fare  maggiore  iftan 
•ga  del giudicio? 

Tos,  l'Attore,  » v . 

Gl,  Et  per  qual  cagione  ì 
Tos,  Ter  che  egli  è quello  che  ha  d’hauere% 
no  dimeno  il  I{eo  ancora  no  l'ha  da  fuggir e,per che 
e fio  anc  bora  ne  refierebbe  disho  norato , dado  in- 
dino 
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ditio  <T battere  tolto  a torto  thonor  dell jftt  ore  ytt 
di  uoler  tener  l'altrui  contra gìufliliaylaqual  cofa 
è da  huomo  ingiù Jlo^t  uile>& per  confluente  da 
fuggir f >n imamente . 

C i.  Et  in  che  modo  ft  può  far  quello  giudichi 
/Po  s.  Tuo  fi  far  per  meigo  di  h uomini  Ji  qua 
li  po fono  parlare  ali' una  parte  et  all'altra  > ouero 
con  cartelli. 

G i . Ton  far!  egli  uergogna  all’attore  di  prò  s,  * utno_ 
porre  ilgiudicio,  potendo  fi  [affettar  e ebe  egli  il  gmJ^Atto 
faccia  per  uiltàì  ve  a.  propor 

T o s.  In  quello  ancora  molti  s'ingannano,per  re  lL 
che  è tanto  lunge  dal  uero  che  fta  uergogna  all'ut  c,°* 
tore  il  uoler  rimettere  nelle  cofe  dubbie  a' giudici 
che  no'lfacendoyfarebbe  contra  l’honore  > douedo 
gli  huomini  ejjèr  ragioneuoli. onde  gli  littori ,qu a 
tunque  fojjero  ingiuriati  eJiremamente,lo  pofono 
e dtono  far  per  1 bollore  jl  qual  non  obligai  fe  non 
alle  cofe  honeJie.& perciò  ne  uno,ancora  che  foffè 
ingiuriato  efiremamente  nell'bonor,  dee  uoler  per 
ifcaricarft  combattere  con  fuo  difauantaggio  > pi- 
gliando per  fe  un  pugnale , & dando  unafpada  al - 
l auerjario.  ma  bafta  a un  cauallier  dhonorCymo - 
firar  neramente  di  uoler  far  quello  cberagioneuol 
mente  [idee  fare  y non  fi  mettendo  in  difuantaggi  / 

manifejiii&  domandàdo  in  cafo  di  dubbio  giudici 
che  giudichino  delle  lor  differentie  > di  qualunque 
maniere  elle  fi  fiano . E’I  I\eo  èobligato  ad  accet- 
tar detti  giudici } qualhoranon ftano  fofpetti  agli 

huomini. 
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buomìni  intendenti . & non  uefiendo  tal  cofe  chi 
manca, refa  dishonorato,Tocca  adunque  allo  jtt 
tore  di  proporre  igiudici>&  al  I\eo  d'accettar  gli, 
il  quale  può  proporre  degli  altri, fe  que'primi  non 
gli  piacciono, & in  fomma  deono  portar  fi  in  gui- 
fa  tra  loro  che  ciafcun  moflri  che  da  lui  non  man 
ca  in  cofa  alcuna . ma  pur  l’attore  è tenuto  a far 
maggior  diligenza. 

Gl.  Et  fe  non  fi  trouajfero  di  que' buoni  giu- 
dici che  uoi  bauete  dipinti , come  fi  donerà  fare  i 
' v.  !•;  v s*  "Primieramente  s'ha  da  ufare  ogni  dili 

• ...  genga per  trouargli  tali, quali  io u'bo  detto , ilcbe 
quando  non  fi  pojfa  fare,  fi  deono  eleggere  de * piu 
pratichi, & piu  ragioneuoli  che  fi  pojjono  bau  ere, 
irnperoche  ci  fono  alcuni  huomini  al  mondo , cofit 
ben  difpofii  dalla  natura , & tanto  prat fichi  delle 
cofe  dell' bonoracke  pojfono  bau  ere  qualche  giudi 
ciò, come  poco  innati  dicemmo,  onde  effendo  men 
malidi  quelli  che  fono  ignoranti  del  tutto*  fi  pof- 
fono  eleggere  per  buoni  giudici , ma  potendo  fi  fa- 
re altramete,fi  de  e farei  fi  come  fe  uno  infermo  ha 
da  far  fi  medicar, dee  femprepotedo  piu  lofio  far  fi 
medicare  da  un  medico  dotto  che  da  un' ignorai  e. 
Se’/  Reo  non  qj  j^a  m cafo  mn  uolefje  acceta 

tar  di  rimet re  ^ rimettere  la  cofa  in  alcun  giudice , ne  eletto 
ter  la.  cofa  in  da  lui, ne  dall'Attore,  che  dee  far  allhora  l'attore', 
altrui  quel  Pos.  Lo  <Attore,non  dee  fare  altro  , feuo  far 

ri  Canore  conflare  Pfr  public&cartello  lefue  ragioni,  cioè 
*'  che  egli  è prefio  a fare  quanto  è obligato  » & che 

ejj'etido 
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•ejfendo  in  d fior  dui  di  tal  cefi , è apparecchiatoa 
rimetterli  in  giudice  eletto  dirittamente ,il  che  no 
volendo  far  L auuerfario,egli  non  ne  può  altro, non 
Ji  potendo  coftrignere  alcuno  a conferuar  Vhonor 
proprio  contraffa  voglia., an^u  aggi  ugno  queSìo 
che  tutti  gli  fluori  Sfatta  quella  conveniente  dili 
gen  7a  che  è pcjfibile  ad  huomo per  codurfi  a com 
battere,  & racquifiar  l'honorfuo,  ejfendo  manife 
Sta  tal  diligen  za,  qualunque  ingiuria  egli  babbitt 
Ticeuuto,  egli  può  incontanente  far  lapacehono - 
ratiffimameme, perchè  Vhonor  no  obligajeno  alle 
cojc  poffibili , & non  facendo  pace,  ne  riporta  piu 
tolto  dtshonore  che  bonore,  mojirando  per  dodi 
voler  piu  di  quello  che  gli  fi  contiene,  il  che  dee 
molto  fuggire  uno  huomo  honorato , dovendo  celi 
per  queflo  rimaner  dishonorato , perche  diuie- 
ne  higiuftOiUolenda piu  di  quello  cheèfuo,& per 
' Wnjìgyefitc  trin  o,et  dishonorato.  onde  dove  egli 
penja  di  volere  ejfere  honorato , di fauedut amente 
diventerebbe  dishonorato. 

Gl.  Hor  uorrci  fapere  della  forma  del  nudi  „ „ , 
co  quando  ambe  le  pani  colgono  infide  del 
giudice,  fé  ella  efimile  a quella  che  fi  cojtuma  ne * 
gutdicij  citilitdoue fi  citala  parte , & fi  fanno  al 
cune  altre  cofe  ò pure  è diuerfa. 

T os.  in  quelle  cofe  non  è ncceffario proceder 
del  tutto, come  fifa  nelle  ciuili,ma  il  piu  delle  noi 
te  baffa  mandar  la  querela  con  le  cofe  fuccedute 
:dopo  tal  querela . ne  accade  citar  la  parte, impero 

che  v 


• v. 


Se  l'Attore 
può  ditermi 
nar  tempo  a. 
decidere  in 
man  del  giu 
dice  la  que- 
rela,, 
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che  fefi  narrafie  ilfalfo,fipuo  p uta  di  publico  car 
fello  chiarir  la  cofa , qual' bora  il  giudice  per  effere 
fiato  male  informato,baueffe  data  la  fentenga  con 
tra , ilche  non  auuiene,  ne  fi  coftuma  ne'giudicij  ci 
uiliypercioche  quando  un  giudice  nelle  cofe  dell’ ho 
nore  uorrà  mofirare  uno  hauer  fatto  il  debito  fuo, 
farà  neceffario  che  gli  adduca  le  ragioni  per  le  co 
fe  dette,&  fattele  quali  non  effendo  uere , neuolè 
do  il  giudice  prouederui , fi  può  far  fapere  per  pu- 
blico cartello  che  la  fentenga  è nulla , non  ftando 
cofi  il  fatto.  Quando  poi  u’ècontrafto, come  fi  ftia 
il  fatto , egli  non  fi  può  prouar  la  uerità  per  al- 
tra uia , non  ci  effendo  fcritture  , fe  non  con  te  Hi 
moni  9li  quali  deono  hauere  quelle  conditioni  che 
battano  a fare  che  uno  fta  degno  di  fede  , cioè 
ejjere  huomo  da  bene , e*r  prudente , & nonap- 
fazionato  per  amore,  ò per  odio  uerfo  alcune  del- 
le parti. le  quali  cofe  poJJ'ono  baftarein  quefio giudi 
ciò  ancora,nel  qual  fi  dee  proceder  con  femplicitd 
& con  appagar  fi  della  propria  confcienga , non 
dico  però  che  fteffe  male  ufar  molte  cofe  , che 
ufano  ne’giudicij  ciudi  ancora , fecondo  la  diuerfi 
tà  de’cafi. 

Gl.  Et  dapói  che  la  querela  è commejfa  al  giu 
dice,r pittore  può  egli  dir, io  uoglio  che  ella  fi  de- 
cida fra  tanto  tempo  ^altrimenti  io  non  intendo  di 
fiare  a quefio  giudicio ? 

Po  s.  Quando  egliia  commette  può  dire , io 
la  commetto  con  quefio  patto  che  in  temine  di  tà 

to 
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to  tempo  ella  fia  rifoluta  che  altrimente  io  m'ap 
fello  di  quefiogiudicio, perche  non  uoglio  (lare  tut 
to'l  tempo  della nita  miai n [off  etto  d'huomo  dif- 
honorato.& quefto  termine  dette  ejjère  honefto  di 
maniera  ebefipoffa  Slimare  che  egli  batti  a giudi 
car / opra  tal  querela ,&  ejfendo  tale,  egli  non  folo 
puo,ma  anche  deue  affegnar lo, facendo  per  lo  t\eo 
il  fuggire  y imperoche  la  lunghezza  del  tempo  fa 
per  colui,  ilquale  ha  da  dare,  potendo  in  quel  me - 
Zp  tempo  auuernir  molte  cofe , onde  egli  non  da 
rà  quel  che  è tenuto,et  per  lettore  fa  il  uenir  prè 
ftamente  alla  rifolutione , perche  colui  che  bada 
bauere,  non  dee  affettar  tempo,  augi  dee  cercare 
di  rihauere  quanto  piu  totto  può  il  fuo.  deue  adun 
que  prefigereun  tempo  bonetto,  per  le  cautele , le 
quali  trouanogli  h uomini,  ne  di  ciò  ragioneuol 
mente  può  effer  biafimato. 

Gl.  Se  fi  dee  prefigere  il  tempo  del  giudicio.  Se  fi  dee , o 
fi  deue  egli  parimente  prefigere  il  termine  del  tem  corte  fio.  a 
po  del  combatter  e,  dapoiche  sè  rifoluto  quello  frefigere*L 
che  sha  dafare,ò  par  é corte fiaì 

Po  s.  Egli  è tenuto  a prefigere  il  detto  termi ò 
ne,  ejfendo  neceffario  in  cofa  di  tanta  importanza, 
andarui  ben  preparato  di  molte  cofe  , & efercita 
to,le  quali  cofe  hanno  bifogno  di  tempo, ilquale  fi 
ha  da  mifurare  fecondo  la  uicinità  de’ luoghi, et  le 
commodità.  ma  il  minore  che  fi  foglia  dare  è in 
ciafcun  luogo  di  quaranta  giorni  dapoi , che  fi  fa 
certo  che’ l l\eo  habbia  hauuto  il  Cartello,  ò fapu~ 

to 
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to  per  altra  uia  il  *cnor  di  quello . Et  quefto  tempo 
di  quaranta ,o  cinquata  giorni,  no  ba  altra  ragion 
per  fe,fenon  l' ufo  >ilqnal  pare  che  l'habbiaprefo  da 
una  certa  equieà,fhmando  no  bifognarui  meno  di 
quaranta  giorni  a prouederfi  delle  cofe  necejfariet 
et  ad  efercitarfi}quantunque  i luoghi  pano  uicini. 
Et  certo  je  il  detto  tempo  ha  qualche  difettoyhalio 
piu  tojto  nel  poco  che  nel  troppo , fe  s'ha  riguardo 
che  in  cotal  co  fa  ci  ua  la  uita  & t' honorem  ma  non 
dimenoypoi  che  Cujò  l'ha  costituito  in  cotal  guifa> 
ne  u' è alcuna  ragione  elùdente  in  contrario  perche 
debba  fare  altramente  di  quello  che  fiat  pare  che 
non  fi  debba  alterare , non  fi  douendo  mutar  l'ufo9 
quado  egli  non  ripugna  alla  ragione , che  quefio  fa 
rebbe  un  uoler  innouar  le  cofe  fuor  di  tutti  ipropo 
fitiyquando  poila  ragion  gli  contradice  t è peffìma 
co fa  feguitarlo,  potendo  un  cattino  ufo  ejjèrcagio 
ne  d'unagra  ruma, comes' è ueduto  molte  uoltey  le 
quali  occafioni  di  male  deono  ejfer  leuate  da  gli 
huomini  intendenti  & buoniù  quali  deono  fempre 
bauer  l'occhio  che  fi  facciano  quelle  cofe  che  con- 
ducanogli huomini  al  lor  fine  che  èia  felicità, 

G i . Hor  che  fiamo  in  fu'l  ragionar  de ’ tempi 
delgiudicio  & del  combattereynon  farà  credo  ma 
le  che  ragioniamo  del  tempo  della  giornatayconfi - 
derando  fe  egli  è neceffario  che  fi  prefiga  il  dì  della 
giornataydal  leuar  del  Sole  al  tramontare , o pur  fi 
pojja  ancora  combatter ? la  notte , maffimamente 
non  offendo  i giorni  artificiali  dell'anno  uguali , cJr 

per 
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per  rettore  che  ha  daprouare  fa  ihauer  piu  tem 
po,&  per  lo  l\eo  Sbatterne  meno. 

P os.  Tgon  è neceffàrio  che'l  dì  della  giornata  Se  nell* 
s'intenda  dal  leiiar  del  Sole  al  tramontare, per  che  siornata  fi 
fi  potrebbe  combattere  di  notte  a lume  di  torchi  et 
alla  Luna,fes'accorda{fero  le  parti, nondimeno  fa- ter  tn°  *' 
rebbe  coja  malfatta , perche  nonfi  potrebbe  giudi 
car  neramente, ne  difeernere  il  ben  dal  male,  effen 
do  uero  lume  & Efficiente  quel  del  Sole.Onde  be- 
ne han  coftituito  coloro  che  hanno  diterminato  il 
dì  della  giornata  dal  nafcimento  del  Sole  all'occafo  ^ , 
che  altramente potrebbono  accadere  molti  ingan 
ni.  Bene  è uero  che  un  giorno  è piu  grande  dell' al- 
tro,ma  non  fono  però  mai  tanto  piccoli  che  in  efjì 
non  fi  poffano  finir  filmili  querele . Et  non  farebbe 
perauentura  male,  fe  s de cordaffero  d'hauere  a co 
battere  tante  bore , pur  cht  ui  fi  uedeffe  lume,  che 
quella  è iimportama . 

G i . Hor  poi  che  oltre  a molte  altre  cofe,  ha - Se  e uergo- 
uete  detto  che  non  è uergogna  ali  littore  domdda  Sna 
re  i giudici  nelle  cofe  dubbie , uorrei  fapere , fe  egli  (JJre  jfyj 
é uergogna  all'attore  domandare  di  fare  pace.  ^ACe% 

To  s.  7S Ipn  foto  non  gilè  uergogna,ma  ancora 
prima  che  egli  entri  ne'  criminali , l'honor  l'obliga 
a domandare  il  fuo  deliramente . onde  quando 
uno  è ingiuriato , auanti  che  faccia  alcun  riferi- 
mento, dee  mandar  ali duuer fario,  dicendogli  che 
egli  fa  che  gli  tien  fuo , onde  il  prega  che  glielp 
uoglia  rendere  amoreuolmente  .Et  queiìo  dee  fa- 


DI  A L,  DELL'HO'KO^E 
rejer  efièr  cofa  bumana  untar  tutte  le  uie,auan- 
ti  che  fi  uenga  a quella , onde  può  auuenire  che  fi 
uccidano  gli  huomini  , che  il  procedere  ahramen 
te  par  cofa  dabtftia.Et  fi  come  coloro  che  hanno 
d’hauer  denari , gli  de ono  domandare  a debitori 
deliramente , innanzi  che  gli  chiamino  auanti  al 
giudice , altramente  farebbono  tenuti  mal  creati 
& difcortefi,  perche  forfè  i debitori  fcn^a  altro  di 
fturbo gli  potrebbono  refiituire,  quando fo fièro  ri 
chic  Hi  bimanamente , co  fi  parimente  può  auueni 
re  nelle  cofe  dell’bonore.  Onde  nonfolo  non  è uergo 
gna  domandar  la  pace,  la  qual  fi  domanda  domau 
dando  iljuo,maetiandioèuergognanon  farprL 
ma  tal  diligenza,  per  mo(lrare  che  ciò  che  egli  fa- 
rà per  innàri  di  uenire  al  fatto  d’ammazzare  uno 
buomo,  farà  sforzatamele , & che  per  fuggire 
di  uenire  a quello , ha  tenuto  tutte  le  uie  honefie , 
ma  poi  per  l'olìinatione&ingiullitia  dell’auuerfa 
rio,  il  quale  non  g{;  ha  mai  uoluto  render  l'bono- 
re » fenza  il  quale  egli  non  può  (lare  al  mondo , è co 
tiretto  a rifentirfene.  Et  in  quefiaguifa  utneudoa 
i cartelli  & all' altre  cofe  necefiaric , farà  cofa  gra 
ta  a Dio,moflrando  che  da  lui  non  fia  mancato  di 
fuggir  quello  paragone  ygfr  acquijlerà  laude  ap~ 
prefio  gli  huomini , dando  a ueder  loro , come  egli 
ha  fuggito  piu  che  ha  potuto  il  uenire  al  fangue, 
ma  poi  che  egli  non  ha  potuto  rihauere  il  fiuoper  la 
uia  diritta,  è fiato  cofiretto  a uerure  all' armi  con - 
trafuauoglia  • t ; . . , v 

Gì: 
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C I . Io  tengo  per  fermo  che  fe  fi  trouaffe  uno 
ingiuriato, ilqual  proccdeffc  in  quefla  guifa,cgli  fu 
rebbe  tenuto  per  buomo  utle  & da  poco,  onde  que 
fta  uolira  opinione  mi  par  molto  frana  & oltre  a 
ciò  imponibile,  perche  come  uolete  uoi,cbe  uno,  il 
quale  habbia  ritenuto  delle  ferite,  o uno  fcbìaffo,o 
una  baronata  > o che  gli  fia  flato  ùccifo  il  padre, 
domddi  che  gli  fia  reftituito  il  fuo?  quefla  co  fa  cer 
to, oltre  che  è contra  la  con  fu*tudine,mi pare  anco  \ ^ 

raridicula  & nana , eflendo  quefto  un  domandare  ! **  *“ 
che  fi  faccia  quello  che  non  fi  può  fare,  onde  io  per 

me  non  haurei  mai  ardire  di  conftgliare  uno  ingiù  * 

rialo  a far  quello.  . 

• Pos.  Et  per  qual  cagione  dour  ebbe  egli  effer  Ter  quale*  ' 
tenuto  uile  domandando  il  fuo ? & dicendo.  Vor-  Ìione  il  Ks* 
rei  che  tu  mi  deffi.il  mio,  per  che  ogni  uolta  che  io  dl™adando 

10  rihabbia,uoglio  ejferti  amico , moflrarebbe  ben  nuile*™" 
certo  uiltà,&  Jìuitupererebbe , fe  diceffe,io  uoglio 

tfjer  tuo  amico , &far  la  pace  fenga  altro . perche 
in  tal  guifa  non  fi  dee  far  la  pace, parlando  ciuilme 
te,come  che  fe  uogliamo  parlar  fecondo1 1 Vangelo 
& la  uerità  iftejfa > quefla  farebbe  la  uera  uia , pur 
poi  che  gli  buomini  hanno  talmente  deprauato  il 
giuflo  che  non  conofcono  il  buono  dal  cattino,  ne 
la  flrada  diritta  dalla  torta , dobbiamo  sformarci 
di  porre  almeno  la  uia  ciuile  che  è quella  dtlla  na 
tura, non  già  come  buona,  ma  come  men  c att  iua . 

11  domandare  adunque  la  pace,  co  domandare  che 
gli  fta  reflituitoil  fuo, non  è moflrar  uiltà , ma  for 

V\  teg^a. 
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tf^£v  & ^*rthàomo  tàgntn  ragióne  • i T> 
i\  G i»  il  punto  ftachtluulgOyU  qual  feguitala 
tonfuetkdineU'intenda cofi.  . , s.»v  . . ^ 

V crs,  $4oi  habbiamofempredetto  di  uoler  dir 
quello  che  ricerca  la  ragione  *non  quello  cfie  pare 
aiunlg<st&cbelè in  confuctttdinei'per chetali cofe 
il  piu  delle  uoke  fon  cattine*  imperocbe  il  uulgo  no 
peri  fa  piu  in  là*&  l $ confuet  udini fono  uarie , onde 
Gli  huomì-  malfipuodar,  règola  di  loro. Itegli  huomini  diho 
mdthonore  n^^liamio  fempre  da  guardare  quello  che pare  al 
TtmprTda.  UK^°  -» ma  qu^do  che  piate à gli  hMOMini  da  bene 
Guardare  a c^ihtendentiài quali  giudicano  houore  il  uero  ho 
quello  che  nove , & bene  il  nero  bene  & non  l'apparente , <jr 
fareal  utdr  ■&  chi  mLeffcuiuerefcccndoilnulgo , & fecondo 
tf°*  ? la  confuetudmetvon  farebbe  maificuro  dell'honor 
* -1**'  ^ ‘ fuOyperchechi  non  ha  razione  delle  fue  cofet  uaria 
. v , o<*n  bora  d opinione-,^  tante  fono  te  opemonhqua 

to  fono  mri  t etruallt  degh  huominiy  onde  noi  non 
potremo  mai  batter  fecura  rifolnthme  delle  noftre 
attioni  »■ Apprcff  'o , chi  è colui  che  non  fappia  cbe 
tutte  le  dofaper  uerifiimecheelle  fiano* hanno  in 
contrario  delle  probabilità  che  le  fanno  parere  fai 
) fè*&  allo  ncoatro , le  quali  probabilità  ingannano 
coloro  che  non  fono  intendenti ì Jìt  per  tanto  gli 
biominiid'honore*pùtendofalnaretl  giudicio  deU 
f ttnògr  dell’altro , fi  il  deono  fare , ma  nonpoten 
do t deano  accoftar fi  al  parere  degli  huomini  inten 
denti  ) & alla  ragione , laquale  poi  al  fine  è cono* 
fetuta.  ancor  che  molte  uolte  h abbia  gran  cont  i ci- 
‘"X  a . V - . fio 
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Jf  0 per  le  uarie  paftìoni  de  gli  huomini , la f clan  do 
dir  chi  uuole, perche  come  ho  detto , facendo  altra 
mente, non  faremmo  mai  in  ripofo,  ne  mai  batte- 
remmo ardire  di  fare  operat  ione  alcuna,  effendo 
tanta  l imperfettion  de  gli  buomini  cbe  nonpoffo- 
no  fare  alcuna  operat  ione , la  qual  non  poffa  patir 
calunnia , quantunque  fojjè  il  dar  la  limo  fina . Et 
cofi  laf dando  far  quello  cbe  ne  dice  il  uulgo,conji 
[»  gliarete  i uoftri  amici , a pigliare  ogni  altra  uia  ho 
ne  fi  a , innanzi  che  uengano  a quella  cbe  è contro, 

Cbumanità , & contra  Dio , ilquale  per  quello  cbe 
s'èueduto  il  piu  delle  uolte , tratta  male  in  queflo 
mondo  ancora  i dijpregiatori  delia  fua  maeftà  in 
tutti  i tempi,  di  che  i Toeti &gl’Hiftorici  fan 
no  ampi ffima  fede. 

Gl.  Se quefto  che uoi dite  foffe pojfibile  , io 
facilmente  milafcierei  tirare  in  quefta  opinione» 
come  quella  cbe  s'accojla  piu  all' b umanità  & <t 
Dio  ".  < • < , 

T os.  Quefta  cofa  è poffibiliffima , non  folo  in , ' 

molte  altre  ingiurie  cbe  gli  huomini  uolendo  pof-  - 
fon  leuare,ma  ancora  nell' ingiurie  cbehauete  alle 
gato. perche  tali  ingiurie  fatte  con  foperchiem,&  ■ 

con  uant aggio,  cbe  il  uantaggioè  jpetie  di  foper - 
chieria,fi  poftono  tutte  leuare  con  honor  dell' ingiù  .c  .a* 

riatOyCome  altre  uolte  ho  detto , qualbora  l' ingiù- 
riatore  confejfi  d'hauerle  fatte  cÒ  uantaggio,et  co 
foperchicria , la  ragione  di  ciò  è chef  bonor  non 
obliga  uno  huomo , fenoli  con  un'altro,  effendo  l'al 

V v 2 tre 
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tre  cofe  pari,  che  quando  non  fon  pari,  & l' ingiù,, 
riator  confajfi  d’bauer  fatta  ìoffefa  con  foperchie 
.ria, perche  non  gli  dalia  licore  di  farla  falò , & di 
bavere  fatto  male  y& gliene  domandi  perdono , lo 
ingiuriato  ha  l'honor  fuo,ci  'o  che  fi  dicano  coloro 
che  fidamente  han  l’occhio  alla  pena, come  hanno  i 
liillanii&non  alla  vendetta,  ne  all’acquifio  deh' ho 
nore,come  hanno,  i neri gentilhuomim , li  quali fo 
no  intendenti  delle  cofe  delìbomret  & che  non  de 
generano  dalia  lorprofapia.  ,4\ 

Gii  Egkmi par  beuero  quel  che  mi  dite, per- 
ch^hmetApr.Quato  le  parole  levar  le  battiture  yma 
mi  par  poiché  quefio  fia.con  dishonore  dell’ ingiù 
ria far#* onde  égli  non  fiamai  per  dir  cotali  parole , 
Pos.  Egli  ù per  certo  con  disbonor  dell’ ingiù 
riat ore. onde  ui  dico  che  fi  come  no  è infermità  afa 
cuna, a alila  natura  no  habbia  fitto  la  medicina, 
& stila  nonfitruoua , ciò  alimene  per  molti  altri 
accidenti , come  da  i medici  che  non  hanno  le  medi 
Tifile  cofe  cinc,&  per, altri  impedimenti , cofi  nelle  cofe  delle 
delle  ingiù-  ingiurie  noìi'è  cofa  alcuna  che  non  habbia  il  fuo  ri 
ne  non  e co  medio. ma  il  pu  nto  fia  a conofcerlo,&  il  rimedio  è 

‘che*nsltab-  Per  c0^  ^ ingiuriato,  nòfemprt  per  colui  che 

’ùail  flt0  r;  ingiuriale  quella  è la  difficoltà  nel  far  le  paci  che 
indio.  elle  fimo  con  honor  d'amendue  le  parti , certo  fo- 
no con  honor  dell’ ingiuriato, quando  lì  è il  uantag 
gio  detto , & ì ingiur latore  il  confejfa,  & quefto 
confafjkre  %fenga  dubbio  ueruno  è disonore  alì in 
giuriante,  perche  il  con  fa  fare  di  fua  bocca  d’ha- 
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uer  fatto  una  cofa  triSayquale  è quefta  d'offender 
gli  buomini  con  uant aggio  (il  che  mofìra  uìltd) 
reca  indubitatamete  d>sbonore  al  dicitore,  ma  piu 
& meno  fecondo  le  parole  piu  & meno  importan- 
ti, per  la  qual  cofa  molti  buomini  intendenti  & ho 
norati  yJì  porr ebbono  piu  lofio  ad  ogni  gran-  ri - 
ftbio  che  a dir  tali  parole, 

C i . Onefto  è quello  appunto  che  io  uolcua  di- 
te che  il  far  t al  dimanda  è cofa  uana  , perche  twn 
fi  trouerebbe  alcuno  che  uoleffe  dir  tal  parole.  • 
T os.  Molti  purfe  ne  fon  trouati  che  l'han  det 
te,  fe  riga  che  molti  fono  chele  dicono  nello  f lecca - 
t opprima  che  lafciarftammaggaremde  le  porreb 
borio  ancor  dire  fuor  dello /leccato, & tanto  mag- 
giormente .perche  fi  come  dicemmo  l'altr'hicri, 
che  fi  può  Inficiare  uno  honorc , per  acquis  irne  un 
maggiore ,cofi  parimente  poi  che  la  eejaà  fatta,  fi 
dee  accettare  il  di  thonore  per  fuggirne  uri  maggio 
re,  come  farebbe  il  uoter  fofienerù  & difendere 
una  cofa  malfatta  combattendo ,<&  mettendo  a ri 
fchio  l'anima  et  la  urta  per  una  cofa  dishvnifia.Et 
quando  ancora  l'ingiuriante  non  uolejjè  dir  talipa 

r ole tne  dar  f odisf att ione  alcuna tnon  perciò  l' ingiù 
riato  donerebbe  mancar  di  far  quello  che  ricerca 
la  ragione , la  fidar  de  del  rimanente  la  un  a a chi' 
tocca , per  mojlrare  al  mondo  che  egli  è buono  & 
non  brjlìa , & che  egli  urne  giuftifcatarnente  & 
non  altramente. 

Ci.  Tot  che  dite  che  fiate  l'infermità  harOté 
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le  fue  medicine , quanto  alla  natura  della  medici - 
na,ma  non  fi  fanno  ,&  co  fi  parimente  l' ingiurie. et 
perche  quejìo  s'intende  fernpre  dell'  ingiuriai  ore. 
Se  uno  feri  ma  rio  fempre  dell’ingiuriatojuorrei  fapere,fe  uno 
to  del  fari  fojfe  ferito  del  pari  ± fe  farebbe  poffibite  di  trouar 
Z°uar  modo  , onde  ri  H orafi  e il  fuo  bonore  con  colui  cbe 
fiorar  il  fuo  ‘ ')a  fertt0  Jengauant  aggio,  onde  non  uoglta  anco 
honore.  ra  dire  hauerlo  ferito  con  uant aggio. 

La  face  non  V o s.  Tiu  fi  dourebbe  far  la  pace, ma  ella  non 
fi  fuo  far  co  fi  può  già  fare  con  honor  del  ferito, come  fi  fa  con 
honordelfe  honor  del  feritore,  con  tutto  ciò  il  ferito  haurebbe 
rt,$’  torto  non  la  facendo  , non  fi  douendo  lamentar  di 
colui  che  per  natura,  o per  arte  ha  faputo  far  me- 
glio di  Iucche  quello  è per  la  uirtu  che  ha  in  fe.  ne 
quefla  è molto  gran  uergogna,non  effendogran  co 
/ fa  che  ciò  auuenga , & tanto  meno  hauendo  fatto 
il  debito  fuo,  & con  core,&  forga  congiunta  con 
Parte,  farebbe  ben  vergognalo  fare  opinato , & 
itoler  feruare  una  nimicitia  per  batter  perduto 
una  cofa  che  non  era  fua,  che  l' honore,  il  quale  ha 
i r perduto  colui  che  l' ha  ferito  non  era  fuo , ma  del 

feritore . onde  molte  uolte  auuiene  di  gran  male  a 
coloro  che  uogliono  tener  l'altrui , & co  fi  quefla 
non  uiene  ad  ejfere  ingiuria  , perche  chi  domanda 
il  fuo  non  fa  ingiuria  a ninno , & fe  l'huomo  non 
gliele  vuoi  rendere  chi  fe  lo  ripiglia  con  le  ragioni 
d'accordo,non  fa  ingiuria,  perche  è uno  dijputar 
<f  accordo. onde  non  è marauiglia , fe  a quello  mo- 
do non  è rimedio  alcuno  per  colui  che  par  malato , 
’Xt  v.  non 
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fiori  ejjtndotgli lietamente  malato, imperocbe  que 
(la  non  è ingiuriai  ,C  ■ ... 

Gì.  Voi  bauete  pur  detto  boggi  che  quando 
uno  è ingiuriato  del  pari,nou  fi  può  far  Li  pace  con 
bonor  Juo , adunque  egli  ha  perduto  l’iwnore  per 
quella  ingiuria.  ; 

Tos.  Egli  è certo  che  ha  perduto  P bau  ore, cioè 
(he  ha  perduto  la  prtfuutione  dell' honore , perche 
gli  b uomini,i  quali  lo  jìimauano  prima  tanto  borio 
irato, quant o ii( uo  auuer fario , uedendo  polliti  del  * 

pari  cjjcre  flato  uintoydipongontaleopirnone. 

* * v 6 i . Hor  dapoi  che  fono  de cife  tutte  te  dijfc-  che  caffi  de» 
rengf  ,fe  alcuna  ne  n'è occorfa  tra  l'attore  & il  no  fare  i co 
l{eo  delle  armi,o  del  campo, o de  i capitoli , o di  qua  ^att*tf3 
lunqtie altra  cofa,&giai  combattenti  lori  riunii 

«elio  fioccato, che cojit  deano  tffi  fard  ■'  $ 

"Pos,  Deono  udir  la  Mejfi,et  fatta  l'or atione  al  ' 

l onnipotente  Ù io, dicendo  che  e(]ice1fib  attorno  per 
la  ucrita,  rimanerli  ciafcuno  ne  fuoi  padiglioni , 
mandando  i padrini  a gli  auuerjari  per  ueder  Par 
ftle,&  far  l' altre  cofe  pertinenti, cociofia  co  fa  che 
no.ifia  bone[to,cbe  coloro  ebebano  a menar  le  ma 
ni, et  a pen far  e a co  fa  di  tanta  importan%a,uadano 
intoi  no  (ideando  il  corpo, et  alterando  la  mente  per 
le  uarieicofe  che  incotàli  trauagli  intrauengono. 

* Pfr  f!i€^a  cagione  fono  fiati  ritrouati  i pa-  Tadrìnì  e 
^niii , l officio  de  i quali  è quello  mede  fimo  che  ufficio  lor». 
(art  obsejjeguit  o dal  principale , quando  le  carte- 
lli dtiteno  t i4ietaJjòiio,cicè  di  non  lafciare.cbene 
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del  tempore  del  luogo , ne  deli’ arme\ ilfuo  princi 
pale  fia  ingannato  dall’ auuer fario . \\j‘i 

Ma  f opra  il  t utto  il  padrino  non  dee  Mai  for  co 
fa  onde  fi  pofj'a  cono  fiere  il  fuo  principale  effere 
buomo  u:le&pufi!lammo,ilcbe farebbe,  quando 
contro  mani  fifa  ragione , egli  ricitfaffe armefiuo 
go,o  tempo  , onero  allo’ ncontro  prefentafje  arme 
disbonejltìO  tempore  luogo, et  per  tanto  lo  uera  et 
fictira  uia  é batter  fempre  ottanti  a gli  occhi  la  rs 
gione^percbe  con  efja  molte  fiate  fi  può  rimaner  di 
cobattere,quando  ancora  fono  nello  fi eccato.  hor 
quali  cofe  fieno  f opra  tal  ragion  fondate*  fi  può  co 
« « • prendere  facilmete  da  quello  che  ne  gli  all  ri  nofiri 

ragionamenti  habbiamo  determinato. 

Sei  padrini  Gl.  Et  fei  padrini  s ingiuri  afferò  l’un  l’altro 
ingiuriado - potrebbono  e?li  definire  le  loro  querele  in  quel 

toUpoJfomlu0SOÌ  ' , 

definir  le  P os.  7^ ou  potrebbono,  perche  quel  luogo  è 

querele  r.el  già  de  loro  principali  , ne  il  Signor  del  campo  po 

luog»  dipu-  treybe  con  honor  fuo  permettere  cotal  cofa, 

G i . Euui  forfè  quefla  altra  ragione  » perche 

non  pare  efjèr  cofa  honefia  che  1‘ ingiurie  che  in  tal 

luogo  fi  fanno,  filano  ingiurie,  accioche  di  lite  non 

vafcalite.'  ■ 

P os.  xAngi  ui  dico,  che  fe  un  di  loro  dicefjè 
ad  un’altro  che  egli  fi  mente  per  la  gola , o fimi- 
li  altre  parole  ìngiuriofe , elle  farebbono  ingiurie $ 
ancora  che  colui  che  le  diceffe  , ne  reflaffe  per- 
ciò uituperatiffimo, perche  le  ingiurie  fono  fempre 
• -»Ì4  r . . ingiurie • 
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ingiurie.  Et  uno, a cui  f offe  detto  traditore » quan- 
tunque egli  non  hauejje  mancato  mai  della  fede- 
fua,  farebbe  nondimeno  ingiuriato, et  benché  alibo 
ra,ò  in  quel  luogo  non  fi  potejfe  riftntireypur  fareb 
be  tenuto  foia  pigliar  partito  all'honor  fuo. 

Gl.  Hor  poi  che  i padrini J0110  infteme  d’ac- cf}‘ 
cordo  dell'arme di  qualunque  altra  cofaappar  * 

tenente  a,  i loro  principali , & chei  principali  ^Mndo  ipa 
hanno  già  ? arme  in  mano  che  cofa  hanno  da  fare  drini  fono 
Ì principali*  ■'  d'accordo, et 

J T os.  Ciafctm  di  loro  dee  uolgerft  a Diottre- 
gando  fuadiuina  maeflà  cbelouogha  aiutare  a , 
confeguir  la  uittoria piacendole , & non  le  piaceri 
do  che  almeno  babbia  mifericordia  all'ànima  jua\ 
dicendo tdi  far  mal  uolentieri  qt  e[lo  combattimi 
to,machel'honor  del  mondo  cogiunto  coll'huma 
na  fi  agilità,?  hanno  a quejio  termine  condotto, et 
che  egli  vo  combatte  per  ammagliar  l'auuer  fario» 
ma  per  l'honor  fuo , & che  quando  pur  ramarti», 
molto  glie  ne  iacrefcerà.&  dicendo  quejia  oratio 
ne  con  buono  animo, acquifera  forge  grandijfime. 

G ì . Fatto  quttto,qnal  fi  dee  prima  muouere? 

- *Éoi.  l'attore  di  ragione, perche  egli  è colui % 
ilquale  ha  d'hauere,et  colui  che  ha  d'hauere,è  con 
fìrettoad  andare  a trouare  il  debitore , & il l{eo 
può  afpettare, perche  egli  ftperfuade  di  non  hauer 
da  dare. 

~ Gl.  Et  quando  fon  giunti  apprejfo,  chi  ha  da 
parlar  prima . ?os.  l'attore. 


hanno 
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Gì . Et  che  cofa  ha  egli  da  dire  , uillanie  for - 
v fe,&  ftmili  altre  cofe  ? 

T os.  'Kon  donerà  dir  uillanie , non  già  per- 
che foffe  per  feguitar  da  quello  che  egli  f offe  obli 
gato  a lanciar  la  prima  querela , cóncio  fta  co) a che 
v queSlo  non  ftpojja  far  per  le  ragioni  dette,  ma 
1 ,v  perche  non  fi  conuiene , ne  fi  richiede  a cau  alhere 
che  fia  andato  per  far  fatti  honoratiydir  parole  dif 
. bonefte. 

ìx.iùh!  . Gl.  Et  che  dee  egli  adunque  dire  ? 

' ' •'  p os.  Che  egli  è in  quel  luogo  perprouare  al 
<u  lo  auuer fario  che  quello  che  e fio  ha  fatto  ò det- 

to 3è fiato  benfatto ,&  ben  detto , il  che  è la  querei 
la, et  i cartellinone  habbìam  detto, fe  fono  benfat 
thdeono  eff  rimere  la  querela , efiendo  quefia  la  Jo 
fianca  del  Duello , & tutte  altre  coje  accidentali . 
Et  il  Reo  dee  rifondere, che  egli  uè  per  fomenta- 
re il  contrario , tutte  L‘ altre  parole  fona  fuor  della 
co  fa. Venendo  poi  alle  mani, fon  tenuti  a far  quello 
che  s è detto. 

■■■  Quando  fi  ^ 1 • Hor  fe  combattendo  con  ffada,ò  con  al- 

rompejfe  co  tra  armaci  rompefie  la  ffada  al  nemico  non  effen 
battendo  la  do  Siati  fatti  capitoli  f opra  di  ciò^ò  fe  ella  gli  cadef 
fiada  al  m-fe  mano  C}K  cofa  dee  far  l'auHcrfarioì 

fendo  "fatti  ; pos.  Dicono  molti  ualent'buomini  che'lne-r 
coitoli  yl- ffltco  non  è tenuto  d'affettare  che  l' auuer  far  ìq  ri- 
ti che  dee  pigli  l'arma  caduta , <£r  per  confeguente,  cbe  eglj 
fere  l' auuer  non  dee  affettare , quando  ella  s'è  rotta  che  pie  pi- 
*n°'  gli  una  altra , an%t  fe  egli  il  puoi  ferii;  pel  tempo. 
•1.  t : che 
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rfce  ««0/  ripigliar  l'arma , g/i  ^ lecito  farlo , il  che 
non  m’è piaciuto  mai , percioche  dalla  dtfinitione 
del  Duello,  dalla  quale, artificio fiffimamente  par- 
lando, deono  feguicar  tutte  le  uerità  che  conuengo 
no  al  Duello, come  auuiene  nelle  altre  cofe,ne  fe^ui 
ta  il  contrario, adunque  tal  rijòlutione  non  può  ef  , 
fer  nera , Che  dalle  definitioni  del  Duello  feguiti 
quello  che  babbiam  detto,  fi  potrà  uedere,j'e  noi  la 
ci  ritorneremo  a memoria  , laquale  è qttefta.il  d uel  ^efinìtìon» 
lo  ejjere  uno  conflitto  uolontario,  tra  due  buomi-  e Due  0h 
ni, per  loqualel'un  di  loro  intende  di  prouare  all'al 
tro  con  l'arme  per  uirtù  propria,  ficur  ameni  e, fen 
v Z&  eJTer  impedito,  nello  fpatio  d' un  giorno  che  egli 
è huomo  honorato , & non  degno  d'effere  di(prt7:- 
%ato,ne  ingiuriato, et  l'altro  intende  di  foftenere  il 
contrario, Se  quefta  è la  definitione  conceduta  da  ' 
ciafcuno, adunque  un  cauallier  d'bonor e non  può 
, dare  all'auuer fario,  a cui  fta  fregiata,  ouer  cadu- 
ta la Jpada, perche  dandogli , & uincendolo,  nolo 
barebbe  fatto  per  propria  uirtù, adunque  no  baue 
rebbeprouato  che  effofojfe  huomo  honorato.  Che 
quefto  non  farebbe  per  propria  uirtù,  è manifefto , 
perche  quello  che  uien  dalla  fortuna, non  è per  no « 
ftra  propria  uirtù, il  rompere,  & il  cader  la  fpada 
uien  dalla  fortuna,  adunque  non  c per  noftra  pro- 
pria uirtù, La  prima  propo fittone  è chiara, perche 
la  fortuna  è una  caufa  accidentale  nelle  cofe  che 
rare  mite  interuengono, fuori  dt  ll’intentione  di 
coloro  che  operano , a qualche  fine , come  fe  uno 

canando  ■ 
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/ cattando  la  terra  per  far  un  pox^pt  ritrouaffe  un 
tbeforo, quello  ritrouamento  farebbe  della  fortu - 
, natperche  ancora  che  eglifoffc  agente, et  che  ope- 

raie uolontariamente  per  far  un  pc7£p>  nondime 
\ no  il  fuofine  non  era  di  trottar  quei  tbeforo.  Etpe 
rò  fe  l'ba  trou(ito}non  è fiato  per  fua  propria  uir 
tu,wa  dilla  fortuna,et  meriterebbe  poca  laudt.fc 
baueffe  medefimameteritroualo  un  Serpente  ebe 
, l’haueffe  morfo,&  auelenato  non  farebbe  per  que 
fio  da  bia fintar  e iperebe  non  è per  fuo  difetto, fico 
me  non  merita  parimente  laude  quella  inuentìon 
del  tbeforo.  e t per  quefia  cagione  infegnando  JLrì 
fìottle  a lodare  uno,dijfe.Tercbe  le  lodi  fono  feca 
do  le  operationi  di  ciafcuno , & è propria  co  fa  del 
l’buomo  uirtuofo  l’operar  bene  per  elettionefora 
tore  dee  sforar  fi  di  mofìrare  l operationi , di  chi 
egli  loda,ef]er  fiate  fatte  per  elettione , alche  ègio 
ueuoleilfar  uedere  che  fpeffe  uohe  egli  babbiafat 
to  tali  operationi.Et  perciò  lecofe  accidentali,  & 
quelle  che  fono  dalla  fortuna  fi  debbon  prendere 
da  chi  noie  lodare , & dirle  in  modo  che  fi  faccia 
creder  chefuno  fiat  e fatte  per  elettione,perciocbe 
mcflr  andò  fi  alcuno  bauere  molte  uolte  fatto  tali 
. operatic  ni  et  altre  fimili, parrà  efj'er  fegno  di  uir - 
t!**e  "fono  elettione.  Et  ciò  diffè  sinfiotele, perche  nel 
lodatoli  , lecofe  che  ci  auuegono  per fortuna, noi  no  meritia 
quando  fi  mo  laude . Et  fe  quefio  è, tali  cofe  non  fono  ancora 
fanno  fer  hontfle , petciocbe3come  dice  a rifiotele  in  quel  me 
< e mone.  ^imQ  bontfto  è laudabile . E fe  non  fo 

no 
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noh'onefieynon  fono  ancora  bonorate,percioche  di  . . 
ce  ini  AnfioteleyOgni  cofa  bonoreuole  effere  bone 
fta.  Et  piu  oltre  nel  mede  fimo  luogo  morirò  il  me- 
de fimo  in  talguifa  fcriuedo. hanno  le  laudi  et  i cofi 
gli  la  (ferie  comune , perciocbe  quelle  cofe  che  noi 
conftgliando  diremo  , per  con  figlio,  le  medeftme9 
mutato  alquanto  il parlar  et fi  fanno  laudi . adun- 
que poi  che  noi  b abbiamo  quelle  cofe  y lequal  bi fo- 
gna operare tet  qualmente  affetto  debba  ej ]'ere,è  bi 
fogno  mutar  quefte  cofe  nel  parlareycome  fé  dicejjì 
mo  che  non  bi  fogna  pen farete  cofidarfi  molto  nel  . 
le  cofcjequali  dalla  fortuna  dipedono,  ma  nelle  co 
fe  che  s' hanno  per  Je  mede  fimi . Etaquefto  modo 
detto  bapoder  di  con  figliare  nel  feguentc  mo 

do  hafor^a  di  lode . Egli  penfau  a » & fi  confi  dona 
affai  non  nelle  cofe  che  dipendono  dalla  fortuna  » 
ina  in  quelle  che  dipedeuano  da  fé  fleffo.doue  chia 
famente  infegna  Ari  fot  eie  che  dalle  cofe  della  for 
* tuna  non  uien  laude  > & per  confeguente  n on  uic- 
ne  bonore , perche  ogni  bonore  è laudabile  > come 
auantìsèdetto. 

Oueflo  nincere  adunque  non  è accaduto  per  uir 
tù  propria,an^i  fe  nonfoffe  fiata  fortunatnon  ba- 
tterebbe uinto.E  Cbonore  non  obliga  aicafifortui  i7 wme  no 
t imperché  fono  infiniti,^  non  è ftmpre  in  poter  no  obliga  * L«fi 
' flro  lo  fchifargli.Et  quefio  fi  uede  effere  auuenuto  f01tu,tt- 
fuor  della  intentioneyperche  quando  uno  uà  a com  , \ 

battere  fa  fondamento  fopra  le  proprie  for^e  » Je 
non  è fcÌQccoy&  non  fopra  9 quello  cbepojfa  auue 

nirc 
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nire»& pen fa  di  combattere  con  uno  che  fra  dèi  pa 
ri, non  ejjendo  bonore  uincere  in  altra gui fa. Onde 
fi  fono  ueduti  a i noflri  tempi  ancora  molti  ualoro 
fi  buominiji  quali  ueggendo  l’arme  (pedate  al  ni 
mico,gli  hanno  fatto  pigliar  delle  altre , perche  no 
hanno  uolutouant aggio , iquali  anchora  , che  poi 
haueffero  perduto, fono  efiremamente  degni  di  lo- 
de,battendo  mostrato  un  bellijjìmo  animo  td’hauer 
uoluto  piu  tojloporfi  a rifchio  di  perdere  honora- 
t amente  che  itinere  con  uant  aggio,  &per  corife - 
guente  (febenfi  confiderà )dishonoratamente.et 
Cecchino  <U  per  quello  merita  lode  Cecchino  da  Vadotta  fiato 
Tjtdjua.  a i nostri  tempi  jlqual  combattedo  in  Mantoua  co 

Benedetto  Libtrale,con  la  fiajpada  ruppe  queUa 
dellauuerfario  infino  all’tlfi,er  non  s'effèndo  anco 
ra  accorto  niuno  di  tal  cofa , Cecchino  dijfea  Bc 
nedetto  che  egli  pigliajje  un’altra  jpada,fe  uoleua 
combattere . Ma  il  Signor  Duca  di  Mantoua gU 
fece  incontanente  far  pace . Dico  per  tanto  che 
quefio  fi  dee  fare,cr  ancora  che  non  uifofjero  ca- 
pitoli. onde  non  so  come  fi  po/fa  difender  Enea  ap 
Riprende  preffo  Virgilio , dal  quale  è introduco  per  huomo 
uatorofo,conciofea  cofa  che  effendofi  rotta  lafpa- 
da a Turno,  laqual  non  era  la  fi  a , ma  di  Meti - 
fi  o fio  carratttere  combattendo  c on  Enea,  & ri-  v 
chiedendo  Turno  a i Rutuh  circondanti  che  gli 
- arreccaffero  la  fua  fiada,Enea  tuttauia  correndo 
dietro  a lui  che  fuggiua,  con  minacie  fpauentaua  i 
Intuii  che  non  lo  faceffero  » onde  dice. 


Turno 


♦ l V 


;\ 


\ 

A 


' 11  B O V.  ' 344 

Turilo  fuggendo  a i Ruttili, per  nome 
C tafani  [gridando  ricbiedea  la  forte 
Sitafpada  nota  a tutti, Enea  allo’ncontro 
Minacciando  di  morte  ogn un  eh' ardiffe 
- pur  apprej]arfit&  i [pianar  la  terrai 
Tardo  per  Inferita  tlfeguitaua  i < : - 

Onde  mi  pare  che  Virgilio  non  fipojfa  fcufare  con 
altra  ragione,  fe  non  che  egli  non  correffe  l’ Eneide, 
hfcio  di  dire  che  poco  dopo  hauedo  introduco  In 
fuma  f àrdila  di  Turno  dargli  una  (pada,fa  che  Ve 
nere  fierpa  da  terra  la  lancia  d'anca,  laqual  ui  s'e 
ra  fermata  immobilmente, et  cèfi  Enea  non  fi  utr 
gogna  di  combattere  con  una  lancia  contra  uno 
che  haueua  la  jpada,&  co  fi  dì  amarrarlo* 

G i . Quejta  nfolittione  mi  pare  haueregra  dif 
ficultà.per che  pare  che  uoi  non  oblìgate,che' l ne- 
mico poffa  ufare  il  beneficio  d'iddio , ilquale  ha  uo 
luto  che  fimil  cafo  intrauenga. 

T os.  Quejla  rifolutione  non  ha,  fe  ben  fi  con 
fiderà, alcuna  dijficultà,perche  l'honor  è uero pre 
mio  della  uirtù  propria, et  il  uituperio è premio  del 
tiit io  proprio , onde  io  non  sò,per  qual  cagione  co 
lui  che  fa  cofe  honoreuoliper  uirtù  altrui , habbia 
d'hauere  il  premio  di  quella  uirtù . E per  quefio  è 
pofta  nella  definitione  del  Duello » quella  particella 
per  uirtù propria.Ma  ragion  uotlra  dico,cbe  no 
fi  fui,  conofcere  in  quefio  manifefiamente  la  uolo 
tà  d'iddio , ma  fi  conofce  quando  fono  del  pari  » 
C tr  che  l'un  di  loro  dice , perche  doue  è difauantag 
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gio  non  fi  può  conojcere  effendofacil  cofa  che  uno 
uincu  con  uantaggio  » concio fia  cofa  che  la  natura 
non  okligbi  unoifenon  ad  uno,& del  pari,  & co  fi 
■ fi  potrebbe  dire , quando  uno  dejjè  delle  ferite  ad 
uno  altro  i jlqufil  non  haueffe  arme  che  egli  fofje 
bonorato , per  ejjergli  auenuto  queflo  ptr  adon- 
ta d'iddio.  , V-  r - : * . ^ 

Gì,  Par  bene  che  fia  cafo  fortuito  il  romper - 
fi  la  (pada  , perché  egli  non  ui  può  fare  altro  , ma 
queUalafciarfela  cadere  par  che  nafca  da  poltrone 
ria  fua>&  per  confeguente  fia  Juo  il  danno. 

E fin  fcufk  V os.  E uero  che  egli  è piu  ifcufato  coluta  cui 
to  colui  , a.  fi  rompe  la  (padane  non  è coluta  chi  ella  cade,nÒ 
l7rLdI°cl)e  dimeno  può  effergli  caduta  per  qualche  cagione  af 
colui,  * cui  fai, ragioneuole,percbe  qualche  uolta  elle  non  fono 
ella  cade,  proportìonate  alle  mani , &po(fono  intrauenire 
mollica  fi.  pur  fia  come  fi  uoghafhuomo  honora 
to,  dee  fempre  ualerfi  della  uirtù  propria  e non  del 
le  vigliaccherie  delìdauerfario,  ne  della  pocafortu 
na,imperocbe  altramente facedo fard  infierite  che 
gli  buomini  fempre  petifaranno  che  feaU’auuerfar 
fiirio  non  f offe  accaduta  quella  fciagura , egli  non 
era  mai  ò per  foftétar  l'honor  fuo , ò per  ricuperar 
lo » et  è ufficio  ditale  buomo  fuggir  fimili  [affetti* 
perche  no  è dubbio  che  gli  buomini  meritino  r'Oca 
Laude, & poco  biafimo  per  le  cofeje  quali  dalla  for 
luna  dipendonoymaffim.mc.ntc  nelle  cofe  ddl'lwnQ 
[ re,  ilqual  foto  è premio  di  propria  uirtit. 

G i . Alafc  tffi  baueff ero  fatti  capitoli  > di  non 
-v  pigliare 


LIBICO  V.  $4$ 

pigliare  altre  arme , qualhora  interra  cafchmo 9 
fbe  dirette  uoi  allbora  ì 

T os.  Tali  capitoli  dico  non  effere  bonetti, 
perche  diftruggono  la  natura  del  Duello, come  bob 
biamo  detto. 

G i . Tur  gli  huomini,  come  è in  protierbio , fi 
legano  per  le  parole, come  i tori  per  le  funi. 

Po  s.  jlncOY  che  haueffero  fatti  qitefti  capi  Capìtoli  che 
toli  dishonefti,  nondimeno  èfimpre  uergogna  da - notlfi  t°JP> 
re  ad  uno,  ilquale  non  habbia  arme , ma  i capitoli no  'art' 
giouano  a quefto  che  ferendolo  è meno  uergogna • 

Ma  torno  a dire  che  non  fi  pojfonofar  fimili  capi- 
toli,percioche  facendoli  dishonorano , mojirando 
d' battere  animo  di  ualerfi  piu  della  fortuna  che  del 
ualor  proprio. chi  uuol  cono  fiere  iluero , deejem- 
pre  ftare  nella  cagione , per  laquale  uno  chiama  a 
combattere  un'altro , la  qual  fila  può  efjereper  mo 
ftrareche  come  tale  è bonorato  è*  non  degno  d'ef 
fere  ingiuriato,  & quetto  per  uirtù  propria  • Se 
l'honore  adunque  fi  dee  fittentare^o  ricuperar  per 
uirtu  propria, per  qual  cagione  uoglion  mefiolar- 
ui  la  fortuna}  Tarmi  certo  che  molto  s'ingannino 9 
& che  honetta  co  fa  fia  & di  gran  momento  il  prò 
uedere  a quetti  inganni  di  fi  fteffi . conciofiacofa 
che  quefto  accade  filo, per  non  faper  le  cofe  dell' ho 
nore,  non  già  perche  molti  ualorofi  huomini  che 
uengonontlli  {leccati,  fi  fapeffero  tali  cofeejfer 
di shonoreuoli, non  foffero per guardar fine . ma  in 
fatto  la  mala  confuet udine  può  troppo . Et  però  è 
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fiene  che  gli  huomini  ualorofi  [appiano  quello  che 
è bonorato,& quello  che  non  è. il  mede  fimo  dicot 
Je  uno  cadsjje  a terra.  per  iajò  fortuito ycome  per 
hauer  rriejjo  un  piede  in  una  [offa , ò per  battere  ur 
tato  in  una  pietra . ò per  hauer  fi  torto  un  piede . 
inconcbiufitonc  chi  non  uince  per  uirtu  propria, 
non  ricupera  l'bonore , &fefi  legano  fanno  male, 
Se  uno  che  ^ fi  può  far  con  honore. 

"combatte  a Gì.  Hor.fi  i combattenti  combattejfero  a ca 
cauallo  può  uallo,& l'un  di  loro  uolejfe [tenderne,  può  egli  ho 
humaname  n0ratamente [tenderti  . 
te  Jce  ere.  ^ «p  0 s>  non  può  per  parere  mio  feendere 
bonor al  amente , [alno  }tl  cauallo  non  [offe  tanto 
ferito  che  no  lo  potcjjè  reggere  in  piedi, ma  in  quel 
eafo  la  ragion  uorebbe  che  gli  fojjè  dato  un  al- 
tro cauallo  .come  h abbiamo  detto  della  fpada  rot- 
ta. il  fondamento  è questo,  che  doue  non  appare 
la  uinù  propria . iut  non  può  effere  honore  .Etfe 
{auuer firio  uolejfe  [tendere  fen?a  cheli  cauallo 
foffeferno,  no’ l può  fare, per  che  non  firua  i patti 
che  egli  hà  fitti  coll' auuer Jorio , cioè  di  combatte 
re  ac,  u allo,  noie  udo  poi  combattere  a piedi . Et  in 
qutjlo  cafa  Cautierfario  fi  dee  protcftare,& il  Si- 
gnor del  campo  non  lo  dee  comportare.  E uolendo 
[cedere,  non  dico  già  che  l'auuerfano  L'habbia  da 
ferire  nello  federe  jperche  come  ho  detto  non  fi  io 
uiene  uinccre  » je  non  per  uia  dtritta,ma  colui  che 
difende  refia  dishnnorato,  conctofiacofa  che  fa- 
tta u contrario  di  quello  che  baueua  prefo  a fare* 
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Et  fe  fi  dicefle,  che  s'tntendejje  lui  hauer  perduta 
la  giornata , forfè  non  fi  direbbe  cofa  chefojfe  lori 
tana  dalla  ragioneyper  la  cagion  detta. 

Ci.  Or  quado  fono  nello  fieccatOyl* uno  potrà 
egligittar  uia  l'armiy  & andare  alle  prefe  deb' al- 
tro,p conofcer fi  piu  gagliardo  di  for^e  di  corpo? 

T os.  Io  credo  che  non  pojfa , perche  non  fi$*  un*  t1* 
combatte  della  fortegga  del  corpo , ma  di  quella  tOH 
deWantmOiimperoche  fe  ciò  non  fojfeymolti  chefo  dare  alla 
no  tenuti  huomini  ualorofi,farcbbono  da  meno  di  prt/k  dell’tl 
molti  facchini.  Et  per  tanto  fe  uno  ha  accettato  di tr *• 
dibattere  con  la  fpaday  non  ha  accettatoci  cobat 
rere  a i pugni, ne  alla  lotta,  et  colui  che  fi  caccia  fi- 
fe fiotto  all' auuerj ario  per  uenire  con  ejfo  lui  alle  ’ l 
prefe  in  qualche  modo  il  farebbe  dishonoratamen  *' 

tCtpercbe  no  iftà  a i patti  fatti  » ne  fi  uale  della fior 
teg^a  dell'animo.  Et  fe  amendue  gett  afferò  uia  Far 
mejfarebbono  errore  per  le  ragioni  dett  e>&feuc 
nijjero  a percuote  fi  co' pugni , non  farebbono  cofa 
honorenoleperche  s ha  da  combatter  inguifa  che 
colui  ancora  che  è di  corpo  alquàto  piu  debile >pof 
fa  col  uigor  dell'animo  moftrare  che  egli  è huomo  / 

honorato , ilche  fi  può  mofirar  coll'arme , quando  / 

fono  proportionate  y & fecondo  che  ricerca  il 
douere , Et  molti  fi  fono  ueduti , & piccoli  di , 
per  fona y & men forti  di  corpo  hauer  uinti  molti 
robuftijjimii^r  grandi.  Et  però  fi  diffe  nella  defini 
tione  del  Duelloy  per  lo  quale  l'un  di  toro  infide  di 
prouar  all'altro  coll' armi , per  fuggir  leproue  delle 
• , Xx  z leggi. 
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leggi  & altre  uie,come  fono  pugni  et  calci, perche 
queste  uie  non  fono  propriamente  Duelli . facen- 
do fi  adunque  quello  che  mi  chiedete,  fe  egli  è leci- 
to fare,  fifadifauedutamentecontra  la  definition 
del  Duello.  , 

Se  il  ferire  G 1.  Et  il  ferire  il  cauallo  è egli  cofa  disbor- 

iktamll»  è norata  f1 

T os.  E per  certo  & fc  ciò  è ne  capitoli  > tali 
capitoli  Jono  contrala  natura  del  Duello.  Tercbe 
chiunque  fa  tali  capitoli,  uuol  utneere  per  Istruì 
. ■ uirtù%non  per  la  propria , imperoche  pofiìbil  cofa 
è che  il  cauallo  dell’auuerfario  fila  piu  facil  ad  efjer 
ferito  che  Ifuo. 

Del  uantag  G i . Che  direm  noi  del  uantaggto  del  Sole  t fi 
gio  del  Sole  dee  egli  cercare  o noi 

~ Tos.  il  doiter  del  Duello  uorrebbe  che  i com 
■ battenti  cornbattejfero  all'ombra,  non  al  Sole , per 
la  ragion  detta,  perche  il  Sole  ègrandijfmo  uàtag 
gio,  & pur  non  fi  potendo  combattere  all’ombra, 
rnen  male  è cercar  d’acquifiarlo , perche  pare  che 
'fi  mostri  qualche  uirtà  guadagnandolo. 

Del  toccar  v Gl.  Et  che  dicete  uot  del  toccar  le  corde? 
le  corde.  Vos.  il  toccar  le  corde  dourebbe  montar  po 
co, perche  può  ejjtr  per  molte  cagioni , pur  perche 
pare  che  ui  fia  qualche  uirtà  dell’auuerfario  » fi 
può  tolerar  ne  Capitoli. 

^Duello  irjè'e  G i.  Et  per  finire  il  Duello  è egli  necejfario  che 
necejjario  l'uno  perifca,o  s arrenda  et  fi  dia  prigione}  perche 
he  uno  pe.  qucjla  è opinion  commuM,et  quejlos’è  femprefat 

i toin  : 
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tom  tutti  gli  abbattimenti, come  uoi  fapete.  rifa,  o fi  or 

T?  o s.  Cia  ubo  detto  che  fecondo  la  fuetanga  rtnd** 
del  Duello , laquaie  è di  ributtar  l'ingiuria , per  la 
qual  fi  combatte  per  uirtù  propria  dotterebbe  ba- 
care il  diifidarfi  per  le  ragioni  dette , ma  quando 
non fi  dijdicejfcpuo  andar  combattedo  in  (ino  eie 
rammagli  ftando  in  piede 3 ma  quando  l'uno  deffe 
delle  ferite  all’altro ,pcr  lequali  colui  cadeffe  a ter 
' ratil  douer  non  uuole  che  L’ammagghpercbe  non  è 
piu  brutta  cofa  al  mondo , che  dare  ad  uno  che  fta 
in  terra,  o ferito,  o non  ferito,  da  che  fi  guardano 
Enfino  i cani,i  quali  benché  fiano  crucciati,  tutta - ‘ 
uia  non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra. 

• Gì,  Ma  fe  colui , ilquale  è caduto  non  uoltfje 
ne  difdir fi, ne  arrenderli,  non  farebbe  egli  coflr  ce- 
rto ad  ammalarlo? 

Tos.  !\on  c cofa  hottoreuole  ammaggare  uno 
chefiain  terra  ferito,  & ancora  che  colui  non  uà- 

• leJJe  ne  difdir fi}  ne  arrender  fi  nondimeno  disbono 
■ reuol  cofa  farebbe  ammagliarlo,  per  che  fenga  am 

• tnaggarlo,efJendo  manifefto  a ciafcuno  che  lo  pof- 
fa  ammaggare  .egli  ragioneuolmentc  ha  uinto.  dt- 
cofe  egli  c manifefto  che  lopofj'a  ammaggare,che  x 

■*fe  non f offe  manifefto, lo  dourebbe  lafciar  leuare  in 
piedi,& poifeguir  l’abbattmentoiperche  chi  uuo  , 

, le  racquietare  neramente  l'honore , deue  fuggire 
tutte  le  fofpitioni  d’hauerlo  racquietato  per  fonti  \ ^ 
tia, come  fi potrebbe  fofpicar e in  quefto  cafh , doue 
> quàdofoffè  manifesto  come  ho  dettolo  donerebbe 
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DljtL.  DELVHOT^ORE 
fare  altro.perche  fi  uedrebbe  bene,thcfe  colui  non 
uoleffc  ne  difdirfi , ne  arrender  fi, ella  è ojt  mattone, 
& befhalitàd'buomofilquale  non  cura  ne  la  ulta, 
ne  l'anima.  Et  fe  la  confuet Udine  è in  contrario  , io 
non  nepoffoaltro.fonoci  delle  altre,  lequaO  nuoco 
no  piu ,vjr*  non  uè  chi  rammendi, & di  quella  con - 
fuetudine  n'babbiamo parlato  ancora  di  fopra.To 
tete  uoi  dire, che  non  ut  paia  ftrano,  che  dapoi  che 
uno  è caduto  in  terra  ferito  a morte  fia  cofa  hono 
reuole  ucciderlo  <?  Et  non  ui  pare  egli  affai  chiaro 
che  effóndo  mani f e fio  che  lopojjiate  u cader  e,cia- 
fcuno  che  u'è  preferite,  & uede  & ode  il  tutto, giu 
dicherà  che  h abbiate  uinto,  come  fe  l'batteHe  ucci 
fo  in  terra, che  accade  egli  adunque  ammazzarle? 
Onde  conchiudo  per  le  ragioni  dette , effer  necefja - 
rio  nello  fieccato,o  difdirfi  l'auuer fario , <&■  fargli 
dir  parole  conuenientiarefiituir  Chonore  aluinci 
toreycome  farebbe, cofeffo  che  hauete  uinto  & che 
fete  caualiere  honorato , & che  io  non  fono  uoHro 
pari#  condurlo  a tal  termine  che  egli  fia  chiaro  a 
ciafcuno  che  egli  era  in  poter  fuo  d* ammazzarlo# 
almeno  indurre  maggior  pruoua,  come  ferite  per 
mentite , o per  guanciate , perche  fe  le  ferite  fuor 
dello  fieccato  ributtano  & la  mentita  & taguan - 
data, per  qual  cagione  non  potranno  fare  il  mede- 
fimo  nello  fieccato  > il  quale  non  aggiugne  niente , 
ne I cerna  alla  JoSlanga  del  Duello ? 

Gl,  Da  quefto  che  uoi  dite  bora , feguirebbe 
che  cbibauejjè  riceuuto  una  mentita  onero  una 

guanciata. 
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guanciata , & nello  fieccato  poi  baueffe  detto  delle  Se  chi  dà 
ferite  all' auuer fario , potrebbe  partir  fi  dal  campo  delle  ferite 
femra  alenare  altro , perche  fecondo  le  uoflre  pa-  all'auueìf* 
role,bauer ebbe  fodi sfatto  a pieno,  a quanto  era  te  fm  Sonore 
nuto  di  fare, per  ributtar  l’ingiuria  riceuuta.  dìpartìrfi 

T*  o s.  Quanto  afe, egli  fenga  dubbio  baureb-  dal  capo  feti 
befodisfatto , perche baurebbeadduttopruoueba  ~*aft£Uar‘ 
Jleuoli  a'riprouar  l auuer  fario  , ma  non  per  tanto 
può  partir  frangigli  conuiene  indugiar  finn  a tan- 
to che  l giorno  fini fcayimper  oche  il  ferito  potreb- 
bt  dire  ejfer  poffibile  che  egli  nel  rimanete  delgior 
no»  quantunque  piu  debit  fojje^rejiaffe  nondimeno 
uincitore,come  piu  uolte  s'èueduto , per  confi ?-  • 

guente  annullale  del  tutto  le  pruoue  fatte  fino  4 
quell  bora  dall  auuer  fario . ma  per  ritornare  onde 
uoi  mhauete  leuat 0,110  fi  dee  uccidere  uno,  tlqual 
giaccia  in  terra, ma  balìa  farlo  difdire  perche  quel 
le  parole  uagliono  piu  di  cento  morti.  Et  fi  uede  bt 
ne  che  Virgilio  quando  ìnduffe  Enra  ammaggar 
Turno, ilquale  era  ferito  & ginocchioni,  lo  intra- 
dujje  furiofo , perche  l'introducea  a far  una  cofit 
diskonorata , laqual  non  haurebbe  fatto  huomo 
che  (òffe  fta’o  in  cerueìlo , come  è nece fario  che 
fieno  gli  huomxni  che  ueramiéte  Jon  chiamati  forti, 
ma  fefojjepoi  benfatto  a indurre  Enea  furiofo  fé  . > 

detto  nel  tergo  nofiro  ragionamelo. Et  per  quejìo  ••• 

no  bi fogna guardar  molte  uolte  a quello  che  fan  gli 
huomini,ma  a quello  che  ragioneuolmente  doureb 
bona  fare . lo  uer ament  e porto  ferma  opinione  ette 
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un  giorno  fitrouerà  qualche  Signor  d'auttorità  , 
pieno  £ indegno,  & di  ragione,ilquale  comincierà 
a leuar  uia  molti  abufi , che  fono  la  ruina  del  modo 
et  le  cofe  homai  no  pojjono  piu  /lare  in  quello  mo 
do.Etgran  parte  di  quefla  gloria  douerà  effer  uo- 
ftra  Signore , imperocbe  douendo  uoi  effer  ricbie 
fio  molte  uolte  negli  anni  a uenire  di  dar  campo , 
fo,che  uoi  per  lo  fapere,  & bontà  uo (Ira  farete 
ogni  opera  di  dare  buono  ejfempio  agli  altri  Signo 
ri,non  permettendo  che  né uoflri  luoghi  stufino 
cotali  cofe  dishonorate. 

Gl*  Iofonbe  certo  fino  ad  bora  di  quefto  ani 
mo,  & ringratio  Dio  che  poi  che  non  ci  mancaua 
altro  per  eflequirlo  che  il  faper  fondatamente  la 
vera  firada  delXhonore sè  degnato  fua  mercè  di 
leuarmi  per  uofiro  mego  quello  impedimento.  • 

Pos.  Et  tanto  piu  il  doucrete  uoi  fare  Jhauen 
do  le  rifolutioni  uere , poi  che  da  quindeci  anni  in 
quà  fi  fono  trouati  molti  Signori,  iquali  come  che 
nonfapejfero  co  fi  bene  quefie  ragioni , nondimeno 
fcriuendo  i pareri  loro  nécafi  d'bonore,  hanno  in 
cominciato  a biafimargli  abufi, a torgliene  uia 
I Signori  mofa  > certo  i signori  fono  quelli  che  per  la  lo 

blamente  Y0  auttorità,poJfono  infinitamente giouare  al  moti 
giouare  al  do,cofi  uolejfcroy&  nelle  cofe  dell’honore  non  atti 
mondo . defjero  ad  altro  che  a quello  che  uuol  la  ragione, 

hauedopoco  rifpettoalla  confuetudine , concio fia 
che  chi  uoleffe  hauer  queflo  rifguardo , non  potreb 
he  dar  precetti  ne  fermi,  ne  generali,  effendo  non 
. . ' foto 
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folo  in  eia fcuna provincia  le  fue particolare  con - 
fuetudmi,ma  etiàdio  in  ciafcuna  terra . E però  chi 
parla  delle  cofe  dell  honore , dee  parlarne  fecondo  . 
la  loro  natura  che  in  t al gui fa  elle  fono  honorate  • ' 
■in  ogni  tempo  > /«  ogniluogoy  ione  le  confuetu 

dini  fono  varie,  & tnftabili.  Et  ancoraycheJappia 
tno  quanto  poffa  la  confuttudine,#  efperien^aì#‘ 
per  tejlimonio  d'uirift.  in  molti  luoghi , nÒdimeno 
s'ha  da infegnar  quello  che  ricercala cofa, perche 
la  ragione  a poco  a poco  ua  entrando  ne  gli  animi 
'degli  h uomini ^ benché  nel  principio  paia  Tirana* 

Et  quando  non  fi  poteffe  mai  fare  ali  ro , s ha  da  fa 
re  il  debito  di  moflrare  a gli  huomini  intendenti 
d'hauerprefo  fatica  per  uoler  manifestar  la  neri 
td,&  tanto  piu,  quanto  fono  mille  occaftoni‘  d’in 
gannarfuoltre  alle  confuttudini , imptroche  non  è 
alcuno  y chenonfappia  che  affai  fono  coloro  che 
parlano  delle  cofedell'honore,  #•  non  fanno  pure 9 
che  coja  egli  fifone  a qual  facilità  appartenga, ne 
ancora  fe  effiftano  uiui , & con  tutto  ciò  ingarbu 
gitano  il  mondo,#-  fono  cagione  di  molti  abufhlo 
dandogli , quantunque  poi  non  ne  fappiano  rende 
re  ragione  alcuna,#-  coft  fono  rei  del  fangue , che 
Hngtuji amente  fi  ff> urge  per  le  loro  opinioni ,et  di  lo 
ro  auuiene,come  de  i medici  che  tiogliò  medicare 
prima  che  babbiano  imparata  l’arte, onde  medica 
no  a coflo  altrui,con  poco  honor  loro , #•  con  dan 
no  grande  deWanima.Hora  hauete  intejo  che  cofa  „ 
firichieggia  alia  vittoria. 

Cu 
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Se  Cun  Fa-  Gl,  Et  fe  l'uno  di  loro  facejfe  l'altro  prigione 
ceffe  l’altro  c^e  ne  douerebbe  egli  farei 

^ utllo ‘ne  “Pos,  il  uincìtorelo  deefubito  lafciare  con 

dee  fare,  tutte  le  cortefic  del  mondoy  bauendo  fegno  mani - 

fefto  della  uittoria, perche  al  gentil'buomo  dee  ba - 
ftar  racquiflar  t honor  fuo  che  la  pena  è cofa  da 
uiUaniycome  tante  uolte  s'è  detto, Et  l' honor  fi  rac 
. quijìa  uincedo, perche  fi prefume  che  Dio  habbia 

aiutato  la  uerità.onde  non  debbiamo  cercare  cofa 
alcuna  dal  uinto,  faluo  quelle  cofe  che  poffono  far 
fede  della  uittoria,conciofiacofa  che  tutte  l' altre 
cofe  che  fi  richiedeJJero  » farebbono  fegni  dlauari - 
tia , & d'hauer  piu  tofto  cercato  il  guadagno  che 
Chonore. 

Gì*  Et  le  (foglie  del  uinto  non  fi  potranno  el 
le  pigliare  per  rifare  i denari  fpefiì 
' T os.  Quefto prttcfto  non  uale, perche  quello 

che  fi  Jpende  per  l'h  onore  , non  è JpeJatne  danno > 
ma  piu  tofto  guadagno  con  ufura. 

Gl,  H or  fefiniffe  la  giornata  tlaqual  dee  effe- 
re  naturalmente  dal  nafcimento  del  Sole  all' Deca 
fojfenga  far  male  l'uno  all'altro  > in  honor  dì  cui 
finirebbe ? 

T os.  Finirebbe  in  honor  del  Heoyilquale  non 
ha  da  far  e altro  che  foflentare. 

Gl,  lo  homai  fon  chiaro  del  tutto, & fodisfat 
to  tn  tutto  delle  cofe  del  Duello. 

Pos.  Credo  che  delle  cofe  piu  principali  che 
uey  Duelli  accadano > noi  il  poffiaie  dir  [lentamen- 
te. 
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te  l’alt  re  cofe  che  di  giorno  in  giorno  pofjóno  auue 
nire,leggier  cofa  ui  Jia  intendere , # decidere,per  , . 
le  cofe  dette,# hoggi,#  ne  i ragionamenti  pafià- 
ti  dell'honore , # della  nobiltà , pcrcioche  farebbe 
qua  fi  cofa  imponibile  raccoglier  particolarmente 
tutti  i cafi,  # all'arte  bajla  dar  le  regole  piu  uni 
tterfali, 

” Et  ciòtche  s'é  detto , come  nelprincio  ancora  ui 
<proteftai,s’è  detto, fecondo  te  città  che  foto  figo - 
uernano  c mi  Imeni  e , & fecondo  l' abufo  degli  huo 
mini, tutto  che  il  uergouerno  delle  città  > farebbe 
che  fecondo  il  Vangelo  figouernaffero,  # che  fe- 
condo  i precetti  di  quello  gli  huomini  perdonale-  Honejla  co- 
ro le  ingiurie  fiche  come  chefoffe  neramente  bone  f*  & utlle^ 
fio,#  giuflo, farebbe  et  iddio  [opra  modo  utile. ma  'le 

perche  la  cecità,et  l’ignoranza  della  maggior  par  ingiurie, 
te  degli  huomini  è tanto  grande  che  non  difcerno 
no  il  bene  del  male , ne  il  uero  dal  fai fo , fono  [lati 
correttigli  huomini  intendenti  a ritrouare  il  me 
male  filqualehaluogodibeneacomparation  del 
maggiore . E quello  è l'honore , di  cui  habbiamo 
principalmente  ragionato, par  landò  confeguente - 
mente  della  1gobiltàì<&'  del  Duello, fecondo  quel- 
lo che  nelle  lettioni  dell' Et  bica  d' jlrifiot  eie  fi  è di 
cbiarato,c  rifoluto • 

npOt  quali  cofe  fe  ui  pareffife  rfe , ch'io  no  ha 
ueffi  fatto  quello  che  la  fottiglieg7a,et  la  grande^ 

%a  della  materia  ricercherebbe, ifcufatemi,rifgttar 
dando  alla  mia  buona  uolontà , # confiderate,chc 


DI  AL*  DELL’  HOTfOT^E 
io  non  ho  bauu  to  chi  imitare  per  tale  ftradd . ondo 
quando  io  non  hauejji  mai  fatto  altroibauerò  alme 
no  dato  occafione  a i piu  intendenti , d'inuefiigar 
piu  fottilmente  la  natura  di  quefie  cojè,&  d' arri- 
var piu  facilmente  alla  uerità. 

Gl.  An^  io  porto  fermijjìma  opinione  > che 
fe  quelle  cofe  uerranno  mai  a gli  orecchi  de  gli 
huominitcome  j fero  che  debba  e fiere , ciafcuno 
che  habbiailgiudicio  fano  & libero  dalle  pafjioni , 
piu  toflogiudicherd  che  uoi  habbiate  trovate  que- 
fie cofe,et  che  Riabbiate  ridutte  a perfettioneycbe 
bavere  o lafciato  alcuna  co  fa  neceJ]aria,o  determi- 
nata alcuna  falfa  per  uera . Et  certo  io  ho  fentito 
quefti giorni  mar auigliofo  piacere  , & difidererei 
d' bavere  fpejfo  di  cofi  fatte  giornate,  come  che  io 
creda  che  per  motti  me  fi  io  non  fia  per  hauerne 
molto  bifognoi  mentre  farò  in  Roma>doueinfieme 
con  uoi  potrò  a mio  modo  attendere  a quefti  no - 
ftri  glorio  fi  fiudi . Ma  perche  l’hora  è hoggtmai 
tardalo  ui  lafcierò>  & me  riandrò  a { Indiare  • 

P o s.  Il  mede  fimo  farò  ancora  io. 
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